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AI  BSnSTOLI  L3TTOSII 


In  adempimento  della  proméssa  che  feci 
quando  intrapresi  la  stampa  della  Cronica 
di  Giovanni  V illani^  ora  ultimata,  mi  af- 
fretto a ristampare  la  Continuazione  della 
detta  Cronaca  scritta  da  Matteo  Villani, 
riproducendo,  in  quanto  al  testo,  nella 
sua  integrità  1’  edizione  pubblicata  in  Fi- 
renze nel  i8a3  da  Ignazio  Moutier,  e cor- 
redandola di  una  copiosa  Appendice  di 
Documenti  e di  Note  storico-geografiche 
appositamente  compilate  da  Francesco  Ghe- 
rardi-Dragomanni.  Incoraggito  dalla  vostra 
benevolenza  non  risparmiai  spese  nè  pre- 
mure perchè  la  stampa  della  Cronica  di  * 
Giovanni  riuscisse  al  più  possibile  corretta , 
e ricca  di  copiose  Note  j ed  ora  mi  faccio 
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un  pregio  di  assicurarvi  che  non  mi  darò 
minor  premura  affinchè  l’edizione  che  ora 
intraprendo  della  Continuazione  scritta  da 
Matteo  riesca  al  più  possibile  degna  del 
vostro  prezioso  patrocinio,  al  quale  calda- 
mente la  raccomando. 
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IC^NAZIO  HOVTIER 


iVlaXtto  Villani  continuatore  della  Cronica  di  Giovanni  i re- 
futato  inferiore  all’  ultimo  e per  la  lingua  e per  lo  etile  ; ma 
guanto  eia  ingìueto  un  giudizio  «i  deeieivo  emetto  in  vari  tempi 
da  accreditati  tcriltori,  e tempre  ciecamente  ripetuto,  lo  dimotira 
la  medetima  opera  tua,  a coloro  che  ti  dilettauero  di  farne  uno 
ttudio  più  diligente.  Vaccata  datagli  di  diffuto  teriltore  i tanto 
ettenzialmenle  folta,  che  tembra  pronunziata  da  uomo  mal  pre- 
venuto, o che  non  abbia  mai  conotciula  l'opera  che  li  piacque  di 
condannare.  Ma  la  cagione  primaria  per  cui  pochi  fino  ad  ora  ti 
dedicarono  a ttudiare  la  Cronica  di  Matteo,  i ttala  certamente 
la  petiima  forma  con  la  quale  fù  tempre  pubblicata  ndle  poche 
edizioni  che  ne  furon  fatte  fino  a quetto  giorno.  La  buona  volon- 
tà d’un  lettore  paziente  ti  ttanea  facilmente  alla  lettura  d'un’o- 
pera  condotta  tenz’ombra  d’ortografia,  e che  trovi  ad  ogni  patto 
periodi  intralciati,  voci' fuor  di  luogo,  omittioni  d’ ogni  genere, 
e dei  verti  ancora  ripetuti,  e in  tale  etato  tono  le  tre  edizioni 
eteguite  dai  Giunti  in  epoche  differenti,  e che  tutte  ti  trovan  ci- 
tale nel  Vocabolario  degli  Àecademiei  della' Crutea.  E eoea  vera- 
mente da  deplorarti  con  quanta  negligenza  ciano  ttate  impretie 
nel  tecolo  decimotetto  molte  opere  elattiehe  di  nottra  lingua.  J’e^ 
tperienza  di  fatto  mi  fece  eonoteere,  che  molti  editori  di  opere  di 
dottici  antichi  tcrittori,  cominciando  poco  avanti  la  metà  del  te- 
colo  decimotetto  fino  verta  la  fine  di  etto , avevano  adottato  un 
certo  loro  particolar  eiitema  di  variare  a capriccio  la  lezione 
dei  eodiei  antichi , «n  quei  luoghi  che  diieordavano  dalla  loro 
maniera  di  vedere  e d’intendere,  tottiiuendo  e togliendo  a vicen- 
da voci  e talvolta  interi  periodi , tenza  altra  ragione  che  il  loro 
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singolariiiimo  thtema.  Quitto  intoUtrabile  aiuto  di  torta  criti- 
ca guattì  talmcnti  gli  uritti  di  molle  opere  claitiche,  che  i giu- 
diti  chi  nt  furon  fatti  di  ette  da  chi  t'  ajj^ó  ciecamente  alle 
ttampi  del  cinquecento  tema  ricorrere  ai  manotcritti  lon  da  te- 
nerti per  inetatti  i non  veri.  Quanta  verità  poeta  avere  Vaccata 
che  io  do  agli  editori  del  cinquecento  lo  moitrerebberu  abbattan- 
sa  Vedizioni  di  Giovanni  e di  Matteo  Villani  eteguite  in  quel  te- 
cAo,  ma  più  luminotamente  patri  dimottrarlo  fra  qualche  tem- 
po, te  la  fortuna  mi  concede  il  mezzo  di  dare  al  pubblico  l'opere 
tutte  d’  «fi  tommo  terittore  , ehi  già  da  qualche  anno  m’  occupo 
con  paziente  ttudio  alla  loro  emendazione. 

Lorenzo  Torrentino  fu  il  primo  a pubblicare  in  ««  volumetto, 
in  Firenze  nel  1554 , i tali  primi  quattro  libri  della  Cronica  di 
Matteo  Villani  corretti  quanto  poteva  ottenerti  in  quel  tempo  da 
una  prima  edizione  di  un’  opera  che  ti  traeva  da  antico  mano- 
tcritlo.  Filippo  e Jacopo  Giunti  itampatori  in  Fireme , «ommi. 
eero  nel  1562  a Domenico  Guerra  e Giovan  Battitia  tuo  fratello 
ttampalori  in  Venezia  V imprettione  della  Cronica  di  Matteo,  la 
quale  non  giunte  oltre  il  cap.  85  del  libro  nono,  ^ella  dedica 
che  fanne  i Giunti  al  principe  don  Franceteo  de'Medid  ih  data 
del  medetimo  anno , vi  ti  leggono  lutinghiere  promette  di  dare 
l'opera  in  quel  modo  appunto  ch’ella  fu  tcrilta  dalV autore,  aven- 
done affidata  la  reviiione  ad  uomini  eccelleatissimi , che  ogni 
particella  e ogni  parola  accomodarono  al  luogo  suo,  ch'ella  non 
usci  forse  di  mano  a Matteo  altramente  disposta:  ma  ad  onta  di 
il  belle  parole,  quetV imprettione  fu  reputata  tcorreita  dai  mede- 
timi  Giunti , i quali  nel  1581  la  riprodutttro  più  emendata  col 
toccorio  d’un  codice  che  allora  etitteva  pretto  Giuliano  de’  Ricci, 
premettendovi  la  medetima  prefazione  al  principe  don  Franceteo 
tenza  mutar  data.  Queit' edizione  benché  conti  «n  capitolo  di  più 
della  prima  in  fine  del  libro  nono  contiene  preeitamente  la  tietta 
materia,  non  variando  che  la  materiale  numerazione  dei  capito- 
li. Col  toccorto  pure  del  codici  di  Giuliano  de’Ricci  pubblicarono 
i Giunti  nel  1577  in  Firenze  i tre  ultimi  libri  della  Cronica  di 
Matteo  , così  da  loro  intitolati,  ma  che  ettenzialmenfe  non  tono 
che  ventitette  capitoli  che  compitcono  il  nono  libro,  e il  libro  de- 
cimo e undecimo  di  quetti  ultimi  libri  ne  fecero  «n'  etatta  ri- 
stampa nel  1596.  Jm  giunta  di  Filippo  comprende  gli  ultimi  qua- 
rantadue capitoli  delVundeeimo  ed  ultimo  libro.  L’ultima  edizio- 
ne, e certamente  la  migliore  della  Cronica  di  Matteo,  fu  pubhli- 
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cala  nel  1729  in  Milano  nel  deeimoquarto  volume  della  celebre 
collezione  degli  serillori  delle  cote  d'  Italia  di  Lodovico  Antonio 
Muratori , procurala  ed  illuttrata  da  Filippo  Argciali.  In  que- 
ll’edizione fu  leguitala  la  etampa  dei  Giunti  del  1581  , e il  le- 
guilo  impretto  nel  1577;  vi  furono  per  altro  aggiunte  a piè  del- 
la pagina  le  varianti  lezioni  che  furono  tratte  dal  eavalier  Mar- 
mi dal  codice  Ricci , e da  un  altro  manoscritto  ctislente  allora 
pretto  il  prior  Francesco  Covoni;  ma  queste  varie  lezioni  ti  tro- 
vano per  la  maggior  parte  «i  inutilmente  abbondanti  tn  principio 
dell'opera,  come  scarseggianti  dopo  l'ottavo  libro,  da  muovere  ra- 
gionevolmente lospello  che  il  eavalier  Marmi  ti  stancane  alla 
metà  del  tuo  falieoto  lavoro.  In  questa  edizione  fu  con  tanto 
scrupolo  seguitata  la  lezione  giuntino  che  vi  fu  lasciala  ilare  la 
medesima  viziosa  ortografia,  a danno  dei  poveri  lettori , a’  quali 
è troppo  grave  nello  studio  degl’  antichi  elastici  questo  barbaro 
sistema,  che  non  è ancora  spento  del  tutto. 

Da  quello  esatto  ragguaglio  dell' edizioni  della  Cronica  di  Mat- 
teo e Filippo  Villani  fino  ad  ora  pubblicate,  è facile  persuadersi 
del  bisogno  di  farne  una  nuova  più  accurata  edizione  ; ma  tal 
pensiero  venuto  più  volle  in  mente  a uomini  di  molla  dottrina  , 
e amantissimi  della  lingua  italiana,  «vani  e venne  meno  allorché 
cominciarono  a sentire  il  peso  di  questa  spinosa  fatica.  Colui  che 
sia  nuovo  affatto  di  simili  studi  non  può  con  approssimazione 
calcolare  il  lungo  tedio  che  richiedono  i confronti  d’  opere  stam- 
pate con  i manoscritti,  che  quasi  sempre  si  trovano  tra  loro  discordi 
nella  lezione,  o mancanti,  o inintelligibili,  e quel  che  i peggio  va- 
riali sovente  dall'arbitrio  d'ignoranti  copisti.  Abituato  com’io  sono 
da  molli  anni  a simili  studi,  da  me  intrapresi  con  vero  deside- 
rio di  recare  con  V opera  mia  qualche  vantaggio  agli  amatori  dei 
classici  nostri,  che  «i  deturpali  per  la  maggior  parte  erano  stati 
impressi  in  antico  , pubblicai  già  è un  anno  la  Cronica  di  Gio- 
vanni Villani  ( alla  cui  emendazione  ebbi  V assistenza  d'  un  mio 
carissimo  amico  (a))  e fin  da  quell’epoca  contrassi  verso  il  pub- 
blico V obbligazione  di  dare  alla  luce  ricorretta  ed  emendata  l’o- 
pera di  Matteo  e Filippo  Villani,  servendomi  della  lezione  del 
famoso  codice  Ricci.  Questo  codice  cartaceo  in  foglio,  di  non  ele- 
gante ma  buona  forma  di  lettere,  è scritto  tutto  d’  una  medesi- 
ma mano  ; ha  in  principio  una  breve  noia  che  ci  fa  conoscere 

(a)  Apprnilice  n.®  i . 

Mail.  Villani  T.  I.  2 
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l’anno  in  cui  fa  IraterlUo,  cosi  concepita:  Questo  libro  fu  scrii- 
lo  l’anno  1378  da  Ardingo  di  Corso  de’ Rìcci,  e conlinunmcnlc 
si  conserva  in  questa  casa:  e o$ri;i,  che  siamo  alli  6 di  mastio 
1C08,  è posseduto  da  Ruberto  di  Giuliano  de’Ricci.  Su  qual  do- 
cumento asserisca  questo  Ruberto  de'  Ricci  che  il  codice  sia  stato 
scritto  nel  1378  tiun  è da  conoscersi  tanto  facilmente,  ma  di  cer- 
to la  scrittura  è del  secolo  in  cui  si  vuole  che  sia  stato  copiato. 
Comincia  il  manoscritto  con  la  tavola  delle  rubriche  o capitoli 
con  le  prime  voci  e i numeri  dei  capitoli  scritti  in  rosso  , che 
occupano  le  prime  diciotto  carie  ; ne  seque  poi  la  Cronica  , che 
comprende  carte  trecenloseltanta,  con  i titoli  de’capiloli  e la  se- 
rie della  loro  numerazione  in  rosso.  Questo  codice  di  buona  con- 
servazione, non  va  per  altro  esente  dalla  sorte  che  hanno  incon- 
trato la  maqgior  parte  dei  manoscritti , che  per  tncurio  o igno- 
ranza di  chi  gli  ha  avuti  a mano  si  trovano  oggi  mutilati  e mal- 
conci , poiché  si  hanno  in  esso  mancanti  le  carte  299 , e 381  ; 
mancava  pure  la  carta  108,  che  fu  sostituita  finn  dall'anno  1573 
da  ignota  mano.  La  buonissima  lezione  che  ha  questo  manoscrit- 
to fa  chiara  testimonianza  dilla  diligenza  del  suo  copista,  che 
non  deve  essere  stato  di  q\te’ prezzolati  amanuensi  che  in  quel  se- 
colo flagellarono  ogni  maniera  di  scritture,  ma  uomo  al  certo  di 
qualche  dottrina.  £ qui  mi  sia  lecito  dar  tributo  d’  obbligazione 
e di  riconoscenza  all’egregio  signor  Commendatore  Lapo  de'Ricci, 
che  con  tanta  amorevolezza  si  compiacque  accordarmi  l'  uso  per 
la  presente  edizione  di  questo  prezioso  codice  di  Matteo  Villani, 
scritto  come  parla  l’  antica  tradizione  da  Ardingo  di  Corso  dei 
Ricci,  già  di  sopra  menzionato,  e che  tuttavia  si  conserva  nella 
biblioteca  di  quest’ illustre  famiglia. 

Di  questo  codice  adunque  mi  sono  quasi  interamente  giovato 
nella  presente  ristampa  di  Matteo  Villani,  come  il  più  corretto  e 
copioso  di  quanti  n’abbia  veduti , ed  ho  solamente  avuto  ricorso 
alte  varianti  del  codice  Covoni  che  esistono  nell’ accennata  edizio- 
ne dell’opera  di  Matteo  eseguita  in  Milano  nel  1729  , in  quei 
pochissimi  luoghi  che  manifestamente  erano  errali.  Due  codici  del- 
la libreria  Riccardiana  e uno  della  Magliabechiana  mi  hanno 
fornito  di  qualche  variante  nel  corso  dell’  opera  , la  poca  impor- 
tanza delle  quali  mi  disobbliga  dal  far  di  essi  un  circostanzialo 
ragguaglio. 

La  presente  edizione  della  Cronica  di  Matteo  f Ulani  potrebbe 
ragionevolmente  chiamarsi  un’  esalta  copia  del  codice  Ricci,  se  » 
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pochi  luoghi  che  in  etto  ti  trovano  errati  non  avetsero  domanda- 
to il  loccorio  d'altri  codici  antichi  per  rettificarne  gli  errori.  Coti 
avess’io  potuto  supplire  con  altri  manoieritti  alte  lagune  villose 
del  codice  Bicci,  specialmente  a quelle  che  s’incontrano  ne’ tre  ul- 
timi libri,  ma  il  fatto  mi  ha  dimostrato  non  esser  questo  un  er- 
rore da  attribuirsi  al  copista  , ma  bensì  all’  autore  medesimo  , 
l'immatura  morte  del  quale  gli  tolse  il  modo  di  dar  l’ultima  ma- 
no all’opera  sua  , giacchi  tutti  i manoscritti  da  me  riscontrati , 
e non  in  piccai  numero,  hanno  sventuratamente  lo  stesso  difetto, 
da  toglier  la  speranza  a ogni  accurato  investigatore  di  rinveni- 
re un  giorno  ciò  che  ora  invano  si  desidera.  Qiui  passi  per  altro, 
che  nell’edizioni  eseguite  dai  Giunti  furono  tolti  per  cagione  dei 
tempi,  si  troveranno  in  quest’edizione  restituiti  al  loro  luogo,  cioè 
al  Gap.  93  del  libro  nono,  e al  Prologo  del  libro  undecimo. 

Il  sistema  che  ho  creduto  dover  seguitare  in  quest’  edizione  è 
stato  il  medesimo  che  «eroi  di  norma  alla  pubblicazione  del  pri- 
mo Villani , meno  che  pi  i libertà  mi  son  preso  intorno  a’  nomi 
propri,  avendone  del  tutto  banditi  gl’idiotismi  del  tempo,  che  nul- 
la han  che  fare  con  la  lingua , e che  ad  altro  no»  servono  che 
ad  essere  inciampo  e noia  al  maggior  numero  dei  lettori.  L’orto- 
grafia ho  avuto  cura  che  si  presti  totalmente  all'  intelligenza  del 
testo  senz’altra  regola  speciale,  semplicizzando  più  che  ho  saputo 
l'andamento  del  periodo.  Finalmente  all’ultimo  volume  vi  ho  po- 
sto l'indice  generale,  indispensabile  ad  un’opera  di  tal  natura,  e 
un  elenco  di  voci  mancanti  nel  Vocabolario  degli  Accademici  del- 
la Crusca.  In  un  volume  di  supplemento  riprodurrò  le  vile  degli 
uomint  illustri  Fiorentini  scritte  da  Filippa  Villani,  giovandomi 
dell’  edizione  procurata  dall’  erudito  Giammaria  Mazzuchelli  nel 
1747  t»  Venezia;  e cosi  mi  compiacerà  d’essere  stato  il  primo  a 
riunire  in  un  sol  eorpo  tutte  l’opere  toscane  de'  tre  Villani , im- 
presa molle  volle  progettata  e mai  condotta  a buon  termine,  per 
gl’infiniti  ostacoli  ch’era  d’uopo  sormontare  con  lungo  e pazien- 
tissimo studio. 

Il  doveri  mi  obbligherebbe  a premettere  all’  opera  alcune  noti- 
zie intorno  alla  vita  pubblica  e privata  di  Matteo  Villani , ma 
tanto  scarsi  sono  i documenti  che  lo  riguardano  , quanto  inutili 
e infruttuose  sono  state  fine  ad  ora  le  ricerche  di  diligenti  bio- 
grafi. Il  suo  figliuolo  Filippo  eonlinualore  dell’opera  del  padre  ci 
ha  tramandata  l’epoca  delta  di  lui  morte,  la  quale  avvenne  a dì 
12  di  luglio  del  1303,  aneh’egli  come  il  fratello  Giovanni  colpi- 
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lo  dalla  peste  che  da  molti  anni  lacerava  quasi  tutta  Europa  , 
ma  specialmente  la  misera  Italia,  senza  che  gli  uomini  riparas- 
sero a tanto  loro  esterminio.  Il  Manni  (Sig.  Ant.  T.  4 , p.  75) 
ci  addila  due  mogli  ch'egli  ebbe.  Lisa  de'  Buondelmonti  e Monna 
de'  Pazzi,  e alcune  altre  notizie  ci  riferisce  illustrando  V albero 
di  casa  Villani;  la  più  importante  è quella  che  Matteo  come  ghi- 
bellino fu  da'capitani  di  parte  guelfa  ammonito  (a).  Di  Filippo 
assai  ne  ragiona  il  diligentissimo  Mazzuchelli  nella  sua  prefazio- 
ne alle  Vite  degli  Uomini  illustri  Fiorentini,  la  quale  pubbliche- 
rò nel  terzo  volume  di  quest'  opera , premettendola  alle  medesi- 
me Vite  scritte  da  Filippo,  procurando  pure  d'emendarle  con  l'a- 
iuto de'manoscritti,  benché  fino  ad  ora  quelli  che  m'è  avvenuto  ri- 
scontrare non  meritino  nessuna  fiducia  per  essere  troppo  moder- 
ni, e notoriamente  variati  dal  capriccio  de'loro  copiatori. 

Se  questa  mia  non  lieve  fatica  d'aver  cercato  di  ridurre  a mi- 
glior lezione  la  Cronica  di  Matteo  Villani  non  incontrerà  in  par- 
ticolare l'approvazione  de'doiti,  riscuoterà  certamente  il  suffragio 
da  tutti  quelli  che  s'esercitano  nello  studio  dei  nostri  classici  an- 
tichi, che  da  un  fonte  più  puro  potranno  trarre,  con  minor  noia 
e fatica  di  quel  che  far  si  potesse  in  addietro , preziosi  docu- 
menti per  l'istoria  e per  V incremento  della  lingua  italiana.  Cosi 
piaccia  alla  fortuna  d* accordare  tal'  ozio  tranquillo  ai  dotti  Ac- 
cademici della  Crusca  , a'  quali  è commesso  V incarico  di  nostra 
lingua,  che  applicar  si  possano  con  vero  studio  all'  emendazione 
di  tanti  classici,  che  ripieni  d'infiniti  errori  e mancanze , atten- 
dono ancora  dalla  critica  di  questo  secolo  d'essere  riprodotti  nel- 
la loro  vera  e primitiva  forma.  Ad  alcuni  onorevoli  Accademici 
è debitrice  la  repubblica  delle  lettere  di  alcune  opere  riprodotte 
nella  loro  originalità,  e di  altri  se  ne  desiderano  tuttavia  le  stu- 
diose fatiche,  ma  troppe  opere  ancora  rimangono  da  emendarsi , 
e dell'inedite  da  pubblicarsi,  che  il  loro  numero  e la  loro  impor- 
tanza può  giustificare  qualunque  lamento  che  se  ne  faccia  Sia 
loro  di  massimo  incitamento  l'esempio  dell'ottimo  nostro  Sovrano, 
che  da  qualche  anno  si  compiacque  di  farsi  membro  di  quell' illu- 
stre Accademia,  il  quale  con  munificenza  degna  di  tanto  Principe 
ha  pubblicato  in'  quest'anno  le  opere  di  Lorenzo  il  Magnifico,  con 
grandissimo  studio  da  Lui  emendate  e illustrate. 

(a)  Vedi  AppetiJicc  n®.  a. 
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Qui  comincia  la  Cronica  di  Matteo  Villani,  e prima  il  prologo, 
* primo  libro. 


Esaminando  neH'animo  la  vostra  esortazione,  carissimi  ami- 
ci, di  mettere  opera  a scrivere  ie  storie  e le  novità  rbe  a’iio- 
stri  tempi  avverranno,  pensai  la  mia  piccola  facultà  essere  de- 
bole a cotanta  c tale  opera  seguire.  Ma  perocché  la  vostra  ri- 
cbesta  mi  rende  per  debito  pronto  a ubbidire , e il  vostro 
consiglio  aggiugne  vigore  alla  stanca  mente  ; e pensando  che  i 

per  la  macchia  del  peccato  la  generazione  umana  tutta  è sot- 
toposta .ille  temporali  calamità,  e a molta  miseria,  e a innume- 
rabili mali,  i quali  avvengono  nel  mondo  per  varie  maniere  , 
e per  diversi  e strani  movimenti,  e tempi;  come  sono  inquieta- 
zioni  di  guerre,  movimenti  di  battaglie,  furore  di  popoli,  mu- 
tamenti di  reami,  occupazioni  di  tiranni,  pestilenzie,  mortalità 
e fame,  diluvi,  incendi,  naufragi  e altre  gravi  cose,  delle  qua- 
li gli  uomini,  ne’  cui  tempi  avvengono,  quasi  da  ignoranza  sop- 
presi,  pili  forte  si  maravigliano,  e meno  comprendono  il  divino 
giudicio,  e poco  conoscono  il  consiglio  e’I  rimedio  deH’avversi-  * 

tà,  se  per  memoria  di  simiglianti  casi  avvenuti  ne’lempi  passati  ^ 

non  hanno  alcuno  ammaestramento  : e in  quelle  che  la  chiara 
faccia  della  prosperità  rapporta  non  sanno  usare  il  debito  tem- 
peramento; riscbiudendo  sotto  lo  scuro  velo  della  ignoranza  l’u- 
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scimenlo  cadevole,  e il  fine  dubbioso  delle  morlalL  cose.  Onde 
pensando  che  l’opera  puole  essere  fruUiiosa  , e debba  piacere 
per  li  naturali  desideri  depli  uomini , ini  mossi  a cominciare  , 
per  esempio  di  me  uomo  di  leggieri  scienza  , ad  apparecchiar 
materia  a’  savi  di  concedere  del  loro  tempo  alcuna  parte,  per 
lasciare  agli  altri  memoria  delie  cose  appariranno  di  ciò  degno 
a'ioro  teraporaii,  e a'  meno  sperti  speranza  con  fatica  c studio 
da  poter  venire  a operazioni  virtmliose,  e a coioro  che  avran- 
no più  alto  ingegno,  maleria  di  ri.slrignere  su  brevità,  e con 
più  piacere  degli  uditori,  le  nostre  storie.  Ma  perocché  ogni  co- 
sa é imperfetta  e van.i  senza  Taiolo  della  divina  grazia,  chia- 
miamo in  nostro  aiolo  la  carità  divina  , Cristo  benedetto  ; il 
quale  è in  unità  col  Padre  c con  lo  Spirilo  Santo , vive  e re- 
gna per  tulli  i secoli,  c dà  comiuciamenlo  e mezzo  e lerinino 
perfetto  a ogni  buona  operazione. 

CAPITOLO  I. 

Della  inaudita  mortalità. 

Trovasi  nella  santa  Scrittura,  che  avendo  il  peccato  corrotto 
ogni  via  della  umana  carne  , Iddio  mandò  il  diluvio  sopra  la 
terra:  c riservando  per  la  sua  misericordia  1’  umana  carne  in 
otto  anime  , di  Noi',  e di  tre  suoi  figliuoli  e delie  loro  mogli 
nell'arca,  tutta  l’altra  generazione  nel  diluvio  sommerse.  Dap- 
poi per  li  tempi  mulliplicando  la  gente,  sono  stati  ali|uanli  di- 
luvi particolari,  mortalità,  corruzioni  c pìslolenze,  fami  c mol- 
ti altri  inali , clic  Iddio  ha  permesso  venire  sopra  gli  uomini 
per  li  loro  peccali.  Tra  le  quali  mortalità  troviamo  venute  le 
più  gravi  l una  al  tempo  di  Marco  .Aurelio,  Antonio  e Lucio  Au- 
relio Commodo  imperadori,  gli  anni  di  Cristo  171,  la  quale  co- 
minciò in  Babilonia  d*  Egitto , e comprese  molte  provincie  del 
mondo.  E tornando  L.  Commodo  colle  legioni  dei  Komani  delle 
7>arti  d’Asia,  parea  combattesse  oslilemenlc  per  la  loro  infezio- 
ne gli  uomini  delle  provincie  ond'elli  passavano:  c a Uoma  fe- 
ce grave  sterminio  de’suoì  abitanti.  E l’  altra  venne  al  tempo 
ili  Gallo  Ostilio  Angusto  i e Bolusscno  suo  figliuolo  , occupatori 
dello  imperio,  e gravi  persecutori  de’cristiani,  la  quale  comin- 
ciò gli  annitdi  Cristo  254,  e durò,  ritornando  di  tempo  in  tem- 
po , intorno  di  quindici  anni  : e fu  di  diverso  c incredibili  in- 
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rnmiiladl,  e compreso  molte  provlncie  del  mondo.  Ma  per  quel- 
lo che  trovar  si  possa  per  le  scritture,  dal  generalo  diluvio  in 
qua,  non  fu  universale  giudicio  di  mortaliU  che  tanto  compren- 
desse r universo  , come  quella  che  ne’  nostri  di  avvenne.  .Nella 
quale  mortalità,  considerando  la  moltitudine  che  allora  vivea  , 
in  comparazione  di  coloro  che  erano  in  vita  al  tempo  del  ge- 
nerale diluvio,  assai  più  ne  morirono  in  questa  che  in  quello, 
secondo  la  estimazione  di  molli  discreti.  Nella  quale  mortalità 
avendo  venduta  l’anima  a Dìo  1’  autore  della  cronica  nominala 
la  Cronica  di  Giovanni  Villani  cittadino  di  Firenze  , al  quale 
per  sangue  e per  dilezione  fui  strettamente  congiunto  , dopo 
mollo  gravi  fortune  , con  più  conoscimento  della  calamità  del 
mondo  che  la  prosperità  di  quello  non  m’avea  dimostrato,  pro- 
puosi  nell’animo  mìo  fare  alla  nostra  varia  e calamitosa  mate- 
ria cominciamento  a questo  tempo,  come  a uno  rinnovellamen- 
to  di  tempo  e secolo,  comprendendo  annualmente  le  novità  che 
appariranno  di  memoria  degne , giusta  la  possa  del  debole  in- 
gegno , come  più  certa  fede  per  li  tempi  avvenire  ne  potremo 
avere. 


CAPITOLO  II. 

Quanto  durava  il  tempo  della  moria  in  eatuno  parte. 

Avendo  per  cominciamento  nel  nostro  princìpio  a raccontare 

10  sterminio  della  generazione  umana,  e convenendone  divisare  ^ 

11  tempo  e il  modo,  la  qualità  e la  quantità  di  quella,  stupidi- 
sce la  mente  appressandosi  a scrivere  la  sentenzia,  che  la  divi- 
na giustizia  con  molta  misericordia  mandò  sopra  gli  uomini  , 
degni  per  la  corruzione  del  peccato  di  final  giudizio.  Ma  pen- 
sando rutilità  salutevole  che  di  questa  memoria  puole  addive- 
nire alle  nazioni  che  dopo  noi  seguiranno,  con  più  sicurtà  del 
nostro  animo  cosi  cominciamo.  Videsi  negli  anni  di  Cristo,  dalla 
sua  salutevole  incarnazione  1346,  la  congiunzione  di  tre  supe- 
riori pianeti  nel  segno  deH’Aquario , della  quale  congiunzione 
si  disse  per  gli  astrolaghi  che  Saturno  fu  signore:  onde  prono- 
sticarono al  mondo  grandi  e gravi  novitadi;  ma  simile  congiun- 
zione per  li  tempi  passati  molto  altre  volle  stata  e mostrata , 
la  influenzia  per  altri  parliculari  accidenti  non  parve  cagione 
di  questa,  ma  piuttosto  divino  giudicio  secondo  la  disposizione 
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(leU'assoluta  volontd  di  Dio.  Cominciossi  nelle  parti  d'  Oriento, 
nel  detto  anno , inverso  il  Cattai  e 1*  India  superiore , c nelle 
altre  provincie  circuslanli  a quello  marine  dell’oceano,  una  pe- 
slilenzia  tra  gli  uomini  d’ogni  condizione  di  catuna  eU  e ses- 
so, che  cominciavano  a spulare  sangue,  e morivano  chi  di  su- 
bito, chi  io  due  o in  tre  di,  e alquanti  sostenevano  più  al  mo- 
rire. E avveniva , che  chi  era  a servire  questi  malati  , appic- 
candosi quella  malattia,  o ioretti,  di  quella  medesima  corruzio- 
ne incontanente  malavano,  e morivano  per  somigliante  modo  ; 
c a’più  ingrossava  l’anguinaia  , c a molti  sotto  le  dilella  delle 
braccia  a destra  e a sinistra,  c altri  in  altre  parli  del  corpo  , 
che  quasi  generalmente  alcuna  enfiatura  singnlarc  nel  corpo 
infetto  si  dimostrava.  Questa  peslilenzia  si  venne  di  tempo  in 
tempo,  e di  gente  in  gente  apprendendo,  comprese  infra  il  ter- 
mine d’uno  anno  la  terza  parte  del  mondo  che  si  chiama  Asia. 
E neirullimo  di  questo  tempo  s’aggiunse  alle  nazioni  del  Mare 
maggiore,  c alle  ripe  del  Marc  tirreno,  nella  Scria  e Turchia, 
c in  verso  lo  Egitto  e la  riviera  del  Mar  rosso  , e dalla  parte 
settentrionale  la  Rossia  e la  Grecia,  e l'Erminia  e 1’  altre  con- 
seguenti provincie.  E in  quello  tempo  galee  d'italiani  si  parti- 
rono del  Mare  maggiore,  e della  Soria  e di  Romania  per  fug- 
gire la  morte,  e recare  le  loro  merratanzie  in  Italia:  e’  non  po- 
terono cansare,  che  gran  parte  di  loro  non  morisse  in  mare  di 
quella  infermitil.  E arrivati  in  Cicilia  conversaro  co’ paesani,  e 
lasciarvi  di  loro  m.alali , onde  incontanente  si  cominciò  quella 
peslilenzia  ne’Ciciliani.  E venendo  le  delle  galee  a Pisa,  e poi 
a Genova , per  la  conversazione  di  quegli  uomini  cominciò  la 
mortalità  ne’ delti  luoghi,  ma  non  generale.  Poi  conseguendo  il 
tempo  ordinato  da  Dio  a*  paesi  , la  Cicilia  tutta  fu  involta  in 
questa  mortale  peslilenzia.  E l'AlTrica  nelle  marine,  e nelle  sue 
provincie  di  verso  levante  , e le  rive  del  nostro  Mare  tirreno. 
E venendo  di  tempo  in  tempo  verso  il  ponente , comprese  la 
Sardigna,  e la  Corsica,  e l'altre  isole  di  questo  mare;  e dall’al- 
tra parte , eh’  è detta  Europa  , per  simigliante  modo  aggiunse 
alle  parli  vicine  verso  il  ponente  , volgendosi  verso  il  mezzo- 
giorno con  più  aspro  assalimento  che  sotto  le  parli  settentrio- 
nali. E negli  anni  di  Cristo  13i8  ebbe  infetta  tutta  Italia,  salvo 
che  la  ciltd  di  Milano,  e certi  circustanti  all’Alpi,  che  dividono 
l'Italia  daU’.AIamagna , ove  gravò  poco.  E in  questo  medesimo 
anno  cominciò  a passare  le  montagne , c stendersi  in  Proenza, 
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c in  Savoia,  e nel  Dalllnato , e in  Borgogna , e per  la  marina 
di  Marsilia  e d’Acquamorta,  e per  la  Catalogna,  e nell’isola  di 
Maiolica,  e in  Ispagna  e in  Granata.  E nel  13^9  ebbe  compre- 
so fino  nel  ponente,  le  rive  del  Mare  oceano,  d'Europa  e d’Af- 
frica  e d'irlanda,  e l’isola  d’ Inghilterra  e di  Scozia  , e 1’  altre 
isole  di  ponente,  e tutto  infra  terra  con  quasi  eguale  mortalitd 
salvo  in  Brabante  ove  poco  ofTese.  E nel  1350  premette  gli  Ala- 
manni, e gli  Ungheri,  Frigia,  Danesmarche,  Gotti,  e Vandali,  e 
gli  altri  popoli  c nazioni  settentrionali.  E la  successione  di  que- 
sta pestilenzia  durava  nel  paese  ove  s’  apprendeva  cinque  mesi 
continovi,  ovvero  cinque  lunari:  e questo  avemmo  per  isperien- 
za  certa  di  molti  paesi.  Avvenne,  perché  parea  che  questa  pe- 
stifera infezione  s’appiccasse  per  la  veduta  e per  Io  toccamento 
che  come  1’  uomo  , o la  femmina  o i fanciulli  si  conoscevano 
malati  di  quella  enfiatura,  molti  n’abbandonavano,  e innumera- 
liile  quantità  ne  morirono,  che  sarebbono  campati  se  fossono 
stati  aiutati  delle  cose  bisognevoli.  Tra  grinfedcll  cominciò  que- 
sta inumanità  crudele,  che  le  madri  e’  padri  abbandonavano  i 
figliuoli,  e i figliuoli  le  madri  e*  padri,  e I’  uno  fratello  l'altro 
e gli  altri  congiunti,  cosa  crudele  e maravigliosa,  e mollo  stra- 
na dalla  umana  natura,  detestala  tra  i fedeli  cristiani,  nei  qua- 
li, seguendo  le  nazioni  barbare,  questa  crudeltà  si  trovò.  Essen- 
do cominciala  nella  nostra  città  di  Firenze,  fu  biasimata  da’di- 
screli  la  sperienza  veduta  di  molli , i quali  si  provvidono , e 
rinchiiisono  in  luoghi  solitari , e di  sana  aria  forniti  d’  ogni 
buona  cosa  da  vivere,  ove  non  era  sospetto  di  gente  infetta;  in 
diverse  contrade  il  divino  giudicio  ( a cui  non  si  può  serrare 
le  porti  ) gli  abbattè  come  gli  altri  che  non  s’erano  provvedu- 
ti. E molti  altri,  i quali  si  dispuosero  alla  morte  per  servire  i 
loro  parenti  e amici  malati , camparono  avendo  male , e assai 
non  l’ebbono  continovando  quello  servigio;  per  la  qual  cosa  cia- 
scuno si  ravvide  , e cominciarono  senza  sospetto  ad  aiutare  e 
servire  l’uno  l’altro;  onde  molli  guarirono,  ed  erano  più  sicuri 
a servire  gli  altri.  Nella  nostra  città  cominciò  generale  all’en- 
trarc  del  mese  d’aprile  gli  anni  Domini  1348  , e durò  fino  al 
cominciamento  del  mese  di  settembre  del  detto  anno.  E mori 
Ira  nella  città,  contado  e distretto  di  Firenze,  d’ogni  sesso  e di 
caluna  età  de'cinquc  i Ire,  e più,  compensando  il  minuto  popo- 
lo e i mezzani  e’maggiori,  perchè  alquanto  fu  più  menomato  , 
perchè  cominciò  prima,  ed  ebbe  meno  aiuto,  e più  disagi  e di- 
Matt.  Villani  T.  I.  3 
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relli.  E nel  generale  per  latto  il  mondo  mancò  la  generazione 
umana  per  simìglianle  numero  c modo,  secondo  le  novelle  che 
avemmo  di  molti  paesi  strani,  e di  molte  provincie  del  mondo. 
Ben  furono  provincie  nel  Levante  dove  vie  più  ne  morire.  Di 
questa  pestifera  infermità  i medici  in  catana  parte  del  mondo, 
per  lilosofla  naturale,  o per  tisica,  o per  arte  d'astrologia  non 
ebbono  argomento  nò  vera  cura.  Alquanti  per  guadagnare  an- 
darono visitando  e dando  loro  argomenti , li  quali  per  la  loro 
morte  mostrarono  l’arte  es.serc  filta  , e non  vera:  e assai  per 
coscienza  lasciarono  a ristituire  i danari  che  di  ciò  aveano  pre- 
si indebitamente. 

Avemmo  da  mercatanti  genovesi,  uomini  degni  di  fede,  che 
.aveano  avute  novelle  di  qiie’paesi,  che  alquanto  tempo  innan- 
zi a questa  pestilenzia,  nelle  parli  dell’.Asia  superiore  usci  del- 
la terra,  ovvero  cadde  dal  cielo  un  fuoco  grandi.ssimo,  il  quale 
stendendosi  verso  il  ponente,  arse  e consumò  grandissimo  paese 
senza  alcuno  riparo.  E alquanti  dissono,  che  del  puzzo  di  que- 
sto fuoco  si  generò  la  materia  corruttibile  della  generale  pc- 
slilenzi.n:  ma  questo  non  possiamo  accertare.  Appresso  sapem- 
mo da  uno  venerabile  frate  minore  di  Firenze  vescovo  di  . . . 
del  Regno  , uomo  degno  di  fede  , che  s’  era  trovalo  in  quelle 
parli  dov’  è la  città  di  Lamech  ne’  tempi  della  mortalità , che 
tre  di  e tre  notti  piovvono  in  quello  paese  biscie  con  sangue 
che  appuzzarono  e corruppono  tutte  le  contrade:  o in  quella 
tempesta  fu  abbattuto  parte  del  tempio  di  Maometto,  e alquan- 
to della  sua  sepoltura. 

CAPITOLO  III- 

Della  indulgenza  diede  il  papa  per  la  detta  pittolenza. 

In  questi  tempi  della  mortale  pestilenzia,  papa  Clemente  se- 
sto fece  grande  indulgenza  generale  della  pena  di  tutti  i pec- 
cati a coloro  che  pentuti  e confessi  la  domandavano  a’Ioro  con- 
fessori, e morivano:  e In  quella  certa  mortalità  caluno  cristia- 
no credendosi  morire  si  disponea  bene,  e con  molta  contrizio- 
ne e pazienzia  rendevano  l’anima  a Dio. 
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CAPITOLO  IV.  • 

rbm«  gli  uomini  furono  peggiori  che  prima. 

Stimossi  per  qnelli  pochi  discreti  che  rimasono  in  vita  moi* 
te  cose,  che  per  la  corruzione  dei  peccato  tutte  failirono  agii 
avvisi  degli  uomini,  seguendo  nel  cnntradio  maravigliosamente. 
Credettesi  che  gii  uomini  , i quali  Iddio  per  grazia  avea  riscr- 
hati  in  vita,  avendo  veduto  lo  sterminio  dei  loro  prossimi  , e 
di  tutte  le  nazioni  dei  mondo,  udito  il  simigliantc,  che  divenis- 
sono  di  migliore  condizione,  umili,  virtudiosi  e cattolici,  gtiar- 
dassonsi  daH'iniquiU  e dai  peccati,  e Tossono  pieni  d'  amore  e 
di  caritè  l’uno  conira  l’altro.  Ma  di  presente  restata  la  morta- 
litè  apparve  il  contradio  ; che  gli  uomini  trovandosi  pochi  , e 
abbondanti  per  l'ereditè  c successioni  dei  beni  terreni,  dimen- 
ticando le  cose  passate  come  state  non  Tossono,  si  dierono  alla)  < 
pili  sconcia  e disonesta  vita  che  prima  non  aveano  usata.  Pe- 
rocché vacando  in  ozio,  usavano  dissolutamente  il  peccato  del- 
la gola,  l conviti,  taverne  e delizie  con  dilicnte  vivande,  e’giuo-  ^ 
chi,  scorrendo  senza  Treno  alla  lussuria,  trovando  nei  vestimen- 
ti strane  e disusate  Togge  e disoneste  maniere,  mutando  nuovo  t 
forme  a tutti  gli  arredi.  E il  minuto  popolo,  uomini  c Temmi- 
ne , per  la  soperchia  abbondanza  che  si  trovarono  delle  cose  , 
non  voleano  lavorare  agli  usati  mestieri  ; e le  piti  care  e dili- 
cate  vivande  voleano  per  loro  vita  , e allibito  si  maritavano  , 
vestendo  le  Tanti  e le  vili  Teramine  tutte  le  belle  e care  robe 
delle  orrevoii  donno  morte.  E senza  alcuno  ritegno  quasi  tutta 
la  nostra  città  scorso  alla  disonesta  vita;  e cosi,  e peggio,  l’al- 
tre  città  o provincie  del  mondo.  E secondo  le  novelle  che  sen-  ' 
tire  potemmo,  ninna  parte  Tu,  in  cui  vivente  in  continenza  sì 
riserbasse,  campati  dal  divino  Turorc,  stimando  la  mano  di  Dio 
essere  stanca.  Ma  secondo  il  proTeta  Isaia,  non  ò abbreviato  il 
Turore  d’ Iddio,  nè  la  sua  mano  stanca  , ma  molto  si  compiace 
nella  sua  misericordia,  e però  lavora  sostenendo , per  ritrarre 
i peccatori  a conversiona  e penitenzia  , e punisce  temperata- 
mente. 
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CAPITOLO  V. 

Come  et  slimó  dovizia , « le^ui  carettia. 


Stimossi  per  il  mancamento  della  gente  dovere  essere  dovizia 
di  tutte  le  cose  che  la  terra  produce,  e in  contradio  per  l’in- 
gralitudine  degli  uomini  ogni  cosa  venne  in  disusata  carestia  , 
e continovd  lungo  tempo:  ma  in  certi  paesi,  come  narreremo  , 
furono  gravi  e disusate  fami.  E ancora  si  pensò  essere  dovizia 
e abbondanza  di  vestimenti,  e di  tutte  l’altre  cose  che  al  cor- 
po umano  sono  di  bisogno  oltre  alla  vita,  e il  contrario  appar- 
ve in  fatto  lungamente;  che  due  cotanti  o più  valsono  la  mag- 
gior parte  delie  cose  che  valere  non  soleano  innanzi  alla  detta 
mortalità.  E il  lavorio,  c le  manifatture  d'ogni  arte  e mestiero 
montò  oltre  al  doppio  consueto  disordinatamente.  Piati,  qiiistio- 
ni,  contraversie  e rinite  sursono  da  ogni  parte  Ira’  cittadini  di 
caluna  terra,  per  cagione  dell’eredità  e successioni.  E la  nostra 
cittd  di  Firenze  lungamente  ne  riempiè  le  sue  corti  con  grandi 
spendi!  c disusate  gravezze.  Guerre,  c diversi  scandali  si  mos- 
sone per  tutto  1’  universo,  contro  alle  opinioni  degli  uomini. 

CAPITOLO  VI. 

Comi  nacque  in  Prato  un  fanciullo  mostruoso. 


In  questo  anno,  del  mese  d’agosto,  nacque  io  Prato  uno  fan- 
ciullo mostruoso  di  maravigliosa  figura  , perocché  a uno  capo 
e a uno  collo  furono  partiti  e stesi  due  imbusti  umani  con  tutte 
le  membra  distinte  e partiti  dal  collo  in  giuso,  senza  ninna  dimi- 
nuzione che  natura  dia  a corpo  umano  : e catuno  imbusto  fu 
colle  membra  c natura  masculina.  Ma  l'uno  corpo  era  maggio- 
re che  l’altro:  e vivette  questo  corpo  mostruoso  e maraviglioso 
quindici  giorni,  dando  pronosticazione  forse  di  loro  futuri  dan- 
ni, come^leggendo  appresso  si  potrd  trovare. 
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CAPITOLO  VII. 

Come  alla  compagnia  d’  orlo  ean  Michel*  fu  laeciato 
gran  tetoro. 

Nella  nostra  città  di  Firenze,  l’anno  della  detta  mortalità,  av- 
venne mirabile  cosa:  che  venendo  a morte  gli  uomini,  per  la 
fede  che  i cittadini  di  Firenze  aveano  all’ordine  c all’esperien- 
za che  veduta  era  della  chiara , e buona  e ordinata  limosina 
che  s’ora  fatta  lungo  tempo,  o facea  per  li  capitani  dclla'com- 
pagnia  di  Madonna  santa  Maria  d'Orto  san  Michele  , senza  al- 
cuno umano  procaccio,  si  trovò  per  testamenti  fatti  (i  quali  te- 
stamenti nella  mortalità,  c poco  appresso  , si  poterono  trovare 
e avere)  che  i cittadini  di  Firenze  lasciarono  a stribuire  a’po- 
vcrl  per  li  capitani  di  quella  compagnia  più  di  trecentocinquan  - > 
ta  migliaia  di  fiorini  d’oro.  Che  vedendosi  la  gente  morire  , e 
morire  i loro  flgliuoli  e i loro  congiunti,  ordinavano  i testamen- 
ti, e chi  avea  roda  che  vivesse  , legava  la  reda , e se  la  reda 
morisse,  volea  la  detta  compagnia  fosse  reda;  e molti  che  non 
avevano  alcuna  reda,  per  divozione  dclFusata  e santa  limosina 
che  questa  compagnia  solea  fare,  acciocché  il  suo  si  stribuisse 
a’poveri  com’  era  usato , lasciavano  di  ciò  eh’  aveano  reda  la 
detta  compagnia:  e molli  altri  non  volendo  che  per  successione 
il  suo  venisse  a’suoi  congiunti,  o a’suoi  consorti,  legavano  alla 
delta  compagnia  tutti  i loro  beni.  Per  questa  cagione  , restala 
la  mortalità  in  Firenze  , si  trovò  improvviso  quella  compagnia 
in  si  grande  tesoro,  senza  quello  che  ancora  non  potea  sapere. 

E i mendichi  poveri  erano  quasi  lutti  morti,  c ogni  femminel- 
la era  piena  e abbondevole  delle  cose  , sicché  non  cercavano 
limosina.  Sentendosi  questo  fatto  per  cittadini , procacciarono 
molli  con  sollecitudine  d’essere  capitani  per  potere  amministra- 
re questo  tesoro,  e cominciarono  a ragunare  le  masserizie  e’da- 
nari;  ch’avendo  a vendere  le  masserizie  nobili  de’grandi  citta- 
dini e mercatanti,  tutte  le  migliori  e le  più  belle  voleano  per 
loro  a grande  mercato , e F altre  più  vili  faceano  vendere  in 
pubblico,  e i danari  cominciarono  a serbare,  e chi  ne  lenea 
una  parte,  e chi  un’altra  a loro  utilità.  E non  essendo  in  quel 
tempo  poveri  bisognosi , facevano  le  limosino  grandi  ciascuno 
capitano  ove  più  gli  piaceva , poco  a grado  a Dio  e alla  sua 
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Madre.  E per  questo  iudebito  modo  si  consumi  in  poco  tempo 
molto  tesoro.  E quando  veniva  il  tempo  di  rifare  i nuovi  capi~ 
tani,  i cittadini  amici  de’vccciii  si  facevano  fare  capitani  nuo- 
vi da  loro  che  avevano  la  balla,  con  molte  preghiere,  e altre 
promessioni , intendendosi  insieme  per  poco  onesta  intenzione. 
Le  possessioni  della  compagnia  allogavano  per  amisti  e buon 
mercato,  e le  vendite  faceano  disonestamente.  I cittadini  ch’c- 
rano  avviluppati  nelle  mani  de'dctti  capitani  per  li  lasci,  e per 
le  dote,  e per  li  debili,  e per  le  participazioni  di  quelli  beni, 
e per  l’altre  successioni  non  si  poteano  per  lunghi  tempi  spac- 
ciare da  loro:  e ogni  cosa  sosteneano  in  lunga  contumacia  sen- 
za sciogliere , se  per  speziale  servigio  non  si  facea.  E fu  tre 
anni  continovi  più  grande  la  loro  corte  che  quella  del  nostro 
comune.  E avvedendosi  i cittadini  della  ipocrisia  de’  capitani  , 
acciocché  più  non  seguitasse  la  elezione,  che  l’uno  facesse  l’al- 
tro, ordinarono  che  i capitani  si  chiamassono  per  lo  consiglio. 
In  processo  di  tempo  il  comune  prese  de’  danari  del  mobile 
della  detta  compagnia  alcuna  parte , vedendo  che  male  si  slri- 
buivano  per  li  capitani.  E per  le  dette  cagioni  la  fede  di  quel- 
la compagnia  tra’ciltadini  e’contadini  cominciò  molto  a manca- 
re, avvelenata  per  lo  disordinato  tesoro,  e per  gli  avari  guida- 
tori di  quello.  E per  lo  siraigliantc  modo  fu  lasciato  a una  nuo- 
va compagnia  chiamata  la  compagnia  della  Misericordia,  tra  in 
mobile  e in  possessioni,  il  valore  di  più  di  venticinquemila  fio- 
rini d’oro,  i quali  si  stribuirono  poco  bene  per  lo  difetto  de’ca- 
^ pitani  che  gli  aveano  a stribuire.  E allo  spedale  di  santa  Maria 
hiuova  di  san  Gilio  fu  anche  lasciato  in  quella  mortalità  il  va- 
lore di  venticinquemila  fiorini  d'oro.  Questi  lasci  di  questo  spe- 
dale si  stribuirono  assai  bene,  perocché  lo  spedale  è di  grande 
elemosina , e sempre  abbonda  di  molti  infermi  uomini  e fem- 
mine , i quali  sono  serviti  e curati  con  molta  diligenza  e ab- 
bondanza di  buone  cose  da  vivere , e da  sovvenire  a’  malati , 
governandosi  per  uomini  e femmine  di  santa  vita  (o). 


(a)  Vedi  Appendiee  n°.  3. 
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CAPITOLO  Vili. 

Comt  tn  Firenzi  da  prima  ti  eamineidjo  Studio. 

Rallentata  la  mortalità,  e assicurati  alquanto  i cittadini  che 
avcano  a governare  il  comune  di  Firenze , volendo  attrarre 
gente  alla  nostra  città,  e dilatarla  in  fama  e in  onore,  e dare 
materia  a’suoi  cittadini  d’essere  scenziatl  e virtudiosi,  con  buo- 
no consiglio , il  comune  provvide  e mise  in  opera  che  in  Fi- 
renze fosse  generale  studio  di  catuna  scicnzia , e in  legge  ca- 
nonica e civile,  e di  teologia-  E a ciO  fare  ordinarono  uQciali, 
e la  moneta  che  bisognava  per  avere  i dottori  delle  scienze  , 
stanziò  si  pagassono  annualmente  dalla  camera  del  comune  ; e 
feciono  acconciare  i luoghi  dello  Studio  in  su  la  via  che  tra- 
versa da  casa  i Donati  a casa  i Visdomini,  in  su  i casolari  de’Te- 
daldini.  E piuvicarono  lo  Studio  per  tutta  Italia;  e avuti  dotto- 
ri assai  famosi  in  tutte  le  facultà  delle  leggi  e dell’altre  scien- 
ze, cominciarono  a leggere  a di  6 del  mese  di  novembre , gli  ^ 
anni  di  Cristo  13i8.  E mandalo  il  comune  al  papa  e a’  cardi- 
nali a impetrare  privilegio  di  potere  conventare  in  Firenze  in 
catuna  facultà  di  scienza  , ed  avere  le  immunità  e onori  cho 
hanno  gli  altri  studi  generali  di  santa  Chiesa  , papa  demento 
sesto,  con  suoi  cardinali , ricevuta  graziosamente  la  domanda 
del  nostro  comune;  e considerando  che  la  città  di  Firenze  era 
braccio  destro  in  favore  di  santa  Chiesa,  e copiosa  d'ogni  arte 
e mestiere,  e che  questo  che  s*  addomandava  era  onore  virtii- 
dioso,  acciocché  ’l  buono  coroinciamento  potesse  crescere  suc- 
cessivamente in  frutto  di  virtudi,  di  comune  concordia  di  tutto 
il  collegio,  e del  papa,  concedettono  al  nostro  comune  privile- 
gio, che  nella  città  di  Firenze  si  potesse  dottorare , e ammae- 
strare in  teologia,  e in  tutte  l'altre  facultadi  delle  scienze  ge- 
neralmente. E attribuì  tutte  le  franchigie  e onori  al  detto  Stu- 
dio che  più  pienamente  avesse  da  santa  Chiesa  Parigi  o Bolo- 
gna, o alcuna  altra  città  de’cristiani.  Il  privilegio  bollato  della 
papale  bolla  venne  a Firenze,  dato  in  Avignone  di  31  di  mag- 
gio, gli  anni  Domini  1349,  ruttavo  anno  del  suo  pontificato  (a). 


(a)  Veli  AppcDdice  a.*  4- 
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CAPITOLO  IX. 

Raggiugnimento  di  principi  che  furono  cagione  di  grandi  noritadi 
nel  Regno. 

Avvegnaché  nella  Cronica  del  nostro  aniicessore  sia  trattato 
della  novitd  sopravvenuta  nel  regno  di  Cicilia  e di  qui  dal  Fa- 
ro, insino  al  tempo  vicino  alta  nominata  mnrtalité,  nondimeno 
la  nostra  materia  richiede  (acciocché  meglio  s’intendano  le  co- 
se che  nel  nostro  tempo  poi  seguiranno  ) che  qui  s’  accolgano 
alquanti  principi  che  furono  materia  e cagioni  di  gravi  movi- 
menti. Il  re  Ruberto  rimorso  da  buona  coscienza , avendo  con 
Carlo  Umberto  di  suo  lignaggio  re  d’Ungheria  trattato  la  resti- 
tuzione del  suo  reame  dopo  la  sua  morte  a’  figliuoli  del  detto 
Carlo,  nipoti  di  Carlo  Martello  primogenito  di  Carlo  secondo, 
a cui  di  ragione  succedea  il  dello  reame  di  Cicilia  , e fermala 
la  detta  restituzione  con  promissione  di  matrimonio,  sotto  certe 
condizioni  de'ngliuoli  del  detto  Carlo  Umberto,  e delle  due  fi- 
glinole di  M.  Carlo  duca  di  Calavra,  figliuolo  che  fu  del  detto 
re  Ruberto:  e avendo  già  accresciuto  appresso  di  se  il  re  Ru- 
berto Andreasso  figliuolo  di  Carlo  Umberto , e fattolo  duca  di 
Calavra,  a cui  si  dovea  dare  per  moglie  Giovanna  primagcnila 
del  detto  Carlo,  nipote  del  re  Ruberto,  acciocché  fosse  succes- 
sore del  reame  dopo  la  sua  morte;  e la  detta  Giovanna  reina  , 
con  condizioni  ordinalo  per  li  casi  che  avvenire  poleano  , che 
l’una  succedesse  all’  altra  in  caso  di  mancamento  di  figliuoli  , 
acciocché  la  successione  del  Regno  non  uscisse  delle  nipoti.  Ve- 
dendosi appressare  alla  morte,  tanto  fu  slrello  dallo  amore  del- 
la propria  carne,  ch’egli  commise  errori  i quali  furono  cagione 
di  molli  mali.  Perocché  innanzi  la  sua  morte  fece  consumare  il 
matrimonio  del  detto  duca  Andreasso  alla  della  Giovanna  sua 
nipote,  e lei  intitolò  reina.  E a tulli  i baroni,  reali,  e feudatari 
e uOciali  del  Regno  fece  fare  il  saramenlo  alla  delta  reina  Gio- 
vanna, lasciando  per  testamento,  che  quando  Andreasso  dura 
di  Calavra,  e marito  della  detta  reina  Giovanna,  fosse  in  età  di 
venlidtie  anni,  dovesse  essere  coronato  re  del  suo  reame  di  Ci- 
cilia. Onde  avvenne  che  ’l  senno  di  cotanto  principe  accecato 
del  proprio  amore  della  carne,  morendo  lasciò  la  giovane  rei- 
na ricca  di  grande  tesoro,  c govcrnatora  del  suo  reame,  e po- 
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vera  di  malnro  consiglio  , e maestra  e donna  del  soo  barone , 
il  quale  come  marito  dovea  essere  suo  signore.  E cosi  verill- 
cando  la  parola  di  Salomone,  il  quale  disse,  se  la  moglie  avri 
il  principato,  diventerà  contraria  al  suo  marito.  La  detta  Gio- 
vanna vedendosi  nel  dominio,  avendo  giovanile  e vano  consi- 
glio, rendeva  poco  onore  al  suo  marito,  e reggeva  e governava 
tutto  il  Regno  con  più  lasciva  e vana  che  virtudiosa  larghezza: 
e l’amore  matrimoniale  per  l'ambizione  della  signoria,  e per 
inzigamento  di  perversi  e malvagi  consigli , non  conseguiva  le 
sue  ragioni,  ma  piuttosto  declinava  nell'  altra  parte.  E perù  si 
disse  che  per  fattura  malefica  la  reina  parea  strana  dairamnrn 
del  suo  marito.  Per  la  qnal  cagione  de’  reali  e assai  giovani 
baroni  presono  sozza  baldanza,  e poco  onoravano  colui  che  at- 
tendevano per  loro  signore.  Onde  1’  animo  nobile  del  giovane , 
vedendosi  offendere,  e tenere  a vile  a’suoi  sudditi , lievemente 
prendeva  sdegni.  E moltiplicando  le  ingiurie  per  diversi  modi, 
dalla  parte  della  sua  donna  e de’{suoi  baroni,  per  giovanile  in- 
costanza, alcuna  volta  con  la  reiiia,  alcuna  volta  con  i baroni 
usò  parole  di  minacce,  per  le  quali,  coll’altra  materia  che  qui 
abbiamo  detta  , appressandosi  il  tempo  delia  sua  cnronazinno 
s’avacció  la  crudele  e violento  sua  morte.  Onde  avvenne  , che 
per  fare  la  vendetta  Lodovico  re  d’Ungheria,  fratello  anzinalo 
del  dello  Andreasso,  con  forte  braccio  venne  nel  Regno  non 
contastato  da  ninno  de’reali,  o da  altro  barone,  se  non  .solo  da 
M.  Luigi  di  Taranto,  il  quale  dopo  la  morte  del  duca  Andreas- 
so, per  operazione  della  imperadrice  sua  madre,  di  M.  Niccola 
Acciainoli  di  Firenze  suo  balio,  avea  loHa  la  delta  reina  Gio- 
vanna per  sua  moglie.  E innanzi  la  dispensagione,  ch’era  sua 
nipote  in  terzo  grado , temendo  il  giovane  d’  entrare  nella  ca- 
mera alla  A:lna,  conibrtatolo,  e presolo  per  lo  braccio  dal  det- 
to suo  balio , in  segreto  sposò  la  delta  donna:  e in  palese  fu 
dispensato  il  detto  matrimonio  da  santa  Chiesa.  Il  quale  M.  Lui- 
gi si  mise  a contastarc  alcuno  tempo  alla  gente  del  detto  re 
d’Ungheria,  venuta  innanzi  che  la  persona  del  detto  re.  Ma  so- 
pravvenendo il  re,  la  reina  Giovanna  in  prima,  e appresso  M. 
Luigi,  con  certe  galee  in  fretta  , e male  provveduti  fuori  che 
dello  scampo  delle  persone,  fuggirono  in  Toscana,  e poi  passa- 
rono in  Proenza. 

Matt.  Villani  T.  I. 
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CAPITOLO  X- 

Cobi*  il  rt  d’  Ungheria  fere  ad  Àverea  uccidere  il  duca 
di  Uurazio. 

'Lodovico  re  d’Ungheria  giunto  ad  Averaa,  fece  suo  dimoro  in 
quei  luogo  ove  fu  morto  it  fratello.  E ivi  tutti  i baroni  del  Re- 
gno l'andarono  a vicitare,  e faro  la  reverenza  come  zio,  e go- 
vernatore di  Cario  Martello  infante , figliuolo  dei  detto  duca 
Andreasso,  e della  reina  Giovanna,  a cui  succedeva  il  reame.  I 
reali,  ciò  furono  H.  Ruberto  prcnzc  di  Taranto,  M.  Filippo  suo 
fratello,  M.  Carlo  duca  di  Durazzo,  che  avea  per  moglie  donna 
Maria  siroccbia  della  reina  Giovanna,  e M.  Luigi  e M.  Ruber- 
to suoi  fratelli  andarono  ad  Aversa  confidentemente  a fare  la 
reverenza  al  detto  ro  d’Ungheria;  e ricevuti  da  lui  con  infinta 
e simulata  festa  , stettono  con  lui  inflno  al  quarto  giorno.  E 
mosso  per  andare  da  Aversa  a Napoli  con  grande  comitiva,  ol- 
tre alla  sua  gente,  di  quella  de’reall  e del  Regno , rìmaso  ad- 
dietro, e cavalcando  con  lui  il  duca  di  Durazzo,  il  re  gii  disse; 
menatemi  dove  fu  morto  mio  fratello.  E senza  accettare  scusa 
condotto  al  luogo,  il  detto  duca  di  Durazzo  sceso  del  palafreno, 
già  conoscendo  il  suo  mortale  caso , disse  il  re:  traditore , del 
sangue  tuo  che  farai  ? E tirato  per  forza  , come  era  ordinato  , 
inflno  ove  fu  strangolato  il  duca  Andreasso , tagliatali  la  testa 
da  un  infedele  Cumino,  in  sul  sabbione  dal  Gafo  fu  in  due  pez- 
zi gittato,  in  quell’orto  e in  quello  luogo  dove  fu  gittate  il  du- 
ca Andreasso.  E in  quello  stante  Dirono  presi  gii  altri  reali,  e 
ordinala  la  condotta  sotto  buona  guardia,  e con  loro  il  piccolo 
infante  Carlo  Martello , furono  mandali  in  Ungheria.  Il  quale 
Carlo  poco  appresso  giunto  in  Ungheria  mori.  £ H.  Ruberto 
prenze  di  Taranto,  e *1  fratello  e’ cugini  furono  messi  in  pri- 
gione, e insieme  ritenuti  sotto  buona  guardia. 

CAPITOLO  XI. 

la  cagione  della  morte  del  duca  di  Durazzo, 

Questo  duca  di  Durazzo  non  si  trovò  che  fosse  autore  della 
morte  del  duca  .\ndrcasso,  ma  però  eh’  egli  come  molto  astuto. 
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arca,  non  senza  alcuna  espettazione  di  speranza  del  Begno,  col- 
l'aiuto del  zio  cardinale  di  Pelagorga,  procaccialo  dispeusaziono 
dal  papa,  colla  quale  ruppe  quattro  grandi  misteri.  Ciò  furono, 
violando  il  testamento  e 1’  ordine  c la  concordia  presa  dal  re 
Buberto,  e Umberto  Martello  re  d’Ungheria,  ove  era  disposto 
che  il  matrimonio  di  dama  Maria  sirocchia  della  reina  Giovanna 
si  dovesse  fare  , a conservagione  della  successione  del  regno 
colla  casa  di  Carlo  Umberto,  discendenti  di  Carlo  Martello,  in 
certo  caso  di  morte,  o di  mancamento  di  figliuoli  alla  reina. 
La  quale  Maria  il  detto  duca  si  prese  per  moglie.  E il  sara- 
mento  di  ciò  prestalo  per  lo  detto  duca,  e per  altri  reali  ini 
sul  corpo  di  Cristo;  e la  dispensazione  di  poter  prendere  la  ni- 
pote per  moglie,  la  quale  si  prese  e menò  di  quaresima,  f bene 
che  col  dnca  Andreasso  si  ritenesse  mostrandoli  amore,  nondi- 
meno lungo  tempo  segretamente  fece  impedire  a corte  la  dili- 
bcrazione  della  sua  coronazione.  Onde  per  questo  soprastare  fu 
fatto  1’  ordine  e messo  a esecuzione  il  detestabile  e patricida 
della  sua  morte  : e questa  fu  la  cagione  perchè  il  re  d' Unghe- 
ria il  fece  morire.  Di  questa  morte,  e della  carcerazione  de'rea- 
li  nacque  grande  tremore  a tutto  il  regno.  E fu  il  re  reputato 
crudele  non  meno  per  la  carcerazione  degl’innocenti  giovani 
reali,  che  per  la  morte  del  duca  di  Durazzo. 

CAPITOLO  XII- 

Come  il  re  d’  Ungheria  entrò  in  Napoli. 

Fatta  il  re  d’Ungheria  parte  della  sua  vendetta,  e ricevuto 
in  Napoli  come  signore,  e ordinalo  i magistrati,  e comandato 
giustizia  per  tutto  il  regno,  cominciò  ad  andare  vicitando  le  città 
e le  provincie.  E da  lutti  t baroni  prese  saramento  per  Carlo 
Martello  suo  nipote.  E nell’anno  1348  quasi  tutto  il  regno  l'ub- 
bidia,  salvo  che  in  Puglia  era  contra  lui  il  forte  castello  d’  A- 
malfi  della  montagna , il  quale  si  teneva  per  la  reina , e per 
M.  Luigi  di  Taranto.  E questo  guardavano  masnade  italiane 
con  cento  cavalieri  tedeschi , capitaòo  della  gente  e del  ca- 
stello M.  Lorenzo  figliuolo  di  M.  Niccola  degli  Acciainoli  di 
Firenze , giovane  cavaliere , e di  grande  cuore , e di  buono 
aspetto.  Non  avendo  ancora  mandato  il  detto  re  in  terra  d’O- 
Iraoto,  nò  in  Calavra,  i giustizieri  che  v*  erano  per  la  reina. 
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rac.eanu  ruOcio  per  Ivi,  e non  ubbidivano  al  re  d’  Ungheria,  ed 
egli  non  strignea  il  paese,  e peri)  non  vi  si  mostrava  r bellione. 

CAPITOLO  XIII- 

Come  il  re  d'Ungheria  vicilaca  il  regno  di  Puglia. 

In  questi  di  essendo  la  mortalité  già  cominciata  nel  Regno 
per  tutto,  nondimeno  il  re  cavalcava  vicitando  le  terre  del 
Regno.  Ed  essendo  stato  in  Abruzzi,  in  Puglia,  e in  Principato, 
tornò  a Napoli  del  mese  d’  aprile  del  detto  anno:  e trovati  già 
morti  alquanti  de’  suoi  baroni,  senti  che  certi  conti  e baroni  del 
Regno,  faceano  cospirazione  contro  a lui.  E impaurilo  in  se  me- 
desimo per  la  morte  de’siioi,  e per  la  generalo  mortalità,  avve- 
gnaché fosse  di  molto  franco  cuore,  non  gli  parve  tempo  da 
ricercare  quelle  cose  con  [alcuno  sospetto:  anzi  con  savia  con- 
tinenza mostrava  a’ baroni  piena  conAdenza.  E coperlamenlu 
(eziandio  al  suo  privato  consiglio)  iniendea  a fornire  tutte  le 
buone  terre  e castella  del  Regno  di  gente  d’arme  e di  vittuaglia. 
£ con  seco  aveva  un  barone  della  Magna  che  avea  nome  Cur- 
rado Lupo.  Costui  aveva  il  re  provato  fedele  e ardito  in  molti 
suoi  servigi,  e a lui  accomandò  milledugenlo  cavalieri  tedeschi 
che  aveva  nel  Regno.  E un  suo  fratello,  eh'  avea  nome  tiuclfurte, 
mise  nel  castello  nuovo  di  Napoli  dove  era  1’  abitazione  reale, 
con  buona  compagnia,  e bene  fornito  d’  ogni  cosa  da  vivere,  e 
d’arme  e di  vestimento  e calzameiito.e  gli  accomandò  la  guardia 
di  quello  castello;  e forni  il  Castello  di  Cupovaiia,  e quelio  di 
Sanlernio  sopra  la  città  di  Napoli,  e il  castello  dell’  Covo.  E 
tratto  del  Regno  il  doge  Guernieri  Tedesco,  cui  egli  avea  soldato 
con  millecinquecento  barbute  quando  entrò  nel  Regno,  non  fl- 
dandosi  di  lui,  lasciò  suo  vicario  alia  guardia  del  delio  reame 
il  detto  Currado  Lupo;  e’I  doge  Guernieri  malcontento  del  re, 
con  sue  masnade  di  Tedeschi  si  ridusse  in  Campagna. 

CAPITOLO  XIV- 

Come  il  re  d’Ungheria  partitoti  del  Regno  tornò  in  Ungheria. 

Avendo  il  detto  re  ordinato  la  sua  gente  e le  sue  terre  in  tutte 
le  parti  del  regno,  le  quali  e’  possedeva , e ammaestrati  in  sc- 
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greto  i snot  sicari  e castellani  di  buona  guardia,  non  mostrando 
a' baroni  del  Regno,  nèexiandio  a’ suoi,  che  del  regno  si  dovesse 
partire,  si  mosse  da  Napoli,  dove  avea  fatto  poco  dimoro,  e 
andonnc  in  Puglia;  e ordinata  la  guardia  delle  terre  e delle  ca- 
stella di  Id  in  mano  di  suoi  Ungheri,  avendo  fatto  armare  nel 
porto  di  Barletta  una  sottile  galea,  subitamente,  improvviso  a 
tulli  quelli  del  Regno, all’ uscita  di  Maggio  l’anno  1348,>i  montò 
suso  con  poca  compagnia,  e fece  dare  de’  remi  in  acqua , e 
senza  arresto  valicò  sano  e salvo  in  Ischiavonia,  e di  là  con 
pochi  compagni  a cavallo  se  n’andò  in  Ungheria- (a)  Questa  su- 
bita partila  di  cotanto  re  fu  tenuta  follemente  fatta  da  molli, 
e da  lieve  non  savio  movimento  d*  animo,  e molti  il  ne  biasi- 
marono. Altri  dissono  che  provvedutamente  e con  molto  senno 
1’  avea  fatto,  avendo  deliberato  il  partire  nell’  animo  suo  per 
tema  della  mortalità,  e non  vedendo  tempo  da  potersi  scoprire 
contra  i baroni,  i quali  sentiva  male  disposti  alla  sua  fede,  come 
detto  è,  commendaronlo  di  segreto  e provveduto  partimento. 

CAPITOLO  XV- 

Novità  del  reame  dì  Tuniei,  e piU  rivolgimenti  di  quello. 

In  questo  mese  di  maggio  avendo  Balase  re  del  Garbo  e della 
Bella  Marina  prima  conquistato  il  reame  di  Trennsi,  e monta- 
tone in  superbia  ambizione,  trattò  con  Alesbi  fratello  del  re  di 
Tunisi:  e fatta  sua  armata  per  mare,  e grande  oste  per  terra, 
improvviso  al  re  di  Tunisi  fu  addosso,  e senza  contasto,  avendo 
il  ricetto  d’  Alesbi,  entrò  nella  città,  e prese  il  re,  e di  presente 
il  fece  morire.  E avendo  la  signoria , non  attenne  i patti  ad 
Alesbi,  il  quale  partito  di  Tunisi,  e aggiuntosi  grande  copia 
d’  Arabi  del  reame,  venne  verso  Tunisi.  Il  re  Balase  accolta 
grande  oste  andò  contro  a lui , e commissono  insieme  mortale 
battaglia,  nella  quale  mori  la  maggiore  parte  della  gente  del 
re  Balase,  ed  egli  sconDHo  si  fiiggl  in  Carvano,  suo  forte  ca- 
stello; e assediato  in  quello  dagli  Arabi,  per  danari  s’acconciò 
con  loro,  e tornossi  a Tunisi.  Alesbi  da  capo  co’  gli  Arabi  tornò 
sopra  Tunisi:  ma  Balase  si  tenea  la  guardia  delle  terre,  sicebò 
gli  Arabi  non  potendo  combattere  si  tornarono  in  loro  pasture. 


( i)  ideili  Appeodice  ji°.  5. 
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Avea  Balasc  quando  si  parti  di  suo  reame  lasciato  nella  cilld 
reale  di  Fessa  Maometto  suo  nipote,  e in  Tremus  Bucvem  suo 
figliuolo.  Costoro  avendo  sentito  come  Balase  era  sconfitto  e as- 
sedialo dagli  Arabi,  senza  sapere  l une  dell’ altro,  catuno  si 
rnbellò  e fccionsi  fare  re:  il  figliuolo  in  Tremus,  e il  nipote  in 
Fessa.  E sentendo  Buevem  che  Maometto  s’  era  levato  re  in 
Fessa,  parendogli  eh’  egli  avesse  occupata  la  sua  erediti,  pro- 
pose nell’  animo  suo  d’abbatterlo,  e cosi  gli  venne  fatto,  come 
innanzi  al  suo  debito  tempo  racconteremo. 

CAPITOLO  XVI. 

Com$  per  la  partita  del  re  d’  Ungheria  del  Regno  i baroni 
e'popoli  li  dottano. 

Sentendo  gli  nomini  e i baroni  del  Regno  la  subita  partit.i 
del  re  d’  Ungheria  si  maravigliarono  forte , non  ne  avendo  di 
ciò  conosciuto  alcuno  indizio.  E molte  comunanze  e baroni  che 
amavano  il  riposo  del  Regno,  e portavano  fede  alla  sua  signoria 
ne  furono  dolenti;  perocché  non  ostante  che  fosse  nato  e nutri- 
cato in  Ungheria , e avesse  con  seco  assai  di  quella  gente 
barbara  , molto  manienea  grande  giustizia,  e non  sofferia  che 
sua  gente  facesse  oltraggio  o noia  a’ paesani,  anzi  gli  puni- 
va più  gravemente  : e fece  de’  suoi  IJngberi  per  non  troppo 
gravi  falli  aspre  e spaventevoli  giustizie.  E le  strade  e i cam- 
mini facea  per  tutto  il  Regno  sicure.  E avea  spente  le  brig.ate 
de'  paesani,  delle  quali  per  antica  consuetudine  solcano  grandi 
congregazioni  di  ladroni  fare,  1 quali  sotto  loro  capitani  con- 
turbavano le  contrade  e' cammini,  e per  questo  pareva  a’ pae- 
sani essere  in  istato  tranquillo  c fermo  da  dovere  bene  posare. 
E alquanti  altri  baroni  che  male  si  contentavano,  e gentili  uo- 
mini di  Napoli,  per  la  morte  del  duca  di  Durazzo,  e per  la  pre- 
sura de’reali  a cui  e’portavano  grande  amore  , e perchè  il  ro 
non  facea  loro  troppo  onore,  gli  volevano  male,  e furono  con- 
tenti della  sua  partita.  Gli  altri  se  ne  dolsono  assai , e parvo 
loro  che  il  Regno  rimanesse  in  fortuna  e in  male  stato , e ebo 
il  peccato  commesso  della  morte  del  re  Aodreasso , e l’aggra- 
vamento de'peccali  comme^i  per  la  troppa  quiete  de’  paesani, 
e per  la  soperchia  abbondanza  in  che  si  sconoscevano  a Dio  , 
non  fosse  punita,  e meritasse  maggior  disciplina  e spogliamen- 
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io  di  que’beni,  dai  quali  procedeva  la  viziosa  ingratitudine^  co- 
me avvenne,  e seguendo  nostra  materia  diviseremo 

CAPITOLO  xni. 

Come  ii  reggeva  la  »aa  genie  nel  Regno  partito  il  re. 

Partito  il  re  d’Ungheria  del  Regno,  la  cavalleria  dei  Tede- 
schi o degli  Ungherì,  governata  i>er  buoni  capitani,  con  le  ma- 
snade de’fanti  a piò  toscani  che  aveano  con  loro,  si  mantenea- 
no  chetamente  senza  villaneggiare  i paesani.  E rispondea  Tona 
gente  all'nltra  tutti  obbedendo  a M.  Currado  Lupo,  cui  il  re  a- 
vea  lascialo  vicario,  il  quale  manteneva  giustizia  ov’egli  distri- 
gnea.  E gli  uomini  del  Regno  benché  si  vedessono  in  debole 
signoria,  non  si  ardivano  a muovere  contro  ai  forestieri,  e non 
parea  però  loro  bene  stare.  Ma  i baroni  che  non  amavano  il 
re  d’Ungheria,  volevano  che  la  reina  e Bf.  Luigi  tomassono  nel 
Regno;  e l’università  di  Napoli,  co’gentiluomini  di  Capovana  e 
di  Nido,  d’im  animo  deliberarono  il  simigliante  $ e mandarono 
in  Proenza,  dicendo  che  di  presente  dovessono  tornare  nel  Re- 
gno , e fare  capo  a Napoli  ove  sarebbono  ricevuti  onorevole- 
mente,  mostrando  come  i paesani  si  contentavano  male  della 
signoria  de’  Tedeschi  e degli  Ungheri , e che  in  brieve  tempo 
col  loro  aiuto  sarebbono  signori  del  reame.  Aggiugnendo  che  i 
soldati  Ungheri  e Tedeschi  si  rammaridhvano  forte  , che  il  re 
d’Ungheria  non  mandava  danari  per  le  loro  paghe,  ond* eglino 
erano  di  lui  malcontenti;  e il  doge  Guemieri  colla  sua  compa- 
gnia de’  Tedeschi  eh’  era  in  Campagna  s*  olTeria  d’  essere  colla 
reina  e con  M.  Luigi  contro  alla  gente  del  re  d*  Ungheria , in 
quanto  il  volesse  conducere  al  suo  soldo:  promettendo  fedelmen- 
te per  se  e per  le  sue  masnade  d’aiutarli  riacquistare  il  Regno. 

CAPITOLO  XVIII. 

Come  messer  Luigi  ti  f e* titolare  re  al  papa,  e mandò 

nel  Regno, 

Messer  Luigi  trovandosi  in  corte  di  papa  marito  della  regina 
Giovanna,  e non  re,  gli  parve,  avendo  diliberato  di  tornare  nel 
Regno,  che  li  fosse  di  necessità  avere  titolo  di  re  : acciocché 
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avendo  a governare  colla  relna  le  cose  del  reame , e a fare 
lettere  da  sua  parte  e della  relna , il  titolo  non  disformasse  . 
perocché  ancora  la  santa  Chiesa  non  avca  diliberato  di  farlo  re 
di  Cicilia , si  fece  titolare  il  re  Luigi  d' altro  reame , il  quale 
non  avea,  né  era  per  poter  avere.  E d’allora  innanzi  comincia- 
rono a scrivere  le  lettere  intitolandole  in  questo  modo:  Ludovi- 
cut  et  Joanna  Dei  gratta  rex  et  regina  Hierutalem  et  Ciciliae.  E 
d’allora  innanzi  M.  Luigi  fu  chiamato  re.  Il  detto  re  Luigi  e la 
reina  Giovanna  avendo  il  conforto  del  ritornare  nel  Regno,  co- 
me detto  é,  senza  soggiorno  procacciarono  di  ciò  fare.  E tro- 
vandosi poveri  di  moneta,  richiesono  d'aiuto  il  papa  e i cardi- 
nali, il  quale  non  impetrarono.  .Allora  per  necessità  venderono 
alla  Chiesa  la  giurisdizione  che  la  reina  avea  nclia  cillà  di  Ti- 
gnone  per  fiorini  trentamila  d’oro  (a).  E nondimeno  richiesono 
baroni,  e comunanze,  e prelati , limosinando  d’  ogni  parte  per 
lo  stretto  bisogno.  E con  molta  fatica  feciouo  armare  dieci  ga- 
lee di  Genovesi,  e pagaronie  per  quattro  mesi.  E in  questo  mez- 
zo il  re  Luigi  mandò  innanzi  a se  nel  Regno  M.  Niccola  Accia- 
iuoli  di  Firenze  suo  balio  con  pieno  mandato,  il  quale  trovando 
la  materia  disposta  al  proponimento  del  suo  signore , inconta- 
nente condusse  il  doge  Guernieri,  ch’era  in  Campagna  con  mil- 
ledngento  barbute  di  Tedeschi,  eh’ erano  in  sua  compagnia.  E 
ordinato  le  cose  prestamente,  mandò  soilecitando  il  re  e la  rei- 
na che  senza  indugio  venissono  a Napoli  con  le  loro  galee  : 
che  essendo  nel  Regno* le  loro  persone,  con  l’aiuto  di  Dio  e 
de’baroni  del  Regno,  che  desideravano  la  loro  tornata,  e de*  Na- 
politani, e del  doge  Guernieri,  cui  egli  avea  condotto  con  buo- 
ne masnade,  e con  le  sue  galee  e'sarebbono  a queto  signori  del 
Regno,  e non  conoscea  che  la  gente  del  re  d’Ungheria  a questo 
potesse  riparare,  sicché  in  brieve  al  tutto  sarebbono  signori. 

CAPITOLO  XIX. 

Come  il  re  e la  reina  ritornarono  nel  Regno, 

Avendo  il  re  e la  reina  queste  novelle,  incontanente  con  quei 
baroni  che  poterono  accogliere  di  Proenza,  é con  la  loro  fami- 
glia, si  raccolsono  a Harsiiia  in  su  le  dette  dieci  galee  de’  Ge- 


(a)  Vedi  Approilice  ■.*  6. 
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lióvesi  : ed  avendo  il  tempo  acconcio  al  loro  viaggio , sani  e 
salvi  in  pochi  giorni  arrivarono  a Napoli,  all’ uscita  del  mese 
d'  agosto  del  detto  anno.''  E perocché  le  castella  di  Napoli , e 
quello  dell’ rovo,  c il  castello  di  Santermo,  e’I  porlo  e la  Ten* 
zana  erano  nella  signoria  c guardia  delle  gente  del  re  d’Unghe- 
ria , non  si  poterono  mettere  nel  porto  « nè  in  quelle  parti  ; 
anzi  arrivarono  fuori  di  Napoli  sopra  santa  Maria  del  Carmino, 
di  verso  ponte  Guicciardi,  e ivi  scesone  in  terra  j e il  re  c la 
reina  entrarono  nella  Chiesa  di  Nostra  Donna  per  aspettare  i 
baroni  e l’ università  di  Napoli , che  gli  conducessono  nella 
città. 


CAPITOLO  XX. 

Coma  il  re  e la  reina  Giovanna  entrarono  in  Napoli 
a gran  fetta. 

I baroni  cb’  erano  accolli  a Napoli,  aspettando  la  venuta  del 
re  e della  reina  con  la  loro  cavalleria,  do’  quali  erano  capo- 
rali quegli  di  san  Severino,  e della  casa  del  Balzo,  l’ ammiraglio 
conte  di  Montcsebeggioso , quelli  dello  Stendardo , il  conte  di 
Santo  Agnolo,  que'detia  casa  della  Raonessa  , e di  Catanzano , 
e multi  altri.  I quali  forniti  di  molti  cavalli  e di  ricchi  arredi 
e di  nobili  robe  e arnesi  , con  loro  scudieri  vestiti  d’  assise  , 
c’ gentili  uomini  di  Napoli  con  loro  proprio,  apparecchiati  pom- 
posamente a cavallo  e a piè  con  molta  festa  si  misono  ad  andare 
al  Carmino  per  conducere  il  re  e la  reina  in  Napoli  con  molta 
allegrezza;  e da  parte  i Fiorentini  e Sanesi  e Lucchesi  mercatanti 
che  allora  erano  in  Napoli,  e Genovesi  e Provenzali  o altri  fore- 
stieri, catuna  gente  per  se,  vestiti  di  ricche  robe  di  velluti  e di 
drappi  di  seta  e di  lana , con  molti  stormenti  d*  ogni  ragione , 
sforzando  la  dissimulata  festa  , andarono  incontro  al  re  e alla 
rcina.  E giunti  a loro,  e fatta  catuna  compagnia  la  riverenza, 
apparecchiati  nobilissimi  destrieri,  montati  a cavallo,  addestrati 
da’baroni,  sotto  ricchi  patii  d’oro  e di  seta  con  molte  compa- 
gnie d’ armeggiatoci  innanzi,  in  prima  il  re  , a cui  andava  in 
fronte  il  duca  Guernieri  co’  suoi  Tedeschi,  smovendo  il  popolo, 
c dicendo:  gridate  viva  il  signore:  e cosi  gridando,  fu  la  paro- 
la da  molli  notata,  perché  era  a loro  nuovo  titolo,  non  dicendosi 
viva  il  re,  e con  ragione  dire  non  lo  potevano  a quella  stagio- 
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ni*.  E con  qiieiila  fcsln  il  condussono  a Napoli;  e perché  l’ abi- 
tazioni reali  erano  lotte  nella  forza  de’  nemici , il  collocarono 
ad  Arco,  sopra  Capovana,  nelle  case  che  furono  di  messere  Aiu- 
torio. E appresso  di  Ini  con  somi;!liantc  festa  vi  condussono  la 
reina  (a).  La  gente  benebd  sforzata  si  fosse  di  fare  festa,  pure 
s’  avvedea  per  le  molle  città  e castella  che  il  re  d’ l’ngheria 
avea  nel  regno,  e per  la  buona  gente  che  v’era  alla  guardia,  che 
questa  tornata  del  re  Luigi  e della  ''reina  Giovanna  era  piut- 
tosto aspetto  di  guerra  e di  grande  spesa  , e sconcio  del  paese 
e della  mercanzia  e de'  forestieri,  che  cominciamento  di  riposo, 
come  poi  n’  avvenne. 

CAPITOLO  XXI. 

'Tom»  il  re  Luigi  ti  fe'  fare  cavaliere,  e da  cui. 

Vedendosi  il  re  Luigi,  c conoscendo  il  bisogno  che  avea  di 
buono  aiuto,  e veggendo  che  la  maggiore  forza  de’  suoi  cava- 
lieri era  nel  dura  Guernieri,  acciocché  per  onorevole  benellclo 
pili  lo  traesse  alla  sua  fede  e amore  , ordinò  di  farsi  fare  ca- 
valiere per  le  sue  mani,  della  qual  cosa  avvili  se,  per  onorare 
altrui.  E ordinala  gran  festa  per  la  Sua  cavalleria,  del  mese 
di  settembre  del  detto  anno,  si  fece  fare  cavaliere  al  detto  doge 
Guernieri , ed  egli  in  quello  stante  fere  appresso  ottanta  altri 
cavalieri  della  città  di  Napoli,  e d'altri  paesi  del  Regno.  La 
libertà  grande  che  ’l  re  dimostrò  nel  tedesco  duca  Guernieri 
tosto  trovò  vana  in  colui,  come  per  la  sua  corrotta  fede  nel 
processo  della  nostra  materia  al  suo  tempo  racconteremo. 

CAPITOLO  XXlt. 

Srieve  raeeontamenlo  di  cote  falle  per  il  re  al*  Inghilterra 
conira  quello  di  Francia. 

Richiede  il  nostro  proponimento,  per  le  cose  che  avremo  a 
scrivere  de  fatti  del  re  di  Francia  e di  quello  d’ Inghilterra  per 
la  loro  guerra,  che  noi  ci  traiamo  un  poco  addietro  alle  cose 
occorse  più  vicine,  acciocché  quello  che  seguiranno  abbiano  più 
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chiaro  intendiinento.  Essendo  il  valoroso  re  Adoardo  d'InghiUer* 
ra  passato  in  Normandia,  del  mese  d'  agosto,  gli  anni  di  Cristo 
1347,  e avendo  preso  Camoboroso  e Sanine  più  altre  ville,  ve- 
nendo verso  Parigi  con  quattromila  cavalieri  e quarantamila 
sergenti , tra’  quali  avea  molti  arcieri,  e fatto  d’ arsioni  e di 
pruda  gravi  danni  al  paese,  s’accampd  a Pusst  e a San  Germano, 
presso  a Parigi  a due  leghe.  Il  re  di  Francia  era  andato  colla 
sua  forza  verso  Camo  per  farlisi  incontro,  e non  trovandolo  nel 
paese,  si  tornò  addietro , e accolta  molta  baronia  e cavalieri  e 
sergenti, di  suo  vassallaggio,  s’accampò  fuori  di  Parigi  con  più 
di  settemila  cavalieri  e se^santamila  sergenti.  Il  re  d' Inghilter- 
ra, sentendo  la  tornata  del  re  di  Francia , si  levò  da  campo 
scostandosi  da  Parigi.  11  re  di  Francia  con  grande  baldanza  il 
seguitò  con  la  sua  gente,  tanto  che  sopraggiunse  il  re  d'Inghilter- 
ra, che  andava  assai  a lenti  passi  per  non  mostrare  paura:  e 
aggiugnendosi  l’una  oste  atl'altra,  il  re  d’Inghilterra  vedendosi 
presso  il  re  di  Francia,  e quello  di  Boemia  e quello  di  Maioli- 
ca con  molli  baroni,  e con  più  di  due  tanti  cavalieri  che  non 
avea  egli,  come,  signore,  di  grande  cuore  e ardire , di  presen- 
te s’apparecchiò  alla  battaglia,  intra  Cresci  e Albevilla.  E ordi- 
nò tutto  il  suo  carreaggio  alla  fronte  a modo  d'una  schiera  , 
e di  sopra  alle  carra  mise  i cavalieri  armali,  e a piè  d’  ogni 
parte  i suoi  arcieri.  E sopravvenendo  l’assalto  de’  Franceschi 
balzandosi,  con  grande  empito  cominciarono  la  battaglia.  Gl’In- 
glesi fermi  al  loro  carreaggio,  con  l’ordine  dato  agli  arcieri, 
senza  perdere  colpo,  di  loro  saette  fedivano  i cavalli  e’cavalieri 
de’  Franceschi.  E vedendo  gl’  Inglesi  fediti  molli  de’  cavalli  e 
de’  cavalieri  de’  loro  avversari , a uno  segno  dato  ordinate  le 
guardie  de’  sergenti  sopra  il  carreaggio  , corsono  i cavalieri 
a’  loro  cavalli  che  aveano  a destro  dietro  al  carreaggio  , e 
montali  c assettali  sopra  i loro  cavalli , con  savia  condotta 
venneno  alle  spalle  de’  nimici,  ed  assalirono  i Franceschi  con 
dura  battaglia.  1 Franceschi  che  erano  re  e baroni  d’alto 
pregio  inanleneano  la  battaglia  vigorosamente , la  quale  du- 
rò da  mezza  nona  alle  due  ore  di  notte  ; ove  si  dimostra- 
rono di  grandi  operazioni  d’armi  di  valorosi  baroni  e cavalie- 
ri da  catuna  parte.  Ma  perocché  i Franceschi  e i loro  cavalli 
erano  più  stanchi  e magagnati  dalle  saette  degl’  Inghilesi  , 
c molli  condneitori  di  loro  morti,  come  fu  la  volenti  d’iddio 
la  vittoria  rimase  al  re  d’Inghilterra,  con  grande  c grave  dan- 
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no  de’  Franceschi.  Morto  vi  fu  il  valente  re  dl^Boemia,  flglluolo 
dello  imperatore  Arrigo  di  l.iizimborgo,  il  duca  di  Loreno,  il 
conte  di  Lanz.one  fratello  del  re  di  Francia,  e sei  altri  conti, 
con  milleseicento  cavalieri  grande  parte  baroni  e bandercsi,  e 
morironvi  ventimila  pedoni;  fra  1 quali  furono  i Genovesi  che 
erano  andati  li  con  dodici  galee,  che  pochi  ne  camparono.  Ed 
il  re  Filippo  di  Francia  di  notle,  con  sei  tra  prelati  c baroni, 
e sessanta  sergenti  a piè  , usci  della  battaglia  , e campò  per 
grazia  della  notte,  fluì  campo  si  trovarono  molli  cavalli  morti 
c bene  quattromila  fediti.  E fatta  questa  battaglia  (a)  a di  26 
d'agosto  nel  13*7,  il  re  d’Inghilterra  poco  appresso  pose  assedio 
al  forte  castello  di  Calesc  sulla  marina,  e per  assedio  il  vìnse: 
c fattolo  più  forte,  per  avere  porlo  nel  reame  e nella  marina 
di  Francia,  lasciato  nel  paese  il  conte  d’  Efbi  duca  d’ I.anca- 
stfo,  suo  cugino,  a guerreggiare,  con  duemila  cavalieri  e venti- 
mila pedoni  I più  arcieri,  con  grande  onore  si  tornò  in  Inghil- 
terra. Il  conte  d'  Erbi  entrò  in  Guascogna  1’  anno  appresso , e 
conquistò  più  terre  di  quelle  che  vi  tenea  ii  re  di  Francia  ; e 
rotti  in  più  abboccamenti  i cavalieri  franceschi  , se  ne  venne 
cavalcando  e predando  il  paese  infine  alla  città  di  Tolosa  ; ma 
aggravando  la  mortalità  quei  paesi,  si  tornò  addietro  con  grande 
preda.  E fatta  tregua  dall'  uno  re  all’  alleo,  con  grande  onore 
del  re  d’ Inghilterra,  posò  la  guerra  per  alcuno  tcmpo. 

CAPITOLO  XXIII. 

Come  gli  l’baldini  furo  eomineiafori  della  guerra  che  il 
comune  di  Firenze  ebbe  con  loro. 

Avendo  narrato  de’  fatti  de’  due  reami,  cominciano  le  novità 
della  nostra  città  di  Firenze.  Negli  anni  di  Cristo  1348,  essendo 
pii  l'baldini  in  pace,  ma  in  corrotta  fede  col  nostro  comune  , 
fidandosi  nelle  loro  alpigiane  fortezze  , cominciarono  a ricet- 
tare sbanditi  del  comune  di  Firenze:  e Insieme  con  loro  entra- 
vano di  notte  nel  Mugello  , rubando  le  case  c uccidendo  gli 
uomini,  e ricoglleansi  nell’alpe  con  le  ruberie.  E avendo  fatto 
questo  più  volte  di  notte,  il  cominciarono  a fare  di  di.  E tornando 
d’  Avignone  uno  Maghinardo  da  Firenze  con  duemila  fiorini 
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d' oro,  gli  rbaldini  il  seguirono  e uccisono,  rubandolo  sul  con- 
tado di  Firenze.  E non  volendone  fare  ammenda  alla  richiesta 
dei  comune,  i Fiorentini  mandarono  ncli’  alpe  suoi  soldati  a 
pi^  e a cavallo  col  capitano  della  guardia.  E stati  più  di  sopra 
le  terre  c sopra  1 fedeli  degli  Ebaldini  feciono  loro  gran  dan- 
no, e senza  alcuno  cant.ialo  si  tornarono  a Firenze. 

CAPITOLO  XXIV. 

Come  i fedeli  del  conte  Galeotto  ti  rubellarono  da  lui  e 
dieronsi  al  comune  di  Firenze. 

In  (jiiesto  anno,  i fedeli  del  conte  Galeotto  do’ conti  Guidi  si 
rubellarono  da  lui,  perocché  lungamente  gli  avea  male  trattati, 
per  sua  crudeltà  e dissoluta  vita:  e alt’  entrata  del  mese  di 
marzo  del  detto  anno  gli  lolsono  il  forte  castello  di  san  Nic- 
colò, e tulle  le  sue  terre  e tenute  intorno  a quello,  e ’l  suo 
tesoro  e arnesi,  che  n'era  fornito  nobilemente,  e di  presente  si 
diedono  al  comune  di  Firenze.  Il  quale,  perocché  il  detto  conte 
sempre  avea  nimicato  il  nostro  comune,  perocché  era  ghibellino, 
ricevette  la  fortezza  e gli  uomini  in  sua  giurisdizione  e libera 
signoria,  con  quelle  solenni  cautele  che  i detti  uomini  potero- 
no fare,  e fecionli  popolani  e contadini,  dando  loro  per  alcuno 
tempo  certe  immunità.  E ordinata  la  guardia  delle  castella  nelle 
mani  de’  cittadini , a’  popoli  diede  podestà  che  gli  reggesse  , o 
messe  le  castella  e gli  uomini  ne’  suoi  registri.  Dinominò  c 
intitolò  r acquisto , il  conlado  di  san  Niccolò  del  comune  di 
Firenze. 


CAPITOLO  XXV. 

Come  i Fiorentini  feciono  guerra  agli  Vbaldini,  e presero 
JUontegemmoli  e loro  eattella. 

Vedendo  i Fiorentini  che  la  latrocinia  superbia  degli  Ubaldini 
non  si  gastigava  per  una  battitura,  feciono  decreto,  che  ogni 
anno  si  dovesse  tornare  sopra  di  loro,  tanto  che  fossono  privati 
delle  alpigiane  spelonche.  E per  questa  cagione,  il  verno  furono 
chiamati  otto  cittadini  uticiali  sopra  provvedere  e fornire  la 
guerra:  i quali,  del  mese  di  giugno  1349,  mandarono  1’  oste  del 
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comune  nell’  alpe,  la  quale  si  dirizzò  a Hontrgemmoli,  una  roc- 
ca quasi  inespugnabile:  nella  quale  era  JUagbinardo  da  Susina- 
na  (a)  e due  suoi  ngliuoii , con  parecchie  masnade  di  francbi 
masnadieri,  i più  usciti  di  Firenze-  Era  fuori  della  rocca  in  su 
la  stretta  schiena  del  poggio,  alla  guardia  della  via  eh’  andava 
al  castello,  una  torre  forte  e bene  armata;  innanzi  alia  torre 
una  tagliala  in  su  la  schiena  del  poggio,  con  forte  steccato:  e 
a questa  guardia,  per  voglia  di  fare  d'arme,  i caporali  de’ ma- 
snadieri del  castello  erano  scesi  co’  loro  compagni:  e la  gente 
del  comune  di  Firenze  avendo  fermo  ii  ioro  campo,  a intendi- 
mento di  vincere  il  castello  per  assedio,  e molestarlo  con  diQcii 
i quali  vi  faceano  conducere,  alquanti  masnadieri  s'appres- 
sarono verso  la  guardia  della  torre  per  badaluccare.  1 valenti 
masnadieri  d'  entro,  per  troppa  baldanza,  uscirono  fuori  della 
tagliata  incontro  alla  gente  de'  Fiorentini , badaluccando  e fa- 
cendo gran  cose  d'arme  per  lo  vantaggio  che  aveano  del  ter- 
reno. In  questo  stante  i cavalieri  de’  Fiorentini  montando  il 
poggio  per  dare  vigore  a’  loro  masnadieri,  cominciarono  a scen- 
dere de’cavalli,  e a pignersi  innanzi  con  fanti  o a’nemici,.i  quali 
per  non  perdere  il  terreno,  con  folle  prodezza  attesono.  tanto, 
che  i cavalieri  e’  masnadieri  de*  Fiorentini  co’  balestieri  furono 
mischiati  tra  loro,  innanzi  che  si  potessono  ritrarre  alla  fortezza. 
E volendosi  ritrarre , per  lo  soperchio  de’  loro  avversari  non 
poterono  fare,  che  a un’  ora  con  loro  insieme  non  entrassono 
dentro  alti  steccati  i masnadieri  florentini , a loro  aiuto  erano 
tratti  tanti  balestieri,  che  non  lasciarono  a*  nemici  riprendere 
la  fortezza  della  torre:  anzi  la  presono  per  loro.  E ritraendosi 
i masnadieri  degli  L’baldini  per  loro  scampo  nella  rocca,  conti- 
nuando la  battaglia  stretta  alle  mani , entrarono  i Fiorentini 
cacciando  gli  avversari  nel  primo  procinto.  E crescendo  della 
gente  dell’oste  la  loro  forza,  presono  tutto,  fuori  de’ palagi  e 
torri  dell’  ultima  fortezza,  ov'era  racchiuso  Maghinardo  e la 
moglie,  e due  suoi  figliuoli  con  loro  compagnia:  i quali  si  di- 
fenderono vigorosamente. Essendo  il  di  e la  notte  combattuti  dalla 
gente  de’Fiorenlini,  Maghinardo  e’ figliuoli,  benché  fossero  in 
fortezza  da  potersi  difendere  lungamente,  conobbono  il  loro 
jìericolo.  E seutendosi  male  d’  accordo  per  loro  quistioni  con 
gli  altri  L'baldini  loro  consorti,  si  deliberarono  di  dare  la  roc- 
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r;i  a’ Fiorentini,  e di  volere  essere  contro  a’  suoi  consorti  col 
Fiorentini.  E fatti  i patti,  e fermi  a Firenze  , diedono  la  rocca 
libera  al  comune  di  Firenze  : e il  comune  prese  il  saramenlo 
della  fede  promessa,  li  ricevette  in  amicizia  e cittadinanza  , e 
ordinarono  loro  la  provvigione  promessa  : e dati  loro  cavalieri 
e pedoni  si  mossono  a guerreggiare  gli  altri  Ubaldini.  E in- 
nanzi che  l’oste  de’ Fiorentini  tornasse,  assediò  Montecolloreto, 
e presonlo  ; e minsovi  fornimento  e buona  guardia.  Andarono 
a Rocca  bruna  ed  ebbonia  ; ed  entrarono  nel  Podere  e presono 
Lozzole  per  trattato.  E per  trattato  fu  dato  loro  la  signoria  di 
Vigiano  e di  più  altre  tenute  , che  appartenevano  al  detto  Ma- 
ghinardo  e a certi  altri  degli  L'baldini  che  feciono  il  comanda- 
mento del  comune.  E andarono  intorno  a Susinana,  guastando 
le  case  e’  campi  di  fuori  ; c tentando  di  volerlo  combattere  , 
trovarono  il  castello  si  forte  e si  bene  fornito  alla  difesa,  che 
lasciarono  stare,  e andarono  a Valdagnello,  e dieronvi  una  bat- 
taglia, senza  potervi  acquistare  per  la  fortezza  del  sito,  e per- 
chè era  bene  provveduto  alla  difesa:  e però  guastarono  i campi 
e le  ville  d’ intorno.  E fornito  che  ebbono  tutte  le  caste'.la  che 
aveano  acquistate  di  viltuglia  e d’  arme  e di  buona  guardia  , 
avendo  fatto  agli  l'baldini  e a*  loro  fedeli  gran  danno,  del  me- 
se d’ agosto,  gli  anni  di  Cristo  <349,  senza  alcuno  impedimento, 
sani  e salvi  con  vittoria  si  tornarono  alla  città  di  Firenze. 

CAPITOLO  XXVI- 

Comt  il  re  di  Francia  comperò  il  Balenato. 

Il  re  di  Francia  posandosi  nella  tregua  col  re  d’ Inghilterra  , 
avendo  papa  Clemente  sesto,  suo  protettore  ne’  fatti  temporali 
perocché  per  lui  si  teneva  essere  al  papato , e amava  sopra 
modo  d’  accrescere  i suoi  congiunti,  i quali  erano  uomini  del 
re  di  Francia  , e però  il  re  traeva  in  sussidio  della  guerra  da- 
nari al  bisogno  ; e le  decimo  del  reame  e tutte  grazie  che 
volea  domandare  il  papa  senza  mezzo  l’ otriava , trapa^ndo 
I’  Onestà  del  suo  pontificato  ; e perocché  i cardinali  erano  la 
maggior  parte  di  suo  reame,  non  si  ardivano  a contrapporre  a 
cosa  che  volesse.  Era  in  que’  di  il  Dalfino  di  Vienna  uomo  mol- 
le, e di  poca  virtù  e fermezza.  Costui  alcuno  tempo  tenne  vita 
femminile  e lasciva,  vivendo  in  mollizie  : ed  appresso  volle 
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usar  r arme  i e andò  capitano  per  la  Chiesa  alle  Smirne  in 
Turchia,  e dove  poteva  acquistare  onore  e pregio , tornd  con 
poca  buona  fama:  c per  bisogno  impegnò  alia  Chiesa  ii  DalOnato 
per  fiorini  centomila  d’oro:  ed  essendo  morta  la  moglie , credendo 
prosperare  in  abito  cheiicilc,  sperando  in  quello  divenire  cardi- 
* naie,  vendò  al  re  Filippo  di  Francia  il  Dalfinato,  (a)  contro  al- 
la volontà  de’suui  paesani,  c pagò  la  Chiesa:  e Tatto  chcrico 

fu  dal  papa  promosso  in  patriarca nel  quale  fini  sua 

vita  spegnendo  la  fama  della  casa  sua.  E il  re  di  Francia,  per- 
dendo per  la  guerra  d' Inghilterra  in  ponente,  accresceva  senza 
guerra  in  levante  i confini  al  suo  reame. 

CAPITOLO  XXVII. 

La  cagione  perché  il  re  d’  Araona  tolse  Maiolica  al  re. 

Vera  cosa  Tu,  che  il  re  di  Maiolica  nella  sua  infanzia  si 
nutricò  co' reali  di  Francia,  e poi  che  fu  re  di  Maiolica,  es- 
sendo dissimigliante  a’Catalani  onde  traeva  suo  origine,  mostrò 
d'essere  molto  scienziato  e adorno  di  bei  costumi.  Disdegnò  di 
rendere  al  re  d'  Araona  1’  omaggio  debito , il  quale  si  pagava 
con  la  revcrenzia  d’un  bacio  : e schifo  della  vita  catalanesca 
c di  loro  costumi,  seguiva  i Franceschi  ; la  qual  cosa  il  fere 
sospetto  al  suo  legnaggio.  Cugino  era  del  re  d’  Araona  , e la 
sirocchia  carnale  avea  per  moglie , della  quale  avea  figliuoli. 
Nondimeno  il  re  d' .Araona  fece  apparecchiamento  d'arme  con- 
tro a lui , e trattalo  occulto  co’  cittadini  di  Maiolica.  Per  lo 
quale,  essendo  egli  a Perpignano , e venendo  sopra  loro  il  nr 
d'Araona,  volendo  mostrare  di  volersi  difendere,  il  fedone  ve- 
nire in  Maiolica  , mostrando  di  volerlo  alare  fedelmente.  Ve- 
nuta la  gente  col  re  d’Araona,  e scesa  nell’isola  , accogliendo 
il  consiglio  in  Maiolica  per  volere  dare  ordine  alla  difesa  , es- 
sendo tempo  da  patere  scoprire  il  loro  tradimento,  fcciono  diro 
al  loro  re,  o che  facesse  la  volontà  del  re  d'Araona,  o che  so 
n*  andasse.  Vedendosi  tradito  da’  suoi  cittadini , i quali  aveano 
già  abbarcata  la  città  contro  a lui , si  ricolse  in  fretta  , per 
campare  la  persona,  in  una  galea.  E partendosi  dell’  isola,  le 
porte  della  città  furono  aperte  alla  gente  del  re  d’  Araona  : e 
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(lata  loro  la  signoria  di  tutta  l’ isola  , con  patto  chct  ella  non 
dovesse  tornare  per  alcuno  tempo  al  loro  re  nò  a'suoi  dUceii- 
denti. 


CAPITOLO  XXVIIL 

Come  il  re  di  Maiolica  vendè  la  lua  parte  di  Mompciicri 
al  re  di  Francia. 

Il  re  di  Maiolica  essendo  cacciato  dcH’ìsola  da’ suoi  sudditi, 
venuta  l’isola  nella  signoria  del  re  d’Araona,  e avendo  poco  di 
quello  ebe  il  suo  titolo  reale  richiedea,  desiderando  d’accoglie- 
re moneta,  e d’  avere  aiuto  dal  re  di  Francia  , al  cui  servigio 
era  stato  lungamente  nelle  sue  guerre  e battaglie  personalmen- 
te, il  richiese  con  grande  istanza  d’aiuto,  acciocchò  potesse  ri- 
coverare Io  suo  , ma  da  lui  non  potò  avere  alcuno  aiuto.  K 
stretto  da  grave  bisogno,  vendè  al  detto  re  di  Francia  la  pro- 
priet.i  c giurisdizione  ch’avea  in  comune  consorteria  col  detto 
ve  nella  metà  di  Mompciicri , per  quello  pregio  che  il  re  di 
Francia  volle,  a buono  mercato.  E come  povero  e sventurato 
re  venia  cercando  modo  di  riacquistare  l’isola  di  Maiolica  (a). 
La  qual  cosa  fu  cagione  della  sua  Anale  morte,  come  innanzi 
al  suo  tempo  racconteremo. 

CAPITOLO  XXIX. 

Come  l’ordinò  il  generale  perdono  a Roma  nel  1349. 

Essendo  stato  il  giudicio  della  generale  mortalità  nell'univer- 
so per  giusta  cagione,  fu  supplicato  al  papa  che  nel  prossimo 
futuro  cinquantesimo  anno  la  Chiesa  rinnovellasse  generale  per- 
dono in  Roma.  Il  papa  Clemente  sesto , col  consiglio  de’  suoi 
cardinali,  e di  molti  altri  prelati  e maestri  in  teologia,  trovan- 
do che  per  lo  dicroto  fatto  per  papa  Bonifazio , ogni  capo  di 
cento  anni  dalla  natività  di  Cristo  fosse  ordinato  generale  per- 
dono a Roma  , per  comune  consiglio  parvo  più  convenevole  , 
considerando  l’età  umana  che  (1  brieve,  che  il  perdono  fosse  di 
cinquanta  in  cinquanta  anni  .\vendo  ancora  alcuno  rispetto  al- 
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l’anno  liibllvo  della  salila  Scriltura,  nel  quale  caliino  rilornav.i 
iie’giioi  propri  beni:  e i propri  beni  de'  crisliani  sono  i meriti 
della  passione  di  Cristo , per  li  quali  ci  seguita  indulgenzia  e 
remissione  dei  peccati.  E per  questa  cagione  la  santa  madre 
Chiesa  fece  decreto  e ordine:  ebo  nel  prossimo  futuro  cinqiian* 
tesimo  anno,  per  la  natività  di  Cristo,  cominciasse  a Roma  ge- 
nerale perdono  di  colpa  e di  pena  di  tutti  i peccati  a*  fedeli 
cristiani  i quali  andassono  a Roma  , dal  detto  termine  a uno 
anno,  i quali  fossono  confessi  c contriti  de’loro  peccati,  c vici- 
tassono  ogni  di  la  chiesa  di  santo  Pietro  e di  santo  Paolo  e di 
santo  Giovanni  Laterano.  E le  dette  visitazioni  furono  stribuìte 
a’Romani  trenta  di  continovi , salvo  che  quello  si  omettesse  si 
potesse  con  un  altro  ristorare;  ed  agl’italiani  quindici  di,  e api! 
oltramontani,  a tali  dicci,  a tali  cinque  di,  o meno,  secondo  la 
distanza  de'paesi.  E nondimeno  la  Chiesa  discretamente  provvi- 
de , per  molti  e diversi  casi  e cagioni  che  possono  avvenire  , 
eh’  e’  cardinali  e gli  altri  legati  che  andarono  per  lo  mondo  , e 
stettono  a Roma  , avessono  autorità  di  potere  dispensare  del 
tempo  come  a loro  paresse.  E le  lettere  furono  fatte  c manda- 
le per  corrieri  sotto  le  bolle  pap.ili.  In  prima  per  tutta  la  cri- 
stianità, e appresso  per  suoi  legati  a predicare  per  tutto  le  san- 
te indulgenze,  acciocché  ciascuno  s’appareccbiasse  e disponesse 
a potere  ricevere  il  santo  perdono.  In  Italia  furono  mandali 
due  cardinali,  quello  di  Bologna  sopra  lo  Mare,  messer  .Anni- 
baldo di  Cercano,  c messer  Ponzo  di  Perotto  di  l.inguadoca  ve- 
scovo d Orbivicto,  uomo  onesto,  e di  grande  autorità,  il  quale 
era  vicario  di  Roma  per  Io  papa:  fu  commessa  piena  c gene- 
rale legazione  a potere  a tutti  dispensare  il  tempo  delle  delle 
visitazioni  come  a lui  paresse  , eh’  era  presente  continuo  nella 
città  di  Roma.  Lasciando  alquanto  la  santa  disposizione  del  per- 
dono, ci  occorrono  meno  piacevoli,  c più  gravi  cose  al  presen- 
te a raccontare. 


lAP  TOLO  XXX- 

Come  il  re  di  Maiolica  andò  per  raequiitare  l’isola  , 
e furvi  morto. 

Lo  sventurato  re  di  Maiolica  non  trovando  aiuto  dal  re  di 
Francia,  cui  egli  avea  lungamente  servilo  uellc  sue  guerre, 
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dal  papa,  nò  da  alcuno  altro  signori',  slrignundulo  la  voloiild 
e ’l  bisogno  di  racquislare  l’Isola,  conio  disperalo  d’ogiii  aìiiln, 
avendo  venduta  la  sua  parte  di  Mompelìeri,  accattò  danari  dal 
re  di  Francia  sopra  la  villa  di  Perpignano,  ch’altro  non  gli  era 
rimasto,  c condusse  cavalieri  e pedoni . o dodici  galee  di  (ie- 
novesi  fece  armare  al  suo  soldo  , e alcuno  navilio  di  carico  : 
sperando,  quando  fosse  con  forza  d’  armo  nell’isola,  gli  uomini 
del  suo  regno  tornassono  a lui , come  forse  a inganno  gli  era 
dato  intendimento , perocché  con  alquanti  era  in  trattalo-  Ap- 
parecchiata r oste,  c *1  navilio  con  le  dodici  galee  armate,  del 
mese  di  ...  . del  detto  anno  si  mise  in  mare:  e senza  impedi- 
mento arrivò  nell’isola  di  Maiolica,  presso  alla  città  a dieci  mi- 
glia : c ivi  scesi  in  terra,  s'accampò  con  quattrocento  cavalieri 
e cinquecento  masnadieri,  aspettando  che  coloro  della  città  con 
cui  avea  trattato,  e il  popolo  della  terra  il  volessono  come  lo- 
ro benigno  e naturai  signore.  I.e  dodici  galee  de'  Genovesi  u- 
vendo  messo  in  terra  il  re,  o che  ibsse  di  suo  comandamento, 
per  mostrarsi  più  forte  agli  uomini  deli’  isola  , o per  altre  ca- 
gioni, si  partirono  da  quelia  parte  ove  11  re  avea  posto  il  cam- 
po, e girarono  da  un’ultra  parto  dell’isola;  e rimaso  il  re,  e ’t 
lìgliiiolo,  e l’altra  gente  senza  il  favore  delle  dodici  galee,  del- 
la città  di  Maiolica  subitamente  uscirono  più  di  seicento  cava- 
lieri con  grandissimo  popolo,  e vennero  contro  all’  oste  del  re 
per  combattere  con  lui.  Il  re  vedendosi  i nimici  appresso,  po- 
tea  stare  alle  difese  tanto  che  tornassero  le  sue  galee  : ma  con 
vana  confldanza  de’  suoi  regnicoli  , che  non  dovessero  resistere 
contro  a lui,  senza  attendere  punto  , si  volle  mettere  alla  bat- 
taglia, per  trarre  a fine  la  sua  impresa  come  la  fortuna  il  me- 
nava. £ ordinata  la  sua  gente,  e confortata  a ben  fare,  mostran- 
do ebe  quivi  non  ora  altro  rimedio  che  nel  bene  operare  la 
virtù  delle  loro  persone,  si  fedi  tra  i nemici,  i quali  erano  ca- 
valieri catalani,  maggiore  quantità  e migliore  gente  che  i suoi 
soldati,  c guidali  da  buoni  capitani,  i quali  ricevettono  il  re  e 
i suoi  cavalieri  francamente,  per  modo,  che  in  poca  d’ora  fu- 
rono sconfitti,  e il  re  morto.  11  quale  se  avessono  voluto  potie- 
110  ritener  prigione,  ma  rade  volle  in  fatti  d’arme  tra'Calalani 
si  trova  mansuetudine:  il  figliuolo  fu  preso,  e rappresentalo  al 
/.io  re  d'Araona,  l’altra  gente  fu  rolla  e sbarallata,  e l’isola  ri- 
mase libera  al  re  d’Araona , c Hompclierl  e Perpigiiauo  al  re 
di  Francia. 
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CAPITOLO  XXXI. 

Come  i baroni  italiani  » catalani  per  loro  discordie  guastarono 
l'isola  di  Cicilia. 

Avendo  detto  dell’isola  di  Maiolica,  quella  di  Cicilia  ci  s'  of- 
fere  con  dissimi^liantc  fortuna.  Ksscndo  per  la  mortalità  mor- 
to il  valoroso  dura  Giovanni,  balio  e governatore  deli’  isola  di 
Cicilia,  rimaso  picciolo  fanciullo  di  dicci  anni  messer  Luigi  ti- 
giiuolo  che  fu  di  don  Pietro , it  quale  si  fece  appellare  re  di 
Cicilia,  a cui  aspettava  l’eredità  del  detto  reame.  Costui  avea 
due  fratelli  minori  di  se,  l’uno  chiamato  Giovanni,  I*  altro  Fe- 
derigo. E non  essendo  della  casa  reale  nessuno  in  età  che  go- 
vernasse l’isola  per  lo  fanciullo,  discordia  nacque  tra  i baroni: 
e dall’ una  parto  erano  i Palizzi  caporali,  e con  loro  tcneano 
quelli  di  Cbiaramonte,  e’  conti  di  Vintimiglia  , e i discendenti 
conti  della  casa  degli  Uberti  dì  Firenze  , de’  quali  era  capo  il 
conte  Scalore  , e con  costoro  tencano  quasi  la  maggiore  parto 
degritaliani  dell’  isola.  E questi  si  faceano  chiamare  la  parte 
del  re,  e a loro  segno  rispondeano  lo  migliori  città  della  ma- 
rina dell’isola,  Messina,  Siracusa, Mclazzo,  Cefalu,  Palermo,  Tra- 
pani, Mazzara,  Sciacca,  Girgenti,  Taormina,  e gran  parte  dello 
buone  terre  e castella  fra  la  terra  dell’isola.  E dall’altra  parto 
era  don  Brasco  d’.àraona  caporale  con  gli  altri  Catalani  dell’  i- 
sola  , e il  figliuolo  di  Giovanni  Barrcsi  colla  sua  casa  , genero 
di  don  Brasco,  e molli  altri  di  Catania,  i quali  avcano  a loro 
segno  alla  marina  la  città  di  Catania,  taci,  Alicata , Tose,  la 
Catena,  e il  capo  d’Orlando;  e fra  terra  grande  numero  di  cit- 
tà e di  castella.  E per  simigliantc  modo  si  faceano  costoro 
chiamare  la  parte  del  re.  E per  le  loro  divisioni  cominciarono 
a far  guerra  l’uno  contra  l'altro  (a).  E catuna  parte  s'armava 
e afforzava  d’avere  seguilo  di  gente  deli’  isola.-  e catuno  volea 
governare  il  reame  per  lo  re,  e non  potendosi  trovare  via  d’ac- 
cordo tra  loro,  cominciarono  a cavalcare  l’uno  sopra  l’altro:  o 
dove  si  scontravano  si  rombatteano  mortalmente.  E spesso  rom- 
pca  e sconflggea  l’ima  gente  l’altra,  e senza  misericordia  a te- 
nere prigione  s’uccidevano  insieme,  e montando  la  loro  sfrena-, 
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t»  mala  volontà,  cominciarono  aci  ardere  ie  ioro  possessioni  e 
le  biado  ne’campi,  come  Tossono  in  terra  di  niinici;  c facendo 
questo  guasto,  oggi  in  una  contrada,  e domani  ncll’aitra,  con* 
suroarono  ii  paese  senza  alcuna  misericordia.  E seguitando  l’iino 
di  appresso  deH’altro  questa  pestilente  furia  tra  loro  , in  poco 
tempo  fu  tanta  tribolazione  tra’paesani,  e tanta  disfldanza,  che 
lasciarono  il  coltivamento  delle  terre,  e il  nutricamonto  del  be- 
stiame: onde  avvenne  ebe  quello  paese,  il  quale  per  antico  era 
fontana  viva  di  grano,  e di  biade,  e d’ogni  vittuagltn,  a span- 
dere per  Io  mondo  tra  i cristiani  e tra  i saracini,  che  solo  tra 
ioro  nell’isola  non  avea  che  manicare;  e il  bestiame  per  simi- 
gliante  modo  fu  consumato  e disperso.  Per  la  quale  cosa  avveri 
nc  ebe  l'anno  1349  a Palermo,  c a più  altre  città,  per  inopia 
convenne  si  provvedesse  per  comune  consiglio  grano  mescolato 
con  orzo,  e dare  ogni  settimana  certa  piccola  distribiiizinne  per 
testa  d’  uomo , acciocchò  potessono  miserevolmente  mantenere 
la  loro  vita.  E non  potendosi  sostentare  i popoli  con  questa 
misera  provvisione  , convenne  che  il  popolo  minuto  in  gran 
parte  per  nicistà  abbandonasse  l’isola,  e molti  ne  fuggirono  in 
Calavra  e ncH'lsola  di  Sardigna  per  scampare  dalla  fame  la  lo- 
ro vita.  E questa  pestilenzia  non  avvenne  a’Ciciliani  per  steri- 
lità di  tempo  avverso,  che  i campi  aveano  da  Dio  la  loro  sta- 
gione fertile,  e abbondevole  della  grazia  del  cielo.  E non  era 
tolto  loro  il  coltivamento  da  nimici  strani , né  per  rubeilione 
di  loro  signorie,  nè  per  odio  del  paese,  eh’  era  patria  de'  suoi 
abitanti  a catuna  parte  e reame  d'uno  medesimo  re:  ma  stima- 
si avvenisse  per  dimostrazione  del  peccato  della  ingratitudine 
dell’abbondanza  di  troppi  beni,  e a dimostrare  come  è divora- 
trice senza  rimedio  d*  ogni  buono  stato  la  cittadinesca  discor- 
dia, e il  divoratore  fuoco  della  laida  invidia. 

CAPITOLO  XXXIl- 

Come  il  re  Filippo  di  Francia  e ’l  figliuolo  tulsono  moglie. 

Era  nella  mortalità  morta  la  moglie  del  re  Filippo  di  Fran- 
cia, madre  di  messer  Giovanni  primogenito,  Dalfliio  di  Vienna, 
la  quale  fu  siroccLia  del  duca  di  Borgogna,  e la  muglio  di  mes- 
ser Giovanni  suo  lìgliuuio,  flgliuuia  che  fu  del  re  Giovanni  di 
llucmiu  della  casa  di  Luziiuboi  go,  dcilu  quale  riiuasouo  quattro 


Digitized  by  Google 


w 


IIAITEO  TILLA?!I 


fìgituoli  mascbi , che  ’l  primo  nomalo  Carlo  fu  duca  di  Xor- 
mandia  , e il  secondo  messer  Luigi  conte  d’  Angid , c ii  terzo 
messer  Giovanni  conte  di  Pillieri , e il  quarto  minore  incsscr 
Filippo:  e tre  figliuole,  che  la  maggiore  fu  reina  di  Navarca  , 
la  seconda  monaca  del  grande  monastcrio  di  Pusci,  c un’  altra 
piccola  nominala  Lisabetla.  Ed  essendo  caluno  senza  moglie,  il 
duca  Giovanni  trattava  di  torre  per  moglie  la  sirocdiia  del  re 
di  Navarca,  eh’  era  delle  più  belle  giovani  e di  maggiore  pre- 
gio di  virtù  che  niun'altra  di  que’  paesi,  e tcnevane  bargagno. 
Il  re  Filippo  suo  padre  sapendo  che  il  figliuolo  trattava  d’ave- 
re questa  damigella  per  moglie,  un  di  che  '1  duca  suo  figliuo- 
lo era  cavalcato  fuori  del  paese , mandù  per  questa  giovane  : 
e come  fu  veuuta,  senza  fare  altro  trattato  la  tolse  pur  moglie, 
perocché  ’l  piacere  della  sua  bellezza  non  gli  lasciò  considera- 
re più  innanzi.  Tornato  il  figliuolo  se  ne  indegnó  forte,  e alla 
festa  delle  nozze  del  padre  non  volle  essere.  Ma  passato  alcu- 
no tempo,  richiamato  dal  padre,  venne  a lui.  E riprendendolo 
il  re  dolcemente,  gli  disse:  caro  figliuolo,  se  voi  amavate  avere 
a donna  questa  damigella,  voi  non  dovevate  tener  bargagno. 
Onde  egli  conoscendo  suo  difetto,  rimase  contento.  E allora  il 
padre  gli  dié  per  moglie  un’altra  nobile  dama  della  casa  di  Bo- 
logna su  lo  mare , cb’  era  stata  moglie  del  duca  di  Borgogna  : 
della  qual  cosa  i Borgognoni  furono  mal  contenti , essendo  ri- 
inaso  un  picciolo  fanciullo  della  della  donna  , il  quale  dovea 
essere  loro  duca.  E per  lo  dello  maritaggio  vendè  la  donna  il 
govcrnamento  del  figliuolo  con  la  forza  del  re,  e il  re  occupò 
parte  della  giuridizione  di  Borgogna,  onde  i baroni  e’ paesani 
forte  si  sdegnarono  contro  al  loro  re.  Ma  perocché  il  re  di  Francia 
per  troppa  giovinile  vaghezza  avea  offeso  il  figliuolo  e se,  po- 
ro tempo  stette  con  la  sua  giovane  e vaga  donna,  che  sforzan- 
do la  natura  già  senile  nella  bellezza  della  damigella  , raccor- 
ciò il  tempo  della  sua  vita,  come  appresso  al  debito  tempo  rac- 
ronteremo,  narrando  prima  com’egli  fu  ingannato  dagl’ luglù- 
lesi. 
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CAPITOLO  xxxin- 

CotM  il  re  di  Francia  fu  ingannato  del  trattato  di  Calete 
con  gran  danno. 

Il  re  Filippo  avendo  1’  animo  curioso  di  trarre  del  suo  rea- 
me la  forza  del  re  d’Inghilterra,  il  quale  teneva  il  forte  caslcl- 
lo  di  Cnicse  in  su  la  marina,  non  potendo  per  forza  farlo,  pen- 
sava fornirlo  per  danari  con  trattato.  Alla  guardia  di  Caicse 
era  uno  gentile  uomo  d’Inghilterra,  con  sue  masnade  di  cava- 
lieri e di  sergenti.  Il  re  di  Francia  il  fere  tentare  se  per  da- 
nari gli  rendesse  il  castello.  L’ Inghilese  avveduto  diede  orec- 
chie al  fatto , e senza  indugio  il  fece  segretamente  sentire  ai 
suo  signore;  il  quale  confidandosi  nella  fede  di  costui,  gli  die- 
de per  comandamento  che  menasse  saviamente  il  trattato  inli- 
no  al  fatto.  Costui  seguitò  con  molta  astuzia,  tanto,  che  per  la 
sfrenata  volontà  che  li  re  di  Francia  avea  di  racquistarlo,  s’in- 
diisse  a dare  i danari  innanzi,  allenendosi  alia  fede  del  castel- 
lano, e dielii  come  era  il  patto,  seimila  scudi  d'  oro,  di  venti- 
mila che  per  lo  patto  gii  dovea  dare,  e del  rimanente  gli  feto 
quelle  fermezze  che  volle , che  mettendo  dentro  nel  castella 
quella  gente  che  il  re  volesse,  in  sul  ponte  compierebbe  il  pa- 
gamento. E cosi  data  la  fede  da  catiina  parte,  il  re  di  Francia 
commise  la  bisogna  ad  alquanti  suoi  baroni:  i quali  incontanen- 
te forniti  di  cavalieri  e di  sergenti  d’arme  in  grande  quantità, 
cavalcarono  al  castello;  c come  ordinalo  era  per  lo  castellano, 
aperta  la  porta,  e calato  il  ponte,  mise  dentro  nel  castello  co- 
loro cui  i Franceschi  vollono,  perchè  vedessero  a loro  sicurtd 
che  dentro  non  vi  fosse  altra  gente  che  la  sua  alla  guardia  , 
acciocché  si  assicurassono  a fare  il  rimanente  del  pagamento  ; 
e a costoro,  com’egli  avea  provveduto,  fece  si  vedere,  che  del 
nascoso  agnato  non  si  avvidono.  Onde  i Franceschi  vinti  dalla 
sprovveduta  baldanza,  s’  afl'rettarono  a fare  sul  ponte  il  paga  • 
mento  del  rimanente  fino  ne’ventìmila  scudi  d'oro  al  casteila- 
no,  ed  egli  mise  dentro  nel  castello  una  parte  de’  Franceschi  , 
mostrando  di  volere  assegnare  loro  la  fortezza  del  castello , o 
l’altra  oste  s'altendea  di  fuori.  Il  re  d’Inghilterra,  che  avea  fat- 
to menare  questo  trattato,  era  di  notte  venuto  nel  castello  egli 
e il  figliuolo  con  buona  compagnia  di  gente  eletta  e fidata,  co- 
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me  n quello  affare  pii  parve  competente,  i quali  si  slellonn  ri- 
posti per  modo,  eh’  e'Francescbl  non  se  ne  poterono  avvedere. 

1 Franceschi  che  si  credellono  senza  inpanno  essere,  sipnori  del 
castello , da  pid  parti  furono  subitamente  assaliti  dal  re  e da 
sue  genti.  E bene  che  gl’Inphilesi  fossono  pochi  a rispetto  di'i 
Franceschi , per  lo  improvviso  c subito  assalto  1 Franceschi 
eh’  erano  nel  castello  sbigottirono  , e tcmctlono , vedendosi  a 
stretta,  o non  essendo  usi  di  cotali  baratti,  per  si  fatto  modo, 
che  poco  feciono  resistenza,  (ii’ingbiicsi  dì  presente,  come  or- 
dinato fu,  prcsono  le  vie  e le  porti  , e ’l  castellano  che  si  mi- 
schiava al  comìncìamento  co’Franceschl  d’entro  si  rivolse  con- 
tro a loro.  E vedendo  i Franceschi  che  non  aveano  Fuscita  li- 
bera della  terra,  lasciarono  1‘  arme,  e arrenderonsi  prigioni  al 
re  d’Inghilterra.  E fatto  questo,  a’Franceschi  di  fuori  fu  la  co- 
sa si  maravipliosa , che  fortemente  spaventarono.  E sentendo 
questo  il  re  c'suoi  prcsono  ardire,  e uscirono  fuori  addosso  agli 
spaventati , con  grandi  strida  e ardire.  E non  ostante  che  i 
Franceschi  fossono  presso  a dieci  per  uno  degl’Inghilesi,  tanta 
paura  gli  vinse,  che  si  misono  in  fuga  , e abbandonarono  il 
rampo.  Ed  essendo  seguitati  alquanto  dagl’  Inghiicsi , che  non 
gli  poterono  troppo  seguitare  perchè  aveano  pochi  cavalli , 
presine  c morti  alquanti,  con  doppia  vittoria  si  ritornarono  nel 
castello. 


CAPITOLO  XXXIV. 

Cnme  mcf$er  Carlo  eletto  imperadore  fu  pretso 
che  morto  di  veleno. 

Nella  cronica  del  nostro  anticessore  è fatta  memoria,  corno 
la  santa  Chiesa  dì  Itoma , sappiendo  come  Carlo  fipliuolo  del  re 
Giovanni  di  Boemia  era  di  virtù  e di  senno  e di  prodezza  il 
più  eccellente  prenze  della  Magna,  morto  il  Bavaro,  che  lungo 
tempo  in  discordia  colla  Chiesa  avea  occupato  lo’mperio,  non 
ostante  che  il  re  Giovanni  vivesse,  ordinò  di  farlo  eleggere 
allo  ’mperio.  Ed  essendo  in  discordia  gli  elettori,  perocché  l’ar- 
civcscovo  di  Maganza  non  gli  volea  dare  la  bocc  sua,  papa  Cle- 
mente trovando  eh’  egli  era  stalo  de’  fautori  del  Bavaro,  il 
privò  dell' arcivescovado,  ed  clessenc  un  altro;  il  quale  avendo 
il  titolo,  non  ostante  non  avesse  la  possessione,  come  il  papa 
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vo’le  ainde  ia  sna  boce  al  dello  Carlo,  e cosi  ebbe  piena  l:l 
Mia  elezione.  Cosini  eletto  era  irapotente  di  cavalleria  c di  inn* 
lieta  a potere  mantenere  campo  ad  Aia  la  Cappella  quaranta 
di , a rispondere  con  la  forza  dell*  arme  a cbl  Io  volesse  con* 
tastare,  secondo  la  consuetudine  dej^Ii  eletti  imperadori:  e perO 
santa  Chiesa  dispensa  con  lui  questa  ceremonia,  e levollo  dal 
pericolo  e dalla  spesa.  E in  questo  servigio  la  Chiesa  prese  sa* 
ramento  da  lui,  che  venendo  alla  corona  egli  perdonerebbe  al 
comuni  di  Toscana  ogni  offesa  fatta  all*  imperadore  Arrigo  suo 
avolo  e agli  altri  imperadori,  c tratterebbegli  come  amici  senza 
alcuna  oppressione.  Dopo  questo,  morto  il  padre  nella  batta- 
glia del  re  di  Francia,  come  detto  è,  a costui  succedette,  e fu 
chiamato  re  di  Boemia.  E cercando  d’accogliere  forza  per  po- 
tere venire  alla  corona  dello  imperio,  ed  essendo  poco  pregiato 
e meno  ubbidito  dagli  Alamanni,  tenendosi  gravati  della  sua 
elezione,  egli  umile  si  stava  chetamente  in  Boemia  aspettando 
suo  tempo.  La  reina  con  femminile  consiglio  volendo  attrarrò 
r amore  dei  marito  dall'  altre  donne,  eh’  era  giovane,  avvegna- 
ché assai  onesta,  gli  fece  dare  a mangiare  certa  cosa,  la  quale 
mangiata  dovea  crescere  I’  amore  alla  sua  donna.  Nella  qu.vl 
cosa , o erba  o altro  che  mescolato  vi  fosse  che  tenesse  vele- 
no , come  presa  1’  ebbe , ne  venne  a pericolo  di  morte  ; e per 
aiuto  di  grandi  e subiti  argomenti,  pelato  de’ suoi  i>e1i,  rico- 
verò la  salute  del  suo  corpo.  Della  qual  cosa  facendo  condan- 
nare a morte  due  suoi  siniscalchi  per  giustizia,  la  reina,  pa- 
rendo che  per  sua  semplice  operazione,  più  che  per  colpa  che 
a vessano,  i famigli  del  loro  eletto  imperadore  fossono  per  mo- 
rire innocenti,  s’ inginocchiò  dinanzi  al  re  dicendo,  come  quel 
cavalieri  non  aveano  colpa  di  quello  accidente,  ma  se  colpa 
c’era,  era  sua:  perocché  per  femminile  consiglio,  volendo  piu 
attrarre  a se  il  suo  amore,  non  credendo  far  cosa  che  olfende- 
re  il  dovesse,  li  fece  dare  quella  cosa  a bere,  ovvero  a man- 
giare: e però,  se  giustizia  se  n’ avea  a fare,  ella  era  degna 
per  la  sua  Ignoranza  d’ogni  pena,  e non  coloro  eh’ erano  in- 
nocenti. Il  discreto  signore  udite  queste  parole,  considerò  la 
fragilità  e la  natura  delle  femmine,  e rolla  sua  mansuetudine 
inchinò  1’  animo  all’  errore  dell’  amore  femminile,  e con  molta 
benignità  perdonò  alla  reina  dolcemente,  e liberò  i suoi  sini- 
scalchi, rimettendogli  ne’loro  iifìci  e onori.  .Alcuni  dissono,  che 
messer  Luchino  de’  Visconti  di  Milano  il  fece  avvelen-ire  per 
Matteo  Villani  T.  I.  7 
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trma  di  perdere  la  sua  tirannia.  Ed  essendo  lo  eletto  impc* 
radere  nel  pericolo  della  morte,  si  disse  che  promise  a Dio  s« 
campasse  , che  perdonerebbe  a chi  1’  avesse  offeso  e non  ne 
farebbe  alcuna  vendetta;  e quale  che  fosse  la  cagione,' l’effetto 
seguitò,  che  vendetta  nessuna  fece. 

CAPITOLO  XXXV. 

Come  il  re  Luigi  prese  più  castella. 

Tornando  a’  fatti  d'Italia,  ii  re  Luigi  fatto  cavaliere,  e dato 
alcuno  ordine  a' fatti  del  Regno  che  l’ubbidia,  avvedutosi  dei 
baroni  che  teneano  col  re  d’Ungheria,  innanzi  che  volesse  pro- 
cedere a fare  altra  impresa  attese  a volere  racquistare  lo  ca- 
stella di  Napoli.  E prima  cominciò  al  castello  di  Santermo  so- 
pra la  delta  città,  e quello  per  viltà  di  coloro  che  1’ aveano  a 
guardia,  temendo  delie  minacce  più  che  della  forza  della  hat- 
taglia  ch’era  loro  cominciata,  essendo  da  potersi  bene  difen- 
dere , s’  arrenderono  al  re.  E avendo  vittoriosamente  acquistato 
questo  castello,  se  ne  venne  a quello  di  Capovana,  che  è al- 
r entrata  della  città,  fortissimo,  da  non  potersi  vincere  per  bat- 
taglia. Coloro  che  dentro  v’ erano  alla  difesa  cominciarono  a 
resistere  al  primo  assalto;  ma  inviliti  per  la  presura  di  quello 
di  Santermo,  e più  perchè  non  vedeano  apparecchiato  loro  soc- 
corso, trattaron  la  loro  salvezza,  c renderono  il  castello  al  re. 
Avuto  il  re  questi  due  furti  castelli  con  poca  fatica , s’  addi- 
rizzò al  castello  dell’Uovo  fuori  di  Napoli  sopra  il  mare,  il 
quale  per  battaglia  non  si  potea  avere,  ma  era  agevole  ad  as- 
sediare, che  tutto  era  in  mare,  salvo  d’una  parte  si  congiun- 
geva con  una  cresta  del  poggio,  in  sni  quale  il  re  fece  faro 
un  battifollc.  Quc’del  castello  sappiendo  che  il  loro  soccorso 
non  potea  essere  d’  altra  parte  che  per  mare , e in  quello  maro 
non  era  alcuna  forza  del  re  d’Ungheria,  innanzi  che  si  voles- 
sono  recare  allo  stremo  patteggiarono  col  re,  e renderongli  il 
castello.  Avute  il  re  prosperamente  queste  tre  castella  in  poco 
tempo,  fece  molto  rinvigorire  gli  animi  de’ Napoletani.  E ve- 
dendo che  non  v’  era  rimase  altro  che  il  castello  Nuovo  a capo 
alla  città,  dove  era  l’abitazione  reale,  il  quale  era  sopra  modo 
forte  e bene  fornito,  tanto  era  cresciuta  la  baldanza,  che  nel 
fervore  del  loro  animo  con  molto  apparecchiamento  si  misono 
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a combatterlo  da  ogni  parie,  con  aspra  e fiera  battaglia.  Ma 
dentro  v’  era  Gulforte  fratello  di  Currado  Lupo,  cui  il  re  di 
Ungheria  avea  lasciato  vicario  suo,  ed  era  accompagnato  di 
buona  masnada,  e bene  fornito  alla  difesa,  sicché  per  niente 
si  travagliarono  della  battaglia.  E certificati  che  per  forza  non 
lo  potevano  avere,  e che  Gulforte  era  fedele  al  suo  signore, 
presone  consiglio  d’  abbarcare  tra  il  castello  e la  citté,  e cosi 
fu  fatto,  e misonvi  buona  guardia;  sicché  {dori  che  dalla  ma- 
rina il  castello  era  assediato.  E poi  senza  combattere  o assa- 
lirlo, 1’  una  gente  e 1’  altra  si  stettono  lungamente. 

CAPITOLO  xxxn. 

Come  il  re  Luigi  prete  il  conte  Apici. 

Avendo  il  re  Luigi  vittoriosamente  racqnistato  tre  cosi  forti 
castelli,  e lasciando  il  quarto  assediato  per  terra  e per  mare, 
con  la  sua  cavalleria,  e con  le  masnade  del  doge  Guernieri  si 
mise  a cavalcare  sopra  i baroni  che  teneano  col  re  d’  Unghe- 
ria, e in  prima  andò  sopra  il  conto  d’ Apici,  figliuolo  del  conte 
d’ Ariano.  11  conte  vedendosi  venire  il  re  addosso  con  gran  forza 
d’uomini  d’arme,  si  racchiuse  in  Apici,  e ivi  s’ afforzò  alla 
difesa  come  potè  il  meglio.  Il  re  faceva  spesso  assalire  la  terra. 
Vedendo  il  conto  che  non  attendea  soccorso,  e che  il  castello 
non  era  forte  da  poter  fare  lunga  difesa,  s’ arrendè  alla  mise- 
ricordia del  re:  il  quale  trattò  d’  avere  di  suoi  danari  trenta- 
mila fiorini  d’  oro,  e rimiselo  nel  suo  stato,  riconcUiato  alla 
sua  grazia. 

CAPITOLO  XXX vn  ■ 

Come  il  re  Luigi  attediò  Noeera. 

Prosperando  la  fortuna  il  re  Luigi  nelle  lievi  cose,  gli  dava 
speranza  di  prendere  le  maggiori,  c però  si  mise  di  presente 
con  tutta  sua  gente  nel  piano  di  Puglia,  e dirizzassi  a Noeera 
de’saracini,  che  si  guardava  per  la  gente  dei  re  d’Ungheria 
Ma  perocché  la  cittè  era  grande,  e guasta  e male  acconcia  a 
potersi  difendere,  sentendo  gli  l^ngheri  che  dentro  v’ erano 
1'  avvenimento  del  re  con  la  sua  gente,  abbaudonurono  la  terra. 
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e riduesonsi  nella  rocca  di  sopra,  eh’  era  larga,  e molto  forte 
alla  difesa,  e ivi  rìdussono  tutte  le  loro  cose.  E sopravvenendo 
il  re  Luigi',  senza  contasto  con  tutta  sua  gente  entrarono  netta 
cittd:  e trovando  il  castello  sopra  la  terra  forte  e bene  guer- 
nito  alla  difesa,  conobbono  che  non  era  da  potersi  vincere  per 
forza  di  battaglie,  e però  non  Itentarono  di  combatterlo;  ma 
av  endo  la  città  in  loro  balla , afforzarono  in  ogni  parte  inforno 
atla  rocca , e puosonvi  1’  assedio , sperando  d’  averla , poiché  pii 
l’ngberi  o i Tedeschi  erano  per  la  mortalità  malati  e mancali, 
e molli  se  n’  erano  ili  per  lo  mancamento  del  soldo,  e non  era 
loro  avviso  che  a tempo  potessono  avere  soccorso;  e però  le- 
nendo que’  del  castello  di  Nocera  assediali,  cavalcarono  tutto 
il  piano  di  Puglia  inflno  presso  a Barletta;  c avendo  comin- 
ciato a prendere  ardire,  trovando  che  Currado  Lupo  vicario  del 
re  d’  Ungheria  non  avea  forza  d’  entrare  in  campo  col  re  Lui- 
gi, nè  di  soccorrere  gli  assediati  di  Nocera,  era  assai  possibile 
al  re  di  mantenere  1’  assedio , e di  fare  tornare  T altre  terre 
di  Puglia  a sua  volontà,  cavalcando  con  la  sua  forza  il  paese. 
Ma  il  fallace  duca  (ìuernieri,  eh’  avea  mllledugenlo  cavalieri 
tedeschi  in  sua  compagnia,  conoscendo  il  tempo  che  far  lo  po- 
lca signore  • trarlo  di  guerra,  si  mise  a fargli  quistione,  o non 
lo  lasciò  muovere  dall’  assedio , nè  andare  all’  altre  terre  per 
lungo  tempo:  dando  luogo  a Currado  Lupo  avversario  del  re 
di  potersi  provvedere  al  soccorso,  e il  re  non  era  potente  da 
se  di  cavalleria  nè  di  moneta  che  senza  il  doge  potesse  forni- 
re le  sue  bisogne,  e però  convenia  che  seguisse  più  la  volontà 
corrotta  del  doge  Guernierl  che  la  sua.  E non  avea  ardimento 
di  mostrare  sospetto  di  lui,  per  paura  che  peggio  non  gli  fa- 
cesse , c da  se  noi  potea  partire  senza  peggiorare  sua  condi- 
zione, e crescere  la  forza  e ’l  vigore  a’suoi  nimici.  Ed  essendo 
cosi  intrigato  e male  condotto,  per  avere  un  capo  a tutti  i suoi 
snidati,  perdè  tempo  più  di  cinque  mesi  al  disutile  assedio , e 
diede  tempo  a’nimici  di  procacciare  aiuto  e soccorso,  come  fat- 
to venne  loro,  come  appresso  racconteremo. 
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CAPITOLO  XXXVllL 

Come  Currado  Lupo  liberò  Noterà. 

Mentre  che  T assedio  si  manteneva  per  lo  re  Luigi  a Noce-, 
ra,  Currado  Lupo  , eh’  era  riinaso  alla  guardia  del  reame  per 
lo  re  d'Ungheria,  intese  a sollecitare  il  re,  tanto  che  gli  man- 
dò una  quantità  di  danari  per  ristorare  la  gente  che  per  la 
mortalità  gli  era  mancata  : il  quale  di  presente  cavalcò  in  A- 
bruzzi,  c condusse  de’cavalieri  tedeschi  eh’ erano  in  Toscana  e 
nella  Marca  , tanti , che  co'  suoi  si  trovò  con  duemila  barbute: 
e lasciatine  una  parte  alla  guardia  delle  terre,  che  per  lui  si 
teneano,  c eletti  milledugento  cavalieri  in  sua  compagnia  , si 
propose  di  soccorrere  gli  assediati  del  castello  di  Noccra.  Il  ro 
Luigi  avendo  sentito  come  Currado  Lupo  avea  accolta  gentu 
per  venire  centra  lui,  di  presente  mandò  il  conte  di  Minerbi- 
uo,  e il  conte  di  Sprech  Tedesco,  con  ottocento  cavalieri  a im- 
pedire i passi,  che  Currado  Lupo  co’suoi  cavalieri  non  potesse, 
entrare  nel  piano  di  Puglia.  Ma  il  detto  Currado,  come  franco 
capitano  e sollecito,  la  notte  si  mise  a cammino,  e fu  prima , 
partendosi  da  Guglioncse,  valicato  i passi  ed  entrato  nel  piano 
di  Puglia,  che  la  gente  del  re  fosse  a impedirlo,  e senza  arre- 
sto, co'suoi  cavalieri  in  quello  di  cavalcarono  quaranta  miglia, 
e la  sera  ginnsono  a Nocera  in  sul  tramontare  del  sole  ; o pe- 
rocché erano  molto  affaticati  della  lunga  giornata  , e i cavalli 
stanchi  e Tura  tarda,  se  n'entrarono  nel  castello  senza  faro  al- 
tro assalto,  o riceverlo  dalla  gente  del  re  Luigi.  E questo  av- 
venne, imperciocché  del  subito  avvenimento  sbigottì  forte  la 
gente  del  re,  e specialmente  essendo  assottigliato  Toste,  e non 
sappicndo  che  della  loro  gente  andata  a’passi  si  fosse  avvenu- 
to. Il  re  veggendo  la  sua  gente  sbigottita,  prese  Tarme  e mon- 
tò a cavallo,  e confortò  francamente  i suoi  : c sopravvenendo 
la  notte,  in  persona  ordinò  buona  e sollecita  guardia  , atten- 
dendo il  ritorno  de’suoi  cavalieri.  I nimici  ch’erano  stanchi  in- 
tesono  a mangiare,  e a confortare  la  loro  gente,  e dare  riposo 
a'Ioro  cavalli,  per  essere  la  mattina  alla  battaglia. 
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CAPITOLO  XXXIX- 

Come  il  re  Luigi  rifiutò  la  battaglia  con  Currado  Lupo. 

La  matliaa  seguente,  Currado  Lupo  innanzi  che  scendessono 
dei  castello  nel  piano , mandd  a richiedere  il  re  Luigi  di  bat- 
taglia, c per  segno  di  ciò  gii  mandò  il  guanto  per  lo  suo  trom- 
betta; il  re  ricevette  il  guanto , e con  dimostramento  di  fran- 
co cuore  e d’ardire,  senza  tenere  altro  consiglio  promise  la  bat- 
taglia : perocché  la  notte  medesima  il  conte  di  Minerbino  e ’i 
conte  di  Sprech  erano  tornati  con  la  loro  genio  al  soccorso  del 
re.  Currado  avendo  la  risposta  dal  re,  come  accettava  di  veni- 
re alla  battaglia,  non  ostante  che  il  re  avesse  assai  più  gente 
di  lui,  confldandosi  nella  buona  gente  che  avere  gli  pareva,  o 
conoscendo  la  condizione  del  doge  Guernieri,  o forse  intenden- 
dosi con  lui,  scese  del  castello  con  tutta  sua  cavalleria , e an- 
cora con  gli  Ungberi  ch’erano  nel  castello  a cavallo,  e valicato 
per  una  parte  della  città  ch'era  in  loro  signoria,  con  dimoslra- 
mento  di  grande  ardire  si  schierò  nel  piano  dirimpetto  alla 
città,  aspettando  che  il  re  venisse  con  la  sua  gente  alla  batta- 
glia. E vedendo  che  non  venia  , un'  altra  volta  il  mandò  a ri- 
chiedere di  battaglia.  Il  re  avendo  volontà  di  combattere  som- 
inovea  i suoi  baroni  e gli  altri  cavalieri  a ciò  fare,  con  gran- 
de islanzia:  il  doge  Guernieri,  quale  che  cagione  il  movesse  , 
che  dubbia  era  la  sua  fede,  vedendo  il  re  acceso  alla  battaglia, 
fu  a lui,  e con  dimostramento  di  savio  e buono  consiglio,  e con 
belle  parole  il  ritenne,  mostrandogli  che  folle  partito  era  a quel 
punto  prendere  battaglia , allegando  che  per  due  cose  sole  si 
duvea  combattere,  l’una  per  necessità,  e l’altra  per  grande  av- 
vantaggio, e quivi  non  era  nè  l’una  nè  l’altra.  E forse  che  il 
consiglio  suo  fu  più  salutevole  che  malvagio  a quel  punto , il 
re  vedendo  il  consiglio  del  duca,  o temendo  di  non  essere  se- 
guito nella  battaglia  da  lui  nè  da’ suoi  cavalieri,  si  ritenne  in 
.Nocera,  ontosamente  schernito  da’suoi  avversari,  i quali  schie- 
rali in  sul  campo  faceano  vergogna  al  re,  perché  non  usciva 
.illa  battaglia  come  promesso  avea;  e avendo  aspettato  inflno  al 
mezzodì,  e trombato  e ritrombato  por  attrarre  la  gente  del  re 
alla  battaglia,  e reggendo  non  erano  acconci  a uscire  della  ter- 
ra, si  parti  di  là  ordinatamente  con  le  schiere  fatte,  e dirizzo»- 
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Ri  verso  la  cittd  di  Foggia , eh’  era  Ivi  presso  nello  piano  di 
Puglia,  e in  quella,  ch’era  senza  guardia  e senza  sospetto,  s’en- 
trd  di  cheto , senza  trovare  alcuno  riparo.  E trovandola  piena 
d’ogni  bene,  quivi  s’alloggiarono,  facendo  delle  case , e delle 
masserizie , e della  vittuaglia , e delle  donne  maritate  e delle 
pulzelle  la  loro  sfrenata  volonti,  e ogni  sostanza  di  quella  ter- 
ra si  recarono  prima  in  uso,  o poscia  in  preda.  E quivi  in  pri- 
ma si  cominciò  ad  assaggiare  la  preda  dello  avere  del  Regno 
da’Tedesebi  e dagli  Ungari,  (a)  la  quale  assaggiata  vi  attrasse 
da  ogni  parte  i soldati,  come  gli  uccelli  alla  carogna,  in  grave 
danno  di  tutto  il  paese , come  procedendo  per  li  tempi  in  no- 
stra materia  dimostreremo. 

CAPITOLO  XL- 

Della  materia  medesima. 

Essendo  Currado  Lupo  con  la  sua  gente  in  Foggia,  con  gran- 
de baldanza  presa  contro  al  re  Luigi , intendendosi  col  duca 
Cucrnieri,  afforzò  la  città  di  Foggia , per  potere  contastare  al 
re  il  ritorno  per  la  via  del  piano  in  Terra  di  Lavoro.  E cosi 
fece  lungamente,  crescendo  continuamente  la  sua  gente  di  ca- 
valleria e masnadieri , perchè  viveano  di  prede,  e avanzavano 
sopra  i paesani  non  usi  di  guerra,  nè  provveduti  alia  loro  di- 
fesa. 11  re  avendo  scoperto  come  dal  duca  Gnernieri  non  potea 
avere  servigio  che  utile  gli  fosse,  e che  fidare  non  se  ne  potea, 
stato  due  mesi  a Nocera  senza  alcuno  fratto,  con  grande  abbas- 
samento di  suo  stato  e onore  , poiché  Currado  Lupo  entrò  in 
Puglia,  prese  suo  tempo,  e girando  la  Puglia,  dilungandosi  dai 
nimici  eh’  erano  in  Foggia , entrò  in  Ascoll,  e ivi  stato  pochi 
di  se  ne  venne  a Troia,  e di  là  per  Terra  beneventana  si  tor- 
nò a Napoli  senza  contasto. 

CAPITOLO  XLI. 

Carne  mori  il  re  Àlfoneo  di  Castella. 

In  questo  anno,  del  mese  di  marzo,  mori  il  re  Alfonso  di  Ca- 
stella, lasciando  Pietro  suo  figliuolo  legittimo,  nato  della  reina 
(a)  Vedi  Appendice  d.°  i3. 
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RìriHThia  del  ro  di  Pnrlogallo,  d’ olii  di  qnindiri  anni,  o scKr 
suoi  Tralclli  nati  di  donna  Diannra  , {'rando  e {pontile  donna  di 
Castella,  la  quale  il  dello  re  amò  sopra  la  reina,  e (ennela  ven- 
tiquattro anni.  Morto  il  re,  don  Pietro  fu  coronato  del  reame  , 
ed  essendo  troppo  (giovane,  i mapsiori  baroni  per  tre  anni  eb- 
bono  a governare  il  reame.  E venuto  il  re  Pietro  in  età  di  di- 
ciotto anni,  con  malizia,  e con  senno  e,  con  ardire,  di  gran 
more  prese  il  governamenlo  di  suo  reame,  e trassene  i baroni, 
e cominriA  aspramenle  a farsi  ubbidire;  perocché  temendo  dei 
suoi  baroni,  trovò  modo  di  faro  infamare  l’uno  l’altro,  c pren- 
dendo cagione  , gli  cominciò  a uccidere  colle  sue  mani , c in 
brieve  tempo  ne  fece  morire  venticinque:  e tre  suoi  fratelli  fe- 
ce morire  c la  loro  madre,  (a)  c gli  altri  perseguitò:  ed  egli- 
no valenti  e di  gran  seguito  c ardire  si  ridussono  in  loro  ca- 
stella, e feciono  al  re  aspra  guerra.  E ora  fu,  che  l’imo  di  lo- 
ro, eh’  era  conte  di  ....  in  uno  abboccamento  ebbe  prigione 
il  re,  e consenti  che  si  fuggisse  per  grande  benignità,  e in  fine 
si  parti  di  Spagna,  e tornossene  col  fratello  in  .Araona. 

CAPITOIX)  XLII. 

Tome  il  dogr  Guernieri  fu  pre>o  in  Corneto  dagli  fingheri. 

Tornato  il  re  Luigi  a Napoli , non  avendo  potuto  acquistare 
in  Puglia  alciina  cosa,  ma  peggiorata  la  sua  condizione,  accioc- 
ebò  le  terre  e'baroni  di  sua  parte  non  prendessono  troppo  scon- 
forto della  sua  partita,  mandò  in  Puglia  il  doge  fiuernieri  con 
quattrocento  cavalieri,  c commisegli  la  guardia  di  coloro  che 
teneano  con  esso  lui,  c che  raffrenasse  la  baldanza  de’suoi  av- 
versari. Il  duca  si  mosse  con  sua  compagnia,  e con  lui  mandò 
il  re  alquanti  confidenti  toscani , tra’  quali  fu  messer  Iacopo 
de’Cavalcanti  di  Firenze  , prò’  e valente  caA’aliere.  Costoro  en- 
trati in  Puglia  si  ridussono  in  Corneto.  Il  fallace  duca  pensava, 
I be  stando  dalla  parte  del  re  non  potea  predare  ne  avanzare 
come  l’animo  suo  desiderava  , e vedendo  la  materia  acconcia  , 
e già  cominciata  per  Currado  Lupo  e per  gli  l'ngheri , trovò 
modo,  volendo  coprire  il  suo  tradimento,  come  fatto  gli  venis- 
se senza  sua  pale.se  infamia.  E per  venire  a questo  , essendo 

Vedi  ApprnJice  n.®  ij.  _ 


Digilized  by  Googic 


LIBIO  riIMO 


Si 


presso  a ninaici  più  possenti  di  lui,  si  stata  senza  alcuno  ordi* 
ne  e senza  fare  guardia  il  di  e la  notte , anzi  non  lasciata  X, 
serrare  le  porte  della  città  , e andatasi  a dormire  con  tulta 
la  sua  masnada.  Onde  avvenne , come  si  crede  eh’  egli  avesse 
ordinato,  che  Currado  Lupo  con  parte  di  sua  gente  una  notte 
vi  cavalcò , e trovate  le  porte  aperte , e senza  difesa  e giiar> 
dia , s’  entrò  nella  citlà  : e trovando  il  doge  e’  suol  cavalieri 
dormire  ne'Ioro  alberghi,  tutti  senza  dare  colpo  di  lancia  o di 
spada  ebbe  a prigione,  loro  e’Ioro  cavalli  e arnesi,  senza  che 
ninno  ne  fuggisse;  e avuti  i forestieri  a prigioni  furono  signo- 
ri della  terra,  e fecionne,  come  di  Foggia , la  loro  volontà  : a 
il  di  seguente  con  grande  gazzarra  ne  menarono  i prigioni  e 
la  preda  a Foggia,  dove  faceano  loro  residenza.  Ed  essendo  il 
duca  Guernieri  prigione  in  Foggia , si  fece  porre  di  taglia  ' 
trentamila  fiorini  d’ oro;  e mandò  al  re  che  ’l  dovesse  ricom- 
perare in  fra  certo  tempo , e dove  questo  non  facesse  , disse 
gli  conveniva  essere  contro  a lui  in  aiuto  del  re  d’  Ungheria  ; 
e però  gii  protestava , che  se  il  riscatto  non  facesse , non  gli 
farebbe  tradimento  venendo  contro  a lui  dal  termine  innanzi. 

Il  re  Luigi  avendo  conosciuto  per  opere  i suoi  baratti , avve- 
gnaché conoscesse  che  per  cupidità  di  preda  e’ sarebbe  contro 
a’  suoi  agro  nimico , innanzi  il  volle  suo  avversario , polendo 
contro  a lui  scoprirsi  alla  sua  difesa  , che  averlo  tradi  loro 
dalla  sua  parte,  e però  noi  volle  riscuotere.  Onde  egli  trasse  a 
se  tutti  i Tedeschi  di  sua  condotta,  e da  Currado  Lupo  fu  fat- 
to il  terzo  condneitore  della  sua  oste , rendnto  a lui  e a’  suoi 
Farmi  e’cavalli  e gli  arnesi.  Hesser  Iacopo  de’ Cavalcanti , pe- 
rocché altra  volta  era  stato  preso,  e lasciato  alla  fede  , fu  ri- 
tenuto , e ultimamente  per  mandato  del  re  d*  Ungheria , per 
corrotto  saramento,  vituperevolemente  fu  impiccato. 

CAPITOLO  xuni- 

Com»  s Fiortntini  prwono  Cotte. 

I Colligiani  avendo  ripreso  in  loro  giurldizlone  il  reggimen- 
to libero  della  loro  terra , poiché  ’l  duca  d’ Atene  fu  cac- 
ciato di  Firenze , che  per  lo  detto  comune  n’  era  signore,  vo- 
lendo mantenere  la  loro  libertà,  non  Io  seppono  fare,  anzi  co- 
minciaro  a setteggiare,  e volere  cacciare  l’uno  l’altro,  e a!- 
Matt.  Villani  T.  I,  S 
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runn  pnrtc  IrattaTa  roH’aiuto  di  grandi  e possenti  vicini  d’  es- 
serne tiranni.  E sroperlo  tra  loro  il  trattato , si  condussono 
airarmr:  e stando  in  combattimenlo  dentro , il  comune  di  Fi- 
renze per  paura  che  tirannia  non  vi  si  accogliesse  , subita- 
inrnto  vi  mandò  il  capitano  della  guardia  che  allora  tenea  in 
Firenze  , con  trecento  cavalieri  e con  assai  fanti  a piò,  e im- 
provviso vennono  a’ Colligiani  in  su  le  porti  e intorno  alla 
Prateria,  del  mese  d'aprile  gli  anni  Ì3i9.  E sentendo  i Colli- 
giani la  gente  de'  Fiorentini  alle  porli , e tra  loro  grave  di- 
scordia dentro,  viddono,  che  volere  a’ciltadini  di  Firenze  , che 
ivi  erano  mandati  per  loro  bene  , fare  resistenza  era  impossi- 
bile, c il  loro  peggiore,  perocebò  se  Cuna  setta  si  fosse  messa 
alla  difesa,  l’altra  si  sarebbe  falla  fi  rie  col  comune  di  Firen- 
ze, e arebbono  abbattuta  la  setta  contraria , sicché  per  lo  loro 
migliore  , di  comune  concordia  apersono  le  porli  , e misono 
dentro  la  genie  del  comune  di  Firenze.  E come  dentro  vi  fu- 
rono, i terrazzani  lasciarono  l’arme  che  aveano  prese  per  la 
loro  divisione,  e ragunati  al  consiglio,  conobbono,  che  il  comu- 
ne benendo  della  loro  comunitcl  era  di  dare  la  guardia  di  quel- 
la terra  al  comune  di  Firenze  , c altrimenti  non  vedeano  di 
potere  vivere  in  pace  e in  riposo  senza  sospetto  l’uno  dell’al- 
tro. E però  dilibernrono  solennemente  tutti  d’ uno  animo  e 
d’iina  concordia  , che  ’l  comune  di  Firenze  avesse  in  perpetuo 
la  guardia  di  quella  terra;  (a)  e il  comune  la  prese,  e ordinò 
dentro  senza  quistione  i loro  tifici,  comunicandoli  discretamen- 
te tra’loro  terrazzani,  a contentamento  di  catuna  parte  ; e ap- 
presso di  tempo  in  tempo  v’  ordinò  il  comune  di  Firenze  l,i 
guardia  dc'suoi  cittadini,  e i rettori  di  quella  , mandanduvegli 
da  Firenze  ogni  sei  mesi  successivamente. 

CAPITOLO  XLIV. 

Come  i Fiorentini  ehbono  Sangimignano  a tempo. 

Nel  detto  anno  e mese  d'  aprile  , recata  la  terra  di  Colle  a 
guardia  del  comune  di  Firenze  prosperamente  , innanzi  che  il 
detto  capitano  con  sua  genie  a piè  e a cavallo  tornasse  a 
Firenze , essendo  il  comune  di  Sangimignano  per  simile  modo 
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in  grande  divisione  per  cagione  dei  loro  reggimento,  ondo  for- 
te si  temea  non  pervenisse  a tiranno , il  comune  di  Firenze 
veggbiando  con  sollecitudine  a mantenere  la  libertà  di  Tosca- 
na , fece  comandamento  al  capitano  e a*  cittadini  consiglieri 
eh’  erano  con  lui  eh’  andassono  a Sangimignano  , e senza  fare 
alcuno  danno,  o atto  di  guerra,  domandassono  per  lo  comune 
di  Firenze  la  guardia  di  quella  terra  , acciocché  il  conuine 
loro  e ’I  nostro  vivessono  di  ciò  piti  sicuri  , che  non  si  potea 
vivere  vedendogli  in  setta  e in  divisioni.  Il  capitano  con  quel- 
la gente  se  n’  andé  a Sangimignano,  e fece  il  comandammito 
del  comune  di  Firenze  , standosi  fuori  della  terra  senza  faro 
danno  ninno.  E fatta  la  richesla , quegli  di  Sangimignano  eb- 
bono  sopra  cid  diversi  consigli,  e diballutosi  fra  loro  più  gior- 
ni , che  r uno  volea  e 1’  altro  no  , in  line  avvedendosi  che  le 
loro  discordie  erano  pericolose , e che  non  erano  pulenti  a 
mantenere  libertà  ; Ivedendo  il  pericolo  delle  divisioni  e sette 
che  aveano  tra  loro,  e che  lo  sdegno  del  comune  di  Firenze 
polca  risultare  in  loro  maggiore  pericolo , per  comune  consi- 
glio diedono  per  tre  anni  a venire  il  governamento  e la  guar- 
dia di  quella  terra  al  comune  di  Firenze,  (a)  con  patto  che  il 
comune  vi  mandasse  di  sei  mesi  in  sei  mesi  uno  cittadino  po- 
polano di  Firenze  per  capitano  della  guardia  , e un  altro  per 
podestà  alle  loro  spese;  e cosi  deliberalo,  misono  di  gran  con- 
cordia dentro  la  gente  del  comune  di  Firenze.  E ricevuti  i 
rettori , cominciarono  a vivere  tra  loro  in  molta  concordia  e 
pare,  e catuno  intendeva  a fare  i falli  suoi , dimenticando  le 
cittadine  contenzioni  e gli  altri  sospetti  che  gli  conlurbavano  , 
e il  capitano  co’suoi  cavalieri  e col  popolo  tornO  a Firenze  ri- 
cevuto a onore,  del  detto  mese  d'aprile. 

CAPITOLO  XLV. 

Di  trtmuoti  furuno  in  Italia. 

In  questo  anno,  a di  10  di  settembre,  si  cominciarono  in  Ita- 
lia tremuoli  disusali  e maravigliosi,  i quali  in  molle  parti  del 
mondo  durarono  più  di , e a Koma  feciono  cadere  il  campani- 
le della  chiesa  grande,  di  san  Paolo , con  parte  delle  loggi  di 
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quella  chiesa,  e ima  parte  della  nobile  torre  delle  milizie,  e la 
torre  del  conte,  lasciando  in  molte  altre  parti  di  Roma  memo- 
ria delle  sue  rovine.  Nella  città  di  Napoli  fece  cadere  il  cam- 
panile , e la  faccia  della  chiesa  del  vescovado  o di  santo  ilio- 
vanni  maggiore,  e in  assai  altre  parti  della  città  fece  grandi  ro- 
vine, con  poco  danno  degli  uomini.  Nella  città  d’Aversa,  essen- 
do i caporali  de’ Tedeschi  e degli  Ungherl , con  molti  conesta- 
bili  e cavalieri,  a consiglio  nella  chiesa  maggiore,  non  determi- 
nato il  loro  consiglio  uscirono  della  chiesa,  e come  furono  fuo- 
ri, la  chiesa  cadde , e per  volontà  di  Dio  a ninno  fece  male. 
La  città  deir  Aquila  ne  fu  quasi  distrutta  , che  tutte  le  cbieso 
e'grandi  diQci  della  città  caddono , con  grande  mortalità  d’uo- 
mini e di  femminei  o durando  per  più  di  i detti  tremuoti,  tutti 
i cittadini,  ed  eziandio  i forestieri,  si  misono  a stare  il  di  e la 
notte  su  per  le  piazze  e di  fuori  a campo , mentre  che  quello 
movimento  della  terra  fu,  che  durò  otto  di  e più.  Ed  erano  si 
grandi,  che  in  piana  terra  avea  l’uomo  fatica  di  potersi  tenere 
in  piede.  A san  Germano  e a monte  Cassino  fece  incredibili 
ruine  di  grandi  edifici , e dell’  antico  monistero  di  santo  Bene- 
detto sopra  il  monte  del  poggio  medesimo,  che  pare  lutto  sas- 
so , abbattè  buona  parte  ; il  castello  di  Valzorano  del  poggio 
rovinò  nella  valle,  con  morte  quasi  di  tutti  i suoi  abitanti.  Nel- 
la città  di  Sora  fece  degli  edifici  grandissime  mine , e cosi  in 
molle  altre  parti  di  Campagna  e di  terra  di  Roma , e del  Re- 
gno e di  molte  altre  parti  d’Italia,  che  sarebbono  lunghe  e te- 
diose a raccontare.  Per  li  quali  terremuoti  si  potea  per  li  savi 
stimare  le  future  novità  e rivolgimenti  di  que’ paesi,  le  quali 
poi  seguitarono,  come  il  nostro  trattato  seguendo  si  potrà  ve- 
dere. 


CAPITOLO  XLVI. 

Come  sommerse  Ydlaeco  in  Àiamagna. 

In  questo  medesimoT tempo,  essendo  all’  entrare  della  Magna 
sopra  una  valle  una  città  che  ha  nome  Villacco,  in  sul  passo , 
con  alquante  viilate  e castella  che  teneano  bene  dodici  miglia, 
a’conflni  della  Schiavonia  , questa  terra  con  le  sue  ville  e ca- 
stella per  gli  terremuoti  s’attuffò  nella  valle,  con  grande  dan- 
no di  morte  de’  suoi  abitanti.  E perocché  il  luogo  è sul  passo 
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del  Friuli  e Scbiaroniat  e paese  ubertoso,  e i suoi  alberghi  tut- 
ti si  fanno  di  leguame,  che  ve  n’ba  grande  abbondanza,  fu  to- 
sto rifatto  e abitato.  Innanzi  cbe  l’anno  fusse  compiuto  dal  suo 
rifacimento , per  fuoco  arse  tutta  la  terra , cbe  fu  a pensare 
non  piccolo  giudicio  de'suoi  abitanti.  Ma  per  lo  fertile  luogo  e 
utile  per  lo  passo,  in  brieve  tempo  fu  redi&cata  la  terra  più 
bella  cbe  prima. 


CAPITOLO  XLVII- 

De’ fatti  iti  Regno. 

Del  mese  di  maggio  del  detto  anno,  sentendo  il  re  Luigi  cre- 
scere fortemente  nel  Regno  la  forza  del  re  d’  Ungheria  , fece 
comandamento  a tutti  i suol  baroni  che  teneano  con  lui  che  si 
sforzassono  d’ arme  e di  cavalli , e ragunassonsl  in  Napoli  per 
resistere  a’ioro  avversari,  che  aveano  per  la  presa  di  Foggia  e 
di  Corneto  presa  soperchia  baldanza  in  Puglia  , e accolti  molti 
Tedeschi  d’Ualia,  per  vaghezza  delle  prede  del  Regno,  più  che 
per  soldo  ch'elli  avessono.  I baroni  vedendo  il  comune  perico- 
lo m loro  stalo  e di  tutto  il  Regno,  feciono  gente  d’arme,  e ra- 
gunaronsi  a Napoli  più  di  tremila  cavalieri  ben  montati  e be- 
ne armati!  e ancora  non  era  venuto  il  conte  di  Minerbino,  cbe 
avea  con  seco  trecento  barbute.  Currado  Lupo , cbe  avea  con 
seco  il  duca  Guernieri,  e ’l  conto  di  Landò,  e messer  Giovanni 
d’Arnicebi , Tedeschi  grandi  maestri  di  guerra  , e con  grande 
seguilo  di  soldati  tedeschi,  avieno  accolti  tutti  gli  linglieri  del 
Regno,  eh’  erano  più  di  settecento , in  grande  fede  al  loro  si- 
gnore: e ancora  erano  ragunati  con  loro  masnadieri  italiani  as- 
sai, tratti  per  guadagnare,  sentendo  cbe  la  forza  del  re  era  ra- 
gunata  a Napoli , di  presente  forni  di  guardia  tutte  le  terre 
sue  , e co’  sopraddetti  caporali , e co’  loro  cavalieri  tedeschi  e 
ungberi  milleseicento  o più , e con  briganti  a piè  , acconci  a 
guadagnare,  sperando  abboccarsi  co'riccbi  baroni  del  Regno,  si 
partirono  di  Foggia,  e senza  fare  soggiorno  o trovare  resisten- 
za se  ne  vennero  iofino  ad  Aversa , città  di  Terra  di  Lavoro , 
presso  a Napoli  a otto  miglia,  la  quale  in  quel  tempo  non  era 
murata:  e per  mala  provvedeoza  non  era  guardala,  avvegnaché 
malagevole  fosse  a guardare,  perché  era  molto  sparta,  ma  avea 
il  castello  mollo  grande  e forte.  Currado  Lupo  con  la  sua  ca- 
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valleria  senza  ronlastu  s' entrò  nella  terra , la  quale  era  dovi- 
ziosa c piena  d'ofcni  bene.  Ed  essendo  altra  volta  stata  all'  ub- 
bidienza del  re  d’Ungheria,  non  si  pensarono  essere  trattati  in 
ruberia  e in  preda  dal  vicario  del  re,  e però  si  trovarono  in- 
gannali. I Tedeschi  e gli  Ungheri  come  furono  dentro  comin- 
ciarono a fare  dello  cose,  vi  trovarono  da  vivere  a comune  con 
i cittadini,  con  più  temperanza  e ordine  che  fatto  non  aveano 
in  Foggia,  perocché  vi  aveano  più  a stare.  E incontanente  ca- 
valcarono per  lo  paese  e per  li  casali  dintorno  per  farsi  ubbi- 
dire, e recare  ii  mercato  derrata  per  danaio;  e chi  non  gli  ub- 
bidia  di  recare  della  roba  ad  Aversa  si  la  rubavano  e ardeva- 
no. E in  fine,  ora  per  una  cagione,  ora  per  un'altra,  lutti  era- 
no rubati,  e cominciarono  a cavalcare  fino  presso  a Napoli,  ed 
a non  lasciare  a’foresi  portare  alcuna  ruba  in  quella  terra,  che 
a giornata  solca  abbondare  della  molta  roba  delle  terre  e ca- 
sali di  fuori,  ed  ora  niuno  v’  andava  , che  d' ogni  parte  erano 
rotte  le  strade  e i cammini , onde  la  città  cominciò  ad  avere 
carestia,  e convenia  che  per  mare  si  fornisse.  11  re  Luigi  avea 
baroni  e cavalieri  assai  in  Napoli,  ma  per  buono  consiglio  ri- 
teneva i suoi  baroni  con  il  volonteroso  popolo  che  non  u^is- 
Eono  contro  a’nimici  a loro  stanza , e attendea  maggiore  forza 
di  sua  gente  di  di  in  di , e pensava  che  i nimici  per  le  rube- 
rie fatte  a'paesani  venissono  in  solTratta,  e volca  a sua  stanza 
c a suo  tempo  andare  sopra  i suoi  nimici  e a suo  vantaggio  , 
e non  alla  loro  richiesta,  e questo  era  salutevole  e buono  con- 
siglio. Ma  dove  la  fortuna  giunca  più  che  '1  senno,  la  gente  vi 
corre. 


CAPITOLO  XLVIII- 

Com«  la  gente  del  re  d’Ungheria  tconfUte  s baroni 
del  Regno. 

Vedendo  i capitani  delia  gente  del  re  d’Ungheria  che  la  ba- 
ronia del  Regno  era  accolta  a Napoli  contro  a loro , c non  si 
movea  nò  mostrava  in  campo  per  le  loro  cavalcate  , si  feciono 
loro  più  presso  a Meleto  quattro  miglia  presso  a Napoli;  e qui- 
vi stando,  cominciarono  a dare  voce  che  discordia  fosse  tra’Te- 
deschi  c gli  Ungheri  , e seguendo  loro  malizia  s’  armarono  , 
c acconciarono  il  campo  come  se  dovessero  combattere  insieme; 
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e arcndo  tra  loro  mezzani  gli  Ungberi,  come  malcontenti  d’es- 
sere con  Curfado  Lupo,  dierono  voce  di  tolersene  tornare  In  Pu- 
glia. I giovani  baroni  che  sentivano  di  presso  le  novelle  de'lo- 
rn  nimici , e*  baldanzosi  cavalieri  napoletani  credendo  che  la 
discordia  fosse  tra  gli  Ungberi  e’  Tedeschi  come  la  boce  cor- 
rea, non  accorgendosi  del  baratto,  e parendo  loro  che  per  di- 
fetto di  viltuaglia  e’  non  potessono  più  stare  nel  paese  , quasi 
come  la  preda  uscisse  loro  tra  le  mani  aspettando,  fremivano 
nell’ animo  d’uscire  fuori,  e correre  sopra  i nimici;  e contra- 
dicendo il  re  e ’l  suo  consiglio  la  furiosa  presunzione  de'  gio- 
vani baroni  e de’pomposi  Napoletani,  in  furia  s’apparecchiaro- 
no deU'arme.  E montali  sopra  i loro  destrieri  e buoni  cavalli, 
che  n’  erano  bene  forniti , e con  ricchi  arredi  e nobili  so 
pransegne,  colle  cinture  dcU’oro  e dell’argento  cinte,  in  gran- 
de pompa,  avendo  fatto  loro  capitani  messer  Ruberto  di  Sanse- 
verino,  e messer  Ramondo  del  Ralzo,  valenti  baroni,  e il  conto 
di  Sprech  Tedesco,  e messer  Guiglicimo  da  Fogliano , ordinate 
loro  battaglie  , contradlcendolo  il  re  in  persona  , uscirono  di 
Napoli , o addirlzzaronsi  a’  nimici.  Il  cammino  era  corto , e il 
paese  piano,  sicchù  in  poco  d’ora  furono  giunti  al  campo,  ove 
Irovarono  di  costa  a Meleto  nella  spianala  schierali  i nemici  , 
i quali  aveano  sentito  il  furioso  movimento  de’  ricchi  baroni 
e cavalieri  del  Regno,  e aveano  con  savio  provvedimento  fatte 
tre  schiere.  Vedendo  la  folle  condotta  de’  loro  avversari,  s’  al- 
legrarono, e’ baldanzosi  regnicoli  si  diedono  francamente  nella 
prima  schiera,  la  quale,  per  ordine  fatto  a maestria,  s’ aperse 
e lasciò  valicare,  e mescolare  tra  loro  la  cavalleria  del  Regno, 
non  ostante  che  assai  fussono  più  di  ioro  ; e reggendo  a lesta 
la  seconda  schiera  e Intrigata  la  battaglia,  il  conte  di  Landò , 
eh’  era  da  parte  colla  sua  schiera , tornò  un  poro  di  campo,  e 
venne  loro  alle  reni,  e combattendoli  dinanzi  e di  dietro  , av- 
vegnaché v’avesse  di  valorosi  cavalieri,  per  la  loro  mala  prov- 
vedenza  in  poco  d’  ora  con  non  troppa  asprezza  di  battaglia 
gli  ebbono  vinti , e sharattati  e richiusi  tra  loro  per  modo  , 
che  la  maggior  parte  co’  loro  capitani  furono  presi , e pochi 
ne  morirono.  Quelli  che  poterono  fuggire  ne  fuggirono,  e non 
furono  incalciati,  perchè  erano  presso  alla  città,  e i loro  ne- 
mici n’aveano  assai  tra  le  mani  a- guardare,  sicché  non  si  cu- 
rarono d’incalciare  gli  altri.  Questa  propriamente  non  si  polè 
dire  battaglia,  ma  uno  irretamento  da  pigliare  baroni  e ca\a- 
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lieri  d<  grandi  ricchezze.  I presi  furono  tra  conti  e baroni  ven- 
ticinque de’maggiori  del  Regno,  con  molli  ricchP  cavalieri  na- 
poletani di  Capovana  e di  Nido , e nobili  scudieri  e grandi 
borgesi  e baronceili  del  Regno , i quali  erano  tutti  bene  mon- 
tati. E come  i capitani  de’  Tedeschi  e degli  Ungheri  ehbono 
raccolti  insieme  i prigioni  e la  preda , con  grande  festa  e sol- 
lazzo d’avere  acquistato  grande  tesoro  senza  fatica,  gli  condus- 
sono  ad  Aversa  ; e messi  i baroni  e’  cavalieri  in  sicure  prigio- 
ni , r altra  preda  divisone  tra  loro.  E questo  fu  a di  sei  di 
giugno  1349. 


CAPITOLO  XLIX. 

Come  i Napoletani  ricomperarono  la  vendemmia  da'nimtei. 

Dopo  la  detta  sconfitta  la  gente  del  re  d’  Ungheria  avendo 
presa  grande  baldanza , cavalcavano  ogni  di  infino  a Napoli 
per  tutte  le  contrade  circostanti  alla  citU , senza  trovare  al- 
cuno contasto.  Ch’  e’  cavalieri  cb'  erano  in  Napoli  e quelli  che 
■camparono  della  sconfitta , tutti  tornarono  in  loro  paese,  e i 
Napoletani  non  ebbono  più  ardire  di  montare  a cavallo  con- 
tea i nimici;  per  la  qual  cosa  assai  picciola  gente  spesso  en- 
travano con  grande  ardire  tra  Santa  Maria  del  Carmino  e il 
Santolo,  rubando  e facendo  preda  in  sul  mercato  ; e per  que- 
sto avvenne  che  per  terra  non  v’  entrava  alcuna  vittuaglia,  e 
però  Convenne  che  per  mare  vi  venisse  d’  altre  parti , e mon- 
tasse ogni  cosa,  fuori  del  vino,  in  grande  carestia.  Vedendo  i 
Napoletani  nella  forza  de’loro  nemici  tutto  il  loro  contado,  te- 
mendo delle  loro  vendemmie,  e per  avere  alcuna  posa,  diedo- 
110  a Currado  Lupo  e a’siioi  compagni  ventimila  fiorini  d’ oro, 
e messer  Ramondo  del  Balzo,  e messer  Ruberto  da  Sanseverino, 
c il  conte  di  Tricario  anche  della  casa  di  Sanseverino,  e il  conte 
di  santo  Angiolo,  e un  altro  barone,  cb’erano  presi,  si  ricompe- 
rarono fiorini  centomila  d'oro,  e gli  altri  baroni  del  Regno  e 
cavalieri  si  ricomperarono  fiorini  cinquantamila , e’ cavalieri  e 
scudieri  di  Napoli  si  ricomperarono  altri  cinquantamila  fiorini: 
e il  conte  di  Sprech  Tedesco  , e H.  Guiglielmo  da  Fogliano 
e'soldat!  forestieri,  tolto  loro  l’arme  e’cavalli,  furono  lasciati 
alla  fede.  C trovandosi  questa  gente  del  re  d’  Ungheria  fornita 
d’arme  e di  cavalli,  e pieni  d’arnesi,  e abbondante  d’ogni  be- 
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ne,  questi  danari,  e moili  Kiuielli  d'uru  e d'aricnto,  riposono 
nei  casleilo  d’Aversa  senza  partire,  acciocché  niuno  avesse  ca- 
gione di  partirsi  del  paese.  E per  accogliere  maggiore  tesoro, 
i danari  del  riscatto,  e del  tempo  della  vendemmia,  furono  pa- 
gati, e queto  il  paese  mentre  che  le  vendemmie  durarono,  se- 
condo la  loro  promessa , o passato  il  tempo  ricominciarono  la 
guerra  come  prima,  aspettando  danari  freschi  dal  re  e da' Na- 
poletani, come  appresso  segnendn  si  potré  trovare. 

CAPITOLO  L. 

Come  ti  fe’triegua  nel  Kegno. 

Il  papa  e’ cardinali  avendo  sentila  la  rotta  de'baroni  del 
Regno  , e che  ’l  paese  si  guastava  , mandarono  nel  Re- 
gno M.  Annibaldo  da  Ceccano  cardinale  di  santa  Chiesa  , a 
procacciare  di  conservare  il  reame , acciocché  la  discordia 
de’ due  re  non  guastasse  quello  ch'era  di  s.mta  Chiesa.  Il  car- 
dinale giunto  a Napoli  trovò  il  re  e’  Napoletani  in  male  stalo, 
c i paesi  di  Terra  di  Lavoro  guasti,  rubate  le  castella  , le  vil- 
le, i casali,  e vedendo  che  la  forza  de’Tedescbi  e degli  Ungbe- 
ri  guastava  tutto,  si  mise  a cercare  via  d'  accordo , e andava 
dall’una  parte  ali’ altra,  ma  poco  frutto  di  concordia  seppe  fa- 
re. Ondo  il  re  e’  Napoletani  avvedendosi  che  il  cardinale  non 
Iacea  loro  proOtto , si  condussono  a cercare  eglino  con  loro 
conQdenti.  E mandarono  a Currado  Lupo  e agli  altri  caporali 
ad  Aversa,  e in  fine  vennono  con  loro  a concordia,  che  doves- 
sono  lasciare  in  mano  del  cardinale  Aversa  e Capeva  e tutte 
le  terre  e castella  che  teneano  dal  Volturno  di  Tuliverno  in 
verso  Napoli,  per  tutta  Terra  di  Lavoro  e di  Principato,  e fa- 
cendo questo  avessono  Contanti  centoventimila  fiorini  d’oro  (a). 
Le  terre  furono  lasciate  nella  guardia  del  cardinale,  e i dana- 
ri furono  pagati  del  mese  di  gennaio  1349.  Allora  vidono  il 
conto  de’ danari  che  aveano  rannall , e trovaronsi  in  contanti 
più  di  cinquecento  migliaia  di  fiorini  d' oro , i quali  di  molla 
concordia  si  dlvisono  a bottino.  E’  caporali  dividitori  furono , 
Currado  Lupo,  e il  doge  Guernieri,  e il  conte  di  Landò , e M. 
Gianni  d’tirnicebi,  e alcuni  altri.  E oltre  a questo  tesoro,  e oltre 
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0 molti  destrieri,  e ricchi  arnesi  e arroadure  che  catuno  arca , 
ebbono  parte  di  molte  vasellamenta  d’  argento,  e di  croci  e ,di 
calici  e d'altri  ornamenti  delle  chiese  che  avieno  spogliate,  e 
ornamenti  delle  donne , e drappi  e vestimenta  di  grandissima 
valuta,  de'quali  erano  pieni,  avendone  spogliale  parecchie  cit- 
tà, come  detto  abbiamo.  Costoro  sopra  modo  ricchi , passato  il 
Volturno,  si  diliberarono  di  partirsi  del  Regno,  e tutti,  fuori 
clic  Currado  Lupo,  e fra  Mortale  e gli  Ungberi , che  si  rileo- 
nono  per  lo  re  dTngheria  nel  Regno,  si  partirono  e menando- 
ne molte  donne  rapite  a’  loro  mariti , e molle  altre  che  non 
y'  aveano  marito  , cosa  strana  e disusata  tra’  fedeli  cristiani  ; e 
ricchi  delle  loro  rapine,  quali  si  tornarono  in  Alamagna,  e al- 
tri si  sparsone  nell’  italiane  terre  : e per  questo  modo  il  Re- 
gno ebbe  alcuno  sollevamento  dalle  ruberie  e dalla  guerra,  che 
catuno  si  posava  volentieri.  E dandoci  alquanto  triegua  le  Do- 
viti deRo  sviato  Regno,  ci  s’ apparecchia  nuova  e lieve  cagio- 
ne, della  quale  surse  come  di  picciola  favilla  fuoco  di  smisu- 
rata grandezza. 


CAPITOLO  LI- 

DI novità  di  barbari  di  Bella  Marina. 

Tornando  alquanto  nostra  materia  a’fatti  de’barbari,  in  que- 
sto tempo  Buevem  figliuolo  di  Balase  della  Bella  Marina , a 
cui  come  addietro  è narralo,  il  detto  Buevem  avea  rubcllnto 
il  regno  di  TremusI , sentendo  che  Maometto  suo  cugino  gli 
iivea  riibellato  Fessa  e il  suo  reame,  liberò  di  servaggio  mille 
cristiani,  e misegli  a cavallo  e in  arme,  e accolse  suo  oste  di 
quindicimila  cavalieri,  e di  gran  popolo  di  Mori  a piè , e an- 
donne  verso  Fessa , contro  a Maometto , il  quale  trovò  prov- 
veduto con  venticinquemila  cavalieri  e di  grande  popolo,  e fe- 
cclisi  incontro  fuori  della  città  di  Fessa , e non  troppo  lungi 
della  città  commisono  aspra  battaglia  , nella  quale  morirono 
grandissima  quantità  di  saracini  da  catuna  parte;  in  fine,  co- 
me piacque  a Dio,  per  virtù  de’cristiani  Maometto  fu  sconfitto, 
colla  sua  gente  morta  e sbarattata  , ed  egli  si  rifuggi  nel  ca- 
stello di  Villanuova , ove  Buevem  il  tenne  assediato  sei  mesi 
senza  speranza  di  poterlo  avere  per  la  grande  fortezza;  e però 
argomentò  di  fare  fuggire  da  se  un  grande  caporale  de’  cfi- 
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stiani  con  sua  masnada,  e mostrando  di  perseguirlo  per  ucci* 
dere,  si  fuggi  a Maometto  nel  castello,  il  quale  conoscendo  la 
prodezza  e senno  de'cristiani,  pensò  di  difendersi  meglio,  aven- 
do costui  dal  suo  Iato , e però  gli  fece  onore  e grandi  promes  - 
se,  perché  avesse  materia  d'aiutarlo  e d’esser  leale.  Costui  mo- 
strandosi agro  nimico  di  Buevem,  alcuna  volta  usci  fuori  per- 
cuotendo il  campo,  e ritornando  con  onore.  Il  re  Buevem  mo- 
strando che  onta  gli  fosse  cresciuta  per  la  fuggita  dei  malva- 
gio cristiano,  ordinò  di  volere  combattere  il  castello.  Maomet- 
to sentendo  ciò  s’ordinò  alla  difesa:  e avendo  presa  conGdenza 
nei  conestabile  cristiano,  gli  accomandò  la  guardia  d’iina  por- 
ta del  castello.  E venendo  il  re  alla  battaglia , il  traditore  gli 
aperse  la  porta  , ed  entrato  dentro  con  grande  sforzo , preso 
Maometto,  e incarcerato,  in  pochi  di  il  fece  morire.  E andato 
a Fessa,  fu  ricevuto  come  re  e loro  signore  , e fu  coronato  re 
di  Morocco,  e della  bella  Marina  e di  Tremusi  in  poco  tempo, 
essendo  il  padre  a Tunisi , il  quale  tornando  poi  contro  al  fi- 
gliuolo per  Io  regno,  gli  avvenne  quello  che  a suo  tempo  di- 
remo. 


CAPITOLO  LII. 

Come  Balate  tornando  per  lo  tuo  reame  contro  al  figliuolo 
ebbe  grande  fortuna,  e poi  fu  avvelenato, 

Balase  avendo  acquistato  il  reame  di  Tunisi,  e perduto  quello 
di  Bella  Marina  e di  Tremusi,  di  che  Buevem  suo  figliuolo  s’  a- 
vea  fatto  coronare , fece  in  Tunisi  re  un  altro  suo  figliuolo , e 
con  sei  galee  armate,  c una  nave  di  Genovesi  carica  di  grande 
tesoro  ch’avea  tratto  di  Tunisi,  del  mese  d'  ottobre  del  detto 
anno,  si  mise  in  mare  per  tornare  nei  suo  reame:  confidando- 
si, che  essendo  con  sua  persona  nel  paese,  i suoi  sudditi  Tub- 
bidirebbono , non  ostante  che  il  figliuolo  avesse  la  signoria.  E 
avendo  lasciato  il  suo  nuovo  re  in  Tunisi,  poco  appresso  la  sua 
partita  gli  Arabi  entrarono  in  Tunisi,  e uccisono  questo  figliuo- 
lo rimaso,  e fecionne  re  il  nipote  del  re  di  Tunisi,  cui  Balase 
avea  morto  ; e ’l  detto  Balase  essendo  in  mare , una  fortuna  il 
percosse,  e tutte  e sei  le  sue  galee  ruppe,  e tutti  gli  uomini 
perirono,  salvo  il  re  con  alquanti  compagni  che  camparono  in 
su  uno  scoglio  : e indi  levato  da  certi  pescatori  fu  portato  .1 
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Morocco , ove  ri'  onosciuto , fu  ricevuto  come  loro  sig^nore. 
I.a  nave  col  suo  tesoro  messasi  in  alto  pelago  arrivò  in 
Ispagna  , e il  re  Pietro  s'  appropiò  il  tesoro.  Italase  essendo 
ubbidito  in  Morocco  e nel  paese,  di  presente  accolse  di  suoi 
baroni,  e con  grande  oste  andò  contro  a Buevem  suo  figliuolo, 
inverso  Fessa  ; e cominciato  a guerreggiare,  veggendo  Buevem 
che  i suoi  baroni  cominciavano  a ubbidire  al  padre,  disperan- 
dosi della  difesa  , argomentò  con  incredibile  tradimento.  Egli 
.avea  seco  una  sua  sirocebia  giovane  fanciulla  figliuola  di  Bala- 
se,  costei  ammaestrò  di  quello  ch’egli  volle  eh’  ella  facesse:  la 
quale  si  parti  da  lui,  mostrando  mal  suo  volere,  e tornò  al  pa- 
dre, il  quale  la  vide  allegramente,  ed  ella  lui.  come  caro  pa- 
dre , e commendatala  della  sua  venula  , la  tenea  intorno  a se 
come  figliuola.  Ma  la  corrotta  fanciulla  osservando  la  malizia 
del  fratello,  ivi  a pochi  di  avvelenò  il  padre.  Finito  Balase  il 
corso  della  sua  vita,  e delle  sue  grandi  fortune  prospere  e av  ■ 
verse,  Buevem  suo  figliuolo  rimase  re  della  Bella  Marina,  c di 
Morocco  (a)  e di  Tremiisi;  ma  poco  appresso  i Muri  gli  rubel- 
larnno  Tremusi,  ma  egli  di  presente  vi  mandò  grande  oste , e 
racquistò  tutto.  E montato  in  grande  potenzia,  per  forza  si  sot- 
tomise il  reame  di  Biiggea  e quello  di  Costantina  , e’  loro  ro 
mise  in  prigione.  E incrudelito  , per  ambizione  di  reggere  la 
signoria  con  meno  paura,  in  brieve  tempo  fece  morire  venticin-^ 
qtie  suoi  fratelli  di  diverse  madri.  Ed  esaltato  sopra  tutti  i Bar- 
beri , cominciò  a usare  senza  freno  la  sua  lussuria,  e gli  altri 
diletti  carnali,  ove  si  riposa  la  gloria  di  quelli  saracini;  e a 
un’otta  avea  trecento  mogli  e grande  novero  di  vergini,  le  più 
nobili  e le  più  belle  de'suoi  reami:  e quando  gli  piaceva,  usava 
con  quella  che  1’  appetito  della  sua  concupiscenza  richiedeva  , 
c quella  mettea  nel  numero  delle  sue  mogli.  Uomo  fu  ridottalo 
sopra  gli  altri  signori , e aspro  jpunilorc  di  giustizia  ; e con 
grande  guardia  e con  molto  ordine  governava  1 suoi  reami.  Ai 
cristiani  mercatanti  facea  grande  onore,  p volentieri  gli  ricet- 
tava in  suo  reame. 
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CAPITOLO  LUI- 

Come  per  lievi  eagioni  tuseitò  novild  in  Romagna. 

Essendo  conte  di  Romagna  messer  Astorgio  di  Duraforte  di 
Proenza,  il  quale  avea  per  moglie  una  nipote  di  papa  Clemente 
sesto,  o che  più  vero  fosse  sua  figliuola,  il  papa  l'amava,  e in- 
tendeva a farlo  grande.  Costui  il  di  della  Pasqua  di  Natale  del  '{ 
detto  anno , mostrando  familiarité  co’  gentiluomini  di  Faenza, 
gli  fece  invitare  a pasquare  seco.  Ed  essendo  a desinare  , ri- 
scaldati dalla  vivanda  e dal  vino,  messer  Giovanni  de’Manfredi 
dimestico  del  conte  gli  disse:  in  cotale  mattina  per  cagione  di 
padronatico,  ci  è debitore  il  vescovo  di  Faenza  di  mandare  una 
gallina  con  dodici  pulcini  di  pasta,  e eoa  carne  cotta:  e quan- 
do questo  e*  non  fa,  a noi  è lecito  mandare  alla  sua  cucina,  e 
trarne  la  vivanda,  e ciò  che  in  quella  si  trova.  La  gallina  non 
è venuta,  e però  piacciavi  che  con  vostra  licenza  noi  possiamo 
usare  la  ragione  del  nostro  padronatico.  La  domanda  fu  indi- 
screta, essendo  in  cp.ml  altrui,  che  non  era  certo  che  il  vescovo 
avesse  fallato  : e il  conte  con  poco  sentimento , non  conside- 
rando il  pericolo  della  novità , concedette  quella  licenza  folle- 
mente. Il  vescovo  avea  fallo  suo  dovere,  e avea  mandala  a casa 
messer  Giovanni  d’  Albergbetlino  la  gallina  e i pulcini , a cui 
r anno  toccava  quello  onore  , e la  donna  per  un  suo  scudiere 
l'avea  mandata  al  marito  al  palagio  del  conte;  ma  per  coman- 
damento fatto  a’portieri  per  lo  conte  che  alcuno  non  vi  lascias- 
sero entrare,  se  n’era  tornato  a casa.  Nondimeno  messer  Gio- 
vanni, cb’avea  avuta  la  licenzia  dal  conte,  disse  a’suoi  famigli; 
andate,  e chiamale  de’nostri  amici,  e dite  loro  rechino  le  scu- 
ri, ed  entrate  nel  vescovado:  e se  lo  porti  non  vi  sono  aperte, 
colle  scuri  l'aprite,  e della  cucina  del  vescovo  gittate  fuori  vi- 
vanda, e ciò  che  vi  trovate  dentro.  Costoro  andando  agli  amici 
di  messer  Giovanni  dici-ano:  togliete  le  scuri,  e venite  eon  noi. 
Coloro  ch'erano  inviUiti  che  togliessero  le  scuri  non  sapendo  la 
cagione,  pigliarono  anche  l'altre  armi,  e l’uno  confortava  l’al- 
tro: e cosi  armati  traevano  a casa  messer  Giovanni.  Le  masnade 
del  conte  a piè  e a cavallo  che  il  di  avieno  la  guardia , te- 
mendo di  questa  novità,  Irassono  a casa  messer  Giovanni,  e coin- 
minciarono  mischia  contro  a coloro  vi  trovarono  armati.  I ter- 
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rnzzani  si  difcndcano  non  sappiendo  la  cagione  del  fatto  : fu 
gente  traeva  da  ogni  parte  a remore.  Sentendosi  la  novità  al 
palagio  dov’erano  i ronvilati,  facendosi  il  conte  alle  finestre  , 
vidde  a piò  del  palagio  uno  Francesebino  di  Valie , grande 
amico  di  messer  Giovanni  Manfredi,  a cui  commise  che  andasse 
da  sua  parie  a comandare  alla  sua  gente  e a’cittadinni  che  la- 
sciassono  la  zuffa  e non  contendrssono  insieme.  Costui  disar* 
maio  andò  a fare  il  comandamento  da  parte  dal  conte.  La  gente 
del  conte  , che  conosceano  costui  amico  di  messer  Giovanni  , 
presono  maggiore  sospetto  , e rivnisonsi  contro  a lui , e volen- 
dogli uno  dare  della  spada  in  sulla  lesta  , parando  la  mano  al 
colpo  gli  fu  tagliata:  e seguendo  i colpi  contro  a lui,  fu  morto, 
e ili  quello  stenle  tre  altri  amici  di  messer  Giovanni  vi  furono 
tagliati  e morti.  Per  la  qual  rosa,  al  matto  movimento  aggiunto 
la  vergogna  e il  danno,  generò  fellonia  e sdegno  in  messer 
Giovanni,  c conreputo  nel  petto,  propose  nella  mente  di  ten- 
tare cose  quasi  incredibili  a poterli  venire  falle,  secondo  il  suo 
piccolo  e povero  stato,  le  quali  per  moito  studio  copertamente, 
come  vedere  si  potrà  appresso,  condusse  al  suo  intendimento. 

CAPITOLO  LIV. 

Come  metter  Giovanni  Manfredi  rubelló  Faenza  alla  Chieta. 

Messer  Giovanni  Ricciardi  de’  Manfredi  avendo  concepnio  il 
tradimento  ch'egli  intendea  fare,  cominciò  segretamente  a dare 
ordine  al  fatto  ; e avvennegli  bene  , che  il  conte  sopraddetto 
andò  a corte  a Vignone.  E per  alcuno  sentimento  di  gelosia  , 
j:er  sicurtà  menò  con  seco  messer  Guglielmo  fratello  carnale 
del  dello  messer  Giovanni,  come  per  grande  confidenza  di  sua 
compagnia , e lasciò  vececonte  un  Provenzale  di  poca  virtù  , 
con  trecento  cavalieri  a sua  compagnia.  E oltre  a ciò  , lasciò 
fornite  le  fortezze  della  città  c le  castella  di  fuori.  Messer  Gio- 
vanni de’  Manfredi  con  molta  stanzia  tenea  grande  familiarità 
col  vececonte,  c con  singolare  studio  traeva  a se  l’amore  e la 
benivoglicnza  dc’cittadini.  E come  gli  parve  tempo,  cominciò  a 
nietlcre'copertamente  fanti  in  Faenza  a pochi  insieme,  c feceli 
ricettale  a’suoi  confidenti.  E seppe  si  fare,  che  in  poco  tempo 
obhe  nella  città  cinquecento  fanti  forestieri  a sua  petizione,  in- 
nanzi che  il  vccecontc  o alcuno  se  ne  fosse  accorto.  Ma  discor- 
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dandosi  da  lai  messer  Giovanni  dello  Argcnlino  ano  coDSorlo  , 
per  via  di  setta,  senti  come  in  certa  contrada  nel  contado,  gli 
amici  di  messer  Giovanni  di  messer  Ricciardo  non  si  trovava- 
no, e non  si  sapea  dove  fossono.  E per  questo  sospettando  di 
tradimento,  fece  sentire  al  vececonic , com’  egli  sapea  che  gli 
amici  di  messer  Giovanni  di  messer  Ricciardo  in  cotale  e in 
cotale  parte  non  si  ritrovavano  , perché  tcmea  che  in  Faenza 
non  apparisse  novità  ; il  visconte  avendo  con  messer  Giovanni 
singoiare  amicizia  e confidenza,  non  volea  intendere  di  lui  al- 
cuno sospetto,  ma  provvedea  al  riparo-  E appressandosi  ii  tem- 
po che  ii  fatto  si  dovea  muovere,  la  cosa  si  venia  più  scopren- 
do. Allora  il  visconte  ingelosito  mandò  a fare  richiedere  degli 
amici  di  messer  Giovanni  : costoro  andarono  prima  a messer 
Giovanni  a sapere  quello  eh'  avessono  a fare.  Messer  Giovanni 
disse  loro  ; tornatevi  a casa  , o armatevi  co’  vostri  parenti  e 
amici,  e levale  il  remore.  Ed  egli  co’  cittadini  con  cui  egli  si 
conlìdava , e co’fanti  che  avea  messi  in  Faenza  s'  andò  ad  ar- 
mare, e accolto  il  suo  aiuto,  osci  delle  case  armalo,  e fecesi 
forte  a'suoi  palagi.  Levato  il  romore , il  visconte  fu  a cavallo 
co’ suoi  cavalieri  e con  fanti  appiè  soldati,  e dirizzossi  alle  caso 
di  messer  Giovanni , ove  sentiva  la  gente  armata.  E giunto  al 
luogo,  trovando  messer  Giovanni  co’suoi  armati  cominciò  a com- 
battere con  loro  fortemente.  Messer  Giovanni  co’  suoi  si  difen- 
deva virtudiosamente,  sostenendo  il  di  e la  notte,  senza  perdere 
della  piazza.  La  mattina  messer  Giovanni  prese  una  parte  della 
sua  gente,  c misesi  sul  fosso  della  città,  onde  atlendea  soccorso 
da  alcuni  suoi  amici  di  fuori , c sforzandosi  il  visconte  di  le- 
varlo di  quel  luogo,  non  ebbe  podere.  La  gente  venne,  c mi- 
sono  un  ponte,  ch’aveano  fatto  però,  sopra  il  fosso,  e alati  da 
quelli  d’entro  valicarono  senza  contrasto , e furono  trecento 
fanti  di  Valdilamone,  e altri  amici  di  messer  Giovanni , c due 
bandiere  di  quaranta  cavalieri  che  vi  mandò  il  signore  di  Ra- 
venna. Il  Provenzale  sbigottito  per  codardia,  avendo  la  mag- 
gior parte  de’  cittadini  in  suo  aiuto , e tutte  le  fortezze  della 
città  in  sua  guardia,  e l’aiuto  delle  masnade  di  santa  Chiesa  a 
cavallo  e a piè,  ed  essendo  vincitore,  standosi  fermo,  tanta  viltà 
gli  occupò  la  mente,  ch’egli  abbandonò  le  fortezze  della  terra, 
i!  la  libera  signoria  ch’egli  avea  nelle  sue  mani,  c tutto  il  suo 
onore  , e non  stato  cacciato  , abbandonò  la  città  , e fuggissi  a 
Imola  colla  sua  gente  , ove  per  reverenzia  di  santa  Chiesa  fu 
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riceruto , e raccelUto  mansuetamente.  E abbandonala  per  co- 
storo la  città  di  Faenza  e le  sue  fortezze  , messcr  Giovanni  di 
messer  Ricciardo  de*  Manfredi  ne  rimase  libero  signore  (a).  E 
incontanente  si  coilegò  col  capitano  di  Fori! , e col  signore  di 
Ravenna,  e co’  signori  di  Bologna  , che  temeano  della  Chiesa  , 
perchè  per  tirannia  teneano  le  città  contro  al  volere  della  Chie- 
sa, e segretamente  davano  aiuto  e consiglio  a messer  Giovanni, 
acciocché  Faenza  e Romagna  non  rimanesse  all'ubbidienza  della 
Chiesa.  Questo  appresso  si  dimostrò  manifestamente,  come  leg- 
gendo nostro  trattato  si  potrà  trovare.  E questo  rubellamento 
avvenne  a di  27  di  febbraio  del  detto  anno. 

C.4PITOLO  LV. 

Còme  il  capuano  di  Forlì  prese  Brettinoro  per  atsedioi 

Del  mese  di  maggio  seguente , gli  anni  Domini  1350 , il  ca- 
pitano di  Porli  vedendo  che  la  Chiesa  avea  perduta  Faenza,  es- 
sendosi collegato  co’tiranni  di  Bologna,  con  quello  di  Ravenna 
e di  Faenza  , che  desideravano  al  tutto  svegliere  la  Chiesa  di 
Romagna  e la  sua  forza;  conoscendo  il  tempo  fece  suo  sforzo  , 
e andò  ad  assedio  al  castello  di  Brettinoro,  eh’  era  molto  forte 
e bene  fornito.  E ivi  stando  lungamente,  la  Chiesa  non  lo  soc- 
correva per  avarizia , ma  scrivea  a’  signori  di  Bologna,  i quali 
amavano  che  si  perdesse,  e ai  comuni  di  Toscana,  che  aiutas- 
Bono  al  conte  di  Romagna  a soccorrerlo  senza  darli  forza  di 
gente  d’arme.  E stando  d'oggi  in  domane  a speranza  dell’aiuto 
degli  Italiani,  non  avendo  alcuna  forza  da  se,  il  conte  si  trovò 
ingannato.  Il  capitano  stringeva  gli  assediati  con  ogni  argomen- 
to, i quali  disperali  di  soccorso,  in  prima  i terrazzani  s’arren- 
derono al  capitano , e appresso  quelli  della  rocca  la  dierono 
per  danari , che  bene  la  poteano  lungamente  difendere.  Ma  la 
viltà  dei  non  sentire  apparecchiare  soccorso  gli  fece  alfreltarQ 
a trarre  il  loro  vantaggio. 


(a)  Vrdi  Appendice  n.°  19. 
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“ CAPITOLO  LVI 

Come  » criitian»  d’Europa  eominciaroao  a venire 
al  perdono. 

Nejfli  anni  di  Cristo  deila  sua  nalUità  1350,  il  di  di  Natale, 
cominciò  la  santa  indulgenza  a tutti  coloro  che  andarono  in 
pellegrinaggio  a Roma , Tacendo  le  vicitazionl  ordinate  per  la 
santa  Chiesa  alia  basilica  di  santo  Pietro,  e di  san  Giovanni  La- 
terano,  e di  santo  Paolo  fuori  di  Roma  : al  quale  perdono  uo- 
mini e femmine  d’ogni  stato  o dignità  concorse  di  cristiani,  con 
maravigliosa  e incredibile  moltitudine,  essendo  di  poco  tempo 
innanzi  stata  la  generale  mortalità,  e ancora  essendo  in  diver- 
se parti  d’Europa  tra’ fedeli  cristiani  ; e con  tanta  devozione  e 
umilità  seguivano  il  romeaggio,  che  con  molta  pazienza  porta- 
vano il  disagio  del  tempo,  ch'era  uno  smisurato  freddo,  e ghiac- 
ci e nevi  e acquazzoni,  e le  vie  per  lutto  disordinate  e rotte; 
e l cammini  pieni  di  di  e di  notte  d’alberghi,  e le  case  sopra 
i cammini  non  erano  solTicienli  a tenere  i cavalli  e gli  uomini 
al  coperto.  Ma  i Tedeschi  e gli  Ungherl  lo  gregge , e a turme 
grandissime , stavano  la  notte  a campo  stretti  insieme  per  Io 
freddo , alandosi  con  grandi  fuochi.  E per  gli  oslellani  non  si 
potea  rispondere  , non  che  a dare  il  pane,  il  vino  e la  biada, 
ma  di  prendere  i danari.  E molte  volle  avvenne , che  i romei 
volendo  seguire  il  loro  cammino , lasciavano  i danari  del  loro 
scotto  sopra  le  mense,  loro  viaggio  seguendo:  e non  era  de’vian- 
dant!  chi  gli  togliesse , iniìno  che  dell’  ostelliera  venia  chi  gli 
togliesse. 

Nel  cammino  non  si  iacea  riotlo  nè  romori,  ma  comportava 
e aiutava  l’uno  all’altro  con  pazienza  e conforto.  E comincian- 
do alcuni  ladroni  in  Terra  di  Roma  a rubare  e a uccidere,  dai 
romei  medesimi  erano  morti  e presi , aiutando  a soccorrere 
l’uno  l’altro.  I paesani  laccano  guardare  1 cammini,  e spaven- 
tavano i ladroni:  sicché  secondo  il  fatto,  assai  furono  sicure  le 
strade  e’cammini  tutto  quell’  anno.  La  moltitudine  de’  cristiani 
ch’andavano  a Roma  era  impossibile  a numerare  ; ma  per  sti- 
ma di  coloro  ch’orano  risedenti  nella  città,  che  il  di  di  Natale, 
e de’  di  solenni  appresso , e nella  quaresima  fino  alla  pasqua 
delia  santa  Resurrezione , al  continovo  Tossono  in  Roma  romei 
Mail.  Villani  T,  l 10 


Digitizf  A Google 


68 


MATTEO  VILLANI 


dalle  mille  migliaia  alle  dodici  centinaia  di  migliaia.  E poi  per 
l’.4scensione  e per  la  Pentecoste  più  di  oUocenlo  migliaia  j es- 
sendo pieni  i cammini  ii  di  e la  notte , come  detto  é.  Ma  ve- 
nendo la  state  cominciò  a mancare  la  gente  per  l’occupazione 
delle  ricotte,  e per  lo  disordinato  caldo;  ma  non  si,  ebe  quando 
v’ebbe  meno  romei,  non  vi  fossono  continuvamente  ogni  di  più 
di  dngento  migliaia  d’uomini  forestieri.  Lo  vicitazioni  delle  tre 
chiese  , movendosi  d’  onde  era  albergato  catuno  , e tornando  a 
casa,  furono  undici  miglia  di  via.  Le  vie  erano  si  piene  al  con- 
tinovo, ebe  convenia  a catuno  seguitare  la  turba  a piede  e a 
cavallo,  che  poco  si  poteva  avanzare;  c per  tanto  era  più  ma- 
lagevole. I romei  ogni  di  della  vicitazione  offerivano  a catuna 
chiesa,  chi  poco,  e chi  assai,  come  gli  parea.  Il  santo  sudario 
di  Cristo  si  mostrava  nella  chiesa  di  san  Pietro  , per  consola- 
zione de’romei,  ogni  domenica,  e ogni  di  di  festa  solenne;  sic- 
ché la  maggior  parte  de’  romei  il  poterono  vedere.  La  pressa 
v’era  al  continovo  grande  e indiscreta.  Perché  più  volte  avven- 
ne, che  quando  duo  , quando  quattro,  quando  sei,  e tal’  ora  fu 
che  dodici  vi  si  trovarono  morti  dalla  stretta,  e dallo  scalpita- 
mento  delle  genti.  I Romani  tutti  erano  fatti  albergatori,  dando 
^ le  sue  case  a’  romei  a cavallo;  togliendo  per  cavallo  il  di  uno 
turnese  grosso,  e quando  uno  c mezzo,  e talvolta  due,  secondo 
il  tempo;  avendosi  a comprare  per  la  sua  vita  e dui  cavallo  o- 
gni  cosa  il  romeo,  fuori  che  il  cattivo  letto.  I Romani  per  gua- 
dagnare disordinatamente,  potendo  lasciare  avere  abbondanza  o 
buono  mercato  d'ogni  cosa  da  vivere  a’ romei,  mantennero  ca- 
restia di  pane,  e di  vino  c di  carne  tutto  1’  anno  , facendo  di- 
vieto, che  i mercatanti  non  vi  conducessono  vino  forestiere,  né 
grano  né  biada,  per  vendere  più  cara  la  loro.  Valsevi  al  con- 
tinovo uno  pane  grande  di  dodici  o diciotto  once  a peso , da- 
nari dodici.  E il  vino  soldi  tre,  quattro,  e cinque  il  pitetto,  se- 
condo eh’  era  migliore.  Il  biado  costava  il  rugghio,  eh’  era  do- 
dici profende  comunali , a comperarlo  in  grosso , quasi  tutto 
l’anno,  da  lire  quattro  e soldi  dieci  in  lire  cinque:  il  fieno,  la 
paglia,  le  legne,  il  pesce,  e l’erbaggio  vi  furono  in  grande  ca- 
resti.s.  Della  carne  v’ebbe  convenevole  mercato,  ma  frodavano 
il  macello,  mescolando  e vendendo  insieme,  con  sottili  inganni, 
la  mala  carne  colla  buona.  Il  fiorino  dell’oro  valeva  soldi  qua- 
ranta di  quella  .moneta-  Nell’ultimo  dell’anno,  come  nel  comin- 
ciamento,  v’abbondò  la  gente  e poco  meno.  Ma  allora  vi  coa- 
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corsono  pi9  «ignori,  e grandi  dame,  e orrevoli  uomini,  e fem- 
mine d'olire  a’ monti  e di  lontani  paesi,  ed  eziandio  d’ Itaiia  , 
che  nel  eominciamento  o nel  mezzo  del  tempo:  e ogni  di  pres- 
so alla  fine  si  faceano  delle  dispensagioni,  del  vicitare  le  chie- 
se, maggiori  grazie.  E neirultlmo,  acciocché  niuno  che  fosse  a 
Roma , e non  aresse  tempo  a potere  fornire  le  visitazioni,  ri- 
manesse , senza  la  grazia , senza  indulgenzia  de’  meriti  della 
passione  di  Cristo,  fo  dispensato  infino  airnltimo  di,  che  cala- 
no avesse  pienamente  la  detta  indnlgenzia.  E cosi  fu  celebrato 
questo  anno  del  santo  glubbileo  la  dispensagione  de’  meriti 
della  passione  di  Cristo , e di  qnelli  della  santa  Chiesa , e re- 
missione de’peccati  de’fedeli  cristiani. 

CAPITOLO  LVII- 

Perché  t'inlrameese  il  dipelo  d’Orto  »on  Michele. 

Era  incominciato  innanzi  alla  mortalità  il  nobile  edificio  del 
palagio  sopra  dodici  pilastri  nella  piazza  d’  Orto  san  Michele  , 
per  farvi  granai  per  lo  comune , acciocché  si  stesse  in  conti- 
nua provvisione  di  grano  e di  biada,  per  sovvenire  il  popolo 
al  tempo  della  carrsUa.  Ma  avvedendosi  il  comune  , che  il  mi 
nulo  popolo  era  ingrassato  e impoltronito  dopo  la  morlalità , 

0 non  volea  servire  agli  usati  mestieri,  e voleano  per  loro  vi- 
ta le  più  care  e le  più  dilicate  cose  che  gli  altri  antichi  citla- 
dini,  e con  questo  disordinavano  tutta  la  città,  volendo  di  sala- 
rio le  fanti,  femmine  rozze  e senza  essere  ansate  a servigio,  o 

1 ragazzi  della  stalla  , il  meno  fiorini  dodici  l’ anno , e i più 
aperti  diciotlo  e ventiquattro  l'anno:  e cosi  le  balie,  e gli  ar- 
tefici minuti  manuali,  volevano  tre  cotanti  o appresso  che  l’u- 
salo, e i lavoralori  delle  terre  voleano  tutti  buoi  e tutto  seme, 
e lavorare  le  migliori  terre,  e lasciare  l'altre:  pensarono  i no- 
stri retlori  con  buono  consiglio,  di  mettere  ordine  alle  cose,  e 
raCTrenarc  i soperchi  con  certe  leggi , ma  per  cosa  che  fare 
sapessonu , a questa  volta  non  vi  poterono  porre  rimedio , e 
convenne  che  a Dio  si  lasciasse  il  corso  e l’addirizzamento  di 
quelli  soperchi,  i quali  ancora  nel  1362  durano,  poco  corretti, 
o mancati.  Perocché  l’abbondanza  del  guadagno  corrompeva  il 
comune  corso  del  ben  vivere , pensarono  che  più  utile  era 
raOrcnare  lo  ingrato  e sconoscente  popolo  la  carestia , che  la 
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dovizia.  E allora  si  rimase  coperto  d’ un  basso  tetto  l’ edificio 
dei  palagio  d’Orto  san  Michele.  E il  comune  avendo  bisogno , 
raddoppiò  la  gabella  del  vino  alle  porte,  e dove  pagava  soldi 
trenla  il  cogno,  lo  recò  in  soldi  sessanta.  E chi  vendesse  vino 
a minuto , dovesse  pagare  de’  due  danari  1’  uno  al  comune.  E 
dinuovo  puosono  soldi  due  a ogni  staio  di  farina  cbe  si  logo- 
rasse nella  città , e danari  quattro  alla  libbra  della  carne , e 
che  lo  staio  del  sale  si  vendesse  per  lo  comune  lire  cinque  e 
soldi  otto.  E non  vollono  cbe  provvisione  di  grano  o di  biada 
si  facesse  per  lo  comune , ma  in  contradio  ordinarono , che 
tutto  il  pane  vendereccio  si  facesse  per  lo  comune , e vendes- 
sesi  caro:  e quale  fornaio  ne  volesse  fare  per  vendere,  pagasse 
d’ogni  staio  soldi  otto  di  gabella  al  romune.  Queste  furono  co- 
se di  grande  gravezza;  ma  tanto  era  l’ utile  cbe  traeva  d’  ogni 
cosa  il  minuto  popolo , cbe  meno  se  ne  curavano  che  i mag^ 
giori  cittadini. 


CAPITOLO  LVin- 

Carne  la  dieta  mandò  il  tonte  per  racquietare  la  contea 
di  Romagna. 

In  questo  anno  1350  , parendo  al  papa  e a’  cardinali , con 
vergogna  di  santa  Chiesa  avere  perduta  la  signoria  e la  pro- 
pietà di  Romagna  , ordinarono  di  volerla  racquietare  per  for- 
za; e avendo  papa  Clemente  sesto  volontà  d’  accrescere  onore 
e stato  a messer  Astorgio  di  Duraforte,  conte  di  Romagna,  suo 
parente,  il  fece  capitano  della  gente  cbe  la  Chiesa  intendea  di 
mettere  in  arme  a questo  servigio.  R quale  accolse  quattrocen- 
to cavalieri  gentiluomini  in  Proenza  , e fece  suo  maliscalco 
messer  Rostagno  da  Vignone  della  casa  de’Cavalieri,  prò’  e ar- 
dito e valoroso  cavaliere.  E la  Chiesa  gli  ordinò  uno  tesorie- 
re, che  ricogliesse  i danari , e convertissegii  ne’  soldi  e negli 
altri  bisogni  che  occorressono  alla  guerra , a volontà  del  con- 
te. E innanzi  che  il  conte  si  movesse  di  Proenza , fece  a Fi- 
renze e a Perugia  soldare  ottocento  cavalieri  e mille  masna- 
dieri di  buona  gente  d’arme.  E oltre  a ciò,  il  papa  con  molta 
istanza  fece  richiedere  i tiranni  di  Lombardia,  catuno  per  se, 
e i comuni  di  Toscana,  che  dovcssono  aiutare  al  conte  racqui- 
etare Romagna.  L'arcivescovo  di  Milano  gli  mandò  cinquecento 
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barbute:  messer  Mastino  della  Scala  glie  ne  mandò  dugento; 
i tiranni  di  Bologna  glie  ne  mandarono  dugento:  il  marchese 
di  Ferrara  cento;  i comuni  di  Toscana  non  vi  mandarono  loro 
gente.  11  conte  di  Romagna  avendo  i suoi  cavalieri  e masna- 
dieri ^ e questo  aiuto,  a di  13  di  maggio  del  detto  anno  si 
parti  d*  Imola,  e addirizzossi  al  ponte  san  Brocolo  ; ed  essendo 
il  ponte  molto  aflbrzato  e bene  guernito  di  gente  alla  difesa 
per  lo  signore  di  Faenza,  a di  15  del  detto  mese,  con  aspra  e 
dura  battaglia  combatterono  la  fortezza  e vinsonla,  che  fu  as- 
sai prospero  cominciamento.  E rafforzata  la  bastila  del  ponte , 
e messovi  le  guardie  per  difendere  il  passo,  con  tutta  sua  ca^ 
valleria  s’  addirizzò  a Salervolo,  uno  castello  presso  a Faenza 
a cinque  miglia,  il  quale  non  era  murato,  nò  fortezza,  nel  luo- 
go, che  avendolo  vinto  fosse  grande  acquisto.  E ivi  puose  Tas- 
sedio,  lasciando  per  mala  provvisione  di  porsi  a Faenza,  cb*era 
male  fornita  e poco  intera  alla  difesa , e i cittadini  non  ama- 
vano la  signoria  del  nuovo  tiranno,  e però  fu  reputato  pe'  sa- 
vi follemente  fatto.  11  tiranno  di  Faenza , roesser  Giovanni  di 
messer  Ricciardo  Manfredi , che  stava  in  grande  paura  della 
cittò,  sentendo  posta  Foste  a Salervolo , fu  molto  contento , e 
prese  cuore  alla  difesa;  e di  subito  mise  masnadieri  in  Saler- 
volo, che  avea  soldati  in  Toscana,  sperti  a sapere  guardare  le 
castella,  i quali  francamente  difesono  la  terra  di  molte  battà- 
glie, che  *1  conte  vi  fece  dare,  durandovi  l'assedio  dal  di  17  di 
maggio,  fino  a di  6 del  prossimo  mese  di  luglio,  senza  lasciar- 
si avanzare  alcuna  cosa  (a). 

CAPITOLO  LIX. 

Protesto  deUraditori  di  Romagna,  e di  certi  Provenzale 

• 

Seguita  il  processo  de’traditori,  che  si  provvedeano  con  mol- 
ta sagacità  a ingannare  F uno  F altro,  e catuno  infine  con  la 
sua  parte  dell'  impresa  rimase  disfatto  e ingannato.  E dell’  at- 
tizzamento di  questa  maladetta  favilla  crebbe  fuoco,  il  cui  fu- 
mo cornippe  tutta  Italia,  e offuscò  gli  occhi  a'iiberi  popoli , e 
ottenebrò  la  vista  de'sacri  pastori,  e fu  cagione  di  nuovi  av- 
venimenti di  signori , c di  grandi  e gravi  revoluzioni  di  stati. 


(a)  Vedi  Appeodice  o.^  ao. 
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come  scRneodo  a’Ioro  tempi  racconteremo.  Per  qoetla  impresa 
della  Chiesa,  i tiranni  di  Bologna,  che  allora  erano  messer  Gio- 
vanni e messer  Iacopo  di  messer  Taddeo  di  Romeo  de’  Peppoti 
di  Bologna,  avendo  occupata  la  cilU  alla  Chiesa  di  Roma  sotto 
certo  censo,  ed  essendo  in  grande  sialo  e pompa  nella  signo- 
rìa, temeano  che  la  Chiesa  non  racquistasse  la  signoria  di  Bo- 
magna;  e dall’  altra  parie  si  teoea  dissimulando  per  lo  conle , 
che  per  lo  loro  caldo  e favore  messer  Giovanni  Manfredi  aves- 
se nibellata  Faenza  alla  Chiesa  , e che  segretamente  alassono 
a mantenere  la  difesa.  E però  il  conte,  che  era  più  sporto  in 
coperta  malizia,  che  in  aperta  prodezza  o virtù,  contioovo  at- 
tendeva a tendere  suoi  lacci , come  i tiranni  i loro,  e mostra- 
vansi  insieme  con  molta  conOdanza , e grande  amisU , e da- 
vansi  aiuto  e consiglio  l’ uno  ali’  altro , coperto  di  frode  e di 
dolo. 


CAPITOLO  LX. 

Come  meuer  Giotannì  de’ PeppoU  eercà  accordo  dal  conto 
a metter  Giovanni. 

In  fra  T tempo  giù  dello  dall’  assedio  di  Salervolo,  crescen- 
do continno  la  forza  del  conte  per  Io  sussidio  de’  danari  della 
Chiesa  , e dell’  amisU  che  giugnea  in  aiuto  al  conte  , messer 
Giovanni  de’  Peppoli  , per  tenere  in  tranquillo  il  conte  e farli 
perdere  tempo , cominciò  un  trattato  , di  voler  riducere  mes- 
ser Giovanni  Manfredi  di  Faenza  aH’ubbidienza  di  santa  Chie- 
sa; c mandò  a dire  al  conte  che  volea  essere  in  ciò  mezzano  , 
facendo  a santa  Chiesa  riavere  suo  diritto  c suo  onore.  Il  conte 
ch’era  di  natura  e di  studio  malizioso,  si  mostrò  mollo  con- 
tento di  voler  seguire  questo  trattato,  mostrando  in  questo,  e 
aell’altrc  cose,  volersi  reggere  per  suo  consiglio,  dicendo,  che 
cosi  aveva  in  mandalo  dal  santo  padre  : e nondimeno  sapea  al 
certo,  che  per  operazione  de' signori  di  Bologna,  c del  capita- 
no di  Forli,  e co’  loro  danari  , al  presente  era  entrato  il  doge 
Giicrnieri  con  cinquecento  barbute  alla  difesa  di  Faenza  E da- 
to lo  intendimento  a messer  Giovanni , accìocchò  seguisse  il 
trattato  , egli  con  solleciludiiic  mandava  in  Faenza  suoi  amba- 
sciadori,  e neU’osle  al  conte,  c moslravasi  giù  il  trattato  veni- 
re a concordia.  Allora  il  conte  mandò  a dire  a messer  Giovaa- 
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ni  a Bologna  per  li  suoi  medesimi  ambasciadori , che  innanzi 
che  fermasse  la  concordia,  yolea  essere  personalmente  con  lui 
in  Bologna , o dovunque  gli  piacesse  , per  dare  compimento  a 
questo,  e ragionargli  d’altre  segrete  cose,  che  dal  santo  padre 
avea  in  commissione  di  conferire  con  lui:  e però  mandasse  a 
dire  dove  e’  volea  ch’egli  venisse , che  avuta  la  risposta , con 
piccola  compagnia  subito  sarebbe  a lui. 

CAPITOLO  LXl. 

Come  metter  Giovanni  de'Pippoli  andò  nell' otte,  e fu  preso- 

Messer  Giovanni  de’  Peppolì  signore  di  Bologna , avendo  dal 
conte  dimostramento  di  tanta  libertà  , e sentendo  che  il  papa 
ramava  c davali  molta  fede,  prese  sicurtà  per  lo  trattato  ch’egli 
menava,  e perchè  aveva  nelPoste  del  conte  dugento  suoi  cava* 
lieri,  e avea  grande  amistà  con  molti  altri  conestabili  dell’oste. 
E volendo  mostrare  al  conte  com’egli  era  fedele  di  santa  Chie- 
sa, per  ricoprire  le  sue  coperte  operazioni  fatte  contro  a quella, 
secondo  la  malizia  del  conte,  pervenne  a sua  volontà  : e contro 
al  consiglio  di  messer  Iacopo  suo  fratello,  di  presente  prese  in 
sua  compagnia  de’maggiori  cittadini  di  Bologna,  e di  suoi  sol- 
dati trecento  cavalieri,  e promettendo  al  fratello  che  non  pas- 
serebbe Castel  san  Pietro,  si  mise  a cammino.  Ed  essendo  giunti 
la  mattina  a buon  ora  a Castel  san  Pietro  , come  il  peccato 
conduce,  e le  (ini  de  tiranni  s’  apparecchiano  per  non  pensato 
sentiere,  come  si  vide  a Castel  san  Pietro  non  attese  la  pro- 
messa al  fratello , ma  volendo  improvviso  e tosto  giugncrc  al 
conte,  cavalcò  senza  arresto  : e prima  fu  giunto  al  padiglione 
del  conte,  che  sapesse  che  vi  dovesse  venire;  e scavalcato,  il 
conte  il  ricevette  con  grande  festa , mostrandogli  ne*  sembianti 
amore  fratcrnale  : e molto  s’allegrava  con  lui  della  sua  cortese 
venuta.  E questo  fu  a di  6 di  luglio  in  sulla  nona,  che’l  caldo 
era  grande.  Innanzi  fece  venire  vini,  frutte  e confetti,  per  fare 
rinfrescare  lui  e la  sua  brigata  ch’erano  ivi  ; e in  questo  sog- 
giorno , veggendosl  il  conte  tra  le  mani  il  tiranno  di  Bologna, 
o eh’  egli  avesse  prima  pensato  il  tradimento , o che  subita- 
mente Tanimo  il  tirasse  all’inganno,  bevendo  e mangiando  in- 
sieme in  grande  sollazzo,  mandò  il  suo  raaliscalco  a fare  armare 
cavalieri  e masnadieri  cui  egli  volle , dando  voce  di  fare  as- 
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salto  a quelli  di  Salenrolo.  E come  Tarono  armati,  fece  promet- 
tere a’  conestabili  pai^a  doppia  e mese  compiuto , acciocché 
non  si  mettessono  alla  difesa  dei  signore  di  Bologna.  Messer 
Giovanni  che  avea  bevuto  e mangiato,  e preso  rinfrescamento 
a volonU  del  conte,  attendea  che  il  conte  gli  parlasse;  e non 
vedendo  che  ne  facesse  sembiante,  disse  a quelli  ambasciadori 
che  quella  ambasciata  gli  aveano  portata,  che  dicessono  ai  conte 
che  si  dovea  diliberare;  e già  cominciava  a dubitare.  Il  conte 
rispuose,  che  attendeva  il  suo  maliscalco,  e di  presente  vi  sa- 
rebbe, e fornirebbono  loro  parlamento.  Ancora  erano  le  parole, 
quando  messer  Rostagno  maliscalco  deH’oste  giunse  colla  gente 
armata  al  padiglione  del  conte  ove  messer  Giovanni  attendea,  e 
fugli  intorno:  c apparecchiatoli  uno  cavallo  de’suoi,  disse:  messer 
Giovanni,  montate  qui  su:  e immantinente  vi  fu  posto  più  tosto 
che  non  vi  sarebbe  montato,  e senza  contesa  o difesa,  di  salto 
fu  menato  prigione  a Imola  (a).  Uno  suo  famiglio  cominciò  a 
gridare  e a piangere,  dicendo  : oime  , signore  mio  : e di  pre- 
sente gli  fu  morlo  a’  piedi.  E giunto  in  Imola , fu  messo  nella 
rocca  , e ordinatogli  buona  guardia.  I cittadini  di  Bologna , e 
tutta  la  compagnia  che  avea  menata  di  Bologna , e i dugento 
cavalieri  che  avea  tenuti  nell’  oste  in  servigio  del  conle , io 
quella  medesima  ora,  come  preda  di  nemici  vinta  in  battaglia, 
furono  presi,  e rubalo  loro  Tarme,  e’cavalli,  e arnesi,  e i sol- 
dati rosi  rubati  furono  cacciali  dal  campo  ; e i cittadini  di  Bo- 
logna furono  tenuti  prigioni  alquanti  di,  e manifestato  per  tutto 
il  grande  tradimento,  furono  lasciati.  E messer  Giovanni  rim,ase 
in  prigione:  il  quale,  dappoiché  pi^rvenne  alla  tirannia  di  Bo- 
logna, non  tenne  fede  a parte  guelfa,  né  a’suoi  cittadini,  né  ai 
Fiorentini,  né  alTaltre  città  di  sua  vicinanza  : e però  forse  de- 
gnamente con  tradimento  fu  punito  delia  sua  corrotta  fede. 

CAPITOLO  LXII- 

Come  il  conte  scoperte  l’cUlro  trattalo  che  atea  con  metter 
Mattino. 

Non  ostante  che  il  conte  tenesse  traltalo  con  messer  Giovanni 
de’Peppoli , avea  trattato  con  messer  Mastino  della  Scala  , che 

(a)  Vedi  Appendioe  u°.  ai- 


Digiti!  ed  by  Google 


LIBRO  muto 


7 j 

venendo  egli  sopra  la  cittd  di  Bologna  gli  darebbe  mille  ca%a- 
lieri  in  aiuto  iniìno  a guerra  Qnita.  Onde  essendo  venuto  Tallo 
al  conte  d’avere  roesser  Giovanni  a prigione,  prese  grande  spe- 
ranza d'avere  Boiogna  con  l'aiuto  di  messer  Mastino.  E signiii- 
catoli  il  fatto , e domandatoli  I’  aiuto  promesso,  a di  10  di  lu- 
glio, del  detto  anno  i:l30,  si  levò  da  Salervolo , e venne  .a 
Imola  con  tutta  I’  oste.  E come  uomo  di  poca  discrezione  e 
provvedenza  promise  un’  altra  volta  paga  doppia  e mese  coni 
piolo  a’suol  cavalieri,  se  per  forza  pigliassono  Castel  san  Pieiro. 
1 quali  cavalieri  di  presente  andarono  al  detto  castello,  che , 
non  era  fornito  di  gente  né  provveduto  alla  difesa  , e senza 
trovarvi  resistenza  in  poca  d’ora  Tebbono  preso,  che  non  \i 
morirono  quattro  persone.  E cosi  in  meno  di  dieci  di  i soldati 
del  conte  ebbono  per  vituperose  cagioni  guadagnate  due  paghe 
doppie  e due  mesi  compiuti,  che  montarono  un  grande  tesoro; 
e non  parea  ebe  il  conte  se  ne  curasse,  se  non  come  avesse  a 
distribuire  il  tesoro  di  santa  t'.hiesa.  Le  quali  promesse  folle- 
mente fatte,  con  l’altre  follie  della  sua  pazza  condotta,  al  fine 
rendè  il  merito  a santa  Chiesa  della  provvisione  di  si  fatto  ca- 
pitano, cliente  la  disciplina  della  guerra  richiede.  Ed  essendo  il 
conte  con  I’  oste  a Castel  san  Pietro,  messer  Mastino  gli  mamld 
ottocento  cavalieri,  per  compiere  i mille  che  promesso  gli  avea, 
ov’egli  venisse  ail’assedio  di  Bologna,  come  dello  è addietro. 

CAPITOLO  LXIII. 

Come  metser  Jacopo  Peppoli  rimato  in  Bologna 
ti  protvidde  alla  difeia . 

Infra  queste  sopraddette  tempeste,  messer  Iacopo  de*  Peppoli 
ch'era  rimaso  in  Bologna  sentendo  preso  il  fratello,  e che  l’oste 
del  conte  avea  preso  Caslel  san  Pietro , e venia  sopra  lui  a 
Bologna:  e come  me.sscr  Mastino  signore  di  Verona  e di  Vicenza 
s’era  scoperto  suo  nimico,  non  sapea  che  si  fare;  ma  come  la 
necessilA  intrigata  dalla  paura  argomenta , mandd  per  soccorso 
al  signore  di  Milano , e al  marchese  di  Ferrara  , e al  comune 
di  Firenze,  e in  ogni  parte  onde  sperava  avere  alcuno  aiuto  o 
consiglio;  c mandate  le  lellcre  e'mcs.saggl,  richiese  con  grande 
istanza  i cittadini  di  Bologna  che , a questo  punto  soccorres- 
sonn  al  suo  e al  loro  pericolo.  I quali  già  domati  dal  servile 
Multeo  Villani  T.  I.  Il 
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giugo  della  tirannia,  essendo  venuto  il  tempo  della  IVanchezzaT 
per  povertà  d’animo,  e per  li  loro  peccati,  non  furono  degni  di 
cotale  beneflcio , che  senza  contagio  a quel  punto  era  in  loro 
potenzia  di  tornare  in  libertà.  E aveano  il  comune  di  Firenze 
vicino  nimico  della  tirannia,  il  quale  per  la  libertà  di  quel  po- 
polo avrebbe  prestato  loro  aiuto  e favore,  e riparato  allo  assalto 
del  conte  , con  giusta  cagione  di  pace  e di  concordia  con  la 
santa  Chiesa , disposto  che  il  tiranno  fosse  della  tirannia.  Ma 
perocché  ne’popoli  più  regna  corso  di  fortuna  che  libertà  d’ar- 
bitrio , per  apparecchiarsi  alle  debite  pene  de’  peccati , per  li 
quali  l’empio  tiranno  regna,  fu  accecato  il  loro  intendimento:  e 
mollemente  g’appareccbiarono  alla  difesa  per  paura  del  tiranno, 
combattuti  nell’animo  daH’appareccbiata  libertà.  In  questo  stante 
l’arcivescovo  signore  di  Milano  senti  la  presura  di  messer  Gio- 
vanni , e scoperto  l’animo  di  messer  Mastino , mandò  al  conte 
suoi  ambasciadori  dolendosi  dell’  ingiuria  fatta  a messer  Gio- 
vanni suo  amico,  e di  sua  lega  e compagnia,  dimandando  che 
di  presente  il  dovesse  liberare:  e quando  questo  non  facesse, 
mandò  comandamento  a’  suoi  capitani  e a’  suoi  cavalieri  che 
erano  al  servigio  del  conte  che  di  presente  si  dovessono  par- 
tire da  lui.  Il  conte  rispuosc  di  non  volerlo  lasciare  perocché  sa- 
pea  al  certo  eh’  egli  avea  fatta  rubcllare  la  città  di  Faenza  alla 
Chiesa  di  Roma,  o come  tenca  trattato  col  capitano  di  Forlì,  e 
col  signore  di  Ravenna,  e con  quello  di  Faenza,  di  rompergli 
l'oste  a un  di  nominato,  e di  prendere  lui  a grande  tradimen- 
to : e però  avea  preso  il  traditore,  e intendea  tenerlo  a volontà 
del  papa  e di  santa  Chiosa.  E però  fu  comandato  a’  cavalieri 
dell’arcivescovo  si  dovessono  partire.  Ha  i cavalieri,  e’Ioro  ca- 
pitani, che  aveano  promesse  dal  conte  di  due  paghe  doppie  e 
di  due  mesi  compiuti,  non  si  vollono  partire,  e rimasono  cassi 
dal  soldo  dell’  arcivescovo  ; e il  conte  con  lo  sfrenato  animo, 
non  guardandosi  innanzi,  gli  condusse  al  soldo  della  Chiesa,  fa- 
cendo debito  sopra  debito.  E riveduta  la  sua  gente,  si  trovò  a 
Castel  san  Pietro  cpn  tremila  barbute  e con  grande  popolo  di 
soldo. 
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* CAPITOLO  LXIV.  ' 

Valuto  che  meseer  Jacopo  accolse  per  guardare  Bologna. 

Stando  il  conte  colla  sua  oste  a Castel  san  Pietro,  e cavalcando 
il  contado  di  Bologna , V arcivescovo  di  Milano  mandò  di  pre- 
sente trecento  cavalieri  in  Bologna , per  aiuto  della  guardia 
d’entro.  E cominciò  a pensare,  che  mantenendo  messcr  Iacopo 
nella  città,  a poco  insieme  conducerebbe  lui  e la  terra  in  tali 
stremi,  che  agevolmente  airultimo  ne  diverrebbe  signore,  corno 
in  fine  fatto  gli  venne.  Messer  Malatesta  d’Arìmino,  ch’era  al- 
lora nemico  di  santa  Chiesa,  vi  venne  in  persona,  e dato  con- 
forto a messer  Iacopo,  gli  lasciò  dugento  cavalieri  de’ suoi,  o 
tornossene  in  Romagna.  1 Fiorentini  per  ninno  modo  vi  vollono 
mandare  alcuna  gente  per  rivereiizia  della  Chiesa,  ma  inconta- 
nente vi  mandarono  ambasciadori  a cercare  se  tra  loro  e il 
conte  potessero  mettere  pace  o accordo  ; e più  volte  andarono 
da  Bologna  al  conte  senza  fare  alcuno  frutto  tra  le  parti.  Mes- 
ser Iacopo  vedendosi  più  V uno  di  che  F altro  Indebolire,  con- 
dusse il  doge  Guernieri  ch’era  in  Faenza  con  cinquecento  bar- 
bute ; il  quale  volendo  andare  a Bologna  , convenne  che  vali- 
casse per  lo  distretto  del  comune  di  Firenze  nell’alpi,  ove  lieve 
era  a impedire  per  li  strettì  passi,  ed  egli  era  nimico  del  co- 
mune, e andava  contro  a santa  Chiesa.  Trovassi  che  fu  fattura 
de’priori  che  allora  erano  all’uficio  senza  sentimento  degli  altri 
cittadini  ; della  qual  cosa  in  Firenze  ne  fu  grande  ripitio , ma 
fatta  la  cosa  si  rimase  a tanto,  e il  doge  passò  senza  impedi- 
mento, e con  tutta  sua  compagnia  se  n’entrò  in  Bologna. 

CAPITOLO  LXV. 

Del  male  stalo  che  si  condusse  la  città  di  Bologna^  e di  certi 
trattati  che' allora  si  tennono  . 

Come  il  duca  Guernieri  co*  suoi  cavalieri  fu  in  Bologna  ^ 
prese  per  suo  abituro  una  contrada,  e in  quella  volle  le  case,  e 
le  masserizie , e quello  che  in  esse  trovò  da  vivere,  come  so 
egli  avesse  presa  la  terra  per  forza  • e non  era  chi  osasse  par- 
lare contro  al  suo  volere.  Gli  altri  soldati  alFesempio  di  costui 
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roiniiiriaruno  a fare  il  !<iinìgl!an(n.  I nemici  di  fuori  cavalca' 
Anno  ogni  di  intorno  alla  (erra,  pigliando  gli  uomini,  e pre- 
■lando  le  ville  dui  contado,  venendo  spesso  fino  alle  porti.  Per 
l.a  qual  cosa  la  cilld  cominciò  a sentire  grandissimi  disagi  e 
( nrestia  d’ogni  bene,  e i cittadini  oppressati  dentro  e di  fuori, 
non  sapendo  ebe  si  fare,  o non  trovando  accordo  col  conte  per 
ambiziosa  superbia  , messcr  Iacopo  e’  cittadini  di  Bologna  , di 
grande  concordia,  e d’uno  consentimento,  vollono  dare  la  guar' 
dia  di  Bologna  libera  al  comune  di  Firenze , disponendosi  al 
tulio  di  volere  lasciare  la  signoria  messer  Iacopo,  sperando  ebo 
ciò  fatto , colla  Chiesa  non  mancherebbe  accordo.  E nel  vero 
questa  era  salutevole  via  : ma  certi  cittadini  popolani  di  Fi' 
renze  della  casa  1 . ■ che  aveano  in  quel  tempo  stato  in  Firenze, 
ed  erano  per  la  Chiesa  al  servigio  del  conte  e del  tesoriere  , 
per  loro  spezialità  avvisandosi,  che  venendo  Bologna  alle  mani 
della  Chiesa  , come  speravano  , e’  ne  sarebbono  governatori,  o 
farebbonsene  ricchi  e grandi  ; e per  questa  cagione  smossone  i 
'oro  amici  cittadini  grandi  e popolani  : ed  eglino  medesimi  es- 
scudo  a consigliare  quello  ch’era  grandezza  e stalo  del  comune, 
e riposo  di  tutta  Italia,  si  opposono  al  contradio,  dicendo,  che  il 
comune  n’offenderebbe  troppo  il  papa,  e’cardinali  e la  santa  Chie- 
si. Ed  essendo  favoreggiati  da’loro  amici,  ebbono  podere  di- non  la- 
sciare imprendere  al  comune  di  Firenze  questo  servigio , o 
commisono  grande  materia  di  molto  male  a tutta  Italia,  e non 
pervennono  alla  loro  corrotta  intenzione.  I Bolognesi  disperali 
di  questo,  ove  riposava  tutta  la  loro  speranza,  e ’l  conte  mon- 
lato  nella  cima  della  sua  superbia  , coloro  non  sapevano  più 
che  si  fare , e il  conte  credendo  senza  contasto  venire  al  suo 
intendimento  d'avere  la  cillé  per  forza,  essendo  stato  inQno  al 
settembre  a Castel  san  Pietro,  volle  muovere  l’oste,  e porsi  su 
le  porti  di  Bologna  ; e sarebbcgli  venuto  fatto , tanto  erano  i 
cittadini  oppressati  da’  soldati  d’  entro , e il  disagio  di  tutte  le 
rose  da  vivere , e quali  al  continuo  montavano  in  disordinala 

c. irestia,  e non  aveano  capo  a cui  i cittadini  e’ forestieri  ubbi- 
dissono,  ma  come  la  mala  provvedenza  del  conte  meritò,  i sol- 

d. itl  mossono  quistione  come  appresso  diviseremo. 
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CAPITOLO  LXVI. 

Come  i eoldati  monono  quùtione  al  conte,  e fu  loro  aeeegnato 
mester  Giovanni  Peppoli. 

La  mala  provvedenza  del  conte  di  Romagna  avendo  moltipi!'' 
rata  genie  d’  arme  al  suo  soldo , e promesse  paghe  doppie  e 
mesi  compiuti  per  niente , e dalla  Chiesa  non  aveva  i danari  4 
come  la  sua  follia  avea  stimato:  i soldati  conoscendo  loro  tem- 
po, essendo  a pagare  di  parecchi  mesi  di  loro  propri  soldi,  sen- 
za le  promesse  del  conte , dissono , che  di  quel  luogo  non  si 
partirebhono , se  prima  non  Tossono  pagati  de’  loro  soldi  ser- 
viti, e delle  paghe  doppie  e mesi  compiuti  che  promessi  avea 
loro.  Il  quale  soldo , colle  promesse  fatte , montava  centocin- 
quanta migliaia  di  fiorini  d’oro.  11  conte  vedendo  che  la  Chiesa 
non  gli  mandava  danari , se  non  a stento , e a pochi  insieme , 
temette  che  i soldati,  ch’erano  tutti  di  concordia,  a uno  volere 
non  lo  pigliassono,  trattò  con  loro  d’avere  termine  da  fare  ve- 
nire loro  danari,  e diede  loro  in  pegno  messer  Giovanni  de’Pep- 
poli,  e certi  Bolognesi  che  avea  prigioni  a Imola,  e Castel  san 
Pietro , e quello  di  Luco , e quello  di  Doccia  , ch’egli  avea  a- 
cquistati  in  sul  Bolognese  : e fu  con  loro  in  accordo  , come 
avessono  la  possessione  di  tutto,  allora  cavalcberehbono,  e por- 
rebbonsi  a campo  stretto  alla  ciltd  di  Bologna.  Il  conte  fece 
dare  loro  i prigioni  e la  guardia  delle  castella,  c avutole,  volea 
che  cavalcassono.  1 soldati  colla  corrotta  fede,  usali  de’baralti, 
dissono  che  ’l  pegno  non  era  buono  , e non  voleano  cavalcare 
nè  partirsi  da  Castel  san  Pietro.  Messer  Giovanni  de’  Peppoli 
sentendo  questo,  di  presente  ebbe  de’  conestabili,  e trattò  con 
loro  di  dare  contanti  fiorini  ventimila  d’  oro , e per  stadichi  i 
suoi  figliuoli  e quelli  di  messer  Iacopo  suo  fratello  , e certi 
cittadini  di  Bologna  per  lo  rimanente,  ed  elli  lo  liberassono  di 
prigione.  L’accordo  fu  fatto  con  assentimento  del  conte,  se  infra 
certo  tempo  la  Chiesa  non  avesse  mandali  i danari.  Venuto  il 
termine,  e non  i danari,  i soldati  presero  fiorini  ventimila  con- 
tanti, e gli  stadichi  promessi,  e iasciarono  messer  Giovanni,  il 
quale  tornò  in  Bologna,  e il  fratello  e la  parte  loro  furono  più 
forti,  e signori  di  potere  fare  della  città  a loro  senno,  senza  la 
volontà  e consiglio  de’loro  cittadini,  perocché  messer  Giovanni 
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era  molto  temuto,  e sapeva  bene  essere  co'soldatl  nc’fatti  della 
guerra. 


CAPITOLO  LXVII. 

Come  tneiser  Giovanni  tenne  euoi  trattali  della  città  di 
Bologna. 

Tornando  messer  Giovanni  in  Bologna  , e lasciati  a’  soldati 
della  Chiesa  gli  stadichi  promessi,  trovò  la  città  in  molto  malo 
stato  per  le  cagioni  già  dette,  e non  vide  modo  come  difendere 
si  potesse  , e conobbe  che  perdere  gli  convenia  la  signoria  di 
Bologna  in  breve  tempo.  I cittadini  di  Firenze  , che  desidera- 
vano l’accordo  di  quella  cltt.'i  colla  Chiesa,  sentendo  tornato  in 
Bologna  messer  Giovanni , vi  mandarono  de’  loro  cittadini  piò 
solenne  ambasciata,  i quali  da’tiranni  furono  ricevuti  a onore, 
e di  loro  volontà  trattarono  accordo  col  conte,  e condussono  il 
trattalo  a questo  punto.  Che  i tiranni  lascinssono  al  tutto  la 
signoria  della  città  e contado,  c renderla  alla  Chiesa  di  Rom.a 
per  lo  modo  usato  : eh’  ella  tornasse  al  governamento  del  po- 
polo, c avere  continuo  i rettori  della  Chiesa,  e pagare  il  censo 
consueto  ; c al  presente  voleano  ricevere  nella  città  il  conto 
con  cinquecento  cavalieri,  e riformare  doveano  loro  stato  al  po- 
polo, per  quelli  cittadini  che  il  cornane  di  Firenze  vi  mandasso 
a ciò  fare.  Il  conte  che  avea  provali  i rimprocci  de’ soldati,  o 
il  pericolo  che  correa  con  loro,  dichinava  le  corna  della  sua  su- 
perbia, e acconciavasi  alla  detta  concordia.  Ma  come  pomposa 
e vano,  si  strinse  al  consiglio  di  questo  partito  che  polca  pi- 
gliare con  messer  Guglielmo  da  Fogliano  , e con  messer  Fri- 
gnano, figliuolo  bastardo  di  messer  Mastino,  e altri  coneshabili 
che  v’erano  per  messer  Mastino,  i quali  non  v’erano  tanto  per 
onore  di  santa  Chiesa,  quanto  per  loro  vantaggio,  per  cui  fa- 
ceva la  guerra,  e speravano  con  loro  malizia  conducere  la  città 
di  Bologna  piuttosto  in  mano  del  loro  signore  , che  del  conto 
e della  Chiesa  di  Roma,  i quali  dissono  al  conte  : tu  vedi  dio 
i signori  di  Bologna  non  possono  più , e la  città  è condotta  a 
tanta  stremilà  dentro,  che  delle  mani  tue  non  puotc  uscire  : e 
però  non  pensare  a questi  patti,  che  noi  te  ne  faremo  libero 
signore  colla  spada  in  mano.  Il  conte  pomposo,  pieno  di  vana- 
gloria , con  lieve  testa , non  pensò  i casi  che  occorrono  nello 
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Riierre , e per  le  vane  promesse  de’  fallaci  adulatori  ruppe  il 
trattalo  menato  per  rIì  arobascladori  del  comune  di  Kirenre 
fedelmente,  a onore  e a bcneflcio  di  santa  Chiesa,  e a ricove- 
ramento  di  riposo  al  fortunoso  stato  di  quella  citta.  Vedendo  i 
tiranni  la  sconcia  volontà  del  conte  , gl  pensarono  con  tradi- 
mento de’  loro  cittadini  e della  loro  patria  venire  a un  altro 
loro  intendimento,  Rià  mosso  per  la  malizia  e per  lo  sdcRtio  di 
messer  Giovanni  ; e però,  acciocché  più  copertamente  a’  loro 
cittadini  polessono  fare  l’ inganno , dissono  che  al  tutto  erano 
diliberati  metter  Bologna  nella  guardia  del  comune  di  Firenze. 
E a questo  i Bolognesi  e grandi  e piccoli  di  buona  voglia  s’ac- 
cordarono , e sotto  questa  concordia  eleggono  tre  de’  maggiori 
cittadini  di  cui  il  popolo  faceva  maggiore  capo , e questi  Ire 
con  altri  compagni,  e con  pieno  mandato,  mandarono  a Firenze 
con  diversi  intendimenti.  Il  popolo  credendosi  racquistare  li- 
berti! e pace  sotto  la  protezione  del  comune  di  Firenze  , e i 
tiranni  avendone  tratti  i caporali  del  popolo,  pensarono  wnza 
contasto,  come  fallo  venne  loro,  di  venire  a loro  intendimento 
di  potere  vendere  la  città  e i suoi  cittadini  all’  arcivescovo  dì 
Milano.  Gli  ambasciadori  in  fede  e con  grandissima  affeziono 
vennono  a Firenze,  e spiiosono  la  loro  ambasciata  solennemente 
dinanzi  a’  signori , e a’  loro  collegi , e a molli  altri  grandi  e 
buoni  cittadini  di  Firenze,  richiesti  e adunati  per  la  detta  ca- 
gione. E il  dicitore  fu  messer  Bicciardo  da  Saliceto , famoso 
dottore  di  legge , e la  sua  proposta  fu  : Ad  Dominum  cnm  iri- 
bularer  clamavi  ce.  E con  nobile  ed  eccellente  orazione,  e con  ef- 
ficaci ragioni  e induttivi  argomenti,  conchiuse  la  sua  dimanda, 
a Inducerc  il  comune  di  Firenze  a prendere  la  guardia  della 
città  e de  cittadini  di  Bologna.  I governatori  del  comune  di  Fi- 
renze già  aveano  alcuna  spirazione  del  trattato  eh’  e’  tiranni  di 
Bologna  aveano  col  signore  di  Milano , e comprendevano  che 
questi  ambasciadori  fossero  mandali  a inganno:  nondimeno 
per  non  aversi  a riprendere  , in  quello  consiglio  deliberarono 
di  mandare  solenni  ambasciadori  di  presente  a corte  per  tro- 
vare accordo  col  papa  , e in  questo  mezzo  di  mandare  cava- 
lieri, e de’ suol  cittadini  alla  guardia  di  Bologna,  per  conten- 
tare il  popolo.  Ma  l’altro  dt  vegnente  fu  manifesto  a’signori  di 
Firenze  e agli  ambasciadori  di  Bologna,  che  i tiranni  I’ aveano 
per  danari  venduta  all’arcivescovo  di  Milano:  e fu  per  lettera 
de’lirunui  delti  comandato  agli  ambasciadori,  che  non  si  doves- 
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sono  parlire  di  Firenze  senza  loro  comandamento  ; allora  fu  al 
lutto  la  cosa  palese , e seguitò  il  fatto  come  appresso  raccon* 
teremo. 


CAPITOLO  LXVIII- 

Secondo  trattato  di  Bologna. 

Messer  Giovanni  de'  Peppoli  avvelenato  di  sdegno  della  sua 
presura,  vedendo  che  però  perdea  la  tirannia  di  Bologna,  aven- 
do con  non  piccola  fatica  recato  Messer  Iacopo  al  suo  volere , 
e vola  la  terra  de’caporali  di  cui  temea  , e fortiflcata  la  guar- 
dia nella  città , avendo  segretamente  tenuto  trattato  coll’  arci- 
vescovo di  Milano,  coll'  impeto  del  suo  dispettoso  cuore , ebbe 
podere  di  vendere  la  città  e’suoi  cittadini  della  sua  propria  pa- 
tria , e da  cui  avea  ricevuto  esaltamento  della  sua  signoria  e 
onore,  e niente  per  loro  difetto  del  suo  caso,  cosa  molto  dete- 
stabile a udire.  Costui  vedendo  che  ’l  suo  trattato  era  scoperto, 
cavalcò  di  presente  a Milano,  e fermò  la  maladctta  vendita  per 
dugentomila  fiorini , de'  quali  si  dovea  dare  certa  parte  a'  sol- 
dati della  Chiesa  per  riavere  gii  stadichi  che  avea  loro  lasciali 
per  liberare  la  sua  persona,  e a lui  e al  fratello  dovea  rimanere 
in  loro  libertà  il  castello  di  san  Giovanni  in  Percesena,  e No- 
nandola  e Crevalcuore.  E tornato  lui,  manifestata  la  vendita,  1 
Bolognesi  grandi  e piccoli  si  tennono  soggiogati  di  giogo  d'im- 
comportabile  servaggio,  e molto  si  doleano  palesemente  e in  oc- 
culto l'ano  coll’altro;  e innanzi  che  la  terra  si  pigliasse  per  la 
signore  di  Milano  grande  gelosia  ebbono  i traditori  della  pa- 
tria, e molto  vegghiarono  e di  di  e di  notte  alla  guardia  della 
città.  Ma  i vili  e codardi  cittadini  non  ardirono  di  levarsi  con- 
tra  a’  tiranni , nè  a muovere  remore  nella  terra  : che  se  fatto 
1*  avessono , leggiermente  coll’  aiuto  del  comune  di  Firenze  , a 
cui  dispiaceva  la  vicinanza  di  si  potente  tiranno , sarebbe  ve- 
nuto fatto  di  tornare  iu  libertà.  Alcuna  trista  vista  ne  feciona 
mollemente,  e in  fine  si  lasciarono  vendere  e sottoporre  ai  dU' 
IO  giogo,  del  mese  d’ottobre  gli  anni  di  Cristo  1350  (a). 
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CAPITOLO  LXIX- 

Come  l’areiveieovo  di  Milano  mandò  a prendere  la  poteeiiione 
di  Bologna. 

Come  rarcivescovo  di  Milano  ebbe  fermo  il  patto  della  com- 
pera di  Bologna  con  messer . Giovanni,  non  guardò  con  alcuna 
reverenda  o debito  di  ragione  che  la  città  fosaé  di  aanta  Chie- 
sa, ma  cresciuto  nella  tirannesca  superbia  subitamente  fece  ap- 
parecchiare messer  Bernabò  suo  nipote,  figliuolo  di  messer  Ste- 
fano. vaiente  uomo  e di  grande  ardire,  e con  millecinquecento 
barbute  di  soldati  eletti  il  mise  a cammino , e mandollo  a pi- 
gliare la  tenuta  di  Bologna.  Sentendo  questa  venula  il  doge 
Guernieri,  ch’era  in  bando  dell’arcivescovo  di  Milano,  con  tut- 
ta sua  masnada  si  parli  di  Bologna;  e standosi  fuori  della  cit- 
tà, accogliea  gente  senza  soldo  per  fare  una  compagnia.  Mes- 
ser Bernabò  giunto  alla  città  entrò  dentro  senza  alcuno  conta- 
sto co’suoi  cavalieri,  e con  trecento  che  prima  avea  alia  guar- 
dia di  Bologna  vi  si  trovò  con  millecinquecento  barbute:  e pre- 
se la  tenuta  e la  guardia  della  città  e delle  castella  di  fuori, 
e appresso  convocò  i cittadini  a parlamento , e per  forza  fece 
loro  ratificare  la  vendila  fatta  per  i tiranni,  e dinuovo  aggiu- 
dicarsi fedeli  dell’arcivescovo  e de*  suoi  successori.  E 1’ obbli- 
gazioni e le  carte  e il  saramento  fece  fare  il  meglio  seppe  di- 
visare; e questo  fu  fatto  all’uscita  del  mese  d’ottobre  1350^  E 
cosi  ebbe  fine  la  tirannia  della  casa  di  Romeo  de’Peppoli,  gran- 
. di  ed  antichi  cittadini  di  Bologna  , i quali  erano  stali  onorati 
e fatti  signori  da’loro  cittadini,  dalla  cacciata  del  cardinale  del 
Poggetto  legato  del  papa,  i quali  aveano  loro  signoria  mante- 
nuta assai  dolcemente  co’  cittadini.  Essendo  di  natura  guelfi , 
per  la  tirannia  erano  quasi  alienati  dalla  parte,  e i Fiorentini, 
amicissimi  di  quello  comune , trattavano  in  molte  rose  con 
dissimulata  e corrotta  fede;  e perocché  a’ traditori  della  patria 
tosto  pare  che  Iddio  apparecchi  la  vendetta , io  breve  tempo 
seguitò  a messer  Iacopo  e a messer  Giovanni , per  addietro  ti- 
ranni di  Bologna,  pena  del  peccato  commesso,  come  seguendo 
nostra  materia  racconteremo.  ■ 


r 

Matteo  Villani  T.  7. 


12 


Digitized  by  Google 


84 


MATTEO  VILLANI 


CAPITOLO  LXX. 

CÒHM  capitò  il  conte  di  Romagna  e l’oiU  della  Chiesa. 

II  conte  di  Romagna  ventoso  di  superbia , e incostante  per 
poco  senno,  il  quale  cotanto  volte  potè  avere  con  grande  sua 
gloria  e onore  di  santa  Chiesa  la  citlÉ  di  Bologna  , e non  vo- 
lutola se  non  colia  spada  in  mano,  secondo  ii  consiglio  de’mal- 
vagi  compagni,  vedendola  nelle  roani  del  potente  tiranno,  vor- 
rebbe avere  credalo  al  consiglio  de’Fiorentini.  Non  però  dime- 
no, perocché  per  tutto  questo  la  cittì)  non  era  allargata  di  vit- 
tuaglia,  ma  piuttosto  aggravata,  e’soldati  erano  per  gli  sladicbi 
che  aveano,  per  li  ventimila  fiorini  ricevuti , allargati  di  spe- 
ranza, e roesser  Mastino  che  deirimpresa  deli’  arcivracovo  era 
dolente  a cuore , offerendo  al  conte  tutto  suo  sforzo  di  gente 
e di  prestare  danari  alla  Chiesa , confortò  il  conte  a seguitare 
l’ impresa.  Il  conte  per  questo  si  recò  a conducere  il  doge 
Cuernieri  con  milledugento  barbute,  uscito  di  Bologna,  e rac- 
colta gente  come  detto  é,  Mesaer  Mastino  anche  vi  mandò  di 
nuovo  de’  suoi  cavalieri , e danari  per  comportare  I soldati.  E 
il  conte  fatte  grandi  impromesse  a’  soldati  mosse  il  campo  da 
Castel  san  Pietro  e venne  con  l’oste  a Budri,  in  mezzo  tra  Bo- 
logna e Ferrara  , c di  li  valicarono  ad  Argellata  e a san  Gio- 
vanni in  Percesena,  e ivi  stettono  dieci  di  aspettando  danari, 
con  intenzione  di  porsi  presso  a Bologna  dalla  parte  di  Mode- 
na , per  levare  ogni  soccorso  a messer  Bernabò  : il  quale  era 
dentro  in  grande  soffratta  di  vittuaglia  e’  di  strame , e male 
veduto  da’  cittadini , e però  stava  in  paura  e non  s’ ardiva  a 
muovere.  Onde  la  città  era  a partito  da  non  poter  durare:  e per 
forza  eonvenia  che  tornasse  alle  mani  della  Chiesa,  se  il  paga- 
mento o in  tutto  o in  parte  fosse  venuto  a*  soldati.  Ma  cbi  si 
fida  ne’fatti  della  guerra  alla  vista  delle  prime  imprese  de'pre- 
lati,  e non  considera  come  la  Chiesa  é usata  a non  mantenere 
V le  imprese,  spesso  se  ne  truova  ingannato.  E 'non  valse  al  con- 
te scrivere  al  papa , né  mandare  ambasciadori , né  tanto  mo- 
strare come  Bologna  si  racquistava  con  grande  onore  di  santa 
Chiesa,  assai  potè  dolere  la  vergogna,  che  l’arcivescovo  di  Mi- 
lano facea  d’  avere  tolta  Bologna  , che  danari  debiti  a’  soldati , 
por  vincere  cosi  onorevole  punga,  venissero  da  corta.  Per  tan- 
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10  i soldati  non  si  voilnno  slrignere  a Ridona  , anzi  di  loro 
arbitrio  mossero  il  rampo  e tornarono  a Budri , c ivi  eh’  era 
luogo  ubertoso,  e che  'I  marchese  dava  copioso,  si  misono  ad 
attendere  se  i danari  de’lorn  soldi  e dell' altre  promesse  venis- 
sero; e ivi  dimorarono  infino  a di  98  di  gennaio  del  detto  an- 
no, e perd  i danari  non  vennono.  Per  la  qual  cosa  al  conte 
parca  male  stare,  e per  panra  di  se  consenti  a’soldati  che  trat- 
tassero d’avere  lo  paghe  sostenute  e le  paghe  doppie  promes- 
se per  lui  da  messer  Bernabò , condotto  in  parte  per  la  sua 
mala  provvedenza , che  altro  non  poteva  fare  ; rimanendogli 
alcuna  vana  speranza,  che  se  messer  Bernabò  non  si  accordas- 
se con  loro,  che  gli  farebhono  più  aspra  guerra  , ma  il  tiran- 
no s’accordò  di  presente  ad  accordarli  e pagarli , e riavere  le 
castella  e li  stadichi  ; e questo  forni  de’  danari  della  compra 
che  avea  fatta  di  Bologna.  In  questo  medesimo  trattato , con- 
dusse settanta  bandiere  di  Tedeschi  e Borgognoni  soldati  della 
Chiesa  al  suo  soldo.  Ed  essendo  assediato , in  cotanto  pericolo 
ricolse  gli  stadichi,  riebbe  le  castella,  ruppe  l’oste  de’ nimici , 
lilKirò  la  città  dell’assedio,  e in  uno  di  mise  in  Bologna  in  suo 
aiuto  de’cavalleri  della  Chiesa  millecinquecento  barbute;  e tut- 
to gli  avvenne  per  l’avarizia  de’|prelati  di  santa  Chiesa,  e per 
la  forza  e larghezza  della  sua  pecunia.  Il  doge  Guemieri  colla 
sua  compagna  si  ridusse  in  Doccia , e la  gente  di  messer  Ma- 
stino e del  marchese  di  Ferrara  si  tornarono  a’Ioro  signori  ; e 

11  conte  povero  e vituperalo  del  fine  della  sua  impresa  si  tor- 

nò co’  suoi  Provenzali  in  Imola , e Bologna  si  rimase  sotto  il 
giogo  del  potente  tiranno  , mettendo  in  paura  tutta  Italia  , ^ 

e spezialmente  la  parte  guelfa.  Abbiamo  stesamente  narrato  il 
processo  di  questa  guerra  per  esempio  del  pericolo  che  corre 
de’folli  e ambiziosi  capitani:  c come  per  troppa  superbia  spes- 

*se  volle  volendo  tolto  si  perde  ogni  cosa  ; e a dimostrare  co- 
me è folle  chi  ha  fidanza  dc’danarl  della  Chiesa  far  le  impre- 
se  della  guerra.  Ancora  questa  rivolterà  di  Bologna  fu  ca- 
gione d’  apparecchiare  a tutta  Italia  , per  lunghi  tempi  grandi 
c gravi  novità  di  guerre,  come  seguendo  nostro  trattalo  si  po- 
trà vedere. 


Digitiz^ 


86 


LATTEO  VILLANI 


CAPITOLO  LXXI. 

I t * 

Come  i GvazttUotri  di  Prato  eomitieiarono  a teoprire 

I loro  tiratmia.  ‘>  > < - 

Tornando  a'  falli  della  nostra  cHU  di  Firenze , il  nobile  ca- 
stello di  Prato  ci  dd  calzone  di  cominciare  da  lui,  nel  quale  la 
fami(i;lìa  de’Guazzalotrì  erano  i migliori  e più  potenti,  c la  loro 
grandezza  procedeva  perocché  erano  amati  sopra  gli  altri  di 
quella  terra  dal  comune  di  Firenze  : ed  essendo  guelfi , porta- 
vano fedo  c ubbidienza  grande  al  nostro  comune.  Vero  é che 
quello  comune  vedendosi  in  libertà  e in  vicinanza  de'Fiorenti- 
ni,  per  tema  che  alcuna  volta  non  si  sommettessono  al  comune 
di  Firenze  aveano  proveduto  , come  si  racconta  nella  cronica 
del  nostro  antecessore , di  darsi  a messer  Carlo  duca  di  Cala- 
vra,  figliuolo  del  re  Ruberto  , e a’ suoi  discendenti  in  perpetuo, 
con  misto  e mero  imperio,  ed  egli  cosi  gli  prese.  Nondimeno  si 
roanteneano  in  fede  e amore  del  comune  di  Firenze.  Avvenne  che 
morti  gli  antichi  e savi  cavalieri  della  casa  de*  Guazzalotri , i 
quali  conoscevano  la  loro  grandezza  procedere  dal  comune  di 
Firenze,  rimasonvi  giovani  donzelli  : i quali  trovandosi  nella  si- 
gnoria di  quella  terra,  mancando  allora  il  governamento  della 
casa  reale  per  le  fortune  del  Regno,  cominciarono  i giovani  a 
trapassare  1’  ordine  e il  modo  de’loro  antecessori  nel  governa- 
mento di  quel  castello,  conducendolo  a modo  tirannesco.  Della 
quale  tirannia  spesso  veniva  richiamo  a’  priori  di  Firenze,  e il 
comune  per  Io  antico  amore  che  portava  a quelli  di  quella 
casa  mandava  pe’caporali,  tra 'quali  il  maggiore  e il  più  ardilo 
e riverito  da  tutti  a quelle  stagioni  era  Iacopo  di  Zarino,  e ri- 
prendevanli  e ammonivano  parentevolemente  per  riducerli  alla 
regola  de’  loro  maggiori.  Ma  i giovani  caldi  nella  signoria  e 
poco  savi , iniziati  da  mal  consiglio , non  seguendo  il  consiglio 
de’Florentini,  I’  un  di  appresso  all’  altro  più  dimostravano  alto 
tirannesco  per  tenere  in  paura  più  che  in  amore  i loro  terraz- 
zani. E per  dimostrare  in  fatto  quello  che  aveano  nella  mente, 
feciono  di  subito  pigliare  due  Pratesi , 1’  uno  era  uno  buono 
uomo  ricco  , vecchio  e gottoso , 1’  altro  era  un  giovane  notaio 
ricco,  onesto  e di  leggiadra  conversazione  : a cui  i Guazzalotri 
a altro  tempo  aveano  fatto  uccidere  ii  padre  , e a questi  due 
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appuoaono,  che  Toleano  tradire  Prato /«  darlo  «'Cancellieri  di 
Pistoia.  Sentendo  questo  il  comune  di  Firenze  mandd  per  Iacopo 
di  Zarino,  e per  gli  altri  caporali  de’tìuazzalotri,  e pregarongli 
che  non  seguissono  questa  novità  , e che  i presi  dovessono  la- 
sciare : perocché  manifestamente  sapieno  ch’elli  erano  innocen- 
ti : tornarono  a Prato , e contro  alla  preghiera  dei  comune  di 
Firenze  strussono  gl’innocenti  al  giudicio  : e sentendosi  in  Fi- 
renze, il  comune  vi  mandé  ambasciadori  e lettere;  ed  essendovi 
gli  ambasciadori  del  comune,  e avute  le  lettere  che  gli  richie- 
deano  che  non  giudirassono  a torto  gl’innocenti,  i tirannclli  per 
male  consiglio  s’affrettarono,  e feciongli  morire  in  vergogna  del 
comune  di  Firenze,  nella  presenza  de’suoi  ambasciadori.'  E fatto 
a catuno  tagliare  la  testa,  occuparono  i loro  beni  indebitamen- 
te (a). 

'il  I i.i 

C.ÌPITOLO  LXXll- 


01 


Come  I Fiorentini  andarono  a oste  a Prato  ed  ebbonne 
la  «ignoria . 


■Iti  I 
i ro- 
lli 


1 Fiorentini  vedendo  la  novità  delle  guerre  d’  Italia  che  da 
ogni  parte  s’  apparecchiavano  con  tiranneschi  agnati , e come 
avieno  la  nuova  vicinanza  del  potente  tiranno  di  Milano  che  te- 
neva Bologna,  e cosi  messer  Mastino,  e vedeano  che  i fiuazza- 
lotri , congiunti  per  sito  alle  porte  della  città  di  Firenze , co- 
minciavano a usare  tirannia,  pensarono  che  se  possanza  di  gran- 
de tiranno  s’appressasse  loro,  come  s’  apparecchiava,  che  della 
terra  di  Prato  poco  si  poteano  fidare.  E però  con  buono  consi- 
glio, subitamente  e improvviso  a’Pratesi,  del  mese  di  settembre 
gli  anni  Domini  1330,  feciono  cavalcare  le  masnade  de’  cava- 
lieri soldati  del  comune , con  alquanti  cittadini  e pedoni  delle 
leghe  del  contado,  e d’  ogni  parte  si  puosono  a campo  intorno 
a Prato , e senza  fare  preda  o guasto , domandarono  di  volere 
la  guardia  di  quella  terra.  I Pratesi  smarriti  del  subito  avve- 
nimento , e non  provveduti  alla  difesa  , e avendo  nella  terra 
molti  a cui  la  novella  tirannia  dc’Guazzalotri  dispiaceva;  senza 
troppo  contasto  furono  contenti  di  fare  la  volontà  del  comune 
di  Firenze.  E sicurati  da’cittadini  che  danno  non  si  farebbe,  die- 
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rono  al  comune  di  Firenze  liberamente  la  gnardia  di'  Prato  , 
rimanendo  a’ierrazzani  la  loro  usata  giurisdizione.  E ii  comune 
prese  il  castello  dello  imperadore  e miseri  castclUmo,  e fece  la 
terra  guardare  solennemente. 

CAPITOLO  LXXIII. 

Come  i Fiorentini  comperarono  Prato,  * reearvnlo 
al  loro  contado. 

Avendo  il  nostro  comune  la  guardia  di  Prato  presa  contro 
la  comune  volonti  de’lerrazzani,  pensò  che  se  mai  tornasse  in 
libertà  , che  i giovani  in  cui  mano  era  rimase  la  signoria 
con  provvedenza  la  guarderebbono  e la  rcrherebbono  a tiran- 
nia lievemente  : e però  sentendo  il  re  Luigi  e la  reina  Giovan- 
na creda  del  duca  di  Calavra  , tornati  di  nuovo  nel  Regno , e 
cbe  erano  in  fortuna  e in  grande  bisogno,  e governavansi  per 
consìglio  di  messer  Niccola  Acciaiuoli  nostro  cittadino,  fcciono 
segretamente  trattare  di  comperare  la  giurisdizione  eh’  aveano 
in  Prato.  E trovando  la  materia  disposta  per  lo  bisogno  del  re 
c della  reina,  e bene  favoreggiata  da  memer  Niccola  detto,  il 
mercato  fu  fatto,  e pagati  per  lo  comune  fiorini  dìclasseltemila 
e cinquecento  alla  reina,  come  fu  la  convogna,  per  solenni  pri- 
vilegi e stipulazioni  pubbliche  dierono  al  comune  di  Firenze 
ogni  ragione  e misto  e mero  imperio  eh*  aveano  nella  terra  di 
Prato  e dei  suo  contado.  E come  il  comune  ebbe  la  ragione  dì 
questa  compera , improvviso  a’  Pratesi  mandò  alcuna  forza  a 
Prato  e prese  la  tenuta  di  nuovo,  e fece  manifestare  a’Pratesi 
come  la  terra  e il  contado  e gli  uomini  di  quel  comune  erano 
liberi  del  nostro  comune  per  la  detta  compera  e mostrar  loro 
1 privilegi  e le  carte  ; e questo  fu  del  mese  di ....  nel  detto 
anno.  E presa  la  tenuta  , incontanente  levò  le  signorie,  gli  or 
dini  e gli  statuti  de’Pratesi  e recò  la  terra  e il  contado  a con- 
tado di  Firenze,  e diede  l'estimo  e le  gabelle  a quello  comune 
come  a’suol  contadini,  e diede  loro  quelli  benefici  della  cittadi- 
nanza e degli  altri  privilegi  cb’  hanno  i contadini  di  Firenze  , 
e ordlnovvi  rettori  cittadini  con  certa  limitata  giurisdizione  , 
recando  il  sangue  e l’altre  cose  più  gravi  alla  corte  del  pode- 
stà del  comune  di  Firenze.  Della  qual  cosa  i Pratesi  vedendosi 
avere  perduta  la  loro  franchigia , generalmente  si  Icnnouo  mal 
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contenti , ma  poterono  conoscere  per  non  sapere  iisiirc  Itbertd 
ilirenirc  suggctti  : c per  la  provvisione  fatta  di  non  venire  alla 
siftnoria  deTiorcntini^  con  quella  in  perpetuo  furono  legali  alla 
sua  giurisdizione. 


CAPITOLO  LXXIV. 

Come  i Gvelfi  furono  eaeeiati  dalla  Guà  di  CatUllo. 

In  questo  anno , ersendo  ne’  collegi  del  reggimento  di  Peru- 
gia insaccali  per  segreti  squiltini  gran  parte  de’gbibcllini,  dei 
quali  a quel  tempo  n’erano  i più  airuffìcio,  per  operazione  di 
Vanni  da  Susinana  e degli  altri  Ubaldini  della  Carda,  ch'erano 
cittadini  della  Città  di  Castello,  fu  messo  in  sospetto  de’  Peru- 
gini la  casa  de’ Guelfucci , antichi  cittadini  e guelO , ed  altri 
guelfi , apponendo  loro  cbe  trattavano  di  dare  la  Città  di  Ca- 
stello a’  Fiorentini,  e aggiungendovi  alcuna  altra  cagione,  mos- 
sono  il  reggimento  di  Perugia,  senza  cercare  la  verità  del  fatto, 
a fare  cavalcare  a Castello  tutti  i loro  soldati,  e per  forza  cac- 
ciarono i Guelfucci  di  Castello  e certi  altri , l quali  di  queste 
cose  non  erano  colpevoli,  e non  si  guardavano.  Come  gli  lltal- 
dini  ebbono  fornita  la  loro  intenzione,  tutti  si  vestirono  di  bian- 
che robe , e andarono  a Perugia  colle  carte  bianche  in  mano , 
ofllereodo  al  comune  di  fare  tutta  la  sua  volontà  : scrivessono , 
ed  elli  affermerebbono.  Ha  poco  stante,  entrato  a reggimento 
il  nuovo  uficio  del  loro  priorato,  uomini  i più  guelfi,  s'avvidono 
dello  inganno  che  il  loro  comune  avea  ricevuto,  di  cacciare  i 
caporali  di  parte  guelfa  di  Castello  per  malo  ingegno  degli 
Ubaldini,  e in  furia  arsono  e ruppono  i sarchi  de’ loro  ufici,  e 
di  nuovo  riformarono  la  città,  mettendo  ne’sacchi  per  loro  squit- 
tinì citladini  guelfi,  e iscbinsonne  i ghibellini;  e di  presente  ri- 
misono  i Guelfucci  nella  Città  di  Castello,  e confinaronne  gli 
Ubaldini  (a). 


(«)  Vedi  Appeadice  n.*  >4. 


Digitized  by  Google 


90 


AMTTEO  VILLANI 


CAPITOLO  LXXV. 

i>  • 

Come  mori  il  Re  Filippo  di  Francia. 

Stando  la  tregna,  rinnovellafa  più  volte  tra  il  re  di  Francia 
e il  re  d’Inghilterra,  poche  notabili  cose  degne  di  memoria  fu- 
rono in  qne’  paesi.  Ua  il  detto  re  Filippo  di  Francia , avendo 
per  troppa  vaghezza  tolta  per  moglie  la  nobile  e sopra  bella 
dama  figliuola  del  re  di  Navarra , e levatala  al  figliuolo  come 
abbiamo  narrato,  tanto  disordinatamente  nsd  il  diletto  della  sua 
bellezza,  che  cadendo  malato,  la  natura  inflebolita  non  potù  so- 
stenere, e in  pochi  di  diede  fine  colla  sna  morte  alla  sollecitu- 
dine della  guerra,  e a’pensieri  del  regno  e ai  diletti  della  car- 
ne. E morto  in  Sanlisi,  fu  recato  il  corpo  In  Parigi,  e fatto  il 
reale  esequie  solennemente  nella  presenzia  de’flgliiinli  e de’ba- 
roni  del  reame,  e sepolto  co’suoi  antecessori  alla  mastra  chiesa 
di  san  Dionigi,  a di . . . gli  anni  Domini  1350.  immantinente 
appresso  nella  città  di  Kems  fu  coronato  del  reame  di  Francia 
messer  Giovanni  suo  figliuolo  primogenito,  e la  moglie  In  reina, 
e ricevette  il  saramento  e 1’  omaggio  da  tutti  i baroni  e da 
tutti  gli  altri  feudatari  del  suo  reame  e dell’  altro  acquisto. 
Questo  Filippo  re  di  Francia  fu  figlinolo  di  messer  Carlo  San- 
zaterra,  e fu  uomo  di  bella  statura,  composto  e savio  delle  cose 
del  mondo,  e molto  astuto  a trovar  modo  d’accogliere  moneta, 
e in  ciò  non  seppe  conservare  nè  fede  nè  legge.  E sentendosi 
molto  in  grazia  e temuto  da  papa  Giovanni  ventiduesimo  , per 
l’openione  che  sparta  avea  disputando  della  visione  dell’  anime 
beate  in  Dio,  la  cui  openione  per  li  teologi  del  reame  dì  Fran- 
cia era  riprovata,  e perchè  il  collegio  de'cardinalì  erano  tutti 
quasi  fuori  de’Catalani  di  suo  reame,  e per  questa  baldanza  ebbe 
animo  d’ingannar  santa  Chiesa,  sotto  la  promessa  di  mostrare 
di  volere  fare  passaggio  oltre  mare  per  racquistare  la  Terra 
santa  : e per  questo  domandò  per  cinque  anni  le  decime  del 
suo  reame  a rìcogliere  in  breve  tempo,  non  avendo  l’animo  al 
passaggio,  come  appresso  l’opere  dimostrarono.  E nel  suo  rea- 
me mutò  spesso  e improvviso  monete  d’oro,  peggiorandole  molto 
e di  peso  c d'oro:  per  le  quali  mutazioni  diserbi  e fece  tornare 
i mercatanti  di  suo  reame  di  ricchezza  in  povertà  : e’suoi  ba- 
roni e borgesi  assottigliò  d’  avere  per  modo , che  poco  era 
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amalo  da  loro  per  qupsta  cagione.  Onde  apparve  quasi  come 
sentenzia  di  Dio,  che  avendo  egli  cotanta  baronia  e moltilii- 
dine  di  buoni  cavalieri,  i quali  solicno  essere  pregiali  sopra  gli 
altri  dei  mondo  in  fatti  d*  arme,  non  s*  abboccavano  in  alcuna 
parte  con  gl'lngbilesi,  che  non  facessono  disonore  al  loro  si- 
gnore ; ove  per  antico  gli  aveano  in  fatti  d’arme  sopra  mudo 
a vile.  E molte  singolari  gravezze  sopra  la  mercatanzia  e sopra 
uomini  singolari  mise,  onde  molli  mercatanti  forestieri  n*  ab- 
bandonarono il  reame  ; e non  ostante  ebe  spesso  fosse  percosso 
dal  bastone  degl’  Ingbilesi , al  continovo  il  re  accrcscea  il  suo 
reame  per  le  inforlunc  degli  altri  circustanti  baroni,  e per  l’aiuto 
de’  suoi  danari.  Lascid  due  figliuoli  il  re  : messcr  Giovanni  u 
messcr  Luigi  duca  d’  Orliens  : e quattro  nipoti  figliuoli  del  re 
Giovanni  : il  maggiore  nominato  messcr  Carlo  Daiflno  di  Vien- 
na e duca  di  Normandia,  l'altro  nominato  Luigi  duca  d’Angiò, 
il  terzo  messer  Giovanni  conte  di  Pilticri , e il  quarto  messcr 
Filippo  piccolo  fanciullo:  e tre  femmine:  la  prima  moglie  del 
re  di  Navarca,  la  seconda  monaca  del  grande  monistcro  di  Pii- 
sci,  e la  terza  nominala  Caterina,  piccola  fanciulla,  la  quale  fu 
poi  moglie  di  messer  Giovanni  Galeazzo  de’Visconli  dì  Milano, 
come  a suo  tempo  diviseremo. 

CAPITOLO  LXXVI. 

Come  la  Chiesa  rinnovò  processo  eonira  l’arcivescovo  di  Milano. 

In  questo  anno,  avendo  saputo  il  papa  c’cardinali  come  l’ar- 
civescovo di  Milano  per  loro  mandato  non  s’era  voluto  rimuo- 
vere dell'Impresa  di  Bologna,  ma  contro  a loro  volo n té , e in 
vitupero  della  Chiesa , avea  presa  la  cittd  e rotta  l’ oste  della 
Chiesa  c del  conte,  furono  molto  turbati.  E ricordandosi  come 
l’arcivescovo  era  stato  infedele,  e rinvollosi  nella  resia  del 
l’antipapa  e fattosi  suo  cardinale,  e poi  tornato  all’ ubbidienza 
di  santa  Chiesa  era  ricevuto  a misericordia  da  papa  Giovanni 
ventesimosecondo,  e riconcilialo,  il  fece  vescovo  di  Novara,  e 
poi  per  Clemente  sesto  promosso  e fatto  arcivescovo  di  Milano, 
e ora  ingrato  era  tornato  nella  prima  eresia , di  non  volere 
avere  rivcrenzia  nè  ubbidire  a santa  Chiesa  : rinnovellarono 
contro  a lui  e contro  a’  suoi  nipoti  i processi  altre  volte  fatti 
per  pap.a  Giovanni  predetto,  e feciono  richiedere  l’arcivescovo. 
Malico  Villani  T.  I.  13 
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f messer  Galeazzo , e mcaser  BernabO , o messcr  Mafflualo  dt 
messer  Stefano  Visconti , e assegnarono  loro  i termini  debili 
cbc  s’andassono  a scusare  , e gii  ultimi  termini  perentori  fu- 
rono a di  8 d’aprile  135i.  Infra  il  termine  del  detto  processo 
vedendo  il  papa  e’cardinali  per  la  loro  avarizia  , in  vituperio 
delle  loro  persone  e in  contento  di  santa  Chiesa,  tolta  tutta  la 
Itnmagna  e la  città  di  Bologna , volendo  con  ingegno  unire  in 
lega  e compagnia  gli  altri  tiranni  lombardi,  col  comune  di  Fi- 
renze e di  Perugia  e di  Siena , e colla  Chiesa  medesima , per 
potere  con  maggiore  forza  resistere  al  potente  tiranno , mandò 
in  Italia  il  vescovo  di  Ferrara  , cittadino  di  Firenze  della  casa 
degli  Anlellesi , con  pieno  mandato  a ciò  ordinare  e fermare  > 
il  quale  giunto  in  Toscana  , mandò  a’signori  di  Lombardia  e 
a’comuni  predetti , che  a eerto  termine  catuno  mandasse  suoi 
ambasciadori  alla  città  d’  Arezzo  a parlamento.  E innanzi  che 
il  termine  venisse  , il  detto  legato  andò  in  persona  a messer 
Mastino  e al  marchese  di  Ferrara  , e al  comune  di  Perugia  e 
di  Siena  a sporre  la  sua  ambasciala,  e tornò  a Firenze,  avendo 
sommossi  i detti  comuni  e signori  a venire  in  loro  servigio  e 
di  santa  Chigsa  alla  detta  lega,  perocché  catuno  si  temeva  del- 
la gran  potenza  dell’arcivescovo.  E messer  Mastino,  che  gli  era 
più  vicino , con  sollecitudine  confortava  i Lombardi  e'  comuni 
di  Toscana  che  venissono  alla  lega  e a fare  si  fatta  taglia,  che 
all’  arcivescovo  si  potesse  resistere  francamente.  E del  mese 
d’ottobre  vegnente  gli  ambasciadori  d*  ogni  parte  fiirono  ragù- 
nati  ad  Arezzo;  quelli  di  messer  Mastino  e de’Fiorentini  v’an- 
darono con  pieno  mandato  ; i Perugini  mostravano  di  volere 
lega  e taglia , ma  d'ogni  punto  volcano  prima  risposta  dal  lo- 
ro comune,  e i Sanesi  faceano  il  somigliante,  per  li  quali  in- 
tervalli, gli  ambasciadori  steltono  lungamente  ad  Arezzo  senza 
poter  prendere  partito.  E questo  avveniva,  perocché  a’Perugi- 
ni  e a’  Sanesi  parea  che  la  forza  dell’  arcivescovo  non  potesse 
giugnere  a’  loro  conflni , e volevano  mostrare  di  non  volersi 
partire  dal  volere  di  santa  Chiesa  e de’Fiorentini.  E in  questo 
soggiorno,  1’  arcivescovo  di  Milano  temendo  che  la  Chiesa  non 
si  facesse  forte  coll’aiulo  de’  Toscani  e de’  Lombardi,  mandò  a 
messer  Mastino  messcr  Bernabò  suo  genero,  pregandolo  che  si 
ritraesse  da  questa  impresa  : e grandi  impromesso  al  comune 
di  Firenze  faceva  d' ogni  patto  e vantaggio  che  volesse  da  lui: 
g Fop  queste  suasioni  cercava  disturbare  la  detta  lega:  ma  in-. 
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Vano  a'  affaticava  con  questi  lentamenti , che  di  presente  tutti 
si  piuvicavano  nel  parlamento,  e’Sanesi  s’erano  ridotti  al  segno 
de’  Fiorentini , ed  era  preso , che  se  i Perogini  non  volessono 
essere  alla  lega , che  si  facesse  senza  loro.  E avendo  qilesto 
protestato  loro , attendendo  1’  ultima  risposta,  la  quale  dllun.^ 
gavano  con  nuove  cagioni  di  di  in  di , andandovi  in  persona 
oggi  r uno  ambasciadore  e domane  1’  altro  essendo  gli  altri 
ambasciadori  per  fermare  la  lega  e la  taglia  senza  loro , come 
a Dio  piacque , sopravvenne  la  novella  della  morte  di  messer 
Mastino , per  la  quale  cosa  si  ruppe  il  parlamento  senza  fer^ 
mare  lega,  e catuno  ambasciadore  si  tornò  a suo  comune  e si- 
gnore ; della  qual  cosa  tornò  grande  ripelio  a’  comuni  di  To- 
scana. E benché  i Fiorentini  e i Sanesi  non  fossono  cagione 
di  questo  scordo , nondimeno  peccarono  in  tanto  aspettare  i 
Perugini  : che  grande  utilitd  era  al  comune  di  Firenze  , cbd 
conGnava  col  tiranno , avere  in  suo  aiuto  il  braccio  di  santa 
Chiesa  e del  signore  di  Verona , e di  Ferrara  e di  Siena.  Ma 
quando  i falli  si  prendono  ne’ fatti  della  guerra  sempre  hanno 
uscimenlo  di  privato  pericolo:  e però  gli  antichi  maestri  della 
disciplina  militare  punivano  con  aspre  pene  i mali  consiglia-* 
tori , eziandio  che  del  male  consiglio  conseguisse  prospero 
ne.  Ha  ne’  nostri  tempi , i falli  della  guerra  si  puniscono  non 
per  giustizia , ma  per  esperienza  del  male  che  ne  seguita  , co^ 
me  tosto  avvenne  a’  detti  comuni  di  Toscana , come  seguendo 
appresso  ne’ suoi  tempi  dimostreremo. 

CAPITOLO  LXXV11- 

Come  il  tiranno  di  Milano  ti  eolUgà  con  tutti  i ghibellini 
d' Italia. 

Avvenne  in  questo  anno,  come  l’arcivescovo  di  Milano  senti 
rotto  il  trattato  della  lega  mosso  per  lo  papa,  e morto  messer 
Mastino  di  cui  più  temea  , gli  parve  che  fortuna  al  tulio  fos- 
se con  lui , e prese  speranza  di  sottomettersi  Toscana , e ap- 
presso tutta  r Italia.  E però  procacciò  di  recare  a se  il  gran 
Cane  della  Scala  cognato  di  messer  Bernabò , e vennegli  fatto 
per  la  conOdenza  del  parentado.  E perchè  essendo  giovane  e 
nuovo  nella  signoria  non  facea  per  lui  la  guerra  di  si  fatto 
vicino,  e però  lievemente  venne  a concordia  e legossi  con  Inif 
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e promise  d*aiutare  l'uno  Taltro  nelle  loro  guerre.  Sentita  que- 
sta lega  gli  altri  tiranni  lombardi  tutti  si  legarono  coirarcive- 
scovo,  non  guardando  il  marchese  di  Ferrara  perchè  avesse  an- 
tico amore  e singolare  afletto  col  comune  di  Firenze;  e cosi 
tutti  i tirannelli  di  Romagna  feciono  il  simigliante,  e que’della 
Marca.  E il  comune  di  Pisa  per  patto  li  promisono  dugento  ca- 
valieri, e non  volendo  rompere  patio  di  pace  a'Fiorentini  l’in- 
fìlolarono  alla  guardia  di  Milano.  E [in  Toscana  s’aggiunse  i 
Tarlati  d’  Arezzo , non  ostante  che  tossono  in  pace  e in  prote- 
zione-dei comune  di  Firenze,  e il  somigliante  di  Cortona;  e gli 
rbaldini,  e’Pazzi  di  Valdarno,  e gli  Ubertini,  e de’conti  fitiidi 
tutti  I ghibellini,  e quel  di  Santafiore,  e molti  altri  tirannelli 
ghibellini,  i quali  segretamente  s’intesono  coirarcivescovo,  non 
volendosi  mostrare  innanzi  al  tempo  , per  paura  che  i comuni 
guelfi  loro  vicini  noi  sapessono.  Questa  lega  fu  fatta  e giurata 
tosto  e molto  segretamente  , perocché  vedendo  i ghibellini  la 
gran  potenza  dell’  arcivescovo,  e sappiendo  che  la  Chiesa  non 
aveva  potuto  fare  la  lega  , e che  i tiranni  tutti  di  Lombardia 
sperano  accostati  a dare  aiuto  aH’arcivescovo,  pensarono  che  ve- 
nuto fosse  il  tempo  di  spegnere  parte  guelfa  in  Italia , e però 
senza  tenere  pace  o fede  promessa  catuno  s’accostò  col  Biscio- 
ne , e vennesi  provvedendo  d’arme  e di  cavalli  per  essere  alla 
stagione  apparecchiati.  In  questo  mezzo  1’  arcivescovo  per  me- 
glio coprire  l’intenzione  sua  amichevolemcnte  mandava  al  co- 
mune di  Firenze  sue  lettere,  congratulandosi  de* suoi  onori,  e 
prolTerendosi  come  ad  amici,  e con  questa  dissimulazione  pas- 
sò tutto  il  verno,  o mostrava  d’avere  Fanimo  a stendersi  nella 
Romagna.  E il  comune  di  Firenze  per  non  mostrare  in  sospetto 
r amicizia  che  dimostrava  a’  Fiorentini , non  si  provvedeva  di 
capitano  di  guerra  nè  di  gente  d’arme,  e le  strade  di  Bologna 
e di  Lombardia  usava  sicuramente  colle  mercatanzie  de*  suoi 
cittadini;  e i Milanesi  e’Bolognesi  e gli  altri  Lombardi  faceano 
a Firenze  il  somigliante  senza  alcuno  sospetto:  perocché  il  mal- 
vagio concetto  del  tiranno  e de’ suoi  congiunti  si  racchiudea 
ne’loro  petti,  e di  fuori  non  si  dimostrava,  per  meglio  potere 
adempiere  loro  intenzione. 
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CAPITOLO  LXXVII. 

Com*  fu  attediata  Imola  dal  Biteione  e altri. 

In  questo  medesimo  verno,  messer  Bernabò,  eh’  era  in  Bolo- 
irna  vicario  per  l’arcivescovo,  costrinse  i Bolognesi,  o mandò  a 
porre  l'oste  a Imola  i due  quartieri  della  città  : ed  egli  v’andò 
in  persona  con  ottocento  cavalieri , e fecevi  venire  il  capitano 
di  Forti  colla  sua  gente  a piò  e a cavallo , e vennevi  messer 
(Giovanni  Manfredi  tiranno  di  Faenza  colla  sua  forza  , e il  si- 
gnore di  Ravenna  e gli  l'baldini , e assediarono  Imola  intorno 
con  più  campi.  Guido  degli  Alidogi  signore  d’  Imola  , guelfo  c 
fedele  a sauta  Chiesa , avendo  sentito  questo  fatto  dinanzi  , e 
richiesto  i Fiorentini  e gli  altri  comuni  e amici  di  santa  Chiesa 
d’aiuto,  e non  avendolo  trovato,  per  la  paura  che  catuno  avea 
d’ofTendere  al  Biscioue,  come  uomo  franco  e di  gran  cuore  s’era 
provveduto  dinanzi  che  l’assedio  vi  venisse  di  molta  vittuaglia; 
e per  non  moltiplicare  spesa  di  soldati  elesse  centocinquanta 
cavalieri  di  buona  gente  d’  arme  e trecento  masnadieri  noma- 
li, lutti  di  Toscana,  e con  questi  si  rinchiuse  in  Imola  | e fere 
intorno  alla  città  due  miglia  abbattere  case  chiese  e quanti  di- 
fici  v’erano,  perchè  i nimici  non  potessono  avere  ridotto  intor- 
no alla  terra  ; e cosi  francamente  ricevette  l’assedio,  acquistan- 
do onore  di  franca  difesa , insino  all’uscita  di  maggio  gli  anni 
Itomini  1351.  In  questo  stante  al  continovo  si  mettea  in  ordine 
sotto  questa  coverta  d’  Imola  di  potere  improvviso  a’  cittadini 
di  Firenze  assalire  la  città  : e approssimandosi  al  tempo , di 
subito  fece  levare  1’  oste  da  Imola  e lasciarvi  certi  battifolli,  I 
quali  in  poco  tempo  straccati,  senza  potere  tenero  assediata  la 
città,  se  ne  levarono  e lasciaronla  libera. 

CAPITOLO  LXXIX. 

Comt  il  capitano  di  Farli  tolte  al  conticino  da  Ghiaggiuolo 
e al  conte  Carlo  da  Doadola  loro  terre. 

In  questo  medesimo  tempo,  il  capitano  di  Fori!  disideroso  di 
accrescere  sua  signoria,  e avventurato  nell’imprese,  non  veden- 
dosi avere  in  Romagna  di  cui  e'dovessc  temere,  co'suoi  cava- 
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lieri  venne  subitamente  sopra  le  terre  del  conticino  da  (jhia^f- 
giuolo,  di  cui  non  si  guardava^  e con  lui  venne  Tabatc  di  Ga-* 
leata,  da  cui  il  conticino  tenea  certe  terre,  c non  gli  risponde.! 
com’era  tenuto.  E parve  che  fosse  una  maraviglia^  che  avendof 
buone  e forti  castella  e bene  guernite  a grande  difesa  , tutto 
l’ebbe  in  pochi  di.  E con  questa  foga  se  n'andò  sopra  le  terre 
di  Carlo  conte  di  Doadola , e quasi  senza  trovar  contasto  tutte 
le  recò  sotto  la  sua  signoria.  Egli  era  a quel  tempo  in  lega 
col  signore  di  Milano,  e però  non  trovò  il  comune  di  Firenze  , 
benchó  il  conticino  fosse  stato  suo  cittadino,  eh’  aiutare  lo  so-* 
lesse  contro  al  capitano. 

CAPITOLO  LXXX. 

Come  nella  città  d'Orbivieto  si  cominciò  materid 
di  grande  scandalo. 

In  questo  anno  1350,  reggendosi  la  città  d’Orbivieto  a comune 
appo  il  popolo,  erano  i maggiori  governatori  di  quello  stato  Mo- 
naldo di  messer  Ormanno,  e Monaldo  di  messer  Bernardo  della 
casa  de’Monaldeschi;  Benedetto  di  messer  Bonconte  loro  consor- 
to, per  invidia  e per  setta  recati  a se  due  altri  suoi  consorti, 
trattò  con  loro  il  mali  fido,  che  poco  appresso  gli  venne  fatto  r 
perocché  del  mese  di  marzo  del  detto  anno,  uscendo  ambedue 
i Monaìdi  sopraddetti  del  palagio  del  comune  dal  consiglio,  Be- 
nedetto co’suoi  due  consorti  s’aggiunsono  con  loro,  e senza  al- 
cuno sospetto,  i due  Monaldi,  che  al  continovo  il  di  e la  notte 
usavano  con  Benedetto,  s’avviarono  con  lui  ragionando;  e aven- 
do il  traditore  l’ uno  di  loro  per  mano  , nel  ragionamento , in 
sulla  piazza,  il  fedi  d’uno  stocco,  e cadde  morto;  l’altro  Monal- 
do vedendo  questo  cominciò  a fuggire:  Benedetto  sgridò  i com- 
pagni , i quali  il  seguirono , e innanzi  che  potesse  entrare  in 
casa  sua  il  giunsono  e uccisonlo.  Morti  che  furono  costoro.  Be- 
nedetto corse  a casa  sua  e armossi  ; e accolti  certi  suoi  amici, 
co’suoi  due  consorti  corsono  la  terra:  e non  trovando  contasto, 
entrarono  nel  palagio  del  comune;  e aggiuntasi  forza  di  cittadi- 
ni di  sua  setta.  Benedetto  si  fece  fare  signore,  e cominciò  a per- 
seguitare tutti  coloro  ch’erano  stati  amici  de’suoi  consorti  mor- 
ti; e montò  in  tanta  crudeltà  la  sua  tirannia  coll’audacia  de’suoi 
seguaci,  che  cacciati  molti  cittadini^  in  piccolo  tempo,  innanzi 
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che  Tanno  fosse  compiuto,  più  di  dilanio  tra  dell’ una  getta  e 
dell’altra  se  ne  trovarono  morti  di  ferro.  Onde  il  contado  e il 
paese  d’intorno  se  ne  ruppe  in  gl  fatto  modo,  che  in  niuno  cam- 
mino del  loro  distretto  si  potea  andare  sicuro 

CAPITOLO  LXXXI. 

Come  la  città  d’ Àgobbio  renne  o tirannia  di  Giovanni 
GabbriéHi. 

Avendo  narrato  delie  nuove  tirannie  che  si  cominciarono  in 
Toscana,  ci  occorre  a fare  memoria  d’un’aitra  che  si  creò  nella 
Slarca  in  questo  medesimo  anno,  la  città  d’  Agobbio,  la  quale 
in  quei  tempo  avea  sparti  per  Tltalia  quasi  tutti  i suoi  roag- 
piori  cittadini  in  uflci  e rettorie.  Giovanni  di  Cantuccio  de'Gab- 
brielli  d’Agobbio,  essendo  co’suoi  consorti  in  discordia  per  una 
badia  di  Santacroce,  si  pensò  che  agevoiemente  si  potea  fare  si- 
gnore e della  badia  e d’  Agobbio , trovandosi  nella  città  11 
maggiore,  e non  guardandosi  i suoi  consorti  nè  gii  altri  citta- 
dini di  lui.  E non  ostante  che  fosse  guelfo  di  nazione,  conside- 
rò che  tutti  i comuni  e signori  di  parte  guelfa  di  Romagna,  e di 
Toscana  e della  Marca  temeano  forte  del  signore  di  Milano,  ch’avca 
presa  di  novello  la  città  di  Bologna , e provvidde,  che  dove  i Peru- 
gini 0 altra  forza  si  movesse  contro  a lui,  che  l'aiuto  delTarci- 
vescovo  non  gli  mancherebbe.  E avendo  cosi  pensato,  senza  in- 
dugio accolse  cento  fanti  masnadieri  , e con  alquanti  cittadini 
disperati  e acconci  a mal  fare , i quali  accolse  a questo  tradi- 
mento della  patria  , subitamente  corse  in  prima  alle  case  dei 
suoi  consorti,  o affocate  e rotte  le  porti,  prese  messer  Belo  di 
messer  Gante , e messer  Bino  c Rinuccio  suoi  figliuoli , e Pe- 
triiccio  di  messer  Bino  e quattro  altri  piccoli  fanciulli,  e tutti 
gli  mise  in  prigione;  e rubate  le  case,  vi  mise  il.  fuoco  e arse- 
le. E fatto  questo,  corse  al  palagio  de’consoli  rettori  di  quello 
comune:  e non  volendo  il  gonfaloniere  darli  il  palagio,  corse  alle 
case  sue  e arsele  in  sua  vista.  E tornato  ai  palagio,  disse  agii 
altri  consoli,  che  se  non  gli  dessono  il  palagio  altrettale  fareb- 
be delle  loro  ; onde  per  paura  gli  aprirono  ; c preso  il  palagio, 
vi  lasciò  sue  guardie,  e corse  la  terra.  1 cittadini  sentendo  presi 
i consorti  di  Giovanni , di  cui  avrebbono  potuto  fare  capo , si 
flettono  per  paura , e niuno  si  mise  a contastarlo.  E cosi  di- 
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sventuratamente  coll*  aiuto  di  meno  di  centocinquanta  fanti  fii 
occupata  in  tirannia  la  città  d*  Agobbio  (a)  in  una  notte , la 
quale  avea  seimila  uomini  d*arme.  Ma  i peccati  loro,  e massi- 
mamente le  ree  cose  commesse  per  le  città  d’Italia  per  le  con- 
tinovc  rettorie  ch’aveano  gli  uomini  di  quella  città,  li  condusse 
in  quelle,  e nella  disciplina  della  nuova  c disusata  tirannia.  E 
per  le  discordie  della  casa  de’GabbrielIi  a quell' ora  non  avea 
la  città  podestà , nè  capitano  nò  altro  rettore.  Avevavi  alcune 
masnade  de’Perugini,  i quali  Giovanni  ne  cacciò  fuori  ; e '1  di 
seguente,  avendo  cresciuta  la  sua  forza  dentro,  se  ne  fece  faro 
signore  ; c di  presente,  come  potè  il  meglio,  si  forni  di  gente, 
, e di  notte  facea  sollecita  guardia,  e fortificava  la  sua  signoria. 

CAPITOLO  LXXXll. 

Come  il  comune  di  Perugia, e il  capitano  del  Patrimonio 
andarono  a oste  ad  Jgobbio. 

Sparta  per  lo  paese  la  nuova  signoria  d*  Agobbio , mcsser 
Iacopo,  ch'era  capo  della  casa  de'GabbrielII,  e allora  era  capi- 
tano del  Patrimonio  per  la  Chiesa,  co'suoi  cavalieri,  e con  aiu- 
to d’alquanti  suoi  amici,  di  subito  cavalcò  a Perugia  ; e il  co- 
mune di  Perugia,  che  si  sentiva  offeso  per  Io  cacciare  della  sua 
gente  d'Agobbio , a furore  di  popolo  si  mosse  a cavalcare  po- 
polo e cavalieri  con  messer  Iacopo,  e puosonsi  a oste  intorno 
alla  città  d’Agobbio.  Vedendo  Giovanni  di  Cantuccio,  nuovo  ti- 
ranno, che  il  comune  di  Perugia,  e messer  Iacopo  e altri  suoi 
consorti  con  forte  braccio  1*  avieno  assediato  , e che  da  se  era 
male  fornito  a potere  resistere,  e de'suoi  cittadini  d'entro  non 
si  potea  fidare,  sagacemente  mandò  nel  campo  a’PerugIni  suoi 
ambasci  adori , i quali  da  parte  di  Giovanni  dissono  : Signori 
Perugini,  Giovanni  di  Cantuccio  ci  manda  a voi  a farvi  assape- 
re,  com'egli  è di  quella  casa  dc’Gabbrielli,  che  sempre  furono 
amatori  e fedeli  del  vostro  comune  , e cosi  intende  d'  essere 
egli  ; e intende  che  ’l  comune  di  Perugia  abbia  in  Agobbio 
ogni  onore  e ogni  giurisdizione  che  da  qui  addietro  avere  vi  so- 
lca, e maggiore,  e vuole  rendere  i prigioni;  ed  e* si  partissono 
dall’assedio,  e mandassono  in  Agobbio  que’savi  cittadini  di  Pe- 
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riigla  cui  eìli  voìcssono,  a mettere  in  ordine  e ri  Formare  11  go- 
vernamento  del  comune,  c ricevere  i prigioni.  La  profTerla  fu 
larga,  e’Penigini  più  baldanzosi  che  discreti,  confidandosi  folle- 
mente alla  promessa  del  tiranno,  elessero  ambasciaduri  eh’  an- 
dassono  a ricevere  i prigioni  e riformare  la  cilUÌ  , e misongli 
in  Agobbio  : c di  presente  si  levarono  da  campo  della  terra  c 
tornaronsi  in  Perugia,  e lasciarono  messer  Iacopo  a campo  colla 
gente  d’arme  ch’avea  della  Chiesa,  il  quale  rimase  all’  assedio 
più  di  partiti  i Perugini  ; pensando  coll’aiuto  de’suoi  cittadini 
d’entro  potere  da  se  alcuna  cosa,  o se  la  fede  di  Giovanni  fosso 
intera  co’Periigini,  potere  tornare  in  Agobbio.  Gli  Ambasciadori 
dei  Perugini  entrali  in  Agobbio,  con  grandissima  festa,  e dimo- 
stramento  di  grande  amore  e confdenza  furono  ricevuti  da  Gio- 
vanni. E cominciolli  prima  a convitare  e tenerli  in  desinari  e in 
cene,  e tranquillarli  d’oggi  in  domane  ; e strignendolo  gli  am- 
basciadori, disse  che  volea  prima  vedere  partilo  messer  Iacopo 
daH’asscdìo.  Messer  Iacopo  s’avvide  bene  dell’inganno,  ma  stretto 
dagli  ambasciadori  Perugini,  acciocché  a lui  non  si  potesse  im- 
putare cagione  che  per  lui  seguitasse  la  discordia,  si  parti  dal- 
d’assedio  e tornossi  nel  Patrimonio.  Gli  ambasciadori  di  Peru- 
gia, partitosi  messer  Iacopo  , con  più  baldanza  strigneano  Gio- 
vanni , di  rivolere  i prigioni , e ordinare  il  reggimento  della 
guardia  della  terra,  com’egli  avea  promesso.  Il  tiranno  veden- 
dosi levato  l’assedio,  tenea  con  più  fidanza  gli  ambasciadori  in 
parole,  e trovando  nuove  cagioni  a dilungare  il  tempo,  gli  te- 
nea sospesi.  Ma  vedendo  che  oltre  al  debito  modo  gli  menava 
per  parole  per  sdegno  si  partirono  d*  Agobbio,  e rapportarono 
al  loro  comune  l’ inganno  che  Giovanni  avea  fatto.  A’  Perugini 
ne  parve  male  : ma  non  trovarono  tra  loro  concordia  di  ritor- 
narvi ad  oste.  Nondimeno  il  nuovo  tiranno,  pensandosi  più  gra- 
vemente avere  offeso  il  comune  di  Perugia  , non  ostante  che 
fosse  por  nazione,  e per  patria  guelfo  , si  pensò  d’  aiutare  coi 
ghibellini.  E mandò  ambasciadori  a messer  Bernabò  eh’  era  a 
Bologna,  dicendo  : che  volea  tenere  la  città  d’  Agobbio  dal  suo 
signore  messer  l’arcivescovo  : e pregollo  che  gli  mandasse  gente 
d’arme  alla  guardia  sua  e della  terra  ; il  quale  senza  indugio 
vi  mandò  dugenlocinquanta  cavalieri,  e appresso  ve  ne  mandò 
maggiore  quantità  , parendoli  avere  fatto  grande  acquisto  alla 
sua  intenzione.  Giovanni  da  se  sforzò  i suoi  cittadini  per  avere 
Matt.  Villani  T.  I U 
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danari,  u fornissi  di  gente  d’arme  a pi^  e a cavaHo  ; e veden- 
dosi fornito  alla  difesa  si  dimostrò  palesemenle  nimico  de'  Pe- 
rugini, come  appresso  seguendo  nostro  trallalo  racconteremo- 

CAPITOLO  LXXXin. 

Comt  cominciò  fizsa  da’Genoresi  a’  Veneziani. 

Essendo  cresciuto  scandalo  nato  d’invidia  di  stalo  tra  il  co- 
mune di  Genova  o quello  di  Vinegia  , tenendosi  ciascuno  il 
maggiore,  comindamento  fu  di  grave  e grande  guerra  di  mare. 
E la  prima  cagione  che  mosse  fu,  che  avendo  avuto  i Genovesi 
guerra  e briga  con  Giannisbec  imperadore  nelle  provincie  del 
Mare  maggiore  , a cui  i Genovesi  aveano  arsa  la  Tana  e fatto 
danno  grande  alla  gente  sua  , per  la  qual  cosa  i Genovesi  non 
poticno  colle  loro  galee  andare  al  mercato  della  Tana,  anzi  fa- 
fcvnno  a Gaffa  porto,  e per  terra  vi  faceano  venire  la  spezieria 
c altre  mcrcatnnzic,  con  più  costo  e avarie  che  quando  usava- 
no la  Tana.  1 Veneziani  dopo  la  detta  briga  s’acconciarono  col- 
Timpcradore , e alla  Tana  andavano  con  loro  navigli  e colle 
loro  galee  per  la  mercatanzia,  e Iraevanla  a migliore  mercato, 
la  qual  cosa  mettea  male  a’Gcnovesi.  Per  la  qual  cosa  richie- 
sono  i Veneziani,  e pregarongli  che  si  dovessono  accordare  con 
loro  a fare  porto  a Gaffa,  c darebbono  loro  quella  immunità  c 
fondaco  e franchìgia  ch’avicno  per  loro  ; e facendo  questo,  l’a- 
rebbono  in  grande  servigio  ; ed  essendo  in  concordia,  non  dot- 
tavano che  Giannisbec  si  recherebbe  a far  loro  ogni  vantaggio 
che  volessono,  per  ritornarli  al  mercato  della  Tana  : e questo 
tornerebbe  in  loro  proGtto,  e in  onore  di  tutta  la  cristianità.  I 
Veneziani  non  vi  si  poterono  per  alcun  modo  recare,  anzi  dis- 
sono, ebo  intendeano  d’andare  con  loro  legni  e galee  alla  Tana 
e dove  più  loro  piacesse,  che  della  briga  che  i Genovesi  aveano 
cnU’imperadore  non  si  curavano.  Per  la  quale  risposta  i Geno- 
vesi sdegnarono , e dispuosonsi  dove  si  vedessono  il  bello , di 
fare  danno  a’Veneziani  in  mare,  e i Veneziani  a loro  ; e d’al- 
lora  innanzi,  dove  si  trovarono  in  mare  si  combattenno  insieme, 
e in  trapasso  di  non  gran  tempo  feciono  danno  l’uno  all’altro 
assai.  E sentendo  catiino  comune  come  la  guerra  era  cominciata 
in  mare  tra’ toro  cittadini  , ordinarono  di  mandare  a maggiore 
riguardo  o più  armati  i loro  navigli  grossi  che  non  soliuno.  E 
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per  non  mostrare  paura  né  viltà  l’uno  deH’altro  non  si  rlstrin- 
sono  del  navicare. 

CAPITOLO  LXXXIV. 

Come  quattordici  galee  di  Veneziani  pretono  in  Romania 
nove  de’  Genovesi. 

Avvenne  che  andando  in  questo  anno  alla  Tana  quattordici 
galee  di  Veneziani  bene  armate,  come  furono  in  Romania  s’ab- 
boccarono in  undici  galee  de’Genovesi  ch’andavano  a Gaffa,  so- 
pra r Isola  di  Negroponte , e incontanente  si  dirizzano  colle 
vele  e co’remi  in  verso  loro.  I Genovesi  vedendole  venire,  Tat- 
tesono  arditamente , e acconciaronsi  alla  battaglia.  E soprag- 
giungcndo  le  galee  de’ Veneziani,  combatterono  insieme.  E dopo 
la  lunga  battaglia,  i Veneziani  sconflssono  i Genovesi  (o)  : c se- 
guitando la  fuga,  delle  nudici  galee  ne  presero  nove,  e le  due 
camparono,  e fuggirono  in  Pera.  I Veneziani  avendo  questa  vit- 
toria, trovandosi  presso  all’  isola  di  Negroponte,  acciocché  non 
impedissono  per  tornare  a Vinegla  il  loro  viaggio  della  Tana, 
tornarono  a Candia  , c ivi  scaricarono  la  mercatanzia  presa 
delle  nove  galee  de’Gcnovesi,  e misonla  nel  loro  fondaco,  e tutti 
i prigioni  incarcerarono  : e i corpi  delle  galee  de’Genovesi  la- 
sciarono nel  porto,  pensando  d’  avere  ogni  cosa  in  salvo  alla 
loro  tornata,  e allora  menar  la  preda  della  loro  Vittoria  a Vi- 
negia  con  grande  gazzarra  ; e fatto  questo  seguirono  il  loro 
viaggio.  Ma  lo  cose  ebbono  tutto  altro  fino  che  non  si  pensaro- 
no, come  appresso  diviseremo. 

CAPITOLO  LXXXV. 

Come  i Genovesi  di  Pera  presono  Negroponte  , e riebbono 
loro  mercatanzia. 

Le  due  galee  di  Genovesi  campate  dalla  sconfllta,  e venute  a 
Pera,  narrarono  a’  Genovesi  di  Pera  la  loro  fortuna.  E sentito 
per  quelli  di  Pera  come  le  quattordici  galee  di  Veneziani  erano 
passate  nel  Mare  maggioro , e come  i Genovesi  prigioni , e la 
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mcrcatanzia  e i corpi  delle  loro  galee  erano  in  Candia  ; non 
inviliti  per  la  rotta  de’Inro  cittadini,  ma  come  uomini  di  franco 
cuore  e ardire,  di  presente  avendo  in  Pera  sette  corpi  di  galeo 
le  misono  in  mare,  c quelle  c le  due  de'Genovesi  della  sconiit- 
ta,  e quanti  legni  aveano  armarono  di  loro  medesimi,  e mon- 
taronvi  suso  a gara  chi  meglio  pot^,  fornendosi  d’arme  e di  ba- 
lestra doppiamente  ; e senza  soggiorno,  improvviso  a'Veneziani 
di  Candia  , i quali  non  sapicno  che  galee  di  Genovesi  fossono 
in  quel  mare,  furono  nel  porto.  1 Veneziani  co’paesani,  vnleniln 
contastare  la  scesa  a’  Genovesi  in  terra  nel  loro  porto , tratti 
alla  marina,  per  forza  d’arme  e dalle  balestra  de’Genovesi  fu- 
rono ributtali;  e scesi  in  terra  i Genovesi  di  Pera,  e romore  le- 
vato per  la  cittil,  tutti  trassono  i cittadini  alla  difesa,  per  rite- 
nere i Genovesi  che  non  si  mettesseno  più  innanzi  verso  la  ter- 
ra. Ma  poco  valse  loro , ebe  con  tanto  empito  di  loro  corag- 
gioso ardire  i Genovesi  si  misono  innanzi,  che  coll’  aiuto  delle 
loro  balestra  rotti  que’  della  terra  , c fuggendo  nella  citt:!,  con 
loro  insieme  v’entrarono.  Come  si  vidono  dentro , affocando  lo 
case,  c dilungando  da  loro  i cittadini  co’vcrrettoni,  gli  strinsu- 
no  per  modo,  che  gid  erano  signori  della  terra;  ma  pervenuti 
alla  prigione  la  ruppono,  e trassonne  tulli  i loro  cittadini  pre- 
si; ed  entrarono  nel  fondaco,  e tutta  la  mcrcatanzia  presa  dello 
nove  galee  de’Genovesi , e quella  clic  dentro  ve’  era  de'  Vene- 
ziani presono  , e caricarono  ne’  corpi  delle  loro  novo  galee 
prese  nel  porlo,  c su  le  loro;  c rimessi  i prigioni  in  su  le  ga- 
lee, pensarono  che  tanto  erano  rotti  e sbigottiti  gli  abitatori  di 
Gandia  , che  agevole  parca  loro  vincere  la  terra  , ma  vincen- 
dola e convenendola  guardare,  convenia  loro  abbandonare  Pera, 
c però  si  ricolsono  alle  galee,  e con  piena  vittoria  si  ritorna- 
rono a Pera.  E a Genova  rimandarono  le  nove  galee  riacqui- 
state per  loro,  e gli  uomini  e la  mcrcatanzia,  con  notabile  fa- 
ma di  loro  prodezza  e di  varia  fortuna. 

CAPITOLO  LXXXVI. 

( Come  fu  morto  il  patriarca  d’Aquilea,  e fattane  vendetta. 

In  questo  anno,  del  mese  di  giugno,  messer  Beltramo  di  san 
Giiinigi  patriarca  d’  Aquilca,  cavalcando  per  lo  patriarcato,  da 
certi  terrieri  suoi  sudditi,  con  aiuto  di  cavalieri  del  conte  d’A- 
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quillzia  , eh'  era  male  di  lui , fu  nei  caminino  assalito  e morto 
con  tutta  sua  compagnia,  e senza  essere  conosciuti  allora,  co- 
loro che  feciono  il  malificio  si  rirolsono  in  loro  paese.  Per  la 
qual  cosa  rimaso  il  patriarcato  senza  capo,  i comuni  smossono, 
il  duca  d’  Osterieb , il  quale  con  duemila  barbute  venne , c fu 
ricevuto  da  tutti  i paesani  senza  contaslo,  e onorato  da  loro.  E 
vicilalo  il  paese  inflno  nel  Friuli  , sentendo  che  *1  papa  avea 
fatto  patriarca  il  figliuolo  del  re  Giovanni  di  Doemia,  non  illi- 
gittimo  ma  legittimo  , si  tornò  in  suo  paese.  E poco  appresso , 
il  detto  patriarca  venne  nel  paese , e fu  con  pace  ricevuto  e 
ubbidito  da  tutti  i comuni  e terrieri  del  patriarcato.  £ statovi 
poco  tempo,  certi  castellani  il  vollono  fare  avvelenare,  c furo- 
no coloro  ch’avieno  morto  l’altro  patriarca  , avendo  a ciò  cor- 
rotto due  confidenti  famigliaci.  Onde  egli  scoperto  il  tradi- 
mento , messcr  Francesco  Giovanni  grande  terriere  , capo  di 
questi  malfattori,  con  certi  altri  castellani  che  ’l  seguitavano, 
furono  da  lui  perseguitati  senza  arresto,  tanto  che  si  ridussono 
a guardia  nelle  loro  fortezze,  e ivi  furono  assediati  per  modo, 
che  s’arrenderono  al  patriarca.  Il  quale  prima  abbattè  tutte 
loro  castella , le  quali  erano  ragione  della  loro  sfrenata  super- 
bia , c al  detto  messer  Francesco  con  otto  de’  maggiori  castel- 
lani fece  Uigli.are  le  teste  e un’  altra  parte  ne  fece  impendere 
per  la  gola.  Per  la  qual  cosa  tutto  il  paese  rimase  cheto  e si- 
curo, e il  patriarca  temuto  e ubbidito  da  tutti  senza  sospetto  o 
con  tasto. 


CAPITOLO  LXXXVII- 

Come  il  legato  del  papa  ti  parli  del  Regno,  e il  re 
riprete  Averta. 

Tornando  alle  novitd  dei  regno  di  Cicilia  di  qua  dal  Faro , 
come  è narrato , f.itto  1’  accordo  dal  re  Luigi  a Currado  Lupo 
c agli  altri  caporali  ch’erann  sotto  il  titolo  del  re  d’  Ungheria 
in  Terra  di  Lavoro,  le  cittd  e le  castella  che  teneano  in  quella 
furono  assegnate  alla  guardia  del  cardinale  messcr  .Innibaldo 
da  Cercano,  salvo  le  torri  di  Capeva.  Il  cardinale  non  trovan- 
do tra  le  parti  accordo  , per  dare  materia  al  re  Luigi  che  si 
potesse  riprendere  le  città  e le  castella  che  a lui  erano  acco- 
mandale, si  parti  del  Regno  c andossenc  a Roma,  ove  da’  Ilo- 
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mani  fu  male  veduto  ; perocché  dispensava  c accorciava  ì ter- 
mini della  vicltazlone  a’romei,  contro  aU’appetito  della  loro  a- 
varizia , onde  più  volte  standosi  nel  suo  ostiere  fu  saettato  da 
loro,  e alla  sua  famìglia  fatta  vergogna,  e assaliti  e fediti  ca- 
valcando per  Roma.  Onde  egli  sdegnoso  si  parti , e andossene 
in  Campagna  ; e nel  cammino  mori  dì  veleno  con  assai  suol  fa- 
migliarì.  Dissesi  che  ad  Aquino  era  stalo  avvelenato  vino  nelle 
bolli,  del  quale  non  ebhono  guardia,  e bcvvonscne  : se  per  al- 
tro modo  fu  non  si  potè  sapere.  Rimasta  la  cilt.l  d’Aversa  e la 
guardia  del  castello  a certi  famigliarì  del  cardinale  in  nome  di 
santa  Chiesa  , il  re  Luigi  vi  cavalcò  con  poca  gente  , e fecesi 
aprire  le  porte  del  castello  senza  contasto,  c mìscvi  fornimento 
e gente  d’  arme  alla  guardia.  E incontanente  la  città  , eh'  era 
troppo  larga  e sparta  da  non  potersi  bene  difendere,  ristrìnse, 
facendo  disfare  tutto  lo  case  c’palagi  che  fuori  del  cerchio  che 
prese  rimanieno;  e delle  pietre  fece  cominciare  a cignere  quel- 
la di  buono  e grosse  mura:  e a ciò  fare  mise  grande  sollccitn- 
dine,  sicché  in  poco  tempo,  innanzi  ravvenimenlo  del  re  d’Un- 
gheria nel  Regno , le  mura  erano  alzate  per  tutto  sei  braccia 
intorno  alla  terra.  E fatto  capitano  messer  Iacopo  Pignattaro  di 
Gaeta , valente  barone  , di  trecento  cavalieri  e di  seicento  pe- 
doni masnadieri,  gli  accomandò  la  guardia  della  città  d’.\ versa 
« del  castello  ; e nella  terra  fece  mettere  abbondanza  di  vìtlua- 
glia,  perocché  di  quella  terra,  più  che  dell’  altre,  si  diibit.'iva 
alla  tornala  del  re  d’  Ungheria.  In  quel  tempo  Currado  Lupo 
non  sentendosi  forte  di  cavalieri,  che  s'erano  parliti  del  Regno, 
s’era  ridotto  a Viglioncse  in  Abruzzi,  e gli  Ungheri  in  Puglia , 
e guardavano  il  passo  delle  torri  di  Capova,  aspettando  il  loro 
signore. 


CAPITOLO  LXXXVIII. 

Come  il  re  d’  Ungheria  ritornò  in  Puglia  eonquitlando 
molle  terre. 

In  questo  anno,  Lodovico  re  d’  Ungheria  sentendo  che  la  sua 
gente  avea  sconfìtto  a Meleto  i baroni  del  re  Luigi  c i Napole- 
tani, e aveano  molti  a prigioni:  essendo  sollecitalo  per  lettere 
e per  ambasci.adori  da’comuni  e da'baroni  che  teneano  nel  Re- 
gno la  sua  parte  che  ritornasse,  diliberó  di  farlo.  E di  prcsen- 
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te  mandi^  innanzi  de'  suol  cavalieri  un^heri  con  certi  capitani 
in  Iscbiavonia,  perchè  di  Id  passassero  in  Puglia.  E quando  gli 
senti  passati,  subitamente  con  certi  suoi  eletti  baroni,  eoo  pic- 
cola compagnia,  si  mise  a cammino,  e prima  fu  alla  marina  di 
Schiavonia  che  sapere  si  potesse  della  sua  partita  : e trovando 
al  porto  le  galee  e i legni  apparecchiati , vi  montò  suso  *,  e 
avendo  il  tempo  buono , valicò  in  Puglia  a salvamento , assai 
più  tosto  che  per  i paesani  non  si  stimava.  E sentita  la  partita 
su  a in  Ungheria,  grande  moltitudine  d'Ungberi  il  seguitarono , 
valicando  dì  Schiavonia  in  Puglia  in  barche  e in  piccoli  legni 
armati  si  disordinatamente,  che  se  il  re  Luigi  avesse  avute  due 
galee  armate  senza  fallo  gli  avrebbono  rotti  e impediti  per  mo- 
do, e non  sarebbono  potuti  passare;  ma  come  furono  passati, 
il  re  Luigi  vi  mandò  tre  galee  armate  che  vi  giunsono  invano. 
Ed  essendo  il  re  dTnghcria  in  Puglia,  ragunò  la  sua  gente  in- 
sieme, e trovossi  con  diecimila  cavalieri.  In  que'dt  il  conte  di 
Minerbioo , il  quale  s’  era  ribellato  dal  detto  re , si  racchiuse 
nella  cittd  di  Trani,  alla  quale  il  re  andò  ad  assedio.  E veden- 
dosi il  conte  senza  speranza  di  soccorso  o disperato  di  salute, 
col  capestro  in  collo  e in  camicia  usci  della  cittd,  e gittossi  gt- 
nocchione  in  terra  a piè  del  re  domandandoli  misericordia.  Il 
re  d’  Ungheria  dimenticati  i baratti  e’  falli  del  conte  benigna- 
mente gli  perdonò , e rimiselo  nel  suo  stato  : e lasciato  nelle 
cittd  e castella  di  Puglia  quella  gente  che  volle  , venne  In 
Principato.  La  cittd  di  Salerno  essendo  in  cittadinesche  discor- 
die gli  apersono  le  porte  , e ricevettonlo  a onore  ; e ivi  si  ri- 
posò alquanti  di  ; e messo  suo  vicario  nella  cittd  c castellano 
nel  castello,  se  ne  venne  a Nocera  de’  cristiani , e in  quella  se 
n’entrò  senza  contasto.  Il  castello  era  forte  e bene  fornito  alla 
difesa , ma  invilito  il  castellano,  per  codardia  1’  abbandonò.  Il 
re  il  fece  prendere  e guardare  alla  sua  gente.  E partito  di  Id 
venne  a Matalona,  nella  quale  entrò  senza  contasto.  E tutte  le 
cittd  e castella  di  Terra  di  Lavoro  feciono  il  suo  comandamen- 
to , salvo  la  citld  di  Napoli  ed  Aversa.  E poi  il  detto  re  con 
tutto  suo  sforzo  se  ne  venne  ad  Aversa , del  mese  di  maggio 
nel  detto  anno,  e credeltelasi  avere  alla  prima  giunta,  ma  tro- 
vossi ingannato,  perocché  era  cittd  di  mura  cinta,  e bene  che 
fossero  basse , era  imbertescata  c fornita  di  legname  alla  dife- 
sa: e dentro  v’erano  i cavalieri  c i masnadieri  che  la  difende- 
vano virtuosamente;  e assaggiata  per  più  volte  daH’assallo  degli 
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l'nicberi , con  loro  dannaggio  , il  re  conobbe  ebe  non  la  polca 
vincere  per  (orza,  e però  vi  mise  assedio,  e strinsela  con  pid 
campi  per  modo,  ebe  da  ninna  parie  vi  si  poteva  entrare. 

CAPITOLO  LXXXIX. 

Come  i Genovesi  ebbono  Ventimiglia. 

In  questo  tempo  dell’  assedio  d’  Aversa , il  doge  di  Genova 
e il  suo  consiglio,  conosciuto  loro  tempo,  armarono  dodici  ga- 
lee e mandaronle  nel  porto  di  Napoli , c diedono  il  partilo  a 
prendere  al  re  c a alla  reina:  dicendo  in  questo  modo:  il  do- 
ge di  Genova  e il  suo  consiglio  ci  hanno  mandati  qui  a essere 
in  vostro  aiuto  , in  quanto  voi  rendiate  liberamente  al  nostro 
comune  la  cilU  di  Ventimiglia  , la  quale  ò di  nostra  riviera  , 
avvegnaché  di  ragione  fosse  della  contea  di  Provenza.  E se  que- 
sto non  fate,  di  presente  abbiamo  comandamento  d’essere  con- 
tro a voi,  e di  servire  il  re  d’Ungheria.  Il  re  e la  reina  vedendosi 
assediati  per  terra  dalla  grande  cavalleria  del  re  d’I^ngheria,  a 
cui  ubbidia  tutta  la  Terra  di  Lavoro,  e di  mare  convenia  che 
venisse  tutta  loro  vittuaglia,  e da  loro  non  aveano  solo  una  ga- 
lea : pensarono  che  se  i Genovesi  gli  nimicassnno  in  mare 
erano  perduti,  e però  stretti  dalla  necessità  deliberarono  di  fare 
la  volontà  del  doge  e del  comune  di  Genova,  avendo  speranza 
dell’  aiuto  di  quelle  galee  molto  migliorasse  la  loro  condizione. 
E incontanente  mandarono  a far  dare  la  tenuta  della  città  di 
Ventimiglia  al  comune  di  Genova.  E le  dodici  galee  non  si  vol- 
lono  muovere  del  porto  di  Napoli,  né  fare  alcuna  novità  inflno 
a tanto  che  la  risposta  non  venne  dal  loro  doge,  come  avesso- 
no  la  tenuta  della  detta  città.  Avuta  la  novella  , non  lennono 
fede  al  re  Luigi  né  alla  reina  di  volere  nimicare  le  terre  che 
ubbidivano  al  re  d’  Ungheria  , né  essere  contro  a lui  ; anzi  si 
partirono  da  Napoli,  e presono  altro  loro  viaggio. 

CAPITOLO  XC. 

Come  fu  data  V ultima  battaglia  ad  Aversa  dal  re  d'  Ungheria. 

Stando  l’assedio  ad  Aversa  , il  re  d’  Ungheria  facea  scorrere 
continovo  la  sua  gente  lino  a Napoli  e per  lo  paese  d’ intorno 
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trognl  parie,  e tulli  i casali  e le  vicinanze  i’ubbidivaoo,  e man- 
davano il  mcrcalo  all’oste.  A Napoli  per  terra  non  entrava  al- 
cuna cosa  da  vivere,  e però  avea  solTratta  d’ognì  bene,  salvo 
che  di  grechi  e di  vini  latini.  E se  il  re  d’  Ungheria  avesse  a- 
vute  galee  in  mare,  avrebbe  vinta  la  città  di  Napoli  per  asse- 
dio più  tosto  che  A versa:  perocché  non  aveano  d’onde  vivere  , 
se  per  mare  non  veniva  da  Gaeta  e di  Poma  con  grande  co- 
sto. Nel  cominciamenlo,  l’oste  del  ro  d’Ungheria  fu  abbondevo- 
le d’ogni  grasca,  per  Tubbidienza  de*paesani:  ma  soprastando 
l’assedio,  il  servigio  cominciò  a rincrescere,  e Tosto  ad  avere 
mancamento  di  molle  cose,  e spezialmente  di  ferri  di  cavalli  e 
di  chiovi.  E i nobili  regnicoli  vedendo  che  il  re  in  persona  con 
diecimila  cavalieri  non  poteva  prendere  Aversa,  debole  di  mu- 
ra e di  fortezza  e eoa  poca  gente  alla  difesa,  cominciarono  ad 
avere  a vile  gli  Ungheri , o trarre  le  cose  loro  de*  casali , e la 
villuiiglia  non  portavano  al  campo  come  erano  usati.  E per 
questo  le  masnade  degli  Ungheri  andavano  a rubare  oggi  l’uno 
casale  e domane  Taltro,  e spaventati  i paesani,  la  carestia  e il 
disagio  monlava  nell’  oste.  11  re  temendo  che  la  villiiaglia  non 
fallasse  nel  soggiorno  , deliberò  di  coinballcre  la  r,iUà  con  più 
ordine  e con  più  forza  ch’altra  volta  non  avea  fatto,  come  ap- 
presso diviseremo. 


CAPITOLO  XCl. 

Della  materia  medesima. 

Vedendo  il  re  d’Ungheria  mancare  la  vittuaglia  alTosle,  ebbo’ 
i capitani  e’conestabili  de’suoi  Ungheri  c Tedeschi  che  v 'erano 
a parlamento:  e disse  come  grande  vergogna  era  a lui  e a lo- 
ro essere  stali  tanto  tempo  intorno  a quella  terra,  abbandonata 
di  soccorso  e imperfetta  di  mura,  e non  averla  pollila  prende- 
re ; e ora  conoscea  che  per  lo  mancamento  della  vittuaglia  il 
soggiorno  non  gli  tornasse  a vergogna;  e però  gli  richiedeva  o 
pregava  ch’elli  confortassono  loro  e i loro  cavalieri,  eh’ elli  a- 
doperassono  per  loro  virtù,  che  combattendo  la  terra  si  vinces- 
se; ch’egli  ìntendea  di  volere  che  la  baltaglia  da  ogni  parte  vi 
si  desse  aspra  e forte,  sicch'ella  si  vincesse.  I capitani  e’cone- 
stabìli  di  grande  animo  c di  buono  volere  s’offersono  al  re,  e 
il  re  in  persona  disse  loro  d'essere  alla  della  battaglia • Quelli 
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d'entro  rhe  sentirono  come  dovcaiio  essere  combatliili  con  tut- 
ta la  forza  di  quella  gente  barbara  , non  si  sbigottirono  , anzi 
prcsono  cuore  c ardire  e argomento  alla  loro  difesa.  Gli  Un- 
gheri  c i Tedeschi  sprovveduti  d’ingegni  da  coprirsi  e da  pren- 
derò aiuto  all’assalto  delle  mura,  fidandosi  negli  archi  e nelle 
saette,  da  ogni  parte  a uno  segno  fatto  assalirono  le  mura.  E il 
re  in  persona  fu  all’assalto,  per  fare  da  se,  e per  dare  vigore 
agli  altri.  E data  la  battaglia  , e rinfrescata  spesso  , per  stan- 
care i difenditori,  e fatto  di  loro  saettamento  ogni  prova,  ed 
essendo  da  quelli  della  terra  in  ogni  parte  ribattuti,  coll’  aiuto 
de’balestrieri  e delle  pietre  c della  calcina  gittata  sopra  loro  , 
e delle  lanci  e pali  e d’altri  argomenti,  non  abbono  podere  di 
prendere  alcuna  parte  delle  mura,  ma  molti  di  loro  morti  e più 
fediti,  e inflno  fedito  il  re,  con  acquisto  d’onta  e di  vergogna 
si  ritrassono  dalla  battaglia.  Quc’  d’  entro  avendo  combattuto 
francamente,  confortati  e medicati  di  loro  fedite,  presono  delle 
fatiche  riposo. 


CAPITOLO  XGII- 

Come  il  conte  d' Avellino  con  dieci  galee  elette  a Napoli , 
e Averea  e' arrendè  al  re. 

Stando  1'  assedio  ad  .\vcrsa , la  reina  Giovanna  non  essendo 
bene  del  re  Luigi,  perché  volea  essere  da  lui  più  riverita  che 
non  le  parea,  perocché  era  donna  e reiaa  del  reame,  c il  ma- 
rito non  era  ancora  re,  a sua  'stanza  fece  in  Proenza  al  conte 
d’Avellino,  capo  e maggiore  della  casa  del  Balzo,  armare  dieci 
galee;  e all’uscita  di  giugno  nel  detto  anno  giunse  nel  porlo  di 
Napoli  colla  detta  armata,  atteso  per  soccorso  del  quale  aveano 
gran  bisogno.  Ma  il  conte  pieno  di  malizia,  conoscendo  il  biso- 
gno del  re  Luigi,  e poco  curandosi  della  reina,  mostrandosi  di 
\o1ere  trattare  suo  vantaggio,  colle  sue  galee  si  teneva  in  allo 
sopra  il  porto  di  Napoli.  E per  trarre  vantaggio  o mantenere 
l’armata,  ordinò  che  ogni  legno  o barca  che  nel  porto  volesse 
entrare  o uscire  pagasse  certa  quantità  di  danari,  e per  questo 
modo  aggravava  i Napoletani,  e faceva  loro  più  grande  la  ca- 
restia della  vittuaglia.  E stando  in  questo  modo , trattava  do- 
mandando vantaggio  al  re  Luigi  , e il  re  gliel’  otriava  quanto 
sapea  domandare,  per  avere  l’aiulo  di  quelle  galee,  agglugncn- 
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lìo  i pricj;bi  dulia  ruina,  mostrando  come  con  quelle  f;a1ee  po* 
teano  racqiiistare  le  terre  di  quella  marina  , onde  sef^uirebbA 
loro  grande  soccorso.  Ma  per  cosa  ebe  fare  sapesse  non  polO 
smuovere  il  conte  a dargli  l'aiiito  di  queU'arroata,  anzi  si  par- 
ti di  là,  e per  potere  agiare  la  ciurma  in  terra  s’apportd  al  ca- 
stello dell’Uovo:  e cominciò  a trattare  col  re  d'Ungberia  di  vo- 
lergli dare  per  moglie  la  sirocebia  della  reina , che  fu  moglie 
del  duca  di  Durazzo,  e il  re  avvisato  gli  dava  intendimento,  per 
volere  quelle  galee  tenere  in  contumace  de’  suoi  avversari.  E 
stando  il  conte  in  trattati  e di  Id  e di  qua,  non  si  potea  cono- 
scere che  facesse  la  volontà  della  reina,  nè  che  fosse  ribello  al 
re  Luigi,  o in  che  modo  si  potesse  giudicare  essere  col  re  d'Un- 
gberia, tenendo  colla  sua  malizia  ogni  parte  sospesa.  .M  re  Lui- 
gi 0 ni  Napoletani  fece  danno,  alla  reina  non  accrebbe  baldan- 
za; ma  al  re  d’Ungheria,  per  lo  suo  trattare,  fece  piuttosto  ave- 
re A versa:  che  sentendo  gli  assediati  i trattati  del  conte,  affa- 
ticati lungamente  alla  difesa  d’Aversa,  pensando  che  il  re  d’Un- 
gheria rimanesse  nel  Regno,  benché  ancora  si  potessono  difen- 
dere alcun  tempo,  presono  partito  di  trattare  per  loro.  E mes- 
ser  Iacopo  Pignattaro  loro  capitano,  essendo  regnicolo,  e di  na- 
tura mobile  alla  nuova  signoria,  tosto  s’accordò  col  re,  ed  ebbe 
sotto  titolo  di  loro  soldi  moneta  dal  re  d'Ungheria,  e rendegli  la 
città  d’Aversa  : il  quale  incontanente  v'  entrò  dentro  con  tutta 
sua  cavalleria , e non  lasciò  fare  a’  cittadini  alcuna  violenza  o 
ruberia.  E questo  fu  del  mese  di  settembre  del  detto  anno.  Ma- 
nifesto fu  che  questa  vittoria  venne  agli  Ungberi  a gran  biso- 
gno, perocché  già  era  si  stracca  la  gente,  per  lungo  disagio  e 
per  la  carestia,  che  poco  più  vi  poteano  stare,  e il  partire  sen- 
za averla  vinta  tornava  al  re  e alla  sua  grande  cavalleria  on- 
tosa vergogna. 


CAPITOLO  xcin- 

Come  il  re  d'Ungheria  e il  re  Luigi  tennono  a certa  tregua. 

Avendo  non  {spedite  guerre,  ma  piuttosto  avviluppamenti  di 
quelle  narralo  de’  fatti  del  regno  di  Cicilia , seguila  non  meno 
incognito  e avviluppato  processo  nelle  seguenti  successioni  di 
que’fatti;  ma  cotali  ebenti  alla  nostra  materia  s’olferirannoi  con 
nostra  scusa  gli  racconteremo.  Avuta  il  re  d’Ungheria  la  cilld 
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(1  Aversa,  alia  i|iiaie  lmi){o  leiiipo  s’ era  diballiito  con  Inlla  I) 
sua  grande  oste,  e non  l’avca  potuta  m'  per  forza  ii(>  per  asse- 
dio acquistare , essendo  delmle  città  di  mura  e da  poca  gente 
difesa,  si  pensò  clic  rallre  maggiori  e piò  forti  città  ctie  si  te- 
in’ano  contro  a lui  sareltliono  pai  malagevoli  a conquistare,  o 
per  esempio  d’Aversa  Irovereblie  maggiore  resistenza;  c i suoi 
baroni  aveano  già  compiuto  con  lui  il  termine  del  debito  ser- 
vigio, e a volerli  ritenere  al  conquisto  del  Regno  bisognava  ebe 
desse  loro  danaro,  che  n’avea  pochi,  e del  Regno  non  ne  potea 
trarre,  essendo  in  guerra:  vide  die  il  re  Luigi,  i baroni,  e quel- 
li ebe  si  teneano  dal  suo  lato  erano  disposti  di  stare  alla  dife- 
sa delle  mura  : e però  mutò  1’  animo  agcvolcmente  disposto  a 
trovare  accordo  , col  quale  con  meno  sua  vergogna  si  potesse, 
partire  del  Regno.  E dall’  altra  parte  il  re  Luigi  era  a tanto 
condotto , ebe  non  che  potesse  con  arme  resistere  al  nimico  , 
ma  di  mantenere  bisognose  e necessarie  spese  di  sua  vita  era 
impotente;  e se  non  fosse  ebe  l’animo  de’Napoletani  concorrea 
a lui  e alla  reina  alla  loro  difesa,  non  arebbono  potuto  soste- 
nere. E per  questa  cagione  era  atta  la  materia  da  catuna  par- 
te a venire  alla  concordia  con  piccolo  aiuto  d’  alcuni  mezzani. 
Onde  alcuno  prelato  di  santa  Chiesa,  il  quale  era  dal  papa  man- 
dato nel  Regno,  e il  conte  d’Avellino,  ebe  avea  da  ogni  parto 
piittaneggiato,  roH’aiuto  d’alcuno  altro  barone,  movendosi  a cer- 
care se  potessono  trovare  via  d’  accordo,  con  piccola  fatica  vi 
pervennono  alla  cavalleresca,  in  questo  modo.  Cbe  triegue  fos- 
sono  fatte  infino  a caien  di  aprile,  gli  anni  Domini  t:i51  , con 
patto,  cbe  cbi  avesse  nel  Regno  dovesse  sicuramente  tenere  suo 
città,  castella  e ville  in  pace  tutto  il  tempo  detto.  Che  la  que- 
stione che  si  faceva  contro  alla  reina  Giovanna  della  morte  del 
re  Andreasso  , si  dovesse  commettere  nel  papa  e ne’ cardinali; 
e dove  fesse  trovala  colpevole,  dovesse  perdere  il  reame,  c tor- 
nasse libero  al  re  d’Ungheria:  e dove  ella  non  fosse  giudicat.i 
colpevole  della  morte  del  marito  , ma  liberatane  per  sentenz.i 
del  papa  e del  collegio  dc’cardinali,  dovesse  rimanere  rcina  del 
detto  regno.  E il  re  dTnghcria  le  dovoa  rendere  tutte  le  città, 
castella  e baronaggi  che  vi  tcnea,  riavendo  da  lei  per  le  spe- 
se fatte  per  lui  fiorini  trccenlomila  d’oro,  per  quello  modo  e 
termine  competente  che  ordinato  fosse  per  la  santa  Chiesa  ; u 
per  patto  catuno  re  si  dovea  partire  person.almentc,  e la  reina 
del  reame.  Per  la  ' fermezza  d’  attenere  1’  uno  all’  altro  questi 
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pnlti  non  chbn  altro  lopamc,  che  la  fù  o la  scrittura  o la  tosti- 
inonianza  de’  mezzani.  Il  re  d’  Ungheria  che  area  d’  uscire  del 
reame  maggior  voglia,  prese  l’onesta  cagione  d’andare  in  ro- 
mcaggio  a Koma  al  santo  perdono;  e in  Puglia  alle  terre  della 
marina  lasciò  de’suoi  Ungheri  alla  guardia  con  loro  capitani,  e 
forni  di  buona  guardia  tutte  le  sue  tenute  in  Terra  di  Lavoro; 
e a Capova  e Aversa,  e per  l’ altre  terre  e castella  circiislantl 
lasciò  suo  vicario  messer  fra  Moriale  cavaliere  friere  dì  san 
(’iiovanni  di  Provenza,  valente  e ridottato  cavaliere,  con  buono 
masnade  di  Provenzali,  di  cui  il  detto  re  molto  si  confidava;  e 
a Viglioncse  e a Lanciano  c nell’altrc  terre  che  tenea  in  Abruz- 
zi lasciò  vicario  messer  Currado  Lupo  , franco  cavaliere  , con 
sue  masnade  di  Tedeschi  a quella  guardia.  E ordinato  ch’ebbe 
la  guardia  dello  sue  terre  nel  Regno  si  mise  a cammino  per 
andare  a Roma:  e inconlanento  il  re  Luigi  per  mostrare  di  vo- 
lere uscire  del  Regno,  c tenere  i patti,  sì  parli  da  Napoli  colla 
reina,  e venne  alla  ritlò  di  Gaeta  in  su’conllni  del  reame,  e ivi 
attendeva  che  il  re  d’Ungheria  si  partisse  d'Italia  c tornasse  in 
suo  reame,  com’era  in  convegna;  e ciò  fatto,  il  re  Luigi  e la 
reina  Giovanna  doveano  fuori  del  reame  attendere  la  sentenza 
di  santa  Chiesa.  I Gaetani  ricevellono  il  re  Luigi  e la  reina 
Giovanna  in  Gaeta  con  grande  onore:  e provvidongli  di  loro  da- 
nari per  aiuto  alle  spese,  che  n’aveano  grande  bisogno.  Ed  ivi 
sì  fermarono  con  animo  e intenzione  di  non  uscire  del  Regno, 
bene  che  promesso  l’avessono,  parendo  loro  che  il  dilungamcn- 
to  da  quello,  al  bisognoso  c lieve  stalo  ch’aveano,  fosse  perico- 
loso al  fatto  loro.  li  re  d'Ungheria  segui  a Roma  suo  viaggio, 
e avuto  il  santo  perdono  senza  soggiorno  se  ne  tornò  in  Un- 
gheria. 


CAPITOLO  XCIV. 

Come  il  conte  d' Avellino  diè  al  suo  figliuolo  per  moglie 
la  duchessa  di  Durazzo. 

Il  conte  d’.\veIllno,  il  quale  colle  sue  galee  era  rimaso  sopra 
Napoli  al  castello  deU’Uovo , vedendo  i falli  del  regno  rimasi 
intrigali  per  lungo  tempo,  essendo  rimasa  la  duchessa  di  Du- 
razzo sirocchia  della  reina,  vedova,  nel  castello  dell’Uovo,  chia- 
mala Maria,  non  ostante  che  ’l  detto  conte  fosse  suo  compare. 
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ni.T  per  quello  mostrando  più  fnmigliorilil,  con  piccola  comp.l-> 
gnia  andò  al  castello  per  vicitnria,  innanzi  alla  sua  partila;  la 
duchessa  con  buona  confidanza  gli  fece  aprire  liberamente  il 
castello,  ed  egli  con  due  suoi  figliuoli  e colla  sua  famiglia  ar- 
mala v’entrarono:  e entrati,  fece  prendere  la  guardia  delle  por- 
ti e delle  fortezze  d'entro.  Ed  essendo  colla  duchessa  , disse 
che  volea  ch’ella  fosse  moglie  di  Ruherto  suo  figlinolo  , e per 
forza  le  fece  consumare  11  matrimonio  : c di  presente  la  trasse 
del  castello  con  tutti  i suoi  arnesi,  e misela  nella  sua  galea  , 
per  menarla  in  Proenza  (a).  11  re  Luigi- eh' era  in  Gaeta  senti 
di  presente  questo  fatto  , e egli  e la  rcina  ne  furono  mollo 
turbati.  E seguendo  il  conte  suo  viaggio  per  tornare  in  Proen- 
za con  tutte  le  galee,  quando  furono  sopra  a Gaeta  T otto  en- 
trarono nel  porto,  e i padroni  e’nocchicri  e le  ciurmi  scesono 
in  terra  per  pigliare  rinfrcscamcnto.  Il  conte  colla  duchessa  c 
co’figliuoli  riinasono  fuori  del  porlo  in  due  galee,  e attendeva- 
no l’altre  che  prendevano  rinfrcscamcnto  per  seguire  loro  viag- 
gio. Il  re  Luigi  cautamente  fece  venire  a se  i padroni  e’  noc- 
chieri deir  otto  galee,  c fere  segretamente  armare  de’  Gaetani 
e stare  alla  guardia,  che  non  potessono  senza  sua  volontà  tor- 
nare alle  galee.  E fatto  questo,  disse  : pensate  di  morire  se  non 
Lite  che  le  due  galee  dov’è  il  conte,  e i figliuoli  e la  duches- 
sa, venghino  dentro  nel  porto  a terra  ; e alle  minacce  aggiun- 
se amore  e preghiere  : e ritenuti  de’caporali  cui  egli  volle  per 
sicurtà  del  fallo,  lasciò  gli  altri  tornare  alle  galee  : I quali  di 
presente  s’  arrostarono  alle  due  galee  del  conte,  che  di  questo 
fatto,  come  il  peccato  l’accecava,  non  s’era  avveduto,  e di  pre- 
sente r ebhono  condotte  a terra  dentro  al  porto.  Allora  il  re 
mandò  a dire  al  conte  che  venisse  a lui.  Il  conte  si  scusò  che 
non  polca  perocch’era  forte  stretto  dalle  gotte.  Il  re  acceso  di 
furore  e infiammato  d’ ira,  per  l’ ingiuria  ricevuta  della  vergo- 
gna fatta  al  sangue  reale,  c de’  suoi  gravi  e pericolosi  baratti, 
non  si  potò  temperare  nò  raffrenare  il  conreputo  sdegno  ; ma 
prese  certi  compagni  di  sua  famiglia,  e armati,  in  persona  si 
mosse  : c giunto  al  porto,  montò  in  su  la  galea  dov’era  il  con- 
te. Venuto  a lui , in  brieve  sermone  gli  raccontò  lutti  i suoi 
tradimenti,  e la  folle  baldanza  che  Io  aveva  condotto  a vitupe- 
rare il  sangue  reale:  e detto  questo,  senza  attendere  risposta, 
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ron  uno  stocco  il  fedi  del  primo  colpo;  e inconlanentc  n’  ebbe 
tanti,  che  senza  potere  fare  parola  rimase  morto  in  su  la  ga- 
lea. La  duchc.ssa  di  presente  fu  tratta  di  galea,  e collocata  colla 
sua  famiglia  e co’  suoi  arnesi  in  uno  ostieri  in  fiaela,  c i due 
figliuoli  del  conte  furono  messi  in  prigione.  Lasceremo  ora  dei 
f.itti  del  Regno,  ebe  stando  le  triegue  non  v'  ebbe  cosa  degna 
di  memoria,  e ritorneremo  alla  nostra  materia  degli  altri  falli 
d'Italia,  e della  nostra  città  di  Firenze. 

CAPITOLO  XCV. 

Della  grande  potenza  dell’  arciveieovo  di  Milano , « come 
i Fiorentini  temeano  di  Pistoia,  e quello  che  ne  segui. 

In  questo  medesimo  tempo,  tra  il  fino  del  cinquantesimo  ed 
il  cominciamento  del  milletrecenlocinquantimo,  i Fiorentini  co- 
minciarono forte  a temere  della  città  di  Pistoia  , la  quale  per 
riltadinescbe  sette  era  divisa  e in  male  stato.  E la  casa  dei 
Panciatichi , che  non  erano  originali  guelfi  , in  que*  di  aveanu 
caccialo  della  città  niesser  Ricciardo  Cancellieri  e i suoi  natura- 
li, guelfi,  di  quella  terra,  e antichi  servidori  del  comune  di  Fi- 
renze : e messcr  Giovanni  Panciatichi  s'avea  recato  in  mano  il 
governamento  di  quella  terra,  e per  sembianti  mostrava  d'  es- 
sere amico  del  comune  di  Firenze.  I Fiorentini  sentendo  l’arci- 
vescovo  di  Milano,  il  quale  in  quel  tempo  avea  sotto  la  sua 
tirannia  ventidue  città , tra  in  Lombardia  e in  Piemonte  , e di 
nuovo  avea  contro  la  volontà  di  santa  Chiesa  presa  la  città  di 
Bologna , la  quale  confinava  col  loro  comune , temeano  forte 
che  Pistoia  per  le  cittadinesche  discordie  non  pervenisse  nelle 
sue  mani,  e però  voleano  la  guardia  di  quella  terra.  E quanto 
che  messer  Giovanni  si  mostrasse  amico  del  comune  di  Firenze, 
con  diverse  e nuove  cagioni  tranquillava  e metteva  indugio  col 
seguito  de’  cittadini  della  sua  setta  , che  il  comune  di  Firenze 
non  avesse  la  guardia,  raffrenando  l’appelito  de’Fiorenlini,  col 
sospetto  del  potente  vicino.  Nondimeno  i Pistoiesi  guelfi  pur 
vullono  che  il  comune  di  Firenze  v'  avesse  dentro  alcuna  sua 
sicurtà , e consentirono  che  i Fiorentini  inettessono  in  Pistoia 
messer  Andrea  Salamoncelli,  uscito  di  Lucca  loro  soldato  , con 
cento  cavalieri  e con  centocinquanta  masnadieri  alla  guardia  di 
l’isluia,  alle  spese  del  comune  di  Firenze , con  patto  espresso 
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che  il  detto  capitano  co’  suoi  cavalieri  u fanti  giurassoiio  di 
mantenere  quello  stato  che  allora  reggeva  Pistoia,  contro  li  co- 
mune di  Firenze  , c ogni  altro  che  offendere  o mutare  il  vo- 
lesse. I Fiorentini  vedendo  che  meglio  non  si  poteva  fare  senza 
grave  pericolo , benché  conoscessono  che  questa  non  era  la 
guardia  che  bisognava,  acconsentirono,  e misonvi  il  capitano  e 
la  gente  d'  arme  sotto  il  detto  saramento  : c con  molte  dissi- 
mulazioni e lusinghe  manteneano  quella  città,  ritenendo  i ca- 
valieri in  Firenze  senza  mutazione  inflno  al  primo  tempo. 

CAPITOLO  XCVI. 

Come  certi  rettori  di  Firenze  voUono  prendere  Pittoia 
per  inganno. 

Era  per  successione  de’rettori  di  Firenze  di  priorato  in  prio- 
rato la  sollecitudine  di  mettere  rimedio  alla  guardia  di  quella 
città,  e non  trovandosi  da  potere  fare  altro  che  fatto  si  fosse, 
alcuni  allora  rettori  del  nostro  comune  , con  pid  presunzione 
che  il  loro  consiglio  non  permettea,  prov  ridono  di  fare  tra  lo- 
ro segretamente  d’  avere  per  non  leale  ingegno  la  signoria  di 
quella  terra;  e com’  ebbono  conceputo  il  non  debito  fatto,  cosi 
per  non  discreto  nò  savio  modo  il  vollono  mettere  a esecuzio- 
ne, e sotto  altro  titolo  accolsono  i soldati  del  comune  a piedi 
e a cavallo  , e mossonne  delle  leghe  del  contado  ; c avendo  a 
questa  gente  dato  ordine  alla  notte  che  si  doveano  muovere  , 
vollono  provvedere  di  mutare  di  Pistoia  il  capitano  eh'  avea 
giurato  a'  Pistoiesi , eh’  era  troppo  diritto  e leale  cavaliere  di 
sua  promessa,  e scambiare  le  masnade  sotto  il  titolo  della  con- 
dotta, acciocché  potessono  senza  contasto  dentro  meglio  fornire 
la  loro  intenzione  ; e a ciò  fare  mattamente  si  confidarono  a 
uno  ser  Piero  Cucci,  soprannomato  Mucini,  allora  notavo  della 
condotta  , il  quale  era  paraboloso  e di  grande  vista  , c poco 
veritiere  ne'  fatti.  Questi  promise  di  fornire  la  bisogna  chiara- 
mente, e d’  avvisare  del  fatto  alcuni  concstabili  coiiridentì  : e 
pre.so  a fornire  il  servigio,  1 poco  discreti  rettori  del  comune 
ebbono  la  promessa  di  colui  come  se  la  cosa  fosse  ferma  e 
certa  ; e per  questo  la  notte  ordinata  , a di  26  di  marzo  gli 
anni  Domini  1351,  feciono  cavalcare  i cavalieri  c'pedoni  ch’a- 
veano  apparecchiali , e con  loro  messer  Ricciardo  Cancellieri , 
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colle  scale  provveduto  alla  misura  delle  mura,  e a Pistola  Tu* 
rono  la  mattina  innanzi  di,  ed  ebbono  messe  le  scale , e mon- 
tati de’cavalieri  e de’  pedoni  in  su  le  mura , e scesine  dentro 
una  parte,  avvisando  d’avere  1'  aiuto  de'  soldati  del  comune  di 
Firenze  che  v’  erano  dentro , come  era  loro  dato  a divedere  , 
pensavano  a dare  la  via  agli  altri  e farsi  forti,  e tutto  era  sen- 
za contasto , perocché  i cittadini  si  dormivano  senza  sospetto. 
E i soldati  del  comune  che  dentro  v’  erano  non  aveaiio  senti- 
mento uè  avviso  alcuno , perocché  ii  notaio , a cui  la  bisogna 
fu  commessa,  fu  trovalo  in  Prato  nell’  albergo  a dormire.  Mes- 
ser  Ricciardo  essendo  co’suoi  in  sulle  mura  si  scoperse  innanzi 
tempo,  facendo  gridare  viva  il  comune  di  Firenze  c messcr  Ric- 
ciardo. I Pistoiesi  sentendo  il  rumore  credettono  fosse  opera  di 
messcr  Ricciardo  loro  sbandito,  il  quale  aveano  in  gran  sospet- 
to; e però  co’  soldati  de’  Fiorentini  insieme  furono  all'  arme,  e 
trassono  allo  mura  francamente  ad  assalire  coloro  che  dentro 
erano  scesi:  e feditine  alquanti , tutti  gli  presono , e allora  di 
prima  seppono  che  questa  era  fattura  de’  Fiorentini  ; e tutti 
co’soldati  de’Fiorentini  insieme  inlesono  sollecitamente  a guar- 
dare la  terra  il  di  e la  notte.  E la  folle  impresa , mattamente 
condotta  per  li  rettori  di  Firenze,  generò  io  Pistoia  grave  e pe- 
ricoloso sospetto,  e in  Firenze  molta  riprensione.  11  notaio , a 
cui  i signori  aveano  commessa  la  bisogna,  fu  preso  a furore  di 
popolo  e menalo  alla  podestd  , e avrebbe  perduta  la  persona  , 
se  non  che  il  grande  fallo  eh’  aveano  commesso  i suoi  coman- 
datori,  perché  non  gravasse  loro  difesono  lui.  E di  questo  se- 
gui quello  che  appresso  diviseremo. 

CAPITOLO  XCVII- 

Comt  i Fiorentini  attediarono  Pitloia  ed  ebbonla 
a’  comandamenti  loro- 

Quando  i Fiorentini  s’ avvidono  del  pericolo , ove  l’ indebita 
impresa  de’loro  rettori  gli  aveva  messi,  di  recare  a partito  i Pi- 
stoiesi, per  la  nuova  ingiuria  ricevuta,  d'aiutarsi  colla  forza  del 
vicino  tiranno:  temendo  che  questo  non  avvenisse,  non  per  ani- 
mo di  volere  di  quella  città  alcuna  giurisdizione  fuori  che  la 
guardia,  per  gelosia  che  al  tiranno  non  pervenisse,  di  presento 
diliberaruno  che  la  città  si  strignesse  per  forza  e per  amore 
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tanto  che  la  guardia  solo  sti  no  avesse,  per  loro  slcurlà,  e del 
nostro  eoimine  , c altro  non  volea  5 e senza  indugio  alla  gente 
rhe  andata  v'era  s’aggiunse  cavalieri,  quanti  allora  il  comune 
ne  aveva  , e fanti  a piè-  E per  decreto  del  comune  si  diè  pa- 
rola agli  sbandili  che  catuno  facesse  suo  sforzo,  e alle  sue  spe- 
se menasse  gente  nell’  oste  In  aiuto  al  comune  di  Firenze  se- 
condo suo  stato,  e dopo  il  servigio  fatto  sarebbe  ribandito  d’o- 
gni  bando.  Per  la  qual  cosa  in  tre  di  furono  intorno  a Pistoia 
ottocento  cavalieri  e dodicimila  pedoni,  e ristrinsonla  d’ogni  par- 
te con  più  campi  , sicché  di  loro  contado  nè  da  altra  amistà 
dentro  non  poterono  avere  alcuno  soccorso  o aiuto.  E di  Firen- 
ze vi  s’  aggiunse  sedici  pennoni , uno  per  gonfalone  , co’  quali 
andarono  duemila  cittadini  quasi  lutti  armati  come  cavalieri,  e 
molti  ve  n’andarono  a cavallo;  e giunti  nell’oste  con  loro  ca- 
pitani, feciono  dirizzare  intorno  alla  città  otto  ballifnili.  In  Pi- 
stoia aveva  a questo  tempo  millecinquecento  cittadini , o poco 
più,  da  potere  con  arme  difendere  la  terra,  oltre  alle  masnade 
a cavallo  e a piè  che  dentro  v’ erano  a soldo  de’ Fiorentini,  l 
quali  si  stavano  senza  fare  novità  dentro  o guerra  di  fuori:  per 
la  qual  cosa  al  gran  giro  della  città  parea  che  cosi  pochi  citta- 
dini non  la  dovessono  potere  difendere.  E per  questa  ragione  i 
Fiorentini  aveano  speranza  di  vincerla  per  forza  , quando  con 
loro  non  si  potesse  trovare  accordo.  I Pistoiesi  d’ entro,  uomini 
coraggiosi  e altieri,  con  dura  faccia  intendeano  di  0 notte  alia 
loro  difesa.-  e perch’orano  pochi  a tanta  guardia  quanta  il  di  e 
la  notte  convenia  loro  fare,  uscirono  delle  loro  case,c  vennono 
ad  abitare  intorno  alle  mura:  e le  mura  armarono  di  bertesche 
c di  ventiere,  e dentro  uno  largo  corridore  di  legname,  e for- 
nironlo  di  pietre  e di  legname  e di  pali  da  gillare  , e di  tra- 
vi sopra  i merli:  e feciono  a piè  delle  mura  intorno  intorno 
molti  fornelli  con  caldaie,  per  apparecchiare  acqua  bollita  per 
gittare  sopra  coloro  che  combaltessono:  c apparecchiarono  cal- 
cina viva  In  polvere  per  gittare , e con  ferma  e aspra  fronte 
mostravano  volere  difendere  la  loro  franchigia;  la  qual  cosa  era 
degna  di  molla  lode,  se  per  antichi  e nuovi  e continovi  esem- 
pli, della  loro  cittadinesca  discordia  non  fosse  contaminata.  E 
nddnrandosi  di  non  volere  prendere  accordo  col  cnmuue  di  Fi- 
renze, soffersono  il  guasto  di  fuori  de’  loro  campi;  e vedendo  i 
Fiorentini  che  più  s*  adduravano  , diliberarono  che  la  terra  si 
coinballcssc  ; e per  levare  loro  la  speranza  del  coutradio , co- 
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maiuiaroDO  a messer  Andrea  Salanioncelli , capitano  e conesta- 
bile  de’cavalieri  e de’pedoni  che  dentro  v’crano  a soldo  del  no* 
atro  comune,  che  ne  dovesse  uscire,  c cosi  fu  fatto;  per  la  qual 
cosa  la  nostra  oste  s’accrebbe,  o a loro  mancò  la  speranza  : e 
ordinati  di  fuori  ponti  e grilli , e castella  di  legname  e altri 
fornimenti  da  combattere  le  mura,  accioccbò  con  più  sicurtà  si 
potesse  intendere  alla  battaglia,  cinsono  di  buono  steccato  dal- 
l’uno battifolle  all'altro.  I Pistoiesi  vedendo  la  disposizione  dc'Fio- 
rentini,  e pensando,  eziandio  che  si  difendessono,  non  poteano 
bene  rimanere , cominciarono  più  a temere.  In  questo  mezzo 
ambasciadori  da  Siena  v’  entrarono  , mandati  dal  loro  comune 
per  trovare  accordo,  e come  che  s’adoperassono  conferendo  col- 
le parti,  manifesto  fu  che  peggiorarono  la  condizione , e ina- 
cerbirono gli  animi  e dentro  e di  fuori.  E dato  il  di  della  bat- 
taglia, e da  ogni  parte  apparecchiata,  i guelB  di  Pistoia,  ch’e- 
rano  la  maggiore  forza  della  città,  g’accolsono  insieme  con  po- 
chi ghihellini,  ed  essendo  al  consiglio,  ricercarono  con  l’animo 
più  riposato  il  pericolo  a che  si  conducevano , per  contrastare 
a’padri  loro,  il  comune  di  Firenze,  la  guardia  loro  e della  cit- 
tà, la  quale  doveano  con  istanza  domandare  a’Fiorentini  che  la 
prendessono , volendo  mantenere  la  città  a parte  guelfa  , e in 
più  sicuro  c pacifico  stato  che  non  erano.  E cosi  parlalo,  miso- 
no  il  partilo  a segreto  squittino,  e vinsero  che  la  guardia  della 
città  fosse  messa  liberamente  nel  comune  di  Firenze , e che 
dentro  vi  mettesse  gente  e capitano  alla  guardia  quanto  al  det- 
to comune  piacesse  ; e che  dentro  alla  città  in  su  le  mura  si 
facesse  un  castello  alle  spese  dc’Fiorentini,  per  più  sicura  guar- 
dia, e che  oltre  a ciò  avessono  la  guardia  di  Seravalle  e quel- 
la della  Sambuca.  E messi  dentro  de’  cittadini  di  Firenze  in 
quel  di,  ogni  cosa  di  grande  concordia  si  recò  in  buona  pace; 
e dentro  vi  misono  il  capitano  e’  cavalieri  e’  pedoni  che  i no- 
stri cittadini  vollono,  e presono  la  tenuta,  e ordinarono  la  guar- 
dia di  Seravalle:  e per  fretta  e mala  provvidenza  indugiarono 
di  mandare  per  la  tenuta  della  Sambuca  nel  passo  dell’alpe,  la 
quale  quando  poi  vollono,  senza  difetto  de* Pistoiesi,  non  pote- 
rono avere:  onde  poi  ne  segui  cagione  di  grande  pericolo  a’Pi- 
stolesi  e al  nostro  comune,  come  leggendo  per  innanzi  si  potrà 
trovare.  Fatta  la  detta  concordia,  i Fiorentini  levarono  il  cam- 
po c arsono  i battifolli , e ordinatamente  con  gran  festa  tornò 
tutta  la  bene  avventurata  oste  nella  nostra  città,  airiiscila  d’a- 
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prile,  gli  anni  di  Cristo  1351.  E pochi  di  appresso  \l  mandò  il 
comune  di  Flrenic  de’snoi  grandi  cittadini  con  pieno  mandato, 
i quali  riformassono  ai  piacere  de’cittadini  di  Pistoia  lo  stato  o 
il  reggimento  di  quello  comune  ; e rlmisonrl  mcMer  Ricciardo 
Cancellieri  e’suoi,  con  paco  de’  Panciatichi,  fortificata  o ferma 
con  più  matrimoni  dall' una  famiglia  all’altra. 

CAPITOLO  xcvin. 

Come  il  re  d’Inghilterra  eeonfue  in  mare  gli  Spagnuoii. 

Nel  tempo  delle  tregue  del  re  di  Francia  e di  quello  d’ In- 
ghilterra, gli  Spagnuoii,  i quali  usavano  colle  loro  cocche  e na- 
vili  di  navicare  11  maro  di  Fiandra,  cominciarono  a danneggia- 
re i navill  d’Inghilterra,  e a rnbare  in  corso  le  loro  mercatan- 
zie;  e seguitando  con  più  forza  la  loro  guerra,  per  più  riprese 
feciono  agl'Inghilesl  onta  e danno  assai.  11  re  d’Inghilterra  non 
potè  dissimulare  questa  ingiuria , che  senza  cagione  di  guerra 
gli  Spagnuoii  gli  aveano  fatta,  e però  accolse  suo  navilio,  e in 
persona  con  due  suoi  figliuoli  assai  giovani  si  mise  in  mare  per 
andare  in  Spagna.  11  re  di  Castella  che  senti  1’  armata  del  re 
d’Inghilterra,  fece  suo  sforzo  d’  armare  molte  navi , e abbocca- 
ronsi  coll’armata  d’ Inghilterra  nella  vicinanza  delle  loro  mari- 
ne, e commisono  aspra  e fiera  battaglia,  della  quale  il  re  d’In- 
ghilterra ebbe  la  vittoria,  con  grande  danno  degli  Spagnuoii  e 
delle  loro  navi.  E fatta  la  sua  vendetta , con  piena  vittoria  si 
tornò  io  Inghilterra.  E qui  finisce  il  noslro  primo  libro , anni 
di  Cristo  1351. 
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Prolago. 


P erocchè  anticamente  gl'  infedeli  e i pagani  e le  barbare 
nazioni,  compiacendosi  alla  reverenza  delle  virtù  morali,  i co> 
minciamenti  della  guerra  alle  ragioni  della  giustizia  congiu- 
gneano,  non  senza  debita  ammirazione  ne’nostri  tempi,  nc'quali 
i cristiani , non  solamente  dalle  morali , ma  dalle  virtù  divine 
ammaestrati  nella  perfetta  fede  di  Cristo  nostro  redentore,  mol- 
ti trapassano  con  disordinato  appetito  la  via  eguale  della  vera 
giustizia,  e seguitando  la  sfrenata  volontà  della  tirannesca  am- 
bizione, non  colle  debite  ragioni,  ma  con  perverse  cagioni,  con 
subiti  e sprovveduti  assalti  gli  sprovveduti  popoli  assaliscono  , 
le  città  e le  terre  , confidandosi  nella  loro  quiete , per  furti , 
per  tradimenti , e per  inganni  rapiscono,  sforzandosi  con  ogni 
generazione  d'inganni  quelle  soggiogare,  e sottomettere  al  gio- 
go della  loro  tirannia,  e non  meno  la  cristianità,  che  le  infe- 
deli nazioni,  di  queste  malizie  e inganni  ^spesso  si  conturba. 
£ avvegnaché  queste  cose  senza  vergogna  de'laici  secolari  rac- 
contare non  si  possono,  ne'cherici,  e massimamente  ne' prelati, 
ì quali,  invece  di  Cristo  fatti  spirituali  pastori  della  sua  greg- 
gia, diventando  rapaci  lupi,  nelle  predette  cose  sono  con  ogni 
abominazione  da  detestare.  E perù  venendo  al  cominciamciito 
del  secondo  libro  del  nostro  trattato,  diverse  e varie  cagioni  di 
questa  materia  prima  ci  s’apparecchiano,  vinti  da  onesta  ne- 
cessità, la  verità  del  fatto,- con  seguire  nostra  materia,  raccon- 
teremo. 
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CAPITOLO  II- 

Girne  il  comune  di  Firenze  vtara  la  pace  eolVareicetcoro 
di  Milano. 

I Fiorentini  avendo  per  gelosia  presa  la  gnardia  del  castello 
di  Prato  c delia  città  di  Pistoia,  usciti  della  paura  di  quelle, 
si  stavano  in  pace,  riputandosi  essere  in  amistà  dell’arcivescovo 
di  Milano,  perocché  guerra  non  v’era,  e contro  a sua  impresa 
i Fiorentini  non  s’crano  voluti  travagliare.  Con  Bologna  tenea 
le  strade  c i cammini  aperti , e le  mcrcatanzie  d’  ogni  parte 
andavano  e venivano  sicure.  E spesso  il  tiranno  scrivea  al  co- 
mune de’siioi  onori  e de'singiilari  servigi,  come  accade  ad  ami* 
ci,  e il  comune  a lui,  come  a reverente  signore  e caro  amico. 
E con  folle  ignoranza  stava  il  nostro  comune  senza  sospetto,  e 
per  non  dare  materia  di  sospetto  al  vicino  tiranno,  si  guarda- 
va di  fornirsi  di  capitano  di  guerra  e di  gente  d'arme,  e ap- 
pena avcano  fornite  di  guardie  le  loro  castella.  Il  tiranno , 
eh’  avea  fatta  la  lega  con  gli  altri  tiranni  d' Italia  e con  tutti 
i ghibellini,  si  venia  fornendo  di  gente  d’arme  al  suo  soldo  a 
piè  e a cavallo,  e vegghiava  al  continovo  contro  al  nostro  co- 
mune nella  conceputa  malizia  , attendendo  il  tempo  che  a ciò 
avea  divisalo.  E in  questo  mezzo  carezzava  con  doni  c con 
servigi  i suoi  vicini  tiranni,  per  averli  più  pronti  al  suo  ser- 
vigio al  tempo  del  bisogno.  E si  pensava , che  ingannando  i 
Fiorentini , e venendo  della  città  al  suo  intendimento  , essere 
appresso  al  tutto  signore  d’Italia.  E i rettori  della  città  di  Fi- 
renze avendo  a'siioi  confini  il  tiranno  polente,  viveano  improv- 
visi , sotto  confidenza  degna  di  biasimo  e di  grave  punizione. 
Ma  cosi  avviene  spesso  alla  nostra  città:  perocché  ogni  vile  ar- 
tefice della  comunanza  vuole  pervenire  al  grado  del  priorato 
e de’maggiori  uiici  del  comune  , ove  s’  hanno  a provvedere  lo 
grandi  e gravi  cose  di  quello,  c per  forza  delle  loro  capitudini 
vi  pervengono;  e cosi  gli  altri  cittadini  di  leggiere  intendimen- 
to e di  novella  cittadinanza  , i quali  per  grande  procaccio,  o 
doni  e spesa  si  fanno  a’temporali  di  tre  in  tre  anni  agli  squit- 
tiiii  del  comune  insaccare  : è questa  tanta  moltitudine  , che  i 
buoni  e gli  antichi,  c'savi  c discreti  cittadini  di  rado  possono 
provvedere  a'  fatti  del  comune  , c in  niuuu  tempo  patrocinare 
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quelli,  che  ò cosa  multo  strana  dall'antico  (^OTernamenlo  de’no- 
stri  antecessori , e dalla  loro  sollecita  provvisione.  E per  que- 
sto avviene  , che  in  fretta  e in  furia  sposso  conviene  che  si 
soccorra  il  nostro  comune,  e che  più  l’antico  ordine,  e il  gran  ' 
fascio  della  nostra  comunanza,  e la  fortuna,  governi  e regga  la 
città  di  Firenze,  che  il  senno  o la  provvidenza  de’ suoi  rettori. 
Catuno  intende  i due  mesi  c’ha  a stare  al  sommo  uficio  al  co- 
modo della  sua  utilità,  a servire  gli  amici,  o a diservire  i ni- 
mici  col  favore  del  comune , e non  lasciano  usare  libertà  di 
consiglio  a’  cittadini  : e questo  à spesso  cagione  di  vergogna  o 
di  grave  danno  del  nostro  comune  , ricevuto  da’  suoi  minori  e 
iinputenti  vicini. 


CAPITOLO  in. 

Toma  l'areivetcovu  di  Milano  appvote  tradimento  e condannò 
messer  Iacopo  Peppoli. 

Era  in  questo  tempo  rimaso  in  Bologna  messer  Iacopo  de’Pep- 
puli , il  quale  fu  traditore  con  messer  Giovanni  suo  fratello 
della  propria  patria  , vendendo  la  città  e i suoi  cittadini  al- 
l’arcivescovo , come  detto  abbiamo  , al  quale  la  sua  malizia  , 
e il  commesso  peccato,  tosto  apparecchiò  alcuna  penitenza  alle 
sue  male  operazioni.  Che  trattando  egli  con  certi  tiranni  lom- 
bardi di  fare  rivolgere  la  città  di  Bologna,  l’arcivescovo,  o ve- 
ro o bugia  che  fosse,  senti  che  trattato  si  tenea  per  lui  e per 
alcuni  altri  cittadini  di  Bologna:  e la  bocc  corse  che  trattava- 
no co’ Fiorentini:  e questo  non  ebbe  sostanza  alcuna  di  verità, 
il  tiranno  avea  voglia  di  trarlo  di  Bologna , sicché  ogni  lieve 
ragionamento  o materia  gli  fu  assai:  e però  di  presente  fece 
prendere  lui  e’flglitioli  e alcuni  altri  cittadini,  e condannali  gli 
altri  a morte,  messer  Iacopo  per  grande  servigio  condannato  a 
perpetua  carcere,  e pubblicati  i suoi  beni  alla  sua  camera,  come 
di  traditori,  e tolsegli  i danari  che  gli  restavano  della  vendila 
di  Bologna,  e le  castella  che  dato  gli  avea,  e il  proprio  patri- 
monio: e fattolo  venire  co’lìgliuoli  a Milano,  incarcerò  lui  nel 
castello  di  ....  e i figliuoli  a Cremona.  L’altro  fratello  che  a 
quello  tempo  era  in  Milano  non  involse  in  questa  sentenza,  il 
quale  dissimulando  suo  dolore  rimase  in  Milano  in  lieve  stato, 
per  passare  il  tempo  alia  provvigione  del  signore , con  amaro 
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cuore.  Assai  tosto  ba  fatto  manifesto  qui  il  divino  giodicio  la 
miseria  a che  sono  rondotti  i traditori  della  loro  patria,  i qua- 
li per  disperato  consiglio , i citladioi  i quali  gli  aveano  con 
grande  onore  esaltati  c fatti  signori  sottopuosono  per  avarizia 
al  giogo  del  crudele  tiranno  : e ora  spogliati  de'  propri  boni  , 
c privati  d’ogni  amore  de’loro  cittadini,  in  calamitosa  prigione 
danno  esemplo  agli  altri  di  più  intera  fede  a’ioro  comuni. 

CAPITOLO  IV- 

Come  V arcivescovo  fermò  d’  assalire  improvviso  la  città 
di  Firenze. 

Nel  mese  di  luglio  del  detto  anno , l’^arcivegcovo  di  Milano  , 
avendo  purgato  di  sospetto  la  città  di  Bologna  , per  la  morte 
d’alquanti  cittadini  e per  l’incarcerazione  di  messer  Iacopo  dei 
Pcppoli  e de’  figliuoli,  e accolti  e fatti  accogliere  quasi  tutti  i 
soldati  oltramontani  d’Italia,  parendoli  venuto  il  tempo  di  sco- 
prire a’suoi  collegati  gbibellini  d’Italia  la  sua  intenzione,  ebbe 
in  Milano  i caporali  di  parte  ghibellina  d’ Italia,  e conferì  con 
loro  di  volere  sottomettersi  il  comune  di  Firenze , e con  molte 
ragioni  dimostrò  com’  era  venuto  il  tempo  da  poterlo  fare  col 
loro  aiuto  : e ciò  fatto , era  spento  in  Italia  il  nome  di  parte 
guelfa,  l.a  proposta  fu  in  piacere  di  tutti.  Eranvi  caporali,  ol- 
tre a’  Lombardi,  gli  Ubaldini,  i figliuoli  di  Castruccio  Intermi- 
nelli  e messer  Francesco  Castracani  da  Lucca  , messer  Carlino 
di  Pistoia  e’suoi,  il  conte  Nolfo  d’ Urbino,  i conti  di  Santaliore 
e il  conte  Guglielmo  Spadalunga  , e de’  ribelli  del  comune  di 
Firenze  alquanti  di  quelli  da  Cignano  , e messer  Tassino  e il 
fratello  discesi  della  casa  de’Donati.  £ non  volendosi  scoprire  di 
esservi  in  persona  i Tarlati  d’Arezzo,  il  vescovo  co’  suoi  Uber- 
tiui,  e’Pazzi  di  Valdarno,  e il  conte  Tano  da  Montccarelli,  che 
erano  allora  in  pace  e in  amore  col  comune  di  Firenze,  in  se- 
greto vi  mandarono  catuno  segreti  ambasciadori  con  pieno  man- 
dato. I quali  lutti  udita  l’intenzione  del  potente  tiranno  furono 
mollo  allegri  , e confortarono  1’  arcivescovo  dell’  impresa  : ag- 
giugneiido  ebe  sentivano  i cittadini  di  Firenze  in  tanta  discor- 
dia per  le  loro  sette , c per  lo  male  contentamento  del  reggi- 
mento della  città,  e Arezzo  e Pistoia  in  si  male  stato,  che  se 
la  sua  potenza  improvviso  a quelli  comuni  col  loro  aiuto  si 
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stenderà  sopra  loro,  non  vedeano  che  di  tulio  in  breve  tempo 
o’non  fosse  signore  ; e la  signoria  di  Firenze  il  facea  signore 
d'Italia.  E cosi  d'un  animo  riroasono  in  accordo  col  tiranno  di 
fare  l'Impresa  ordinata;  e data  la  fede  della  loro  credenza  e di 
loro  aiuto , con  grandi  promesse  lieti  si  ritornarono  in  loro 
contrade,  e intesone  d*  apparecchiarsi  di  cavalli  e d*  arme  al 
loro  podere.  L’ordine  fu  preso,  che  quando  I’  osto  dell*  arcive- 
scovo fosse  sopra  i Fiorentini,  che  gli  Ubaldini  co*  Romagnuoli 
assalissono  nell’  alpe,  e i Tarlati  libertini  e Pazzi  si  rubellas- 
sono  e assalissono  il  Valdarno  : e il  conte  Tano  da  Monteca- 
relli  movesse  guerra  in  Mugello.  A’Pisaoi  intendea  1* arcivesco- 
vo co'suoi  conCdenti  ambasciadori  fare  rompere  pace  a'Fioren- 
tini , e muovere  guerra  dalla  loro  parte  : cercando  muoverli 
con  sue  coperte  suasioni , non  dimostrando  il  perchè , in  suo 
aiuto.  Ma  i Pisani  accorgendosi  del  fatto,  nutricavano  il  tiranno 
con  parole  di  speranza , e mandarono  a lui  loro  ambasciadori 
per  potere  sentire  più  il  vero  da  che  movea  quella  inchiesta , 
e per  avere  più  tempo  a deliberare.  £ questo  avvenne,  peroc- 
ché allora  la  città  di  Pisa  signoreggiava  per  li  Gambacorti , 
uomini  mercatanti  e amici  de'  Fiorentini.  Ma  i governatori  del 
comune  di  Firenze,  addormentati  e fuori  della  mente,  non  pro- 
curavano di  sentire  queste  cose,  e quello  che  sentivano  mette- 
vano al  non  calere,  e provvisione  alla  loro  guardia  non  facea- 
jio,  sentendo  che  molta  gente  d'arme  s’accogliea  in  Lombardia, 
e che  Lombardia  non  era  in  guerra,  ma  in  lega  coirarcivesco- 
vo  di  Milano.  1 quali  rettori  del  nostro  comune  non  erano  de- 
gni di  governare  il  fascio  di  tanta  città,  ma  di  grandi  pene 
delle  loro  persone,  commettendo  contro  al  comune  pericolo  d'ir- 
reparabile fallo. 


CAPITOLO  V. 

Come  si  mise  in  ordine  il  consiglio  preso. 

L’arcivescovo  di  Milano,  la  gente  d'arme  che  avea  in  diverse 
parti  in  Lombardia,  in  pochi  di  la  fece  venire  a Bologna:  e fatto 
capitano  messer  Giovanni  de* Visconti  da  Oleggio,  il  quale  per 
fama  si  tenea  essere  suo  figliuolo,  per  addietro  capitano  de’Pi- 
sani,  e prigione  dei  Fiorentini  nella  battaglia  che  feciono  per 
soccorrere  Lucca  alla  Ghiaia,  animoso  contro  a*  Fiorentini,  siii- 
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giilarmente  per  queU’onfa,  uomo  di  grande  animo,  c accompa- 
gnato da'  caporali  ghibellini  lombardi  toscani  e marchigiani , 
maestrevoli  conducitori  di  guerra,  si  pensò  prosperamente  for- 
nire la  commissione  a lui  fatta  per  lo  suo  signore.  11  castello 
della  Sambuca,  nel  passo  della  montagna  tra  Bologna  e Pistoia, 
era  allora  per  difetto  de’  Fiorentini  nelle  sue  mani , al  quale 
avea  di  vittuaglia  per  Toste  grande  apparecchiamento;  e di 
questo  non  s*  erano  accorti  i Fiorentini  ; e cosi  provveduto , 
subitamente  a di  28  del  mese  di  luglio,  gli  anni  Domini  1351, 
mosse  colla  sua  oste  da  Bologna,  e prima  fu  valicato  la  Sambuca,  e 
accampatosi  presso  a Pistoia  a quattro  miglia,  per  attendere  il 
rimanente  del  suo  esercito , che  1 Fiorentini  sapessono  alcuna 
cosa , o che  avessono  avuto  pensiero  che  la  forza  del  tiranno 
si  stendesse  sopra  loro  : ma  sentendo  questo , subitamente , in 
que’due  di  eh*  e'  nimici  attesone  la  loro  gente,  i Fiorentini  mi- 
sono  gente  d’  arme  a piè  e a cavallo  io  Pistola , sicché  dentro 
vi  si  trovò  alla  guardia  da  cinquecento  cavalieri  e seicento 
fanti.  Alla  venuta  dell’  oste,  messer  Giovanni  rannata  tutta  la 
sua  oste  e la  vittuaglia  , a di  30  di  loglio  predetto  si  strinse 
alla  città  di  Pistoia,  credendolasi  avere  per  vane  promesse,  ma 
non  essendogli  risposto  come  s’avvisava,  vi  si  strinse  e poscvisi 
ad  assedio.  La  gente  de’Fiorentini  che  dentro  v’era,  faceano  di 
di  e di  notte  sofllciente  e buona  guardia,  e per  questo,  se  trat- 
tato ninno  v*  era  non  s’  ardi  a scoprire , ma  tutti  i cittadini 
colla  gente  de’  Fiorentini  insieme  attesone  alla  difesa  della 
città  (a). 


CAPITOLO  VI. 

Come  gli  Ubaldini  arsono  Firenzuola , e presono 

Montecolloreto. 

Gli  Ubaldini,  eh*  erano  in  pace  col  comune  di  Firenze,  sen- 
tendo T oste  dell’  arcivescovo  sopra  Pistoia , avendo  fatto  loro 
sforzo,  e avuto  cavalieri  del  tiranno , improvviso  a’  Fiorentini 
apparirono  nelTalpe,  e corsono  a Firenzuola,  che  si  redificava 
pe’Fiorenlini,  ma  non  ancora  cinta  di  mura,  nè  di  fossi  nè  di 
steccati,  ma  incominciata,  e dentro  v*erano  capanne  per  alber- 

(n)  Vedi  Appendice  n.®  a8. 
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(;hi,  e lieve  guardia  per  tener  sicuro  il  cammino,  sicché  senza 
contrasto  la  prcsono  e arsono  ; e audaronsene  a oste  a Monte-' 
colloreto,  nel  quale  era  castcllauo  per  lo  comune  di  Firenze 
uno  Popolano  de’ Ciuriani  di  Firenze,  giovane  poco  scorto  de- 
gl’inganni delle  guerre.  Costui  vedendosi  assediato,  e dando  Tede 
Bile  parole  de’  nimici , i quali  diceano  come  Firenze  era  per 
arrendersi  al  signore  di  Milano,  si  condusse  mattamente  a pat- 
teggiare con  loro  : che  se  in  fra  ’l  terzo  di  non  fosso  soccorso, 
darebbe  la  rocca  t e per  istadico  diede  un  suo  iValello.  I Fio- 
rentini ch’aveano  l’animo  a guardare  queila  fortezza,  cercarono 
di  soccorrerla,  e trovato  uno  conestabile  valente  con  venticin- 
que masnadieri,  promise  d’  entrare  innanzi  al  termino  nel  ca- 
stello $ e di  presente  si  miso  in  cammino  : e tanto  procacciò 
per  suo  ingegno  e virtù,  che  innanzi  il  termino  fu  nel  castello, 
ma  non  potò  entrare  nella  mastra  fortezza , che  si  guardava 
per  lo  castellano , e ’l  castellano  avendo  questo  soccorso  si  pu- 
tea  difendere  per  lungo  tempo  da  tutta  la  forza  cb’avcssono  po- 
tuta fare  gli  Ubaldini,  perocché  il  luogo  era  fortissimo  e bene 
fornito:  ma  essendo  (come  egli  follemente  avea  messo  il  fratello 
nelle  mani  de’nimici,  1 quali  minacciavano  d’impiccarlo  se  non 
rendesse  la  rocca)  vinto  dall’amore  della  carne,  non  volle  rice- 
vere il  soccorso,  anzi  diede  la  rocca  a’nimici.  E salvate  lo  per- 
sone da’  nimici , condotto  a Firenze , e giudicato  traditore  del 
comune,  per  la  sua  dicollazione  e di  due  suoi  compagni  diede 
esemplo  agli  altri  castellani  di  più  intera  fede  al  loro  comune. 
I mallevadori  che  dati  avea  di  rassegnare  la  rocca  al  comune 
convenne  che  pagassono  lire  ottomila  com’erano  obbligatL 

CAPITOLO  VII- 

Come  gli  libertini,  e’Tarlali,  e i Pazzi  atealirono  il  contado 
di  Firenze. 

Messer  Piero  Sacconi  co’suoi  Tarlati  usciti  d’Arezzo,  c il  ve- 
scovo d’.\rezzo  degli  libertini  co’suoi  consorti,  e Bustaccio  co’Paz- 
zi  di  Valdarno,  per  lungo  tempo  stati  in  paco  e in  protezione 
col  comune  di  Firenze,  sentendo  l’avvenimento  di  messer  (ìio- 
vanni  Visconti  da  OIcggio  con  grande  forza  d’  armo  sopra  Pi- 
stoia, si  ragunarono  con  lutto  loro  sforzo  di  gente  d’arme  a più 
c a cavallo  a Bibbiena;  c daU'arcivescovo  aveano  avuto  dugonto- 
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rinquanta  barbute,  acriocchè  polesaonu  fare  maggiore  guerra. 
Di  presente,  improvviso  a'Fiorentiiii,  cominciarono  a cavalcare  so- 
pra loro,  e sopra  i conti  Guidi , amici  e fedeli  del  comune  di 
Firenze,  e oggi  correvano  in  una  contrada  e domane  in  un’al- 
tra, uccidendo  e predando,  e facendo  aspra  guerra.  I Fiorenti- 
ni vedendo  d'  ogni  parte  le  subite  e sprovvedute  tempeste  ve- 
nire sopra  loro,  e sentendo  gli  amici  diventati  nimici,  ebbono 
paura  non  piccola,  mescolata  di  grande  sospetto,  e i provvedu- 
ti rettori  del  comune  non  sapeano  che  si  fare.  E cosi  era  la 
città  di  forza  e di  consiglio  spaventata,  e molto  piena  di  paura 
e di  sospetto  per  modo,  che  non  veggendo  nè  per  atto  nè  per 
consiglio  alcuna  cagione  di  sospetto  cittadinesco,  non  si  fidava 
l’uno  dell’  altro,  e non  si  provvedea  al  comime  riparo  per  via 
di  consiglio  in  que’primi  cominciamenti. 

CAPITOLO  Vili. 

Come  i Fiorentini  mandaro  ambateiadori  al  capitano 
dell'  otte. 

Vedendosi  i Fiorentini  con  tanta  forza  e da  cotante  parti  as- 
salire dal  signore  di  Milano,  senza  avere  con  lui  alcuna  guer- 
ra o conturbaglone  di  pace,  elessono  alquanti  cittadini,  e man- 
daronli  ambasciadori  nel  campo  a messer  Giovanni  da  Oleggio, 
capitano  dell’  oste  sopra  a Pistoia  , i quali  essendo  giunti  nel 
campo  , furono  ricevuti  dal  capitano  assai  cortesemente.  E se- 
condo la  commissione  a loro  fatta  da’priori  e da’collegi  del  no- 
stro comune,  domandarono  messer  Giovanni,  con  ciò  fosse  cosa 
che  tra  l’ arcivescovo  suo  signore  e ’l  comune  di  Firenze  fosso 
pace  e ninno  sospetto  di  guerra,  perchè  venuto  era  ostilmente 
come  contra  suoi  nimici  sopra  il  comune  di  Firenze,  non  aven- 
do prima  annunziato  al  comune  la  sua  guerra  secondo  i patti 
della  paco,  salvo  che  per  una  breve  lettera  , mandata  per  lui 
poiché  fu  sopra  Pistoia:  la  quale  senza  precedente  cagione  di 
nostro  fallo,  disse;  non  avete  voi  voluto  osiervare  la  pace,  e pe- 
rò vi  facciamo  la  guerra:  la  quale  non  era  nè  onesta  nè  debita 
cagione;  e però  siamo  mandati  dal  nostro  comune  a sapere  la 
verità  di  questo  movimento  Udito  il  capitano  la  loro  ambascia- 
ta, raccolse  il  suo  consiglio,  e appresso  rispose  altieramente  in 
questo  modo.  Il  nostro  signore,  messer  rarcivcscovo  di  Milano, 
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^ potente,  benigno  e grazioso  signore,  c non  fa  volentieri  ina- 
lo ad  aicnna  gente  , anzi  mette  pace  e accordo  in  ogni  luogo 
ove  la  stia  potenza  si  stende;  è amatore  di  giustizia , e sopra 
gli  altri  signori  la  difende  e mantiene:  e qui  non  ci  ha  man- 
dati per  mal  fare , ma  per  volere  tutta  la  Tmicana  riducere  e 
mettere  in  accordo  e in  pace  , e levare  le  divisioni  e le  gra- 
vezze che  sono  tra’popoli  e'comuni  di  questi  paesi.  E perchè  a 
lui  è pervenuto  e sente  le  divisioni,  discordie  e sette,  e le  gra- 
vezze che  sono  in  Firenze,  le  quali  conturbano  e aggravano  la 
vostra  città  e tutti  i comuni  di  Toscana,  ci  ha  mandati  qui  af- 
rracliò  voi  vi  governiate  e reggiate  in  pace  e in  giustizia  per 
lo  suo  consiglio,  e sotto  la  sua  protezione  e guardia;  e cosi  in- 
tende volere  addirizzare  tutte  le  terre  di  Toscana.  E dove  que- 
sto non  si  possa  fare  con  dolcezza  e con  amore,  intende  farlo 
colia  forza  delia  sua  potenza  e degli  amici  sooi.  E a noi  ha 
commesso,  ove  per  voi  non  si  ubbidisca  al  suo  buono  e giusto 
proponimento  , che  mettiamo  la  sua  oste  in  sulle  vostre  porti 
e intorno  alia  vostra  città , e che  ivi  tanto  manterrà  quella  , 
accrescendola  c fortificandola,  continuamente  combattendo  d'ognt 
parte  il  contado  e il  distretto  del  vost'o  comune  col  fuoco  e col 
ferro  , e colle  prede  de’  vostri  beni , che  tornerete  per  vostro 
bene  alla  volontà  sua.  Udendo  gli  ambasciadori  la  superba 
risposta  del  capitano  e del  suo  consiglio,  non  parve  che  luogo 
c tempo  fosse  di  quivi  stendere  più  loro  sermone:  e però  do- 
mandarono sicurtà  fino  a Bologna  per  potere  andare  al  signo- 
re di  Milano , come  aveano  in  commissione  dal  loro  comune , 
la  quale  il  capitano 'non  volle  dare.  E però  si  tornarono  a Fi- 
renze, e spuosono  a'  signori  e al  consiglio  quello  ch’aveano  a- 
vuto  dal  capitano  dell’oste  per  risposta  della  loro  ambasciata, 
per  la  quale  l’ animo  de’  cittadini  di  Firenze  crebbe  più  in  di- 
sdegno che  in  paura. 


CAPITOLO  IX- 

Come  V oste  si  levi  da  Pistoia  e puosesi  a Campi. 

Essendo  stata  l’oste  del  tiranno  otto  di  sopra  la  città  di  Pi- 
stoia , e mancata  la  speranza  d’  avere  la  terra , per  la  buona 
guardia  e sollecita  che  *1  di  e la  notte  vi  faccano  i Fiorentini: 
e il  somigliante  di  Prato , nelle  quali  terre  erano  le  tre  parti 
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flitlla  gerite  d’arme  che  allora  aveano  i Fiorentini,  essendo  Id 
città  di  Firenze  quasi  rimasa  senza  aiuto  di  soldati  forestieri,  e 
non  avendo  capitano  di  guerra:  messer  Giovanni  da  Oleggio  col 
consiglio  de’caporali  ghibellini  ch’avea  con  seco,  i quali  stava- 
no solleciti  a sentire  il  fatto  del  nostro  comune,  c sentivano  es- 
sere dentro  grande  sospetto  e poco  consiglio , c minore  forza 
d'arme  che  in  Pistoia  e in  Prato,  con  molte  verisimili  suasioni 
mossono  il  capitano  subitamente  a stringersi  sopra  Firenze  colla 
sna  osto  ; il  quale  essendo  uomo  di  grande  ardire , e animoso 
contro  a’FiorentinI,  sentendosi  accompagnalo  da  molti  buoni  ca- 
pitani di  guerra,  c da  cinquemila  barbute  , e da  duemila  altri 
cavalieri,  e seimila  masnadieri  a piede,  non  bene  provveduta 
di  viltiiaglia  , sperando  nel  contado  di  F'ircnzc  farsene  abbon- 
devole, come  mostrato  gli  era,  a di  4 d’  agosto  del  detto  anno 
subilamente  levò  il  campo  da  Pistoia,  e per  la  strada  dritta  o 
piana  senza  arresto  valicata  la  terra  di  Prato,  condusse  la  sua 
uste  in  sull'ora  del  vespero  a Campi,  Brozzi  c Peretola,  improv- 
viso, non  che  a'Fiorcntini,  ma  agli  uomini  di  quelle  ville  e con- 
trade , per  la  qual  cosa  non  poterono  campare  alcuna  cosa  , 
fuori  che  le  persone,  e di  quello  vi  rimasono  assai,  li  capitano 
per  non  condiiccrsl  al  tardi,  e perchè  il  luogo  era  albergato  o 
pieno  d’ogni  bene,  fermò  il  campo  a Campi.  Della  villa  di  Cam- 
pi e d’  altre  d’ intorno  raccolsono  grano  e biada  e carnagione 
assai,  e molte  masserizie  c letta  dc’paesani:  e intesone  a starsi 
ad  agio  c a rinfrescare  la  gente  di  vivanda,  della  quale  intor- 
no a Pistoia  arcano  avuto  disagio.  E dato  l’ordine  al  campo  di 
buona  guardia  di  di  e di  notte,  provviddono  che  ogni  cavalca- 
la che  si  facesse  verso  la  città  di  Firenze  avesse  riscossa  di 
mille  cavalieri  il  meno.  E incontanente  cominciarono  a caval- 
care per  lo  piano  , prendendo  e raccogliendo  il  bestiame  e la 
roba  che  rimasa  v’era  senza  trovare  riparo  , e alcuna  volta  si 
stcsono  inflno  allo  mura  della  città  di  Firenze.  I Fiorentini  sen- 
tendo questa  subita  venuta  dell’oste  sopra  la  città,  e la  baldan- 
za pre<<a  d'aversi  lascialo  dietro  Pistoia  e Prato,  sbigottirono  di- 
sordinatamente, non  trovandosi  forniti  nè  provveduti  al  riparo. 
E i rettori  del  comune  per  lo  fallo  commesso  dcU’abbandonata 
provvisiono  non  sapeano  che  si  fare;  c molto  temeano  che  fos. 
.sono  venuti  cosi  baldanzosi  a istanza  de’  loro  cittadini  d'  entro. 
K in  questa  contumacia  c sospetto  si  stette  insino  che  manife- 
sto apparve  per  ropcrazionc  dc'cittadini  grandi  e popolani  gras- 
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si,  che  catuno  era  in  fede  al  suo  comune  : e levala  la  nebbia 
cbc  teneva  intenebrata  la  mente  del  popolo  e del  comune,  pre* 
sono  più  ardire,  e fedone  trarre  fuori  i gonfaloni,  e andarono 
coirarrae  alle  porli,  e fecionle  serrare  di  verso  la  parie  d’  ont 
d’ erano  I nimici  ; e ordinarono  guardie  di  buoni  cilladini,  fa- 
cendo il  di  e la  notte  fare  buona  guardia.  E armarono  le  mura 
di  venticre,  e le  più  deboli  parti  feciono  afforzare  pi;r  difende- 
re la  citU,  che  di  mettere  gente  in  campo  a quclfora  non  a- 
veano  podere. 

CAPITOLO  X- 

Come  Volte  ebbe  gran  difetti  a Campi  e a Calenzano. 

Avvenne,  che  stando  l’oste  a Campi,  per  mala  provvisione, 
tutto  il  bestiame  eh’  avrebbe  dato  con  ordine  lungamente  car- 
ne alt’osle,  in  pochi  di  si  straziò  e consumò.  E in  quello  tem- 
po era  sformato  caldo  e secco  grande,  e tutte  mulina  di  quel- 
le contrade  erano  state  sferrate  e guaste  ; per  la  qual  cosa  , 
benché  l’oste  avesse  del  grano,  non  pelea  fare  farine,  ed  era- 
no in  grande  soffratla  di  sale.  E la  vittuaglia  di  quel  piano 
cominciò  a mancare,  e quella  che  venia  da  Bologna  per  scor- 
ta era  spesso  in  preda  de’  cavalieri  cli’erano  in  l'isloia.  E per 
questo  avvenne,  cbc  in  pochi  di  all’oste  mancò  il  pane  e il  sa- 
le: e non  aveano  che  manicare,  se  non  carne,  c di  quella  po- 
ca , e cocevanla  col  grano , che  farina  non  aveano.  Da  ninna 
parte  del  contado  di  Firenze  aveano  mercato,  e cavalcale  noti 
poleano  stendere  in  parte  onde  recare  potcssono  fornimento  al 
campo,  perocché  lutto  le  circostanze  aveano  sgombrato  c ri- 
dotto nella  città.  Onde  cominciarono  a sentire  fame,  e il  caldo 
li  consumava  c alTliggcva  forte  i corpi  degli  uomini;  e il  mag- 
giore sussidio  cb’  avessono  era  1’  agresto  e le  fruita  non  ma- 
ture: e poco  tempo  v’  aveano  a stare,  che  senza  essere  conta- 
stati da’  Fiorentini  venivano  in  ultima  disperazione.  I loro  ca- 
pitani e conducitori  vedendosi  a questo  pericolo,  diedono  voce 
di  volersi  strignere  alla  città,  e per  forza  valicare  nel  piano 
di  san  Salvi.  I Fiorentini  temetlono  di  questo:  e non  trovando- 
si gente  d’arme  da  potere  contradiare  il  passo  a’ nimici,  fccio- 
nn  una  tagliata  dal  ponte  della  porta  a san  Gallo  iniìno  alla 
costa  di  Montughi:  c ivi  misono  molti  balestrieri  c popolo  all.v 
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f-uardia,  con  ordine  dì  soccorso  se  bisogno  fosse.  L’altra  rorc 
diedono  di  tornarsene  per  lo  piano  d’  ond’  erano  venuti  verso 
Pistoia  ; i Pistoiesi  per  questa  tema  ruppono  i passi,  e abbar- 
rarono  i cammini  con  fossi  e con  alberi.  E per  questo  i Fioren- 
tini più  temeano  che  non  valicassono  nel  piano  di  san  Salvi,  e 
per  questa  cagione  afforiarono  di  bertesche  e di  steccati  la 
rocca  di  Fiesole,  e fecionla  guardare;  e nondimeno  tutto  il  con- 
tado da  lunge  e d’appresso  fcciono  sgombrare  da  quella  parte. 
1 capitani  dell’  oste  vedendosi  a cotanto  disagio  , non  ardirono 
di  strignersi  più  alla  città, anzi  levarono  il  campo,  a di  11  d’a- 
gosto del  detto  anno,  e traendosl  addietro  si  puosono  a Calcn- 
zano.  l Fiorentini  stimando  che  se  n’andassono,  sonarono  le  cam- 
pane del  comune  a stormo;  e il  popolo  volonteroso  a cacciare  chi 
fuggisse  s'armò,  e alquanti  mattamente  senza  ordine  e senza  ca- 
pitano uscirono  della  città:  ma  sentendo  che  i nimicl  non  fug- 
givano, tosto  ritornarono  dentro  dalle  mura.  Ma  di  questo  na- 
cque la  voce  per  lo  contado  e scorse  per  tutto,  che  se  n’anda- 
vano per  la  Valdimarina;  e di  stormo  in  stormo  si  mossone  i con- 
tadini senza  ordine  o comandamento  del  comume,  e occuparono 
le  montagne  sopra  la  Valdimarina  d’ognì  parte,  e furono  loro  tan- 
to innanzi  all’ora  del  vespero,  che  forte  feciono  temere  e mara- 
vigliare i nimici,  ch’aveano  intenzione  di  valicare  nel  Mugello 
per  quella  via.  Come  i capitani  ebbono  fermo  il  loro  campq 
sotto  Calenzano  in  sulla  Marina,  feciono  combattere  la  pieve  e 
certa  fortezza  ov’  era  raccolta  la  vittuaglia  de’  paesani,  e prc- 
sonle  a patti , salve  le  persone:  e anche  presono  il  castello  di 
Calenzano,  che  non  era  muralo  nè  difeso , e in  questa  tenuta 
trovarono  alcuno  rinfrescamento.  Fino  a quell’  ora  non  aveano 
fatta  alcuna  arsione:  stando  ivi,  uno  grande  conestabile  tedesco 
si  stese  a Pizzidimonte,  e fuvvi  morto  da’villani;  e per  questa 
cagiono  vi  cavalcarono  e arsonlo,  e appresso  alcuna  altra  villa 
intorno  a Calenzano.  E fcciono  provvedere  i passi  per  valicare 
in  Mugello,  ch’ogni  altro  viaggio  era  loro,  in  stremità  del  pa- 
ne, più  pericoloso  a pigliare. 
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CAPITOLO  XI. 

•» 

Come  X rettori  di  Firenze  abbandonarono  il  passo 
di  Valdimarina. 

La  necessità  delle  cose  da  vivere , V un  di  appresso  V altro 
già  tornata  in  fame , strignea  T oste  del  Biscione , che  cosi  si 
chiamava  allora , a partirsi  del  piano , ove  senza  speranza  di 
potersi  allargare,  di  pane  erano  afTamati.  1 cittadini  di  Firenze, 
a cui  era  commessa  la  provvisione  della  guerra,  ch*erano  oltre 
a’prìori  e a’collegi  diciotlo  tra  grandi  e popolani,  sapeano  be- 
ne il  difetto  ch*aveano  i nemici,  ma  non  aveano  capitano,  e da 
loro  non  sapeano  la  maestria  della  guerra , conobbono  por  lo 
comune  grido , che  agevole  era  a tenere  loro  il  passo  che  non 
cntrassono  nel  Mugello  per  la  Valdimarina , che  per  natura  il 
luogo  era  stretto,  c’passi  aspri  e forti , da  tenergli  poca  gente 
con  loro  sicurtà  da  tutta  V oste:  e vidono  manifesto , che  dove 
questa  via  s*impedisse  loro,  convenia  che  si  parlissono,  tornan- 
do addietro  da  Pistoia  sconciamente.  Ma  la  tema  della  boce  che 
non  passassono  a san  Salvi,  ch*era  quasi  impossibile,  fece  al  co- 
mune non  riparare  a quel  passo.  Ma  un  gentile  scudiere  ala- 
manno, il  quale  in  quel  tempo  per  lo  comune  era  capitano  in 
Mugello,  da  se  medesimo  commise  a uno  della  casa  de*  Medici, 
il  quale  era  in  sua  compagnia,  cirandasse  a provvedere  al  pas- 
so, e diegli  dugento  fanti  e cinquanta  cavalieri.  La  commissio- 
ne fu  debole  a cotanto  fatto  : nondimeno  so  il  cittadino  fosse 
stato  valoroso,  e avesse  voluto  acquistare  onore,  molto  agevolo 
gli  era  a guardare  quel  passo  , perocché  i Mugellesi  sentendo 
che  il  capitano  mandava  a guardare  quel  passo,  con  grande  a- 
nimo  di  ben  fare  trassono  da  ogni  parte  allo  stretto  ov'era  ve- 
nuto il  provveditore.  Ed  essendo  nel  luogo,  viddono  che  il  pas-  * 
so  si  difendea  senza  dubbio  , a grande  sicurtà  de’  di  fendi  tori , 
per  la  fortezza  naturale  di  quelle  valli,  onde  conveniva  l’oste 
de* nemici  valicare  a piede,  e uomo  innanzi  uomo,  che  a ca- 
vallo insieme  non  v'era  modo  da  poter  valicare.  Ma  il  cittadi- 
no deputato  a quel  servigio  disse  a’Mugellesi  che  gli  conveniva 
essere  altrove,  e quivi  per  niuno  modo  si  potea  ritenere.  Ondo 
i Mugellesi  cb’crano  tratti  coraggiosi'  alla  difesa , vedendo  co- 
me colui  cui  doveano  avere  per  capitano  a quella  guardia  si 
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piirlivn,  pcnliTono  ogni  vigoro;  e parlilo  il  capitano,  tornarrv. 
no  a casa  , c cominciarono  a fuggire  il  loro  bcsliamc,  e le  lo- 
ro famiglie  e masserizie  , maledicendo  il  comune  di  Firenze 
c’suoi  governalori,  con  giusta  cagione  della  loro  fortuna. 

CAPITOLO  XII. 

Come  l'oste  del  Biscione  valicò  il  passo,  e andò  in  Mugello. 

i capitani  dell'  oste  che  si  vedeano  in  gran  bisogno  d’  nscire 
dei  luogo  dov'erano  slrelti  dalla  fame,  seppono  di  presento  co- 
me il  passo  era  abbandonato  da’Mngellesi,  e però  incontanente 
mandarono  innanzi  masnadieri  eletti,  e buoni  balestrieri  a pren- 
dere il  passo;  c senza  arresto  levarono  il  campo,  a di  12  d'  a- 
gosto  del  detto  anno,  e misonsi  loro  appresso.  In  sul  passo  era- 
no rimasi  alquanti  fanti  del  paese,  i quali  di  loro  volontà  atte- 
sono  i masnadieri  de'ncinici;  e alle  mani  con  loro,  li  ributtaro- 
no indietro.  Ma  vedendosi  pochi  e senza  soccorso , e vedendo 
i nemici  che  riempieano  le  coste  de’  poggi  e le  valli  d*  ogni 
parte,  abbandonarono  il  passo,  e i nemici  di  presente  il  preso- 
ne, e l’oste  senza  contrasto  o pericolo  valicò,  facendosi  grandi 
beffe  dei  comune  di  Firenze,  parendo  a catuno  di  servo  essere 
divenuto  signore.  E pensando  alla  viltà  ch’avevano  trovata  nei 
Fiorentini , a non  avere  fatto  tenere  e difendere  quel  passo,  e 
al  poco  provvedimento  che  mostravano  ne’  fatti  della  guerra  , 
crebbe  la  loro  superbia.  E poiché  si  viddono  essere  valicali 
senza  contrasto  nel  piano  di  Mugello,  presono  fldanza  d’  essere 
signori  di  tutto  il  paese  senza  contrasto  , e quel  di  medesimo 
cavalcarono  a Barberino,  e a Villamiova.  Barberino  era  forte  e 
bene  fornito  alla  difesa,  e molta  roba  v’era  dentro  raccolta  del- 
le vicinanze,  ad  intendimento  di  difendersi,  tanto  ch’avessono 
soccorso  da’Fiorentini.  Ma  Niccolò  da  Barberino,  (o)  antico  ca- 
stellano e de’nobili  di  quella  terra,  avendo  la  fede  corta  al  co. 
muno  di  Firenze  so  n’andò  al  capitano  dell’oste,  e senza  consi- 
glio de’suoi  castellani,  a suo  vantaggio  trasse  patto,  e rendè  il 
castello  a’  nemici , e misonvi  la  loro  guardia  , e la  vitlovaglia 
che  v’era  fece  dare  all’oste.  Villanuova,  e (ìagliano  , e Latera, 
c altro  terre  circostanti , che  non  erano  di  gran  fortezza , nè 

(nj  Vedi  Appendice  n®.  39. 
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guardate  da  gente  d*arme  del  comune  di  Firenze,  feciono  il  co-- 
mandamento  dei  capitano  deH’oste,  e dieronli  il  mercato.  Tro- 
vandosi la  gente  affamata  in  paese  largo  e dovizioso  e pieno 
d'ogni  bene,  soggiornarono  volontieri  più  di,  per  prendere  con- 
forto delle  loro  persone,  e alloro  animali,  che  tutti  n’  avevano 
gran  bisogno.  Ma  chi  ha  ne’fatti  della  guerra  il  tempo  da  avan- 
zare, e per  riposo  lo  indugia,  tardi  il  racquista;  e cosi  avven- 
ne a costoro  per  lo  detto  soggiorno,  come  appresso  diviseremo. 

« 

CAPITOLO  Xlll. 

Come  il  conte  di  Montecarelli  <t  rubellò  a* Fiorentini 
e venne  al  capitano* 

Il  conte  Tano  di  Montecarelli  rompendo  la  pace  ch'avea  col 
comune  di  Firenze , essendo  con  gli  altri  ghibellini  collegato 
coU’arci vescovo,  avendo  in  prima  per  inganno,  per  mala  prov- 
vedenza  del  castellano,  ritolta  a’Fiorentini  la  rocca  di  Montevi- 
vagnì,  nella  quale  era  a guardia  uno  popolare  figliuolo  di  Pie- 
ro del  Papa,  il  quale  fu  però  condannato  per  traditore , come 
senti  r oste  del  Piscione  nel  Mugello,  fece  suo  sforzo  di  cava- 
lieri in  piccolo  numero , e in  persona  con  i suoi  compagni  a 
cavallo  e con  dugento  fanti  venne  nell’oste  , e In  Montecarelli 
mise  la  guardia  per  T arcivescovo  e le  sue  insegne  ; e mentre 
che  Toste  stette  in  Mugello  fu  a nimicare  il  comune  di  Firen- 
ze, e a dare  il  mercato  all’oste,  e ricetto  in  Montecarelli  a’ne- 
mici  del  comune. 


CAPITOLO  XIV. 

Come  si  forni  la  Scarperia  e il  Borgo, 

Avvenne  come  Toste  del  tiranno  fu  valicata  nel  Mugello  , o 
dilungata  dalla  città,  a’Fiorentini  parve  al  lutto  essere  fuori  di 
sospetto,  e ritornò  loro  il  vigore  e la  virtù  delTanimo  a consi- 
gliare e a provvedere  a’rimedi.  £ in  quello  stante  che  Toste  si 
riposava  a Barberino,  misono  nella  Scarperia  Iacopo  di  Fiore 
conestabile  tedesco , uomo  leale  e valoroso,  il  qual  era  capita- 
no del  Mugello.  A costui  dierono  dugento  cavalieri  eletti  di  buo- 
na gente,  e trecento  masnadieri  esperii  in  arme,  de'quali  quasi 
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tulli  i coneslabili  furono  Fiorentini , uomini  di  grande  pregio 
In  falli  d’arme.  E fornirono  la  terra  di  molta  viltuaglla,  e d’ar- 
me, di  balestra,  e di  saettamento,  e di  legname  c di  ferramen- 
ti, e di  buoni  maestri  da  fare  ogni  diQcio  da  Difendere  e da 
difendere  ; e fornita  d' ogni  cosa  bisognevole  per  un  anno  , al 
dello  capitano  e concstabile  accomandarono  la  guardia  e la  di- 
fesa di  quello  castello.  E per  simigliante  modo  e forma  forni- 
rono il  Borgo  a san  Lorenzo,  e Pulicciano , e altre  fortezze.  E 
mandarono  armadure , saettamento  e balestra,  e ammonirongli 
di  buona  guardia,  confortandogli  ebe  a ogni  bisogno  avrebbono 
aiuto  e soccorso  presto  dal  comune.  E gli  uflciali  deputali  alla 
provvigione  di  quella  guerra  si  cominciarono  a provvedere  , e 
accogliere  gente  di  soldo  a cavallo  e a piè  quanti  avere  ne  po- 
teano,  per  attendere  alla  difesa. 

CAPITOLO  XV. 

Come  fotte  attediò  la  Scarperia. 

* 

Messcr  Giovanni  da  Oleggio  capitano  dell’  oste  , e il  Conte 
Nolfo  da  Urbino  maliscalco,  veduto  la  gente  rinfrescata,  e pre- 
sa forza  e baldanza  per  lo  abbondante  paese  dove  si  trovaro- 
no, con  le  spalle  di  Bologna,  onde  potevano  avere  prestamente 
aiuto  e favore  quando  bisogno  fosse,  pensavano  senza  contra- 
sto essere  signori  di  tutto.  E con  questa  baldanza,  a di  20  del 
mese  d’  .Agosto  del  dello  anno  vennero  colle  schiero  fatte  so- 
pra il  castello  della  Scarperia , e con  loro  s’ aggiunsono  gli 
Ubrildini,  eh’ erano  con  tutto  loro  sforzo  nell’ alpe,  c più  altri 
ghibellini  nemici  del  comune  di  Firenze.  La  Scarperia  era  a 
queU’ora  debole  terra  di  piccoio  compreso,  e non  era  murala 
se  non  dall’una  delle  parti,  ma  in  quello  stare  di  Barberino, 
in  molta  fretta  s’era  rimesso  il  fosso  vecchio  e trattone  la  ter- 
ra , c innanzi  a quello  fattone  un’  altro  piccolo , e racconciato 
In  steccato  assai  debole.  I nimici  vi  furono  intorno  con  tanta 
moltitudine  di  cavalieri  c di  pedoni,  che  copriano  tutto  il  pia- 
no , e avendo  da  ogni  parte  circondalo  il  piccolo  castello , o 
fermi  i campi  loro , domandarono  il  castello  a coloro  che  ’l 
guardavano , dicendo  come  i Fiorentini  non  lo  potevano  soc- 
correre nè  difendere,  ma  perocché  sentivano  che  dentro  v’ e- 
raiio  di  prod’uomini  e virtudiosi  d’arme,  volcano  far  loro  gra- 
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zia  d’ avergli  per  amici,  dove  rendessoDO  la  terra  senza  conta* 
stor  e che  quando  questo  non  faccssono  nel  breve  termine  loro 
assegnato  , gli  vincerebbono  per  battaglia  , e la  vita  non  per* 
donerebbono  ad  alcuno:  e cost  era  deliberato  per  lo  capitano  e 
per  tutti  i guidatori  dell’  oste.  Gli  assediati  risposono  che  vo* 
leano  termine  a rispondere , e che  dopo  il  termine  farebbono 
quello  che  la  fortuna  concedesse  con  loro  onore.  Furono  do- 
mandali da*  capitani  quanto  termine  voleano.  Gii  assediali  ri- 
sposano , che  con  loro  onore  non  vedeano  che  potesse  essere 
meno  di  tre  anni  ; e dopo  il  dello  termine  intcndeano  prima 
morire  in  su  1 merli,  che  di  quelli  dessono  uno  a’nimici:  e di 
rosi  franca  risposta  molto  feciono  maravigliare  1 capitani  del- 
r oste  , parendo  che  si  roettcssono  a grande  pericolo  a volere 
difendere  cosi  debole  castello , e da  cotanta  forza.  E fatta  la 
risposta  , di  presente  s'  ordinarono  e di  di  e di  notte  a molta 
sollecita  guardia,  e a buona  e a franca  difesa;  e cominciarono 
a regolare  la  vita  di  tutti,  come  se  Foste  vi  dovesse  stare  duo 
anni.  I nimici  cominciarono  prima  ad  assalirli  con  grossi  ba- 
dalucchi , per  tentare  il  loro  reggimento , il  quale  trovarono 
sollecito,  e maestrevolemente  provveduto  alla  difesa. 

CAPITOLO  XVI. 

Come  i Fiorentini  afforzarono  Spugnole. 

I Fiorentini  eh’  al  continovo  raccoglievano  gente  d’ arme  a 
cavallo  e a piè  al  loro  soldo,  e sollecitavano  gli  amici  d’  aiu- 
to, avendo  già  accolto  un  poco  di  genie  , deliberarono  d’  affor- 
zare Spugnole  e Montegiovi  per  guardare  le  contrade  di  qua 
da  Sieve,  e per  dare  alcuna  speranza  agli  assediati  della  Scar- 
peria,  e ivi  misono  de’cavalicri  ch’aveano,  e parecchie  masna- 
de di  buoni  e valorosi  masnadieri.  F.  al  Borgo  a san  Lorenzo 
crebbono  gente  d’arme:  e come  crescea  al  comune  gente  d’ar- 
me per  soldo  o per  amistà  gli  mandavano  alle  frontiere  do’ne- 
mici  in  Mugello.  Onde  avvenne  più  volle,  che  per  gli  aguati 
da  catuna  parte,  e per  le  cavalcate  de’  nimici  v’  ebbe  di  belli 
e di  grossi  assalti , ove  si  mostrarono  operazioni  di  buoni  ca- 
valieri e di  franchi  masnadieri.  Per  questo  avvenne  che  I ne- 
mici non  ardirono  a valicare  la  Sieve  colle  loro  cavalcale  in- 
verso Firenze.  E tutte  loro  cavalcate  di  là  da  Sieve  faceanu 
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grosse  di  mille  cavalieri , o dì  mlllecinquecenlo , o di  duemila 
per  volta , e nondimeno  erano  continuamente  percossi  alla  ri* 
tratta , e assalili  d*  aguati  che  si  metleano  loro.  E in  questo 
modo  si  venne  domesticando  la  guerra , e gli  uomini  del  pae* 
se  cominciarono  a prendere  cuore  c ardire  , per  modo  che  i 
villani  si  raccoglieano  insieme  e nascondevansi  a*  passi , e co* 
me  i cavalieri  si  stendevano  alle  ville  gli  uccidevano;  e avvez- 
zi a questo  guadagno  deU’arme  e dc*cavalli,  con  molta  solleci* 
tudine  intendevano  a tendere  i loro  eguali  in  ogni  luogo.  E per 
questo  modo  uccisono  de’ nenùcl' grande  quanlUd  nel  tempo  cho 
durò  la  detta  guerra. 

CAPITOLO  XVII. 

Come  si  difese  Puliceiano  di  grave  battaglia, 

AI  castello  di  Pulicciano  furono  condotti  per  certi  ghibellini 
della  terra  io  una  cavalcata  cinquecento  cavalieri  e quattro- 
cento fanti , e non  essendo  se  non  pochi  terrazzani  nella  for- 
tezza di  sopra , appena  la  difesono.  I borghi  di  fuori  arsono  o 
rubarono»  e mandaronne  il  bestiame  e la  preda  nel  campo.  Sen- 
tito questo  a Firenze , subito  vi  mandò  il  comune  cento  fanti 
masnadieri  alla  guardia  : i quali  vi  furono  tosto  a gran  biso- 
gno, perocché  quelli  dell’ oste  per  seducimcnto  di  traditori  del 
castello,  e per  conforto  de’soldali  cb’erano  stati  in  quella  caval- 
cata , si  pensarono  vincere  la  fortezza , che  non  era  chiusa  di 
mura,  ma  da  un  vile  steccato,  e avendo  quella,  signoreggereb- 
bono  un  paese  forte  e pieno  d’ogni  bene  da  vivere:  e però  una 
mattina  per  tempo  vi  feciono  cavalcare  duemila  barbute,  e mille 
fanti  e piò  balestrieri.  E giunti  a piò  del  castello , ì cavalieri 
scesone  de*cavalli,  e con  gli  elmi  e colle  barbute  in  testa  si  le- 
garono con  le  braccia  insieme,  tenendo  l’uno  l’altro,  e tra  loro 
ordinarono  i balestrieri,  e cominciarono  da  ogni  parte  a un’ora 
a montare  verso  gli  steccati.  1 terrazzani  ardili  e Aeri,  co’ sol- 
dati che  v’erano,  si  misono  francamente  alla  difesa  colle  bale- 
stra ch'aveano  e co’sassi  maneschi.  La  forza  de’nemici  era  gran- 
de tanto , che  per  forza  condussono  un  loro  conestabilc  con  la 
sua  bandiera  quasi  al  pari  dello  steccato.  Come  si  fermò  con 
r insegna  per  dare  favore  agli  altri,  tra  con  le  balestra  e con 
le  pietre  lo  trabocoarouo  morto  giù  per  la  ripa.  Mondimcno  1 
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nemici  con  >;rave  ballaglia  ({li  stringuano  forte  , e quelli  (tei 
castello  motto  vivamente  senza  riposo  difendeano  gli  steccati 
per  modo,  che  da  mezza  terza  Ano  a mezzo  di,  che  la  batta- 
glia era  durala  senza  arresto,  i nemici  non  aveano  potuto  ab- 
battere un  legno  del  loro  steccato.  Per  la  qual  cosa  vedendo  i 
cavalieri  la  franca  difesa  di  qne’villani,  e gid  morti  alquanti  di 
loro,  e che  il  giorno  era  nel  calare,  disperati  di  quell’  impre- 
sa, con  loro  vergogna  si  ritrasaono  della  battaglia  e tornarono 
nel  campo,  e più  non  tentarono  di  ritornarvi  (a). 

CAPITOLO  XVIII. 

Come  i Tarlati , e i Pazzi  di  Valdamo  i gli  libertini  tennono  in 
sul  contado  di  Firenze , e furonne  cacciati  per  forza  da’  Fio- 
rentini. 

Dall’altra  parte  messer  Piero  de’Tarlali  d’Arezzo  in  prospera 
vecchiezza,  valicati  i novanta  anni  della  sua  eU,  e il  vescovo 
d’Arezzo  della  casa  degli  Ubertini,  e i Pazzi  di  Valdarno , non 
ostante  che  fossono  in  paco  col  comune  di  Firenze,  avendo  du- 
gentocinquanta  cavalieri  di  quelli  dell’  arcivescovo,  e aggiun- 
tosi de’conti  d’ Urbino  e altri  ghibellini,  mentre  che  i’oste  era 
in  Mugello,  e con  trecenlocinqnanta  cavalieri  e con  duemila  pe- 
doni si  misono  da  capo  predando  il  contado  di  Firenze,  e ven- 
nono  all’Ambra,  e di  Id  intendeano  entrare  nel  Valdarno  e ve- 
nire a Feggbine.  I Fiorentini  sdegnosi  di  questi  traditori,  subi- 
tamente trassono  dalle  loro  frontiere  cinquecento  cavalieri , e • 

commisonu  a centocinquanta  cavalieri  ch’aveano  in  Arezzo  cho 
dovessono  venire  a raccozzarsi  co’  nostri  : e mossono  il  popolo 
del  Valdarno,  che  con  grande  animo  e di  buona  voglia  anda- 
vano in  quello  servigio.  Il  comune  di  Firenze  si  confidò  al 
tutto  in  questa  cavalcata  di  Albertaccio  di  messer  Bindaccio  da 
Kicasoli , uomo  savio,  prò’  e ardito  e buono  capitano,  se  fosse 
stato  in  fede  nel  servigio  del  comune  : e benché  altri  buoni 
cittadini  fossero  mandati  in  detto  servigio,  a costui  fu  dato  il 
mandato  che  In  tutto  fosse  ubbidito.  La  gente  a piè  e a caval- 
lo che  cavalcavano  di  volont.l , sopraggiunsono  i nimici  in  sul 
vespero  all’Ambra , in  parte , che  avendo  voluto  fare  quello  si 

(aj  Vedi  Appendice  n.°  3o. 
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polcva  per  la  nostra  gente,  non  no  campava  lesta  che  non  fov 
sono  morti  o presi  : peroccht'  la  gente  del  comune  di  Firenrc 
era  due  cotanti , e migliore  gente  d’  arme , e erano  nel  loro 
terreno  intorniati  dagli  amici.  Questo  Albertaccio  avendo  pa- 
rentado e amistà  co’  detti  nimici , portò  infamia  di  non  avero 
servito  il  comune  lealmente.  In  prima  d'avere  sostenuta  la  gen- 
te del  comune  a Montevarchi,  che  potea  più  infra  ’i  di  avere 
occupati  i nimici  : appresso , che  quando  fu  a loro  non  gli  la- 
sciò per  la  nostra  gente  badaluccare , per  tenerli  corti  e ri- 
stretti che  non  si  potessono  provvedere:  e perocché  non  lasciò 
porre  la  sera  la  cavalleria  de’  Fiorentini  nel  luogo  dove  si  po- 
teva torre  la  via  a’nimici  che  andare  non  se  ne  potessono  quella 
notte.  Per  li  savi  che  v’erano  con  lui  si  provvedeva,  nondime- 
no per  lo  pieno  mandato  ch’aveva  dal  comune  fu  ubbidito;  ed 
egli  mostrava  di  fare  buona  e franca  capitaneria  , e di  volere 
vincere  i nimici  senza  pericolo  delia  sua  gente:  e però  puosc 
quella  sera  il  campo  in  luogo  sicuro  a’  suoi , e utile  a’  nimici. 
0 vero  o bugia  che  fosse , infamalo  fu  d’  avere  dato  il  tempo 
e fatto  assapere  a’  nimici  che  si  doveseono  partire  in  quella 
notte  (a).  I nimici  traditori  del  nostro  comune,  vedendosi  sor- 
presi a loro  gran  pericolo , iniesono  con  ogni  sollecitudine  , 
senza  dormire,  a campare  le  persone  : e non  tennono  per  una 
via,  ma  per  diverse  parli  per  lo  scuro  della  notte  presono  la 
fuga  molto  chetamente.  La  nostra  gente  non  fu  ordinata  a 
quella  guardia,  e poi  innanzi  che  il  capitano  facesse  armare  il 
rampo , i nimici  erano  più  di  sei  miglia  dilungati  ; allora  si 
slrinsono  ove  la  sera  aveano  lasciali  i loro  avversari , c niuon 
ve  ne  trovarono  : onde  la  infamia  crebbe  al  capitano  per  Io 
fatto,  e il  ripitio  fu  grande  tra  i cavalieri  soldati  e il  condu- 
ritorc  , eh’  avea  tolto  loro  quella  preda  per  mala  condotta.  La 
gente  che  v’era  d'Arezzo,  forte  sdegnata  di  questo  tradimento 
che  parve  loro  avere  ricevuto  , si  partirono  senza  licenza  del 
capitano,  con  centocinquanta  cavalieri  ch’aveano  per  loro  guar- 
dia dc’Fiorentini,  c tornaronsi  in  Arezzo. 


(a)  Vedi  Appendice  n.°  3i. 
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CAPITOLO  XIX- 

Come  Butiaceio  entrò  e rendè  la  Badia  a Àgnano. 

In  quella  notte  Bustaccio  degli  libertini  si  ridnssc  con  parto 
di  quella  gente  a piede  e a cavallo  nella  Badia  a Agnano  , la 
quale  era  molto  forte  e bene  guernita.  La  cavalleria  de’ Fio- 
rentini rimasa  con  vergogna  della  partita  de’  nimici,  sentendo 
rome  Bustaccio  era  ricoverato  in  quella  Badia,  cavalcarono  li, 
c trovaronli  racchiusi , e ordinati  alla  difesa  di  quella  tenuta. 
Il  capitano  per  volere  ricoprire  sua  infamia  volea  combattere 
la  fortezza  ; i conestabili  de’  cavalieri , stretti  insieme  , dissono 
ch’erano  stati  ingannati,  e per  baratto  aveano  perduta  la  preda 
de’nimici  fuggiti , e però  non  intendeano  combattere  se  prima 
non  fossonn  sicuri  della  preda,  se  per  patto  si  lasciassono  i ni- 
mici  partire  : e in  line  ne  furono  in  concordia  d’  avere  fiorini 
cinquecento  d’oro,  come  ebe  i nimici  si  capitassono.  E di  pre- 
sente combattendo  certo  borgo  il  vinsono.  Poi  combattendo  la 
Badia  furono  ributtati  a dietro,  e perdcrono  tre  bandiere,  cb’e- 
rano  in  sulle  case,  le  quali  i nimici  presono , e per  paura  del 
passo  ove  si  trovavano  le  locaro  ritte  in  sull’altare  maggiore 
della  Badia.  I cavalieri  aontati  delle  loro  bandiere  prese,  d’un 
animo  si  disponeano  per  forza  a vincere  la  Badia  , e sarebbe 
venuto  fatto  loro,  ma  non  senza  grande  danno , perchè  dentro 
v’erano  buoni  guerrieri;  e però  innanzi  che  alla  grave  batta- 
glia si  venisse,  il  Roba  da  Ricasoli,  allora  discordante  per  setta 
d’AIbertaccio,  volle  parlare  con  quelli  d’ entro,  i quali  stavano 
in  gran  paura:  e parlato  loro,  di  presente  s’acconciarono  a ren- 
dere la  Badia,  potendosene  andare  salve  le  persone,  e i cavalli 
c l’arme.  E presa  per  lo  meno  reo  partito  la  detta  concordia, 
c data  la  fede,  i nimici  si  partirono,  e la  fortezza  e le  bandie- 
re s’  ebbono  senza  vergogna  del  comune , e i conestabili  vol- 
lono  i fiorini  cinquecento  d’oro  loro  promessi. 
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CAPITOLO  XX- 

Come  V areiveiewo  tentò  i Pisani  di  guerra  contro 
a'  fiorentini. 

Stando  l’oate  intorno  alia  Scarperia,  o dando  opera  i capita- 
ni a far  faro  diOcii  da  traboccare  nella  terra  per  rompere  le 
torri  e mura,  e gatti  e altri  ingegni  di  legname  per  vincere  la 
lerra  per  battaglia,  e i Fiorentini  d’accogliere  gente  d’arme,  c 
d’avere  capitano  per  poterla  soccorrere,  1’  arcivescovo  non  re- 
stava di  tentare  i Pisani  dalla  sua  parte  in  comune  e in  diviso 
che  rompessono  pace  a’  Fiorentini , con  intenzione  di  mandare 
messer  Bernabd  da  quella  parte  con  duemila  cavalieri  ad  assa- 
lire co’  Pisani  insieme  il  nostro  comune , e faceva  loro  grandi 
promesse.  I Gambacorti , a coi  segno  Pisa  si  governava  , non 
vollono  rompere  la  pace:  nondimeno  Tarcivescovo  avendo  favo- 
re dentro,  c’consiglid  del  modo  ebe  avesse  a tenere  di  muove- 
re il  popolo  naturale  nemico  de’Fiorentini,  ed  elesse  una  solen- 
ne ambasciata,  fornita  d’autorità  di  savi  uomini,  e mandogli  a 
Pisa:  e giunti  là,  e sposta  la  loro  ambasciala  con  molte  suade- 
voli  ragioni , i Pisani  astuti,  per  pigliare  consiglio  nel  tempo  , 
dissono  di  rispondere  all’  arcivescovo  per  loro  'ambasciadori , e 
incontanente  gli  mandarono  a Milano,  imponendo  loro,  ebe  del- 
la volontà  dell’arcivescovo  non  si  rompessono , ma  tranquillas- 
sono  il  fatto.  E in  questo  mezzo  provvidono  più  riposatamente 
sopra  il  partito , e conobbono  ebe  rompere  pace  al  comune  di 
Firenze  non  tornava  in  loro  utile:  che  se  l’arcivescovo  prendea 
signoria  in  1 oscana , era  loro  siiggezione  e danno  ; e segreta- 
mente  feciono  quello  sentire  a tutti  i Confidenti  di  quello  stato, 
buoni  cittadini.  L’arcivescovo  avvedendosi  del  modo  che  con  lui 
tenevano  coloro  ebe  governavano  la  terra,  li  credette  inganna- 
re, c per  lo  favore  cb’avea  nel  popolo  e in  molli  altri  cittadi- 
ni, e non  ostante  che  avesse  gli  ambasciadori  pisani  in  Milano, 
fece  maggiore  e più  solenne  ambasciala  a’  Pisani  : e commise 
loro,  che  in  parlamento  esponessono  la  sua  domanda,  come  det- 
to gli  era,  sperando  che  a grido  di  popolo  avrebbe  la  sua  in- 
tenzione contro  a’Fiorenlini.  E come  giunti  furono  in  Pisa,  sen- 
za sporro  alcuna  cosa  a’ rettori  del  comune,  addomandarono  lo- 
ro di  volere  il  parlamento,  e risposto  fu  loro  di  farlo  adunare 
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volentieri  a certo  giorno,  onde  gli  ambasciadori  forono  conten- 
ti ; e incontanente  feciono  a tutti  i cittadini , con  cui  aveano 
conferito  ioro  consigiio , dire  che  venissono  ai  pariamento  ; e 
bandito  e sonato  a pariamento , come  ordinato  fu  si  ragunò  ii 
popolo  nella  chiesa  maggiore  in  gran  numero,  ove  furono  tutti 
i cittadini  che  tcmeano  di  perdere  loro  libertà  e il  loro  stato. 
Gli  ambasciadori  ammaestrati  in  udienza  di  tutto  11  parlamento, 
con  molto  ornato  sermone , ricordando  i servigi  grandi  per  la 
casa  de'Visconti  fatti  al  comune  di  Pisa,  e come  gli  aveano  ono- 
rati e aggranditi  sopra  gli  altri  cittadini  di  Toscana,  e’raccon- 
tarono  per  ordine  la  mala  volontà  che  i Fiorentini  aveano  ver- 
so di  loro,  e l’ingiurie  che  altro  tempo  inimichevolmente  avea- 
no  loro  fatte , e intendeano  di  fare  quando  si  vedessono  il  de- 
stro mostrando  loro  come  ora  era  venuto  tempo  nel  quale  il 
loro  signore  intendea  d’abbattere  in  tutto  lo  stato  e l’arrogan- 
za de’Fiorentini  loro  antichi  nemici,  e spegnere  parte  guelfa  in 
Italia , e a ciò  fare  avea  mossi  tutti  i ghibellini  di  Lombardia 
e di  Toscana , e di  Romagna  e della  Marca , come  per  opera 
era  loro  manifesto.  La  qual  cosa  conosciuta  per  loro,  eh’ erano 
capo  di  parte  ghihellina  in  Toscana,  molto  doveano  essere  con- 
tenti di  poter  fare  in  cotanta  loro  esaltazione  la  volontà  del  lo- 
ro signore,  la  quale  e’domandava  con  tanta  istanza  a quello  po- 
polo. Essendo  uditi  attentamente , si  pensarono  a grida  di  po- 
polo avere  impetrata  la  loro  dimanda,  ma  la  cosa  andò  tutt’ al- 
trimenti, per  la  provvisione  de’savi  cittadini,  li  quali  si  riten- 
nero in  silenzio  in  quello  parlamento,  come  per  loro  fu  prov- 
veduto. E quando  gli  ambasciadori  l’uno  dopo  l’altro  ebbono 
detto  e confermato  loro  sermone , pregarono  gli  ambasciadori 
che  si  attendessono  alquanto,  e tosto  risponderebbono  di  comu- 
ne consentimento  alla  loro  ambasciata , e cosi  si  trassono  del 
parlamento.  E usciti  gli  ambasciadori , gli  anziani  feciono  la 
proposta  che  si  consigliasse  se  il  comune  di  Pisa  dovesse  rom- 
pere pace  a’Fiorentini,  oggi  loro  amici  e loro  vicini , o no:  e 
levatosi  alcuno  a dire  in  servigio  dell’arcivescovo,  molti  più,  1 
maggiori  cittadini,  si  levarono  a dire  come  grande  male  e ver- 
gogna del  loro  comune  sarebbe,  avendo  ferma  e buona  pace 
col  comune  di  Firenze , a romperla  contro  a ragione , in  per- 
petua infamia  del  loro  comune.  E fallo  il  partito,  fu  vinto  che 
pace  non  si  rompesse  a’Fiorentini.  Gli  ambasciadori,  già  preso 
sdegno  per  l’ uscita  del  parlamento , avvedendosi  dove  la  cosa 
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riuscirebbe  , senza  attendere  se  n’  erano  andati  all’  ostiere.  E 
quando  gli  anziani  mandarono  per  loro  per  fare  la  risposta  del 
parlamento,  sentendo  che  non  sarebbe  quella  ch’e’voleano,  non 
vi  vollono  andare,  e senza  prendere  corniate  montarono  a ca- 
vallo e tornaronsene  a Milano  I Pisani  si  scusarono  saviamen- 
te airarcivcscovo,  perchè  non  stesse  indegnato  , e mandarongit 
dugcnlo  cavalieri,  che  mandar  gli  doveano  per  loro  convenen- 
za  alla  guardia  di  Milano.  Allora  venne  meno  all’arcivescovo  la 
maggiore  speranza  che  avesse  di  potere  vincere  i Fiorentini.  Il 
comune  di  Firenze  cercava  in  questo  tempo  d’  avere  capitano 
di  guerra  che  guidasse  la  sua  gente , che  al  continuo  la  cre- 
sceva, c avendo  mandato  a molti  reiezione  con  grande  salario, 
tutti  la  riSutavano  per  paura  dei  potente  tiranno  : nondimeno 
il  comune  pensava  d’atarsi  con  la  capitaneria  de’ suoi  cittadini. 
E avendo  l’oste  cosi  grande  in  Mugello,  non  pareva  se  ne  cu- 
rasse, e nella  citl4  cattino  faceva  la  sua  mercatanzia  e sua  ar- 
te senza  portare  alcuna  arme;  e continovo  facca  rendere  a’cit- 
tadini  i danari  del  monte  : e sapendo  questo  i nemici  forte  so 
ne  maravigliavano,  e molto  n’abbassarono  la  loro  superbia. 

CAPITOLO  XXI. 

Cerne  l’  otte  deliberò  combattere  la  Searperia. 

Quando  i condneitori  dell’oste  seppono  ebe  il  comune  di  Pi- 
sa non  voleva  rompere  pace  a’  Fiorentini,  c come  alcuno  trat- 
tato ch’avcano  in  Pistoia  era  scoperto,  con  tutta  la  loro  inten- 
zione si  rivolsono  alla  Scarperia,  e quella  cominciarono  a tor- 
mentare con  percosse  di  grandissimi  diOcii,  che  il  di  e la  notte 
gettavano  nel  piccolo  castello  grossissime  pietre,  le  quali  rom- 
peano  le  case  d' entro , e le  mura  e le  bertesche  gettavano  a 
terra.  E ogni  di  faceano  assalto  loro  alla  terra  : onde  gli  asse- 
diati per  la  continova  guerra  , e per  la  sollecita  guardia  che 
conveniva  loro  fare  il  di  e la  notte  alla  difesa,  erano  infleboli- 
ti,  c pensarono  che  senza  soccorso  di  fuori,  o aiuto  di  masna- 
dieri freschi  poco  potrebbono  sostenere:  e perè  scriveano  a’Fìo- 
renlini  per  loro  fanti  Tedeschi,  che  si  mescolavano  con  gli  al- 
tri Tedeschi  di  fuori,  che  avacciassono  il  loro  soccorso.  1 Fio- 
rentini erano  in  ciò  assai  solleciti,  e gU  avevano  al  loro  soldo 
accolti  milleottocento  cavalieri,  e tremilaciiiquccoiito  masnadic- 
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ri  a piede  de’ buoni  d'Italia,  e dugento  cavalieri  aveano  da’8a> 
Desi,  e seicento  n’attendeano  da  Perugia,  i quali  erano  a cam- 
mino; e avendo  ordinato  d’uscire  a campo  con  questi  cavalieri, 
e con  grande  popolo,  a petto  a’nemici  sopra  il  Borgo  a san  Lo- 
renzo luogo  detto  a san  Donnino , ove  erano  forti  per  lo  si- 
to, e con  le  spalle  al  Borgo  a san  Lorenzo  da  potere  strignere 
e danneggiare  i nemici,  ch’erano  assai  di  presso,  e dare  vigo- 
re e baldanza  agli  assediati  delia  Scarperia  : ed  e^ndo  ogni 
cosa  provveduta,  attendendo  i cavalieri  perugini  per  uscire  fuo- 
ri, n’avvenne  la  fortuna  che  appresso  diviseremo. 

CAPITOLO  XXII. 

Corni  i Tarlati  tconfìttono  i cavalieri  di' Perugini. 

In  questi  di,  del  mese  di  settembre  del  detto  anno,  era  giun- 
to a mcsser  Piero  Saccone  de’Tarlati  in  Bibbiena,  mandalo  dal 
tiranno,  il  doge  Rinaldo  Tedesco  con  quattrocento  cavalieri  per 
incominciare  più  forte  guerra  a’Fiorentini  nel  Valdarno.  In  que- 
sto stante,  messcr  Piero  molto  avveduto,  senti  che  seicento  ca* 
valicri  buona  gente  d’arme,  che  ’l  comune  di  Perugia  mandava 
in  aiuto  a’Fiorentini,  erano  in  cammino,  o venivano  baldanzo- 
si senza  sospetto , e la  sera  doveano  albergare  all’  Olmo  fuori 
d’Arczzo  a due  miglia.  Avendo  messer  Piero  il  certo  del  fatto, 
col  doge  Rinaldo  insieme  con  quattrocento  cavalieri  e con  due- 
mila fanti  cavalcò  la  notte , e chetamente  ripose  I fonti  nella 
monfogna  sopra  l’Olmo,  per  averli  al  suo  soccorso  nel  fatto;  e 
la  mattina  per  tempo  co’suoi  cavalieri  e coi  doge  Rinaldo  assa- 
li la  cavalleria  di  Perugia  , che  la  maggior  parte  era  ancora 
per  gii  alberghi , ma  quelli  eh’  erano  montati  a cavallo  si  co- 
minciarono francamente  a difendere.  E già  aveano  tra  loro  mes- 
ser Piero,  che  s’ era  messo  mollo  innanzi  nella  via  ov’era  la 
battaglia,  prigione,  con  più  altri  de’caporali  in  sua  compagnia. 
E se  in  quello  assalto  gli  Aretini  fossono  stati  favorevoli  ad  aiu- 
tare gii  amici  del  comune  di  Firenze,  come  doveano,  tutta  la 
gente  di  messer  Piero  rimaneva  presa  per  lo  stretto  luogo  do- 
ve s’ erano  messi.  Ma  usciti  d’Arezzo  i Brandagli  con  loro  se- 
guito, che  allora  erano  i maggiori  cittadini,  intesnno  a campa- 
re Messcr  Piero  con  gli  altri  prigioni  che  i cavalieri  di  Penigi.a 
aveano  ritenuti , come  gente  che  aveano  1’  animo  corrotto  alla 
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tirannia  della  loro  città,  come  poco  appresso  dimcMtreró.  Cam- 
pato messer  Piero  e’suoi,  gli  Aretini  si  tornarono  dentro  senza 
aiutare  que’  di  Perugia , o dar  loro  la  raccolta  nella  città.  In 
questo,  messer  Piero  e’suoi  ripresone  ardire,  e feciono  scende- 
re della  montagna  i fanti  loro,  traboccando  addosso  a’Perugini 
con  smisurato  romore:  i quali  non  vedendo  essere  soccorsi,  nè 
avere  ricolta,  non  poterono  sostenere,  ma  chi  potò  fuggire  cam- 
pò, e gli  altri  tutti  furono  presi  nelle  vie  e negli  alberghi. 
Messer  Piero  raccolta  la  preda  dell’arme,  e de’cavalli,  e de'prl- 
gioni,  senza  esser  contastato  dagli  Aretini,  si  raccolse  colia  sua 
gente  a salvamento , menandone  più  di  trecento  cavalieri  pri- 
gioni, e ventisette  bandiere  cavalleresche,  e trecento  cavalli;  e 
giunto  in  Bibbiena  con  questa  vittoria,  i cavalli  e Tarmi  e l’al- 
tra roba  parli  a bottino  , o i cavalieri  prigioni  poveri  e men- 
dichi lasciò  alla  fede.  A’  Fiorentini  levò  T aiuto  e la  speranza 
d'usvirc  a campo  al  soccorso  della  Scarperia,  come  ordinato  era, 
e a’nimici  diede  maggiore  baldanza  di  vincere  il  castello. 

CAPITOLO  XXlll. 

Carne  i Fiorentini  proenraro  di  mettere  gente 
nella  Searperia- 

Veggendo  i Fiorentini  mancato  disavventuratamente  T aiuto 
de'Perugini,  e cresciuta  baldanza  a’nimici  per  quella  vittoria  di 
messer  Piero  Tarlati , perderono  al  lutto  la  speranza  del  cam- 
peggiare , e quelli  eh’  erano  assediati  addomandavano  soccorso 
più  sollecitamente.  Avvenne  che  uno  valente  conestabile  della 
casa  de’  Visdomini  di  Firenze,  che  aveva  nome  Giovanni , con 
grande  ardire  elesse  trenta  compagni  aperti  in  arme , buoni 
masnadieri , e una  notte  si  mise  nel  campo  de*  nimici , e per 
mezzo  delle  guardie,  non  pensando  che  gente  de' Fiorentini  si 
mcttessono  tra  loro,  virtuosamente  si  misono  nella  Scarperia;  la 
qual  cosa  fu  agli  assediali  alcuno  conforto,  e più  per  la  perso- 
na del  valente  conestabile,  che  per  la  sua  piccola  compagnia  , 
a cotanto  bisogno  quanto  aveano  di  e notte,  per  gli  assalti  con- 
tinovi de’  loro  nimici-  E i conducitori  dell’  osto  avendo  sentito 
Tentrata  di  quc’masnadieri  nella  Scarperia,  la  feciono  più  stri- 
gnere  c più  guardare  il  di  e la  notte.  E tentato  i Fiorentini 
l»er  piu  riprese  di  uietlervi  anche  gente , e non  trovando  per 


b7<-rrioglc 


LIBRO  SECONDO 


145 


niuno  prezzo  il  modo,  un  altro  conestabile  cittadino  di  Firenze 
della  casa  de*  medici,  di  grande  fama  tra  gli  uomini  d*  arme , 
per  accrescere  suo  onore  si  fece  dare  cento  fanti  masnadieri  a 
sua  eletta , e avendo  con  seco  uno  della  Scarpcrla  che  sapeva 
Tore  delle  vegghie  delle  guardie,  c le  loro  vie,  presono  il  cam- 
mino di  notte  per  T alpe  di  verso  quella  parte  donde  meno  si 
potea  temere  per  quelli  delFoste,  con  la  insegna  levata  co’suoi 
compagni  stretti  si  mise  arditamente  per  lo  campo,  dirizzando- 
si verso  la  Scarperia.  £ in  su  l’entrata  del  campo  le  guardie 
s'avviddono,  e levato  il  romore,  venti  di  quelli  fanti  rimasono 
addietro,  e non  poterono  ristrignersi  co’compagni,  e tornaronsl 
nell’alpe,  e camparono:  e il  conestabile  con  ottanta  compagni 
sanza  fare  arresto , innanzi  che  i nimìci  il  potessono  occupare 
con  la  loro  forza , sano  e salvo  co*  suoi  compagni  entrò  nella 
Scarperia;  o cosi  per  virtù  di  due  conestabili  fu  fornito  quello 
castello  di  quello  che  aveva  maggiore  bisogno.  E per  questo 
soccorso  gli  assediati  presono  cuore  e speranza  ferma  della  loro 
difesa;  e tra  i capitani  dell’oste  n’ebbe  ripitio  e grande  sospet- 
to , temendo  che . gli  Ubaldini  non  gli  avessono  condotti , ma 
ninna  colpa  v’ebbono.  E soprastando  alquanto  allo  infestamento 
de’nimici  sopra  questo  castello,  ci  occorre  alcune  altre  materie 
a cui  ci  conviene  dare  luogo  per  debito  del  nostro  trattato,  e 
appresso  ritorneremo  con  più  onestà  alla  presente  materia  (a). 

CAPITOLO  XXIV. 

Come  la  reina  Giovanna  ii  fece  scusare  in  corfh  di  Roma. 

Come  addietro  abbiamo  narrato , quando  V accordo  si  fece 
dal  re  d’Ungheria  al  re  Luigi,  ne’patti  venne  fatta  la  commis- 
sione nel  papa  e ne'cardinali  per  catuna  parte  : che  se  la  rei- 
na Giovanna  si  trovasse  colpevole  della  morte  d’Andreasso  suo 
marito,  fratello  del  re  d’Ungheria,  eh’  ella  dovesse  essere  pri- 
vata del  reame , e dove  colpevole  non  si  trovasse , dovesse  es- 
sere reina.  A questo  patto  acconsenti  il  re  d’Ungheria,  più  per 
l’animo  che  avea  di  tornare  in  suo  paese,  che  per  altra  buona 
volontà  che  di  ciò  avesse , e però  la  commissione  fu  avvilup- 
pata più  che  ordinato  o spedito  libello,  e non  vedendo  i pasto- 
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ri  della  Chiesa  come  onestamente  potcssono  deliberare  questa 
rosa  , la  dilungarono.  Essendo  lungamente  gli  ambasciatori  di 
catana  parte  stati  in  corte  senza  alcuno  frutto  dell’  altre  coso 
commesse  per  li  delti  re  nella  Chiesa,  vedendo  che  questo  ar- 
ticolo non  terminandosi  portava  infamia  o pericolo  alla  rcina, 
con  ogni  studio  vollono  che  il  suo  processo  si  terminasse.  E pe- 
rocché assoluta  verità  dei  fatto  non  poteva  scusare  la  reina , 
levare  il  luogo  delia  dubbiosa  fama  proposono  ; che  se  alcuno 
sospetto  di  non  perfetto  amore  matrimoniale  si  potesse  propor- 
re o provare,  che  ciò  non  era  avvenuto  per  corrotta  intenzio- 
ne o volontà  della  reina,  ma  per  forza  di  malie  o fatture  che 
le  erano  state  fatte,  alle  quali  la  sua  fragile  natura  femminile 
non  avea  saputo  nè  potuto  riparare.  E fatta  prova  per  più  te- 
stimoni come  ciò  era  stato  vero , avendo  discreti  e favorevoli 
uditori , fu  giudicata  innocente  di  quello  maliRcio , o assoluta 
d’ogni  cagione  che  di  ciò  per  alcun  tempo  le  fosse  apposto,  o 
che  per  innanzi  le  si  potesse  apporre  di  quella  cagione  : c la 
detta  sentenza  fece  divulgare  per  la  sua  innocenza  ovunque  la 
fede  giunse  della  detta  scusa. 

CAPITOLO  XXV- 

Come  i Genovesi  e i Veneziani , rieomineiarono  guerra 
in  mare. 

Seguita  di  dar  parte  intra  le  italiane  tempeste  della  terra  a 
quelle  che  in  que’  tempi  concepule  ne’  nostri  mari  Tirreno  e 
Adrialieo  da  superbe  presunzioni  di  due  comuni  , in  Grecia  e 
poi  nelli  stremi  d'Europa  partorirono  gravi  cose,  come  seguen- 
do nostro  trattato  si  potrà  trovare.  I Genovesi  infestati  dalla 
loro  alterezza  , ricordandosi  che  i Veneziani  1’  anno  passato  a- 
veano  soperchiato  in  mare  le  undici  loro  galee , avvegnaché 
per  1’  aiuto  de’  loro  di  Pera  si  tossono  felicemente  vendicati , 
vollono  per  opera  mostrare  loro  potenza  a’Veneziani,  e per  co- 
mune consiglio,  essendo  a quel  tempo  catuna  casa  de’loro  mag- 
giori cittadini  tornata  con  pace  in  Genova,  ordinarono  di  fare 
annata,  la  quale  fosse  fornita  per  più  eccellente  modo  che  mai 
avessono  armato.  E comandarono  a’grandi  e a’popolani  merca- 
tanti , e agli  artefici  minori  e ad  ogni  maniera  di  gente  , che 
di  due  l’uno  s’ acconciassono  ad  andare  in  queli’armata , e si- 
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migliantc  comandamento  fuciono  fare  per  tutta  la  loro  riviera, 
e certo  la  volontà  vinse  il  comandamento , che  più  volentieri 
s’  acconciavano  d’  andare  che  di  rimanere:  i corpi  delle  gale» 
furono  per  numero  scssantaqiinttro,  e ammiraglio  fu  fatto  mes- 
ser  Paganino  Uoria  ; i soprassaglienti  furono  sopra  ogni  galea 
doppi , armati  nobilmente , e doppi  i balestrieri  e i galeotti , 
tutti  forniti  d'  arme,  e tutti  si  vestirono  per  compagne  chi  di 
un’assisa  e chi  d’un’altra,  e comandamento  ebbono  dal  loro  co 
mune  d’  abbattere  la  forza  de’  Veneziani  in  mare  e in  terra 
giusta  loro  podere  : e fornite  le  galee  di  panatica  e di  ciò  che 
aveano  bisogno  , e pagali  per  ordine  di  mercatanzia  e’  dazìi , 
senza  trarre  danari  di  comune  , per  sei  mesi , del  mese  di  lu- 
glio, gli  anni  di  Cristo  1351,  si  partirono  da  Genova,  ed  entra- 
rono nel  golfo  di  Vinegia  facendo  danno  assai  a’navigli  e allo 
terre  de*  Veneziani,  e senza  lungo  soggiorno  si  partirono  di  ià 
c andaronne  ali’  isola  di  Negroponte.  I Veneziani  non  provve- 
duti della  subita  armata  de’Gcnovesi,  aveano  mandate  venti  loro 
galee  armate  in  Romania,  le  quali  erano  neirArcipelago,  delle 
quali  i Genovesi  ebbono  lingua,  e seguitandole,  le  sopraggiun- 
sono  all’  isola  di  Scio  : le  quali  vedendosi  di  presso  1’  armata 
de’Genovesi  con  la  paura  aggiunsono  forza  a’  remi , e avendo 
aiuto  d’alciinu  vento  alle  loro  vele,  essendo  seguitate  da’Genove- 
si,  fuggendo  le  diciassette  ricoverarono  nel  porto  di  Candia,  e 
le  tre  prcsono  allo  mare  per  loro  scampo. 

CAPITOLO  XXVI. 

Come  l’armata  genovete  andò  a IVegroponte  e attediò  Candia, 
e quello  che  ne  tegui. 

{.'armata  dc’Genovesi  seguendo  quella  dc’Veneziani  glunsono 
a Negroponte,  ove  i Veneziani  con  grande  studio  c paura  erano 
arrivali,  e avendo  da'terrazzani  aiuto,  appena  aveano  compiu- 
to di  tirare  le  loro  diciassette  galee  in  terra,  lasciando  le  pop- 
pe in  maro  per  poterle  difendere,  e in  aringo  1’  aveano  messe 
runa  a lato  all’altra  a modo  di  bertesca  per  poterle  meglio  di 
terra  difendere,  ove  giunta  Tarmala  de’Gcnovesi,  senza  arresto 
l’assalirono  con  aspra  e folta  battaglia,  c prese  Tavrebbono,  se 
non  fosse  che  tutti  gli  uomini  d’  arme  di  quella  terra  furono 
alla  loro  difesa  , e a guardare  la  marina  che  i Genovesi  non 
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polfssono  grcndere  In  terra  : c in  quello  assalto  la  recìono  si 
bene  , che  i ijenovesi  s’avvidono  per  forza  non  poterle  (;uada- 
gnare  ni'  scendere  in  terra  nel  porto  : e però  prcsono  loro  con- 
siglio d’assediare  la  citti  di  Candia  per  mare  e per  terra  , o 
procacciare  di  Pera  e deU’altre  parli  di  loro  amici  legni  gros- 
si , e gente  e diQcii  di  legname  per  combattere  e vincere  la 
terra , se  per  loro  virtù  e forza  fortuna  I’  asseutisse.  E allora 
lasciarono  guardia  delle  loro  galee  sopra  il  porto,  c con  l’altre 
girarono  alquanto , c misono  in  terra  loro  campo , attendendo 
gente  c fornimenti  che  procacciavano  per  combattere  la  terra, 
e quc’d’enlro  s’afforzavano  alla  difesa,  e di  e notte  intendeano 
a fare  buona  guardia  , avendo  mandato  a’  Veneziani  per  loro 
soccorso. 


CAPITOLO  XXVIl. 

€umt  i Veneziani  fteiono  lega  eo’Catalani,  e dì  nuovo  armarono 
cinquanta  galee. 

Stando  l’armata  de’ Genovesi  per  mare  c per  terra  ali’ asse- 
dio della  cilU  di  Candia,  il  comune  di  Vinegia  ebbe  le  novel- 
le , ed  essendo  tanti  loro  grandi  e buoni  cittadini  , e le  loro 
galee  c la  loro  cilU  assediata  , cbbono  grande  dolore , nondi- 
meno con  franco  animo  deliberarono  di  fare  ogni  loro  sforzo 
per  soccorrerli:  e ricercando  la  gente  che  allora  poteano  fare 
di  loro  distretto , non  trovarono  che  bastasse  a potere  fornire 
loro  armata,  tanto  era  mancala  per  la  passata  morlaliti,  e pe- 
rò elessono  di  loro  cari  cittadini  solenni  ambasciadorì,  i quali 
mandarono  prima  a Pisa,  c appresso  in  Catalogna,  per  recarli 
a loro  lega , c averli  in  loro  aiuto , con  ogni  largo  patto  che 
volessono  : e di  ciò  diedono  agli  ambasciadorì  piena  liberti  e 
balla,  con  ispendio  di  grande  somma  di  moneta.  I Pisani  essen- 
do in  pace  co’Genovesi,  avvegnaché  poco  s’amassono,  per  pro- 
messe o patto  che  fosse  offerto  loro  non  si  vollono  muovere 
contro  a’Genovesi,  ma  alquanto  più  che  ’l  consueto  s’ inamica- 
rono con  loro,  ricevendo  grazie  da' Genovesi  per  la  fede  man- 
tenuta a quel  punto.  I Catalani  per  grande  odio  che  aveano 
a’Genovesi,  per  ingiurie  e danni  ricevuti  da  loro  in  mare , di 
pr(‘sr,nte  s’allegarono  co’Veneziani,  e promisono  di  dare  arma- 
te di  loro  uomini  quelle  galee 'che  i Veneziani  volessono,  dan- 
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do  i Venealani  loro  1 corpi  delle  galee  e 1 debiti  soldi  a’Cala- 
laoi.  E ferma  la  lega/  1 Veneziani  incuntanentc  misone  il  ban- 
co, e cominciarono  a scrivere  e a soldare  la  gente , e manda- 
rono a Venezia  che  vi  mandassono  i corpi  delle  galee  e’ danari, 
i quali  .senza  indugio  vi  mandarono  ventitré  corpi  di  galee,  e 
danari  assai , e feeionle  armare  di  buona  gente.  I Veneziani 
a Venezia  prestamente  n’  armarono  ventisette , e mentre  che 
l’armata  si  iacea  in  Catalogna  e a Venezia,  1 Veneziani  manda- 
rono una  galea  sottile  bene  armata  a portare  novelle  del  loro 
grande  soccorso,  e mandarono  in  quella  danari  per  fare  appa- 
recchiare le  galee  cta’erano  lé,  che  di  presente  al  tempo  della 
venula  della  loro  armata  fessone  apparecchiate , sicché  conira 
a’  loro  bimici  fossono  più  possenti.  Questa  galea  per  scontro 
di  fortuna  s’abbattè  in  una  galea  di  Genovesi , e combattendo 
insieme,  la  veneziana  fu  vinta  e presa  in  segno  del  futuro  dai^ 
no.  I Genovesi  ebbono  i danari,  e le  lettere  e l’avviso  dcll’ar* 
mata  de’Veneziani  e de’Catalani  per  potersi  provvedere;  il  cor- 
po delia  galea  aggiunsono  alle  loro,  e gli  uomini  ritennono  a 
prigioni,  con  gran  festa  di  questa  avventura. 

CAPITOLO  XXVIII. 

Come  la  imperatrice  di  Coetanlinopoli  eoi  figliuolo  ti  fuggì 
in  Sedottieeo. 

Avvenne  che  in  questi  medesimi  tempi  che  l’armata  de’  Ge- 
novesi era  a Negroponte  , che  Mega  Domestico  del  lignaggio 
imperiale,  il  quale  si  faceva  dire  Cantaenzeno,  cioè  imperado- 
re , essendo  rimaso  balio  del  figliuolo  dell’  imperadore  di  Co- 
stantinopoli a cui  succedea  l’imperio,  governava  tutto  per  lui, 
gii  dié  la  figlinola  per  moglie  , ingannando  la  giovanezza  del 
suo  pupillo , senza  consentimento  della  madre.  I.’  imperatrice 
sentendo  quello  che  Mega  Domestico  avea  fatto , prese  sospet- 
to , c fatto  le  fu  vedere  che  ’l  figliuolo  sarebbe  avvelenalo  , 
perché  l’imperio  come  era  in  guardia  rimanesse  libero  al  del- 
lo Mega,  balio  deH’imperio  e del  giovine,  onde  l’ imperadrice 
col  figliuolo  , di  furto  e improvviso  a Nega  s’  erano  fuggiti  di 
Costantinopoli,  e andati  nel  loro  reame  di  Salonicco , ivi  mo- 
strando manifesto  sospetto  del  balio  dell'Imperio,  si  dimoraro- 
no in  grande  guardia.  E Mega  Domestico,  come  é detto,  veden- 
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dosi  rimaso  nella  fona  dell’ imperio,  si  fece  dinominare  impe' 
radere:  e senza  fare  guerra  al  giovane,  si  fortificava  neirimpo- 
rio,  e avessi  confederato  Tamistd  de’ Veneziani.  L’ imperadrice 
avendo  sentita  1’  armata  de’  Genovesi  a Negroponte , mossa  da 
femminile  furia  e sprovveduto  consiglio  , mandò  a trattare 
co’Genovesi,  in  cui  prendeva  confidanza,  perocché  era  figlino- 
la del  conte  di  Savoia,  assai  presso  di  vicinanza  a’Genovesi,  e 
sapea  cb'elli  erano  nimici  de’Veneziani,  amici  di  Mega  Dome- 
stico suo  avversario;  il  trattato  fu  fermo  co’Genovesi,  e le  pro- 
messe furono  grandi  ove  rimettessono  il  figliuolo  in  signoria 
dell’  imperio  di  Costantinopoli.  1 Genovesi  per  questo  si  pen- 
sarono di  passare  il  verno  alle  spese  dell’  imperadrice , e ab- 
battere molto  della  forza  degli  amici  de’Veneziani,  e d’essere 
più  agresti  e più  forti  contro  alla  loro  armata  , e però  si  di- 
spuosoiio  a lasciar  l’assedio  con  loro  onore,  ove  poco  profitta- 
vano, e a prendere  il  servigio  deH’imperadrice.  Lasceremo  al 
presente  questa  materia  per  riprenderla  al  suo  debito  tempo , 
e torneremo  a’ fatti  di  Firenze. 

CAPITOLO  XXIX. 

Com$  la  Searperia  sostenne  la  prima  battaglia  dal  Biteione. 

Tornando  all’assedio  della  Scarperia,  il  capitano  dell’oste  col 
suo  consiglio  vedendo  che  la  Scarperia  era  fornita  per  la  sua 
difesa  dì  valorosi  masnadieri , o che  dentro  era  bene  fornita 
di  vittuaglia  , e sentendo  che  i Fiorentini  non  si  curavano  di 
loro,  e conti  novo  accresceva  loro  forza,  ed  essendo  mancata  la 
ferma  de’loro  soldati:  per  non  partirsi  con  vergogna  di  non 
avere  vinto  per  forza  uno  piccolo  castello,  rifermarono  1 loro 
cavalieri,  e avuti  danari  dall’arcivescovo  tutti  gli  pagarono,  e 
promisono  paga  doppia  e mese  compiuto  a coloro  che  combat- 
tendo vincessono  la  Scarperia.  il  tempo  era  già  all’entrata  d’ot- 
tobre, 0 la  vittuaglia  cominciava  a rincarare , e questo  più  gli 
spronava  a volere  vincere  la  punga  1 dificii  da  combattere  la 
terra  erano  apparecchiati , scale  assai , e grilli  e gatti  e torri 
di  legname , le  quali  aveano  condotte  presso  al  castello  al  ti- 
rare della  balestra,  o poco  più.  E cosi  apparecchiati , una  do- 
menica mattina,  ordinati  i combattitori,  da  più  parli  con  mol- 
ti balestrieri  assalirono  il  castello , a conduccano  i dificii  c lo 
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scale  alle  mura  con  gran  tempesta  di  loro  grida.  Quelli  del  ca- 
stello ordinati  dentro  alla  difesa  co’  loro  capitani , si  teneano 
coperti  e cheti,  e lasciarono  valicare  i nimici  il  primo  fosso  e 
entrare  nel  secondo,  che  non  v’  area  acqua,  c accostare  molte 
scale  alle  mura  innanzi  che  si  movessono  : allora  dato  il  segno 
de’  loro  conestabili , con  grande  remore  sollecitamente  comin- 
ciarono dalle  mura  a percuotere  sopra  i nimici  colle  pietre , 
lance  e pali,  e a traboccare  loro  legname  addosso , e i bale- 
strieri saettare  da  presso  e da  lungi  senza  perdere  in  vano  1 
loro  verrettoni.  In  questo  primo  assalto  fediti  e magagnati  as- 
sai di  quelli  che  s*  erano  accostati  alle  mura  e agli  steccati 
per  forza  ne  furono  dilungati:  nondimeno  i capitani  per  strac- 
care di  fatica  quelli  delle  mura , rimiitavano  spesso  la  loro 
gente  dalla  battaglia,  rinfrescando  gente  nnova,  e non  lascian- 
do prendere  lena  né  riposo  a que’  delle  mura  e della  guardia 
degli  steccati,  ma  i franchi  masnadieri  si  difendeano  virtiidio- 
samente,  avendo  in  dispregio  il  riposo,  e confortando  l’nno  l’al- 
tro per  modo,  che  per  forza  né  per  rinfrescamento  di  loro  bat- 
taglia, da  innanzi  terza  all’ora  di  nona,  per  molte  riprese  di 
battaglie  non  ebbono  podere  d’  accostarsi  alle  mura , né  agli 
steccati  ove  le  mura  non  erano.  Nel  primo  fosso  condussono 
sessantaquattro  scale,  e nel  secondo  accosta  del  muro  tre , le 
quali  abbandonarono,  non  potendo  avanzare  ; e con  poco  ono- 
re di  questa  prima  battaglia  , e con  alquanti  morti  rimasi  nel 
fosso,  e con  molti  fediti  e magagnati,  si  ritrassono  dalla  bat- 
taglia, e qiie’d’cntro  intesone  al  riposo  e a medicare  i loro  fe- 
diti, che  ne  aveano  gran  bisogna 

CAPITOLO  XXX. 

Carnè  la  Scarperia  riparò  alla  cava  de’ nimici. 

Nonostante  l’ordine  delle  battaglie,  i conduciteli  dell’oste  con 
gran  costo  e con  molto  studio  conducevano  una  cava  sotterra 
per  abbattere  le  mura  della  Scarperia,  e molto  grande  speran- 
za aveano  in  quella  di  vincere  la  terra.  Que’ d’ entro  pensando 
c temendo  che  cosi  dovessono  fare  i loro  avversari,  provviddo- 
no  al  rimedio,  e feciono  un  fosso  dentro  intorno  allo  mura,  il 
quale  era  braccia  quattro  e mezzo  largo  in  bocca  , e braccia 
tre  largo  in  fondo,  c andava  di  sotto  al  fondamento  delle  mu- 
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ra  braccio  ono  e mezxo,  acciocché  se  le  mora  cadeaaono,  ci  tro> 
vaccono  l' aiuto  del  detto  focao  alla  loro  difesa.  E noadimcno 
proTviddooo  di  cavare  di  fuori  de’  fossi  per  ritrovare  la  cava 
de’niuiici  innanzi  che  piugnesce  alle  mura.  E a fornire  questo 
misono  grande  collecitudioe , ma  i loro  avversari  adoperarono 
grande  forza  per  rltrarli  da  quello  lavorio  : e condnssono  un 
castello  di  legname  in  aul  primo  fosso , si  presso , che  con  le 
pielre  combatteano  coloro  cb’erano  tra  l’uno  fosso  e Taltro  alla 
guardia  de’  loro  cavatori  , e avvenne  che  a questa  ai  rivolse 
grande  parie  dell’oste,  e tutta  la  forza  di  quelli  d’enlro.  Quelli 
di  fuori  combattendo  con  le  pietre  e con  le  balestre,  e rinno- 
vando d’ora  in  ora  i freschi  combattitori,  quelli  dei  fosso  colle 
fosse  delie  parate  e.co’palvesi  francamente  a’ stavano,  con  le 
loro  balestra  e con  quelle  del  loro  aiuto  dalle  mura,  e dipntati 
a questa  punga  trecento  di  que’  d’  entro  , sostennono  I’  assalto 
de’nimici  il  lunedi  e 1 martedì  molto  francamente,  non  lascian- 
do impedire  i loro:  cavatori:  i quali  lavorando  con  grande  sol- 
lecitudine i pervennero  alla  cava  de’nimici,  la  quale  era  venuta 
Innanzi  centulLanta  braccia,  e presso  alle  mura  a venti  braccia: 
la  quale  di  presente  affocarono,  e cacciarono  i cavatori,  e gua- 
starono loro  la  cava.  Essendo  da  catiina  parte  molti  fediti,  qnet 
del  campo  abbandonarono  l’assalto  con  loro  vergogna;  e i va- 
lenti masnadieri  alla  ritratta  de’nimici  presono  e arsono  il  ca- 
stello del  legname  ch’era  sopra  il  fosso,  e stesoasi  ad  assalire 
un  altro  ch'era  più  di  lungi,  e per  forza  l’allbcarono,  c torna- 
ronsi  sani  e salvi  nel  castello , avendo  presa  grande  baldanca 
della  loro  difesa,  per  la  vittoriosa  punga  di  queUa  cava. 

CAPITOLO  XXXI- 

Dei  secondo  atsalto  dato  alla  Searperia. 

Vedendo  il  capitano  deU’oste  e il  suo  consiglio  essere  di  ogni 
assalto  fatto  con  vergogna  ributtato  da  que’  della  Scarperia  , e 
vedendosi  venire  addosso  il  verno  e non  avere  vinto  li  castello, 
e che  Io  strame  mancava  , pensavano  che  la  partita  sarebbe 
con  loro  grande  vergogna  : però  vollono  ancora  da  capo  cer- 
care la  fortuna,  innanzi  che  da  quello  assedio  si  partissono.  E 
per  avere  apparecchiato  da  riempire  i fossi , fcciono  tutto  il 
legname  e’frascati  che  aveano  ne’  loro  campi  couduccrc  presso 
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aTossi:  e il  g'ióvodl  mattina  innanzi  di,  essendo  l’oste  armata,  e 
le  battaglie  ordinate  , e più  torri  di  legnami  condotte  presso 
a'fossi,  con  ordine  di  paivesari  e di  loro  balestrieri,  senza  con- 
tasto  riempìeroDO  di  frascati  il  primo  fosso  , e le  torri  condus- 
sono  sopr’esso  fornite  di  molli  balestrieri.  I cavalieri  smontaro- 
no de’cavalti  con  gli  elmi  in  testa,  e cominciata  la  battaglia  a 
un'ora  da  ogni  parte,  i cavalieri  si  sforzarono  di  conducere  gat- 
ti, grilli  e scale  alle  mura.  Qne'  d’entro  che  aveano  preso  mag- 
giore ardire  per  gli  altri  assalti,  lasciarono  fare  molte  cose  in- 
nanzi che  alla  battaglia  si  scoprissono,  ma  ordinato  da'Ioro  co- 
ncslabili,  al  segno  dato  si  mostrarono  alla  difesa , e con  tanto 
impelo  cominciarono  a caricare  di  pietre,  e di  pali  aguti  e di 
legname  i loro  assalitori,  con  l’aiuto  de’loro  buoni  balestrieri, 
die  per  forza  gii  ribultarnno  addietro  del  primo  fosso.  E aven- 
do a quelli  ch’erano  nelle  torri  ordinato  di  loro  i migliori  ba- 
lestrieri, gli  strinsuno  per  modo,  che  non  si  poteano  scoprire, 
nù  dare  a loro  utile  aiutorio.  E in  questo  assalto  alcuni  conc- 
stabili  d’entro  ebbono  ardire  con  certi  loro  compagni  delti  d’u- 
scire fuori  della  terra,  e con  le  lance  e con  le  spade  in  mano 
fediano  per  costa  i combattitori,  e incontanente  si  ritraevano  ; 
e questo  feciono  più  volte  danneggiando  i nimici,  e ritracndoli 
dalla  battaglia  dov’erano  ordinati,  senza  ricevere  impedimento. 
Ed  essendo  durata  la  battaglia  infino  a nona,  senza  avere  quel 
deH’osIe  fatto  alcuno  acquisto , feciono  sonare  la  ritratta.  E di 
presente  quei  del  castello  misono  fuori  de’  loro  masnadieri , 1 
quali  presone  le  torri  e’  diflcii  e arsonli , che  i nimici  aveano 
condotti,  e dato  opera  inflno  alla  notte  a mettere  dentro  il  le- 
gname utile,  tolto  l’altro  co’frascati  arsone  nel  fosso.  E inteso- 
no  a medicare  i loro  fediti,  e a farsi  ad  agio  d’alcuno  riposo , 
del  quale  aveano  gran  bisogno  per  quella  giornata. 

CAPITOLO  XXXII- 

Del  terzo  aeealto  dato. 

Avendo  i capitani  dell’oste  quasi  perduta  ogni  speranza  di  po- 
tere vincere  la  Scarperia,  vollono  tentare  rultìmo  rimedio  eoo 
danari  e con  ingegno;  e in  quello  rimanente  del  di  feciono  ve- 
nire a loro  tulli  i coneslabili  tedeschi  con  i più  nomati  cava- 
lieri di  loro  lingua,  i quali  oelle  battaglie  date  al  castello  poco 
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Sacrano  travagliati  altro  che  dì  vedere,  e dissono  loro:  se  a voi 
desse  il  cuore  di  vincere  con  forza  e con  ingegno  questa  terra, 
Tonore  sarebbe  vostro , e oltre  alla  paga  doppia  e mese  com- 
piuto, a catiino  daremmo  grandi  doni.  1 conestabili  c i loro  bac- 
cellieri si  strinsono  insieme,  e mossi  da  presuntuosa  vanagloria 
e da  avarizia,  rispuosono:  che  dove  e*  Tossono  sicuri  d’avere  di 
dono  sopra  le  cose  promesse  fiorini  diecimila  d’oro,  che  dareb- 
bono  presa  la  Scarperia:  e questo  dava  loro  il  cuore  di  fornire 
con  l’aiuto  dell*  altra  oste,  ove  fosse  fatto  quello  che  direbbono 
in  quella  notte.  I capitani  promisono  tutto  senza  indugio , sic- 
ché rimasono  contenti,  e di  presente  feciono  fare  comandamen- 
to a tutti  i conestabili  delle  masnade  da  cavallo  e da  piè,  che 
colà  da  mezza  notte  Tossono  apparecchiati  deU’arme  e de’cavalli; 
e fatto  questo , andarono  a cenare  e a prendere  alcuno  riposo. 
Venuta  la  mezza  notte,  e armata  Toste  chetamente,  il  tempo  era 
sereno  e bello , e la  luna  faceva  ombra  in  quella  parte  della 
Scarperia  che  i Tedeschi  aveano  pensato  d’ assalire  : c fatto 
tra  loro  elezione  di  trecento  baccellieri , a loro  commisono 
tutto  il  fascio  della  loro  intenzione  ; i quali  bene  armati , se- 
parati dall’  altra  gente , con  le  scale  a ciò  diputate  e con  al- 
tri utili  argomenti,  senza  alcuno  lume,  s’addirizzarono  verso 
quella  parte  della  terra  ove  T ombra  gli  copriva.  Tutta  l’altra 
oste  con  innumerabili  luminarie , e con  ismisurato  romore  e 
suoni  di  tutti  gli  stromcnti  dell’oste,  colle  schiere  fatte  e colle 
battaglie  ordinate  si  cominciarono  a dirizzare  dall*  altre  parti 
verso  la  Scarperia.  I fanti  della  Scarperia,  che  appena  aveano 
ancora  delTatfanno  del  di  preso  alcuno  riposo,  sentendo  lo  stor- 
mo, e vedendo  l’esercito  venire  con  ordine  di  loro  battaglie  a 
combattere  la  terra,  cacciata  la  paura  e invilito  il  riposo , di 
presente  furono  alT  arme  : e con  T ardire  delle  loro  difese  ap- 
parecchiati, andò  ratuno  alla  sua  guardia  delle  mura  e de’  pa- 
lancati ; e stando  cheti  e senza  mostrare  i loro  lumi  attesono 
tanto , che  le  schiere  e le  battaglie  s’appressarono  alle  mura, 
e cominciato  fu  l’assalto  con  suoni  di  tanti  stromcnti  e con  gri- 
da d’uomini,  che  riempieva  il  cielo  e tutto  il  paese  mollo  di 
lungi.  Quest’  asprezza  delle  grida  era  maggiore  che  dell*  ar- 
me, per  attrarre  l’aiuto  da  quella  parte  di  que’d’cntro,  e man- 
carlo ov’era  Tagliato.  Quelli  della  terra  maestri  di  cotali  cose 
delle  grida  non  si  curavano,  e quelli  che  si  appressavano,  fran- 
camente colla  balestra  e colle  pietre  gli  faceano  risentire  e al- 
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luDgare,  e ntuno  non  8i  partiva  o mosse  dalla  sua  guardia.  I 
trecento  baccellieri  riposti  presso  delia  terra  sentendo  il  romo- 
re  e l’infestamento  di  quelli  dell’oste,  ebetameute  colle  scale  hi 
collo  passarono  il  primo  e il  secondo  fosso , che  non  v’  avea 
acqua , o condussono  e dirizzarono  alle  mura  più  c più  scale , 
vedendolo  e sentendolo  que’della  terra  cb’erano  a quella  guar- 
dia, e lasciandogli  fare,  flncbè  cominciarono  a salire  sopra  es- 
se, e aveano  gid  i loro  aiutori  a piede;  allora  quelli  della  guar- 
dia cominciarono  a gridare , e a mandare  sopra  loro  grandi 
pietre  e legname  e pali , percotendoli  c facendoli  traboccare 
delle  scale  nel  fosso  l’uno  sopra  l’altro.  E in  un  punto  gli  eb- 
l)ono  si  storditi  o fediti  e magagnati,  ebo  in  caccia  si  partiro- 
no da  quello  assalto,  e tornaronsi  all’altra  oste.  Dall’altra  parto 
fu  maggiore  11  grido  che  l’assalto , ma  per  li  buoni  balestrieri 
molti  ve  ne  furono  fediti  in  quella  notte.  E facendosi  di , in 
sulla  ritratta  uscirono  della  terra  un  fiotto  di  buoni  briganti  e 
dicronsi  tra’nimici,  e per  forza  ne  presono  e ne  menarono  tro 
di  loro  cavalieri  nella  Scarperia,  e gli  altri  ritornarono  al  cam- 
po perduta  ogni  speranza  d’avere  la  Scarperia.  Que’di  dentro 
uscirono  fuori  un’  altra  volta  quella  mattina,  c arsono  più  diti- 
rii  di  legname  eh’  erano  presso,  e uno  castello  eh’  era  più  di 
lungi,  c contamente  senza  impedimento  sani  e salvi  si  ritorna- 
rono nella  Scarperia. 

CAPITOLO  XXXIII. 

La  partila  dell’ otte  dalla  Scarperia. 

Vedendo  il  capitano  dell’  oste  e i suoi  consiglieri  aver  fatta 
la  loro  oste  prova  per  vincere  la  Scarperia  , ed  esserne  con 
vergogna  ributtati  per  la  virtù  de’ buoni  masnadieri  che  dentro 
V erano , e tornando  l’oste  piena  di  molti  fediti  , e che  la  vit- 
luaglia  venia  mancando  l’un  di  appresso  l’altro  fortemente,  e 
I he  già  Io  strame  per  i cavalli  al  tutto  venia  loro  meno,  e il 
tempo  eh’  era  stato  fermo  e bello  lungamente  s’  apparecchiava 
di  corrompere  all'acqua,  prese  p»‘r  partito  d’andarsene  a Bolo- 
gna ; e al  segno  dato  d’una  lumiera  alzata  sopra  ogni  liimo 
molto,  il  sabato  uutte,  a di  10  d’ottobre,  l’oste  si  dovesse  par- 
tire, e ugni  uomo  si  dovesse  riducerc  verso  l’alpe  di  Bologna  , 
i cui  passi  erano  tulli  in  loro  bìguoria,  u il  caiumhio  era  corto 
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c il  passo  aperto,  e la  gente  volonterosa  di  levarsi  da  campo, 
per  la  qual  cosa  subito  ebbono  passato  11  giogo  dell'alpe  (a) . 
I Fiorentini  avendo  sentito  che  1 nimici  erano  per  partirsi  dat- 
]'  assedio , aveano  mandati  in  Mugello  1 cavalieri  che  aveano 
per  danneggiarli,  so  potessono,  alla  levata  : ma  gli  avvisati  ca- 
pitani dell’oste  la  domenica  mattina  innanzi  che  la  loro  gente 
s'avviasse  feciono  una  schiera  di  duemila  buoni  cavalieri , i 
«inali  tennero  ferma  in  sui  piano,  insìno  che  seppono  che  tutta 
la  loro  gente  e la  salmeria  erano  valicati  il  giogo  e passati  in 
luogo  salvo  ; la  schiera  della  guardia  passò  , non  vedendo  ap- 
parire alcuno  nimico , girò  e prese  il  suo  cammino  verso  la 
montata  deH’alpc,  ch'era  presso  a due  miglia  di  piano  : cd  eb- 
bono passato  prima  il  giogo,  che  la  cavalleria  de’ Fiorentini  sì 
assicurasse  di  stendere  per  lo  piano,  temendo  d* aguato;  e cosi 
sani  e salvi  si  ricolsono  a Bologna  senza  impedimento  per  lo 
senno  de’  loro  capitani.  Quest’  oste  mossa  con  tanto  ordino  e 
aiuto  di  tutti  i ghibellini  d’Italia,  venuta  di  subito  sopra  la  no- 
stra città  sprovveduta  d’ognl  aiuto,  stette  ottantadue  di  sopra  11 
nostro  contado  senza  potere  vincere  per  forza  ninno  castello,  e 
dc'quali,  sessantuno  di  consumarono  all’  assedio  del  piccolo  ca- 
stello della  Searperia.  E come  fu  piacer  di  Dio , la  sfrenata 
potenza  di  cotanto  signore,  aggiunta  con  tutta  la  forza  de’ghl- 
bellini  d’Italia,  guidata  da  buoni  capitani,  credendosi  soggioga- 
re la  città  di  Firenze  e’  popoli  cirrustanti,  non  ebbono  podere 
di  vincere  la  Searperia,  da  qui  addietro  vilissimo  castello,  non 
muralo  per  tutto  e di  piccola  fortezza  per  sito , ma  difeso  da 
piccolo  numero  di  valorosi  masnadieri  : essendovi  a oste  con 
piò  di  cinquemila  barbute,  e duemila  cavalieri,  e seimila  pe- 
doni di  soldo , senza  la  forza  degli  l'baldini  e degli  altri  ghi- 
bellini con  loro  sforzo  ; per  la  qual  cosa  11  tiranno  che  avea 
l’animo  levato  a inghiottire  le  italiane  province,  potò  conosce- 
re che  un  piccolo  e vile  castello  domò  e fece  ricredente  tutta 
la  sua  forza.  E come  era  venuto  a guisa  di  leone  con  la  testa 
alzata,  spaventevole  a tutte  le  città  di  Toscana,  chinate  le  cor- 
na dell’ambiziosa  superbia,  tornò  pieno  di  vergogna  e di  vi- 
tuperio, non  avendo  por  sua  potenza  potuto  acquistare  un  de- 
bole castello , c diede  materia  a’  pofmli  di  grande  confidenza 
della  loro  difesa.  Lasceremo  ora  finita  questa  materia , e tof- 

(o)  Vedi  Ajijiemlicc  n.”  33. 
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ncremo  aH'allrc  tempeste  italiane  , che  non  bastando  in  terra 
conturbano  Taltrui  mare. 

CAPITOLO  XXXIV- 

Come  l’armata  de’Genoveii  ti  parti  da  Negroponte  e andò 
a Salonicco. 

In  questo  tempo  cominciando  aspro  e fortunoso  verno,  i Ge- 
novesi che  con  la  loro  armata  di  sessantaquattro  galee  erano 
stati  all’asse  lio  della  città  di  Candia  nell’  isola  di  Negroponte, 
sentendo  l’appareccbiamento  delle  cinquanta  galee  de’Vcnezia- 
ni  e de’Catalani  che  doveano  venire  contro  a loro  al  soccorso; 
e vedendo  ebe  lo  stare  ivi  per  speranza  d’  avere  la  terra  era 
invano,  e non  minor  danno  a loro  che  a’Veneziani,  e avendo 
promesso  il  loro  aiuto  aU’imperadrice  di  Costantinopoli,  ch’era 
fuggita  col  flgliuolo  nel  reame  di  Salonicco,  parendo  per  que- 
sta cagione  la  loro  levata  dall'  assedio  fosso  con  meno  vergo- 
gna , ed  entrando  nell’  imperio  aveano  più  sicuro  vernare , si 
partirono  di  là  e dirizzarono  loro  viaggio  verso  Salonicco  ; o 
giunti  a Malvagia,  iotendeano  levare  l’imperadrico  e '1  figliuo- 
lo, e fare  loro  podere  di  rimetterli  in  Costantinopoli  con  la  loro 
forza  e della  parte  che  amava  il  loro  vero  signore.  L’impera- 
drice  sentendo  1’  armata  di  presso , come  femmina  mutevole  , 
non  avendo  piena  confidenza  del  figliuolo,  cominciò  a sospetta- 
re ; e il  giovane  medesimo  non  avendo  avuto  più  maturo  con- 
siglio ali’  impresa , convenendo  la  sua  persona  mettere  nelle 
mani  dcU’altrui  forza , dubitò , e non  lo  volle  fare , e forse  fu 
più  da  biasimare  il  comlnciamento  della  folle  impresa  che  il 
cambiamento  del  femminile  e giovanile  animo , i quali  non  si 
vollono  abbandonare  alla  non  provata  fede  de’  Genovesi  ; per 
la  qual  cosa  l’ ammiraglio  col  suo  consiglio  presono  sdegno , o 
rivolta  la  loro  armata,  desiderosi  di  rapina  e di  preda,  venne- 
ro all’isola  di  Tenedo,  piena  di  gente  e d’avere,  sottoposta  al- 
l’imperio, i quali  de’  Genovesi  non  prendeano  alcuna  guardia , 
ed  elli  la  presono  e rubarono  d’ogni  sustanza.  E quivi  feciono 
dimoro  gran  parte  del  verno  prendendo  rinfrescamento , e ra- 
gunando  la  preda  di  quella  e dell’  altre  terre  di  Grecia , della 
quale  data  a catuno  la  parte  sua,  si  trovarono  pieni  di  roba  o 
di  danari,  sicché  a loro  non  fece  bisogno  altro  soldo,  e la  loro 
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•vita  tutta  obb(*ro  por  niente  dello  ruberie  del  paese.  E ivi  sli-t- 
tono  lino  a Natale  senza  mutare  porto. 

CAPITOLO  XXXV. 

Come  i Tenexiani  e’Catalani  s’aeeozzarono  tn  Romania 
con  l’altra  armata. 

I Veneziani , come  addietro  abbiamo  narrato , avendo  fatta 
compagnia  e lega  coT.ataiani  contro  a’  Genovesi , armarono  in 
Venezia  ventisette  galee  molto  nobilmente , ove  si  ricolsono 
quasi  lutti  1 maggiori  e migliori  cittadini  di  Venezia  per  g<i- 
vernatori  e soprassaglienti,  forniti  a doppio  di  ciò  che  a giier* 
ra  faccia  mestiero , e ventitré  galee  armarono  1 Catalani.  R 
tanto  bolliva  negli  animi  loro  lo  infocamento  dell’izza  rh'avea- 
no  presa  contro  aloro  avversari  genovesi , che  nel  tempo  che 
Tarmate  sogliono  abbandonare  il  mare  e vernare  in  terra , s! 
mossone  da  Venezia  e di  Catalogna  , domando  le  tempeste  del 
mare,  ad  andare  contro  a’Ioro  nimici  in  Romania.  Del  mese  di 
novembre  s'accozzarono  insieme  in  Cicilia , e di  lé  senza  sog- 
giorno si  dirizzarono  verso  l’Arcipelago  , e con  grandi  e aspre 
fortune,  avendo  per  quelle  perdute  sette  galee  veneziane  e due 
catalane,  non  senza  danno  della  loro  gente,  pervennero  in  Tur- 
chia, e posano  alla  Palatia  e a Altoloco;  e ivi,  del  mese  di  di- 
cembre del  dello  anno , avendo  raccolte  le  galee  che  aveano 
a Negroponte  e nelle  contrade  si  trovarono  con  settanta  galee; 
e in  Turchia  stettono  gran  parte  del  più  fortunoso  verno  per 
rivedere  1 loro  legni  e avere  novelle  di  loro  nimici.  In  questo 
travalicamento  del  tempo  delle  due  armate  ci  occorre  a raccon- 
tare altre  cose  rimase  addietro,  e in  prima  una  pazzia  di  cor- 
rotta mente  delTamhizione  umana,  la  quale  alcuna  volta  com- 
battendo , contro  al  suo  prospero  e buono  stato  abbatte  e ro- 
vina se  medesima  con  debito  e degno  traboccamento. 
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CAPITOLO  XXXVI. 

Come  i Braniagìi  si  voUono  fars  signori  iTÀrezzo. 

Dappoich'  e'  Bostoli  per  loro  snperbia  furono  cacciati  della 
terra  d’Arezzo,  una  famiglia  che  si  chiamarono  i Brandagli,  (a) 
loro  nimici,  cominciarono  di  nuovo  ad  avere  alato  in  comune,  e 
montando  l’ nn  di  appreaao  all’altro  vennono  in  maggiori , ed 
erano  al  tutto  governatori  del  reggimento  di  quello  comune , 
e per  questo  montati  in  grandi  ricchezze  : e della  loro  fami- 
glia Martino  e Guido  di  Messer  Brandaglia  erano  i caporali. 
Costoro  ingrati  del  loro  buono  stato  cercarono  di  farsene  signo- 
ri con  tradimento,  non  perchè  fossono  da  tanto,  ma  per  farne 
loro  mercatanzia,  come  nel  fine  del  fatto  si  scoperse.  Costoro 
trattarono  col  nuovo  tiranno  d’Agohbio  d’avere  da  lui  al  tem- 
po ordinato  centocinquanta  cavalieri , e da  quello  di  Cortona 
dugento  cavalieri , non  che  da  se  gli  avesse , ma  per  servire 
costoro  n’  accattò  centocinquanta  dal  prefetto  da  Vico , e cin- 
quanta dal  conte  Nolfo  da  Urbino,  e fecell  venire  e soggiorna- 
re airOrsaia,  come  gente  di  passaggio  che  attendessono  d’ es* 
sere  condotti  e oltre  a questa  gente  a cavallo , di  quello  che 
non  era  richiesto,  mise  in  ordine  d’  avere  apparecchiati  undi- 
cimila fanti  a piede,  con  intenzione,  che  se  fortuna  il  mettesse 
in  Arezzo  di  volerlo  per  se.  E ancora  richiese  messer  Piero 
Tarlati,  che  aveva  in  Bibbiena  il  doge  Rinaldo  con  trecento 
cavalieri , benché  fosse  ghibellino  e nimico  del  loro  comune 
ricbieselo  non  manifestandogli  il  fatto.  Ma  la  volpe  vecchia  che 
conobbe  la  magagna,  si  offerse  loro  molto  liberamente,  speran- 
do altro  fine  del  fatto  che  non  pensavano  i traditori , accecali 
nella  cupidigia  della  sperata  tirannia.  A conducere  questa  gen- 
te aveano  fuori  d’Arezzo  Brandaglia  loro  nipote,  e Guido  in- 
tendeva a raccogliere  i masnadieri  che  gli  capitavano  segre- 
tamente , e a nasconderli  ne*  loro  palagi , e Martino  stava  nel 
palagio  co’  priori  della  terra  a tutti  i segreti  del  comune.  In 
quel  tempo  si  dava  in  guardia  a confidenti  cittadini  una  porla 
della  città  che  si  chiamava  la  porta  di  messer  Alberto,  la  qua- 
le era  a modo  d’un  cassero,  e dava  l’entrala  tra  le  due  castcl- 
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1.1.  Questa  guardia  per  procaccio  di  Brandaglia  era  ne’  nglliioTi 
di  messcr  Agnolo  ioro  confidenti , con  cui  elli  si  leneano  in 
questo  tradimento.  E messe  le  cose  d’  ogni  parte  in  assetto  , 
a'  signori  d’  Arezzo  fu  scritto  per  lo  comune  di  Firenze  e per 
queilo  di  Siena  ch’avessono  buona  guardia,  perocché  sentivaim 
che  una  terra  si  cercava  di  furare , ina  non  sapeano  come  né 
quale;  Martino  Brandagli  ch’era  nei  consiglio,  co’suoi  argomen* 
ti  ievava  i sospetti.  E venuto  il  di  che  la  notte  si  dava  il  se- 
gno a que’  di  fuora,  un  conestabile  fiorentino  eh'  era  in  .ircz- 
zo,  nomo  guelfo  e fedele,  fu  richiesto  da'Brandagli  per  la  not- 
te. Costui  per  amore  della  sua  città  e di  parte  non  potè  so- 
stenere per  promesse  che  avesse  avute  che  non  manifestasse 
a’  priori  il  tradimento  di  quella  notte.  Incontanente  i priori 
mandarono  per  Martino , il  quale  confidandosi  nel  suo  grande 
slato  c ne’molti  amici,  andò  dinanzi  a’priorl,  e negava  scusan- 
dosi che  niente  sapeva  di  quelle  cosei  e in  quello  stante  Gui- 
do suo  fratello  corse  a'ioro  palagi,  e colla  gente  che  avea  na- 
scosa levò  il  romore,  e tennesi  co’suoi  masnadieri  forte.  I cit- 
tadini in  furia  armati  corsone  alla  porta  di  messcr  Alberto  , 
che  poteva  dare  l’entraU  a’  forestieri , per  fornire  di  guardia 
per  lo  comune  , ma  trovarono  ch’ella  si  tenea  per  i traditori. 
E cosi  la  città  intrigata  nel  nuovo  pericolo,  e non  provveduta, 
fu  In  grande  paura.  La  porta  era  forte  e bene  guernita  all.t 
difesa  da  non  poter  vincersi  per  battaglia,  e già  era  venuta  l.v 
notte,  e quei  della  torre  delia  porta  d’entro  feciono  i cenni  or- 
dinati alla  gente  di  fuori,  che  venire  doveano  a loro  aiuto  per 
vincere  la  terra. 


CAPITOLO  xxxvn. 

Di  quello  tnedetimo. 

1 cittadini  vedendo  i cenni , temendo  di  non  essere  sorpresi 
dall’aiuto  provveduto  da’traditori,  tempestando  neH’animo,  intri- 
gati dalle  tenebre  della  notte  e dalia  paura,  intendendo  a com- 
battere quei  della  porta  e mettere  gente  in  su  le  mura,  ma  per 
questo  non  poteano  conoscere  riparo  che  i forestieri  non  entras- 
sono  per  forza  nella  città , e però  s’  avvisarono  di  rompere  le 
mura  della  città  appresso  a quella  porta:  e fattane  la  rotta  che 
vollono,  avendo  per  loro  guardia  cento  cavalieri  di  Fiorentini 
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e nIcuDi  di  loro , 1!  misono  fuori  in  uno  borgo  fuori  di  quella 
porta,  ove  dovea  essere  l’entrata  dc’nemlci,  e ai'compagnaronll 
di  cittadini  e d’altri  fanti  alia  difesa  con  buone  balestra;  e di 
subito  tagliarono  albori,  o abbarrarono  o impedirono  le  vie  ai 
corso  do’ cavalli,  e le  mura  guarentirono  di  gente  e di  sactta- 
inento  : e nondimeno  facevano  dal  lato  d’  entro  combattere  di 
enntinovo  quelli  della  porta  e della  torre,  ma  e'si  difendevano, 
e di  quella  battaglia  poco  si  curavano,  e continovo  mantencano 
cenni  a loro  soccorso  : e dentro  i Brandagll  difendeano  i loro 
palazzi  e la  loro  contrada  co’  masnadieri  che  aveano  accolti,  e 
attendendo  Brandaglia  con  la  gente  invitata , con  la  quale  non 
dottavano  d’essere  signori  della  terra  s’clla  v’entrasse.  I segni 
«Iella  torre  furono  veduti  dal  principio  della  notte,  e il  signore 
di  Oortona  che  stava  attento  fu  In  sul  mattutino  con  dugento 
cavalieri  e duemila  pedoni  giunto  ad  Arezzo,  e Brandaglia  con 
nitri  dugento  cavalieri.  La  gente  di  messer  Piero  Saccone  tar- 
dd  più  a venire , per  riotta  ebe  mosse  il  doge  Rinaldo  in  sul 
fatto;  gii  altri  ch’orano  venuti  baldanzosi,  credendosi  senza  con- 
tasto  entrare  ^nella  città,  come  furono  presso  alla  terra,  manda- 
rono innanzi  cento  cavalieri  che  prendessono  e guardassono  l’eu- 
trata  della  porta  , e quella  trovarono  imbarrata  dagli  alberi  e 
le  vie  innanzi  al  borgo:  ed  essendo  là  venuti,  e saettali  da  quel- 
li ch’erano  alla  guardia  del  borgo,  e scorgendo  in  su  1*  aurora 
le  mura  piene  di  cittadini  armati  alla  difesa , e già  morti  duo 
di  loro  compagni  da  quei  del  borgo,  si  tornarono  addietro , e 
feciono  assapere  a quelli  dell’oste  che  altendeano  come  stava  il 
fatto  : di  che  spaventati  s’  arrestarono  senza  strignersi  più  alla 
terra , e già  per  segni  e ammattamento  che  que’  della  torre  c 
delta  porta  facessono,  e eziandio  chiamandoli  ad  alte  voci,  non 
si  attentarono  di  venire  più  innanzi,  ma  ivi  presso  si  fermaro- 
no attendendo  come  i fatti  dentro  procedessono,  e cosi  stettono 
schierati  dalla  mattina  sino  presso  a nona.  E in  verso  la  nona 
messer  Piero  Sacconi  giunse  co’siioi  cavalieri  e pedoni,  il  quale 
sentendo  la  cosa  scoperta  e i cittadini  alla  difesa,  senza  atten- 
derò punto  co’suoi  cavalieri  die’  volta  e co’suoi  pedoni,  e tor- 
Dusseiie  a Bibbiena;  e veduto  questo , tutti  gli  altri  si  partiro- 
no , e i traditori  rimasono  senza  speranza  di  soccorsi).  Questa 
novità  sentita  nel  contado  e distretto  de’Fiorcntini,  mosse  senza 
arresto  i cavalieri  e’  masnadieri  che  allora  avea  in  quelle  cir- 
C «istanze,  e 1 Valdarnesi  per  venire  al  soccorso  degli  Arctìniii 
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quali  non  bone  confidenti  del  comune  di  Firenze  parte  ne  rl- 
tennono  per  loro  aicurti,  e agli  altri  diedono  commiato  onesta- 
mente , senza  riceverli  nella  città , e dolcemente  fu  sostenuto. 
Nondimeno  i traditori  teneano  i palagi,  e la  torre  e la  porta:  e 
tanta  miseria  occupò  l’animo  di  que’  pochi  cittadini  in  cui  era 
rimaso  il  reggimento , per  tema  di  non  volere  fare  parte  agli 
altri  da  cui  e’  potessono  avere  aiuto , che  si  misono  a trattare 
con  Martino  cui  eglino  aveano  prigione,  dicendo  di  lasciare  an- 
dare e lui  e’suoi , e i figliuoli  di  messcr  .\gnolo  e le  loro  cose 
liberamente , ed  e’  rendessono  la  porta.  E innanzi  che  questo 
venisse  alla  loro  intenzione,  convenne  che  i figliuoli  di  messer 
Agnolo  tossono  sicuri  a loro  modo  d’avere  contanti  fiorini  tre- 
mila d’ oro,  e avuta  la  sicurtà  renderono  la  porta  e la  torre  al 
comune  ; e tacendosi  loro  li  pagamento  per  coloro  che  aveano 
fatta  la  promessa,  i danari  furono  staggiti  per  coloro  che  avea- 
no per  loro  sodo  al  comune  , che  eglino  renderebbono  quella 
fortezza  al  detto  comune:  e cosi  s’uscirono  della  città  co’Bran- 
dagli  insieme;  e il  seguente  di  fiirono  tutti  condannati  per  tra- 
ditori , e i loro  beni  disfatti  e pubblicati  al  comune.  Trovassi 
poi  di  vero,  che  i traditori  aveano  trattato  come  avessono  pre- 
sa la  signoria,  con  ciò  sia  cosa  che  non  erano  d’aiuto  per  loro 
lignaggio  da  poterla  tenere,  di  venderla  all’arcivescovo  di  Mi- 
lano, a gravamento  della  loro  detestabile  malizia,  la  quale  pre- 
so non  il  debito  fine , ma  alcuno  segno  della  loro  rovina , per 
la  viltà  di  coloro  che  non  degni  rimasono  al  governamento  di 
quella  terra. 

CAPITOLO  XXXVIII. 

Come  il  re  Luigi  mandò  il  gran  tiniicaleo  ad  accogliere  gente 
in  Romagna. 

Tanto  imbrigamento  di  guerra  sboglientava  gli  animi  degl’  I- 
taliani  per  terra  e per  mare  in  questi  tempi,  che  volendo  cer- 
care delle  novità  degli  strani , non  ci  lasciano  da  loro  partire. 
Il  re  Luigi  valicata  la  tregua  dal  re  d’  Ungheria  a lui , non  o- 
slante  che  rimesso  avessono  le  loro  questioni  al  giudicio  del  pa- 
pa e de’cardinali,  tentava  con  preghiere  e iropromesse  di  reca- 
re dalla  sua  parte  fra  Merlale,  fricre  di  san  Giovanni,  il  qua- 
le teneva  Aversa  e Capua  dal  re  di  Ungheria,  e questo  fra  Mo- 
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riale,  astuto  e malizioso,  mostrava  di  voler  piacere  al  re  Luigi; 
e dandogli  speranza,  comiucid  ad  allargare  il  passo  alla  gente 
del  re  e a’paesani  d’Aversa  e di  Capua,  sicché  andavano  e ve- 
nivano sicuramente,  e non  faceva  guerra,  ma  nondimeno  guar- 
dava le  città  c le  fortezze  di  quelle,  e per  questo  corse  la  vo- 
ce che  la  concordia  era  fatta:  ma  però  il  re  di  lui,  o egli  del 
re  si  fidava.  Ma  in  questo  tranquillo,  il  re  mandò  il  grande  si- 
niscalco nella  Marca  ad  accogliere  gente  d’arme,  il  quale  con 
grandi  promesse  mosse  messer  Galeotto  da  Rimini  a venire  al 
servigio  del  re  con  trecento  cavalieri,  e messer  Ridolfo  da  Ca- 
merino con  cento,  a tutte  loro  spese,  e ’l  grande  siniscalco  mes- 
ser Kiccola  Acciaiuoli  di  Firenze  ne  condusse  e menò  quattro- 
cento al  soldo  del  re,  e con  tutta  questa  cavalleria  entrò  in  A- 
bruzzi.  E mandò  al  re  , che  con  la  sua  forza  e con  quella  del 
baroni  del  Regno,  1 quali  il  re  avea  richiesti  o ragunati  a Na- 
poli, venisse  là,  come  era  ordinato,  per  vincere  messer  Curra- 
do Lupo,  e racquistare  le  terre  d’Abruzzi  che  di  là  si  teneauo 
per  lo  re  d’L’ngheria. 

CAPITOLO  XXXIX. 

Come  il  re  Luigi  accolse  i baroni  del  Regno  e andò  -f.  . 

in  Abruzii. 

Il  re  Luigi  sentendo  come  il  gran  siniscalco  avea  con  seco  in 
Abruzzi  que’due  buoni  capitani  con  ottocento  cavalieri  di  buona 
gente,  fu  molto  contento,  e avendo  presa  sicurtà  che  fra  Morta- 
le per  la  concordia  ch’aveano  non  moverebbe  guerra  in  Terra 
di  Lavoro,  si  mosso  da  Napoli  per  mare,  e capitò  incontanente 
a Castello  a mare  del  Volturno,  e tutta  sua  gente  a pié  e a ca- 
vallo fece  andare  per  terra  da  Fazzuolo  e per  lo  Gualdo  al  det- 
to Castello  a mare,  non  fidando  la  gente  sua  per  gli  stretti  pas- 
si d’Aversa  e di  Capua  ch’erano  in  guardia  di  fra  Moriale  : e 
seguendo  di  là  loro  cammino,  del  mese  d’ottobre  del  detto  an- 
no s’accozzò  in  Abruzzi  con  la  cavalleria  accolta  per  lo  gran 
siniscalco:  e fatta  fare  la  mostra,  si  trovò  con  undicimila  cava- 
lieri e con  grande  popolo.  Messer  Currado  Lupo  avendo  sentito 
l’oste  che  gli  veniva  addosso,  e non  avendo  gente  da  potere  u- 
scire  a campo,  mise  guardia  nelle  terre  che  teneva  in  Abruzzi 
i>  ordinolle  alla  difesa,  e con  cinquecento  cavalieri  tedeschi  be- 
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ne  montati  c buoni  dell’  arme  si  mise  in  Lanciano.  Il  re  poco 
provveduto  di  quello  che  a mantenere  oste  bisognava  , e pove- 
ro di  moneta,  volendo  usare  l’aiuto  degli  amici  che  quivi  ave» 
si  mise  a oste  a Lanciano  ; e dopo  non  molti  di , cavalcando 
messer  Galeotto  co’siiol  cavalieri  intorno  alla  terra,  messer  Ciir- 
r.ido  Lupo  usci  fuori  con  parte  de’  suoi  cavalieri  e percosse  1 
nimici,  e danneggiò  molto  la  masnada  di  messer  Galeotto,  c in- 
nanzi che  dall'  altra  oste  fosse  soccorso  si  ritrasse  in  Lanciano 
a salvamento.  Per  questa  cagione  spaventato  l’oste,  consideran- 
do l’ardimento  preso  per  li  cavalieri  di  messer  Currado,  e che 
la  terra  di  Lanciano  era  forte  e bene  giiernita,  e il  verno  ve- 
niva loro  addosso,  per  lo  migliore  presono  consiglio  e Icvaron- 
si  daU’assedlo;  e stando  in  dubbio  di  quello  dovessono  fare  più 
di,  a messer  Galeotto  e a messer  Ridolfo,  non  vedendo  di  poter 
fare  utile  servigio  al  re,  rincrebbe  lo  stallo,  presono  conglo  dal 
re  e tornaronsi  nella  Marca,  e i baroni  del  Regno  feclono  il  si- 
migliante.  11  re  con  la  sua  gente  invilito  e quasi  disperato  a- 
vendo  animo  di  volere  entrare  neU’Aquila,  gli  fu  detto  non  se 
ne  mettesse  a pruova,  perocché  non  vi  sarebbe  lasciato  entra- 
re, e scoprirebbe  nimico  messer  Lallo  che  gli  si  mostrava  fede- 
le; e cosi  rimaso  il  re  pieno  di  sdegno  e volo  di  forza  e d’ave- 
re, si  tornò  a Sulmona  a mezzo  dicembre  del  detto  anno,  e ivi 
s’arrestò  per  trarre  da’pacsani  alcuno  sussidio , e per  fare  in 
quella  terra  la  festa  del  Natale. 

CAPITOLO  XL. 

Cóme  il  re  Luigi  sostenne  gli  Aquilani  che  paiquavano 
con  lui. 

Vedendosi  il  re  Luigi  rotto  da’suoi  intendimenti,  e abbando- 
nato del  servigio  degli  amici,  trovandosi  a Sulmona  povero,  si 
ristrinse  nell’  animo , e diede  opera  di  volere  fare  in  Sulmona 
gran  festa  per  lo  Natale,  e fece  a quella  invitare  quei  gentiluo» 
mini  e baroni  circostanti  che  potè  avere.  I Sulmontini  il  pro- 
vidono  di  moneta  e d’  altri  doni  per  aiuto  alla  festa.  Ciascuno 
si  sforzò  di  comparire  bene  a quella  festa,  e intra  gli  altri  prin- 
cipali fu  invitato  messer  Lallo,  il  quale  governava  il  reggimen- 
to dell’Aquila , e conoscendo  la  sua  coperta  tirannia  si  dubitò 
d’andare  al  re,  e inQnsesi  d’essere  malato,  e sotto  questa  scu- 
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sa  ricusò  l’antl.ire  alla  Testa.  Per  fare  più  acceila  la  sua  scasa 
al  re  elesse  quiadici  de’mag^ori  cittadini  d’Aquila  col  suo  fra* 
tello  carnale,  1 quali  portarono  al  re  per  dono  da  parte  del  co- 
mune deirAquila  fiorini  quattromila  d’oro,  e costoro  mandò  a 
festeggiare  col  re  : e giunti  a Sulmona  furono  ricevuti  dal  re 
graziosamente,  nonostante  che  si  turbasse  perchè  messer  hallo 
non  v’  era  venuto.  E fatto  il  corredo  reale  con  piena  festa , i 
cittadini  dell'Aquila  volendo  prendere  licenza  dal  re  per  tor- 
nare a casa  furono  ritenuti  prigioni , della  qual  cosa  il  re  fu 
forte  biasimato  di  mai  consiglio , parendo  a tutti  più  opera  ti- 
rannesca che  reale.  La  novella  corse  in  Aquila:  il  tiranno  mol- 
to savio  e buono  parlatore  raccolse  il  popolo,  e con  argomen- 
ti di  sua  savia  diceria  inflammò  il  popolo  all'  ingiuria,  e mos- 
selo aU’arme  e corse  la  terra,  e ordinò  la  guardia  come  se  il 
re  con  l'oste  vi  dovesse  venire,  ma  il  re  non  era  atto  a poter- 
lo fare,  e però  si  rimase,  e messer  hallo  più  s’alTorzò  nella  si- 
gnoria. 


CAPITOLO  XU 

Come  papa  Clemente  eeeto  fe’  la  pace  de’  due  re. 

Stando  il  re  Lnigi  in  Snimona  maninconoso  e quasi  in  dispe- 
razione di  suo  stalo,  considerando  come  in  tutte  cose  la  fortu- 
na gli  era  avversa,  e come  con  abbassamento  di  suo  onore  gli 
avea  fatte  fare  cose  non  reali,  ma  di  vile  e mendace  tiranno  , 
B vedendosi  povero  e mal  ubbidito,  non  sapeva  che  si  fare,  o 
parevagli  per  la  baldanza  presa  pe’suoi  avversari  ch’elii  doves- 
sono  ristrignerlo  o cacciare  del  Regno,  e de’suoi  fatti  da  corte 
non  avea  potuto  avere  alcuna  speranza  o novella  che  buona 
fosse.  Il  papa  Clemente  in  questo  tempo  era  stato  in  una  gran- 
de e grave  malattia , nella  quale  rimorso  da  coscienza  di  non 
avere  capitato  il  fatto  tra  i due  re  che  gli  era  commesso,  e di 
questo  sostenere  era  seguito  danno  e confusione  di  molti,  pro- 
puose  nell’animo  come  fosse  guarito  di  capitare  quella  questio- 
ne senza  indugio , e come  fu  sollevato  mise  opera  al  fatto  ; e 
per  più  acconcio  di  quello  reame,  vedendo  che  il  re  d’Unghe- 
ria avea  l’animo  al  suo  reame,  ed  era  appagato  della  vendetta 
fatta  del  suo  fratello,  deliberò,  poiché  avea  deliberato  la  reina, 
che  messer  Luigi  fosse  re:  e questo  pubblicò  co’ suoi  cardinali. 
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fi  poi  il  mise  a esecuzione,  come  appresso  nel  suo  tempo  rac^ 
conteremo.  La  novella  venne  improvviso  al  re  Luigi  a Sulmona, 
della  qual  cosa  fu  molto  allegro  : e confortato  nel  fondo  della 
sua  fortuna  da  questa  prosperità,  di  presente  conobbe  il  suo  o- 
saltamento  per  opera , che  i baroni  e'  comuni  il  cominciarono 
ad  onorare  e a vicitare  con  doni  e grandi  profferte  come  a lo- 
ro signore:  e tornato  a Napoli  con  grandi  onori,  stette  in  festa 
più  di  tutta  la  terra  delle  buone  novelle.  Lasceremo  al  presen- 
te alquanto  de’fatti  del  Regno  sollecitandoci  le  novità  di  Tosca- 
na, delle  quali  prima  ci  conviene  fare  memoria , per  non  tra- 
valicare il  debito  tempo  della  nostra  materia. 

CAPITOLO  XLII. 

Come  meiser  Piero  Saccone  prese  il  Borgo  a san  Sepolcro. 

Avendo  messer  Piero  Saccone  de*  Tarlati  a Bibbiena  il  conte 
Pallavisino  con  quattrocento  cavalieri  deirarcivescovo  di  Mi- 
lano, e cento  di  suo  sforzo  per  fare  guerra , e standosi  e non 
facendola,  faceva  maravigliare  la  gente,  ma  egli  nel  soggiorno 
lavorava  copertamente  quello  che  prosperamente  gli  venne  fat- 
to. n Borgo  a san  Sepolcro,  terra  forte  e piena  di  popolo  e di 
ricchi  cittadini,  e fornita  copiosamente  d’ogni  bene  da  vivere, 
era  nella  guardia  de*Perugini  con  due  casseri  forniti  alla  guar- 
dia de*  castellani  perugini  e di  gente  d*  arme.  Messer  Piero 
aveva  appo  se  uno  suo  fedele  che  aveva  nome  Arrigbetto  di 
san  Polo,  questi  era  grande  e maraviglioso  ladro,  e facea  gran- 
di e belli  furti  di  bestiame,  traendo  i buoi  delle  tenute  murate 
e guardate , e rompeva  tanto  chetamente  le  mura , ebe  niuno 
il  sentiva,  e di  quelle  pietre  rimurava  le  porti  a*vi11ani  di  fuo- 
ri si  contamente,  che  prima  aveva  dilungate  le  turme  de*  buoi , 
e tratte  per  lo  rotto  del  muro  due  o tre  miglia  , che  i villani 
trovandosi  murate  le  porti , e impacciati  dalle  tenebre  della 
notte  e dalla  novità  del  fatto,  le  potessono  soccorrere  ; cosi  no 
avea  fatte  molte  beffe,  e accusatone  di  furto,  messer  Piero  il 
difendea,  e da  vagli  ricetto  in  tutta  sua  giurisdizione.  Questi  sa- 
liva su  per  li  canti  delle  mura  e delle  torri  co’suoi  lievi  argo- 
menti incredibilmente,  e quanto  che  tossono  alte  non  se  ne  cu- 
rava , ed  era  dell*  altezza  maraviglioso  avvisatore.  Per  costui 
fece  messer  Piero  furare  la  forte  e alta  torre  del  castello  di 
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Chiusi  alla  moglie  che  fu  di  messer  Tarlato.  A costui  scoperse 
messer  Piero  come  voiea  furare  ii  Borgo  a Sansepolcro,  e man- 
dolio  a provvedere  I’  altezza  delia  torre  delia  porta  ; il  quale 
tornato  disse , che  gii  dava  il  cuore  di  montare  in  su  la  più 
alta  torre  che  vi  fosse  ; e avuta  messer  Piero  questa  risposta , 
s’intese  con  uno  de'Boccognani  del  Borgo  e grande  ghibellino , 
il  quale  odiava  la  signoria  de’  Perugini,  e da  lui  ebbe,  cbe  se 
la  porla  e la  torre  fosse  presa,  e di  fuori  fosse  forza  di  gente 
a cavallo  e a piè  grande,  ch’egli  con  gli  altri  ghibellini  d'en- 
tro  verrebbono  in  loro  aiuto  a metterli  dentro.  E dato  1’  ordi- 
ne tra  loro,  messer  Piero  con  cinquecento  cavalieri  e duemila  \ 
pedoni  un  sabato  notte , a di  20  del  mese  di  novembre  del 
detto  anno,  improvviso  a’Borghigiani,  innanzi  il  di  fu  presso  al 
Borgo  ; e mandato  Arrigbetto  con  certi  masnadieri  eletti  in 
sua  compagnia  a prendere  la  torre  e la  porta , il  detto  Arri- 
gbetto con  suoi  incredibili  argomenti  in  quello  servigio,  cìntosi 
corde,  e aiutato  di  non  esser  sentito  per  uno  grande  vento  che 
allora  sofBava  , e avea  ristrette  le  guardie  sotto  il  coperto , 
montò  in  su  la  torre  della  porta , ed  essendovi  due  sole  guar- 
die, si  recò  il  coltello  ignudo  in  mano,  e mostrò  d’avere  com- 
pagnia, minacciandoli  d’uccidere.  Eglino  storditi  per  la  novità, 
non  sapendo  cbe  si  fare,  stettono  ebeti  per  paura,  e Arrigbetto 
data  la  corda  a’  masnadieri  cb’  erano  a piè  del  muro,  con  una 
scala  leggeri  di  funi  tirò  su  1’  uno  de'  capi  e accomandollo  a 
uno  de'merli,  e incontanente  montati  suso  per  quella  l’uno  ap- 
presso r altro  dodici  masnadieri , e quando  si  vidono  signori 
della  porta,  feciono  a quelli  traditori  d’entro  certo  segno  ordi- 
nato. Quello  de’  Boccognani  veduto  il  segno  come  la  porta  era 
presa,  fece  sonare  a stormo  una  campana  d’  una  chiesa,  al  cui 
suono,  come  ordinato  avea,  tutti  i ghibellini  del  Borgo  furono 
all’aitne  e traevano  verso  la  porta.  I guelQ  che  non  sapeano  il 
tradimento  traevano  storditi  alla  piazza  senza  ninno  capo  ; e 
schiarito  il  di,  vedendo  aperta  e presa  la  porta  per  i ghibelli- 
ni, e sentendo  come  messer  Piero  era  di  fuori  con  molta  gen- 
te, non  vedevano  da  potere  riparare  ; ma  i ghibellini  non  vo- 
lendo guastare  la  terra  sicurarono  i guelfi  che  ruberia  non  vi 
si  farebbe , e senza  contaslo  vi  lasciarono  entrare  messer  Pie- 
ro con  tutta  la  sua  gente  e del  conte  Pallavicino,  e non  vi  si 
die’  colpo  e non  vi  si  fece  alcuna  ruberia:  e cosi  messer  Piero 
ne  fu  signore;  ma  le  due  rocche  che  erano  forti  e guardate  per 
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li  Perugini  si  mlsono  alla  difesa,  per  attendere  il  soccorso  de? 
Perugini.  Messer  Piero  e il  conte  senza  prendere  soggiorno  con 
tutta  la  sua  gente  a cavallo  e a pie*  uscirono  del  Borgo,  e ac- 
camparonsi  di  fuori  dirimpetto  alle  rocche  per  torre  la  via  a’ Pe- 
rugini, e fecionsl  innanzi  al  loro  campo  fare  un  fosso  di  subito 
e uno  steccato,  e mandarono  a tutte  le  terre  dov*avea  gente  d'ar- 
me del  signore  di  Milano  che  mandassero  loro  aiuto,  e in  po- 
chi di  vi  si  trovarono  con  ottocento  cavalieri  e popolo  assai.  E 
per  impedire  a*  Perugini,  Giovanni  di  Cantuccio  d*Agobbio  con 
la  cavalleria  che  avea  del  Biscione  cavalcò  sopra  loro  : nondi- 
meno i Perugini  turbati  di  questa  perdita,  procacciarono  da  o- 
gni  parte  aiuto  per  racquistnre  la  terra,  tenendosi  i casseri,  c 
di  presente  ehbono  cinquecento  cavalieri  da*  Fiorentini:  e con 
millequattroccnto  cavalieri  e con  grande  popolo  se  ne  vennono 
alla  Città  di  Castello:  e-  acconciandosi  per  soccorrere  quelli  dei 
casseri»  tanta  viltà  fu  in  coloro  che  gli  aveano  in  guardia,  che 
senza  attendere  il  soccorso  cosi  vicino  s’  arrenderono  a messer 
Piero;  e incontanente  quelli  del  castello  d'Anghiari  cacciarono 
la  guardia  che  v*era  de* Perugini,  e dieronsi  al  vicario  dell'ar- 
civescovo, ed  egli  lo  rendè  a messer  Maso  de'Tarlati.  In  que’dl 
il  castello  della  Pieve  a santo  Stefano , e *1  Castello  perugino  , 
tenendosi  mal  contenti  de*  Perugini , anche  si  rubellarono  da 
loro  (a). 


CAPITOLO  XLin. 

Come  t Perugini  arsone  intorno  ai  Borgo  e seonfitsono 

de*  fitmtct. 

1 Perugini  avendo  perduta  la  speranza  di  soccorrere  le  roc- 
che , cavalcarono  al  Borgo , e arsonlo  intorno  guastando  tutte 
le  possessioni,  e già  messer  Piero  e *1  conte  Pallavicino  non 
ehbono  ardire  d’uscire  della  terra  contro  a loro:  e fatto  il  gua- 
sto, si  tornarono  alla  Città  di  Castello.  Messer  Piero  preso  suo 
tempo , con  tutta  la  cavalleria  eh*  avea  nel  Borgo  cavalcò  fino 
alle  porti  della  Città  di  Castello  ; i cavalieri  che  v*  erano  den- 
tro de’Pcrugini,  e singolarmente  quelli  de*  Fiorentini,  ch’erano 
buona  gente  d*  arme  e bene  montati , uscirono  fuori  perchè  i 

(a)  Vedi  Appendice  n.*  35. 
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rimici  aveaoo  a fare  lunga  ritratta,  e seguitando  i nimici  qua- 
si a mezzo  il  cammino  , s’  abbatterono  in  un  grosso  aguato  : o 
ivi  cominciò  l’assalto  aspro  e forte,  ove  s’accolse  la  maggiore 
parte  della  gente  di  catuna  parte  senza  fanti  a piede  ; e Ivi 
dando  e ricevendo  si  fece  aspra  battaglia,  e durò  lungamente, 
perocché  catuno  voleva  mantenere  1’  onore  del  campo  ; e non 
avendo  pedoni  che  l’ impedissono  , feciono  i buoni  cavalieri 
grande  ponga , e in  line  per  virtù  di  certi  conestabili  della 
masnada  de’  Fiorentini , ristringendosi  insieme  , con  impetuoso 
assalto  ruppono  la  cavalleria  di  messer  Piero , e a forza  in 
isconfitta  gii  cacciarono  del  campo , e riraasono  morti  sessanU 
de’loro  cavalieri  in  sul  campo  e più  cavalli,  e presi  sei  de  lo- 
ro  conestabili  da  cavalieri  de’  Fiorentini , e messer  Manfredi 
de  Pazzi  di  Valdarno , e più  altri  cavalieri  tedeschi  e borgo- 
gnoni, a quali  tolsono  l’arme  e’  cavalli  secondo  1’  usanza,  e la- 
sciaronli  alla  fede:  e questo  fu  del  mese  di  dicembre  del  dotto 
anno. 


CAPITOLO  XLIV. 

D’una  cometa  eh’apparee  tn  oriente. 

In  questo  anno  1351 , del  detto  mese  di  dicembre , si  vide 
In  prima  in  cielo  a noi  verso  levante  una  cometa  , la  quale 
per  li  più  fu  giudicata  Nigra , la  quale  è di  natura  saturnina. 
Il  suo  apparimento  fu  a noi  all’uscita  del  segno  del  Cancro,  e 
alcuni  dissono  eh  ella  entrò  nel  Leone:  ma  innanzi  che  per  noi 
si  vedesse  fuori  del  Cancro,  fu  fuori  del  verno,  sicché  appros- 
simandosi il  Solo  al  Cancro  se  ne  perdé  la  vista.  Alcuni  pro- 
nosticarono morte  di  grandi  signori,  ovvero  per  decollazione  , 
e avvenimento  di  signorie.  Noi  stemmo  quell’anno  a vedere  le 
novità  che  più  singolari  e grandi  apparissono  onde  avere  po- 
tessimo novelle,  e in  Italia  e nel  patriarcato  d' Aquilea  furono 
molte  dicollazioni  di  grandi  terrieri  e cittadini , che  lungo  sa- 
rebbe a riducere  qui  i singulari  tagliamenti.  E mortalità  di  co- 
mune morte  in  questo  anno  non  avvenne:  ma  per  la  guerra 
de  Genovesi,  e Veneziani  e Catalani  avvennono  naufragi!  gran- 
di , e mortalità  di  ferro  grandissima  in  quelle  genti  e ne’  loro 
seguaci , 6 per  i difetti  sostenuti  in  mare  non  meno  ne  mori- 
rono tornando  che  combattendo.  Avvenne  in  Italia  singolare 
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accidente  al  grano,  tino  e olio  e frutti  degli  alberi,  che  es- 
sendo ogni  cosa  in  speranza  di  grande  uberté,  subitamente  del 
mese  di  luglio  si  mosse  una  sformata  tempesta  di  Tento , che 
tutti  gli  alberi  pericolò  de'  loro  frutti , e i grani  e le  biade 
eh’  erano  mature  battè  e mise  per  terra  con  smisurato  danno. 
Dappoi  a pochi  di  fu  il  caldo  si  disordinato , che  tutte  le  bia- 
de verdi  inaridì  e seccò.  Per  questo  accidente  avvenne , che 
dove  s’aspettava  ricolta  fertile  e ubertosa,  fu  generalmente  per 
tutta  Italia  arida  e cattiva.  E avvennono  in  questi  anni  singo- 
lari diluvi  d'  acque , che  feciono  in  molte  parli  gran  daiini,  e 
glltò  per  tutta  Italia  generale  carestia  di  pane  e sformata  di 
vino.  In  questo  medesimo  mese  di  dicembre  apparve  la  matti- 
na anzi  giorno,  a di  17  un  grande  bordone  di  fuoco,  il  quale  cor^ 
se  di  verso  tramontana  in  mezzodì.  E in  questo  medesimo  an- 
no all’entrare  di  dicembre  mori  papa  Clemente  sesto,  e alcuno 
de’ cardinali.  Al  nostro  lieve  intendimento  basta  di  questi  se- 
gni del  cielo  e delle  cose  occorse  averne  raccontato  parte,  la- 
sciando agli  astrolagbi  l’ influenza  di  quello  che  s'  appartiene 
alla  loro  scienza,  e noi  ritorneremo  alla  più  rozza  materia. 

CAPITOLO  XLV. 

Come  fu  prtto  il  castello  della  Badia  de' Perugini,  e come 
si  racquieto. 

Essendo  i Perugini  imbrigatl  nelle  rnbellionl  delle  loro  terre 
per  gli  assalti  de’loro  vicini,  con  la  forza  deirarcivescovo  di  Mi- 
lano, la  quale  di  prima , come  addietro  narrammo , nel  tempo 
che  si  cercò  di  fare  lega  con  la  Chiesa  e co’  Lombardi,  dice- 
vano che  non  si  potea  stendere  a loro,  due  conestabili  di  fanti 
a piè  cittadini  sbanditi  di  Firenze,  partendosi  dal  soldo  del  ti- 
ranno d’Agobbio  co’loro  compagni,  di  furto  entrarono  nel  ca- 
stello della  Badia,  grosso  castello , il  quale  era  de’  Perugini,  e 
cominciarono  a correre  e predare  le  viilate  vicine  con  l’aiuto 
di  Giovanni  di  Cantuccio  signore  d’.Agobbio.  I Perugini  vi  man- 
daro  certe  masnade  di  cavalieri  che  aveano  di  Fiorentini  e al- 
tra gente  a piè:  costoro  vi  si  puosono  a oste  del  mese  di  gen- 
naio. Giovanni  di  Cantuccio  con  la  cavalleria  ch’area  dell’ ar- 
civescovo di  Milano  e co’  suoi  fanti  a piè , essendo  tre  cotanti 
di  cavalieri  c di  fanti  che  quelli  de’  Perugini , andarono  per 
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levarli  da  campo  e fornire  il  castello.  Un  coneatabile  tedesco 
deile  masnade  de’  Fiorentini  valente  cavaiiere , cb’  avea  nome 
M....  si  fece  incontro  a’  nimici  a un  ponte  onde  conveniva  che 
e’nimici  venissono,  e francamente  ti  ritenne,  tanto  che  t’  altra 
cavalleria  de’Perugini  ch’era  alla  Città  di  Castello  venne  al  soc- 
corso dei  passo:  e giunti,  valicarono  il  ponte,  e per  forza  cac- 
ciarono l’oste  di  Giovanni  di  Cantuccio  in  rotta,  e presono  cen- 
to e più  de 'cavalieri  del  Biscione:  e tornati  al  castello , i ma  - 
snadieri  che  ’l  teneano  , vedendosi  fuori  di  speranza  di  avere 
sticcorso,  il  renderono  a'Perugini,  salvo  le  persone  e l’arme,  a 
di  6 del  detto  mese  di  gennaio. 

CAPITOLO  XLVI. 

Come  i Fiorentini  cercarono  lega  eo’comuni  di  Toecana, 
e aerrebbono  loro  entrata. 

Temendo  il  comune  di  Firenze  la  gran  potenza  del  signore  di 
Milano,  fornito  della  compagnia  de’gbibellini  d’Italia,  con  suoi 
ambasciadori  smosse  i Perugini  Sanesi  e Aretini  a parlamento 
alla  città  di  Siena,  dei  mese  di  dicembre  del  detto  anno,  e ivi 
composono  lega  e compagnia  di  tremila  cavalieri  e di  mille 
masnadieri,  centra  qualunque  volesse  fare  guerra  a'detti  comu- 
ni o ad  alcuno  di  quelli;  e incontanente  il  comune  di  Firenze 
si  forni  di  cavalieri  e di  masnadieri  di  più  assai  che  in  parte 
della  lega  non  li  toccava.  E per  avere  l’entrata  ordinata  a man- 
tenere la  spesa  elcssono  venti  cittadini , con  balla  a crescere 
l’entrata  e le  rendite  del  comune  , i quali  commutarono  il  di- 
sutile e dannoso  servigio  de’contadini  personale  in  danari,  com- 
pensandoli  che  pagassono  per  servigio  di  cinque  pedoni  per 
centinaio  del  loro  estimo  per  rinnovata  dell’anno,  a soldi  die- 
ci il  di  per  fante  : e questo  pagassono  in  tre  paghe  I’  anno , e 
fossono  liberi  dell’antico  servigio  personale  : o quando  per  ne- 
cessità occorresse  il  bisogno  del  servigio  personale,  scontassono 
di  questo.  E questa  entrata  secondo  l’estimo  nuovo  montò  l’an- 
no clnquantaducmila  florini  d’oro,  e fu  grande  contentamento 
dc’condannati.  E a’  cherici  ordinarono  certa  taglia  per  aiuto  e 
guardia  e alla  difesa  della  città  e del  contado  , la  quale  stri- 
buirono  e raccolsono  i loro  prelati,  e montò  florini ....  d’oro; 
e raddoppiarono  e crebbono  più  gabelle,  per  le  quali  entrale  il 
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cannane  potè  spendere  Tnono  treccntosessantamlla  fiorini  d’oro.  E 
oltre  a ciò  ordinarono  e distribuirono  tra’  cittadini  la  gabella 
de’fiimanti,  la  quale  nel  fatto  fu  per  modo  di  sega  , che  catu- 
no  capo  di  famiglia  fu  tassato  in  certi  danari  il  di  per  modo  , 
che  raccogliendosi  il  numero  montava  fiorini  d’oro  centoquaran- 
ta il  di:  poi  per  ogni  danaro  che  1’  uomo  area  di  sega , fu  re- 
cato in  estimo  di  soldi  trenta;  e questa  gabella  montava  I’  an- 
no Dorini  cinquantamila  d’  oro:  e quando  il  comune  aveva  ne- 
cessité,  riscoteva  questa  gabella  per  avere  i danari  presti,  c as- 
s«'gaavali  alla  restituzione  di  certe  gabelle.  Per  queste  sformate 
gravezze,  avendo  carestia  generale  delle  cose  da  vivere,  era  la 
ciltd  e il  contado  in  assai  disagio,  forse  meritevolmente  per  la 
dissoluta  vita,  e’disordinati  e non  leciti  guadagni  de’suoi  citta- 
dini. 


CAPITOLO  XLVn- 

fame  i Romani  feeiono  rettore  del  popolo. 

In  questo  anno  essendo  per  lo  corso  stato  a Roma  del  gene- 
rai perdono  arricchito  il  popolo,  1 loro  principi  e gli  altri  gen- 
tilotti  cominciarono  a ricettare  i malandrini  nelle  loro  tenute  , 
che  facevano  assai  di  male,  rubando,  e uccidendo,  e contur- 
bando tutto  il  paese.  Senatore  fu  fatto  Giordano  dal  Monte  de- 
gli Orsini,  il  quale  reggeva  l’ullcio  con  poco  contentamento  dei 
Romani.  E per  questa  cagione  gli  fu  mossa  guerra  a un  suo 
castello,  per  la  quale  abbandonò  il  senato.  Il  vicario  del  papa 
eh’  era  In  Roma  , messcr  Ponzo  di  Perotto  vescovo  d'  Orvieto  , 
uomo  di  grande  autorità , vedendo  abbandonato  il  senato  . con 
la  famiglia  che  aveva,  in  nome  del  papa  entrò  in  Campidoglio 
per  guardare,  tanto  che  la  Chiesa  provvedesse  di  senalore.  Ia- 
copo Savelli  della  parte  di  quelli  della  Colonna  accolse  gente 
d’arme,  e per  forza  entrò  in  Campidoglio  e trasscoe  il  vicario 
del  papa,  e Stefano  della  Colonna  occupò  la  torre  del  conte,  e la 
città  rimase  senza  governatore,  e caluno  facea  male  a suo  sen- 
IK)  perocché  non  v’era  luogo  di  giustizia.  E per  questo  il  popo- 
lo era  in  male  stato,  la  città  dentro  piena  di  malfattori,  e fuo- 
ri per  tutto  si  rubava.  I forestieri  e i romei  erano  in  terra  di 
Roma  come  le  pecore  tra'iupi:  ogni  cosa  in  rapina  e in  pre- 
da. A'  buoni  uomini  del  popolo  pareva  stare  male , ma  I’  uno 
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s’cra  accomandato  all’una  parte,  e l’altro  all’altra  di  loro  mag- 
giori, e però  i pensieri  di  mettervi  consiglio  erano  prima  rot- 
ti che  cominciati  : e la  cosa  procedeva  di  male  in  peggio  di  , 
di  in  di.  Ultimamente  non  trovando  altro  modo  come  a consi-  «V-v/  , , 
glio  il  popolo  si  potesse  radunare,  il  di  dopo  la  nalivild  di  Cri- 
sto,  per  consuetudine  d’una  compagnia  degli  accomandati  di  Ma-  . J.  ",  ■ 

donna  santa  Maria,  s’ accolsono  avvisatamente  molti  buoni  po- 
polani  in  santa  Maria  Maggiore , e ivi  consigliarono  di  volere 
avere  capo  di  popolo:  e di  concordia  in  quello  stante  elessono 
Giovanni  Cerroni  antico  popolare  de’  Cerroni  di  Roma  , uomo 
pieno  d’eU,  e famoso  di  buona  vita.  E cosi  fatto,  tutti  insieme 
uscirono  della  chiesa  e andarono  per  Ini , e smosso  parte  del 
popolo,  il  menarono  ai  Campidoglio  ov’era  Luca  Savelli.  Il  qua- 
le vedendo  questo  subito  movimento  non  ebbe  ardire  di  conta- 
slare  il  popolo,  ma  dimandò  di  loro  volere  i ed  e’  dissono  che 
voleano  Campidoglio,  il  quale  liberamente  die’  loro;  ed  entrati 
dentro  sonarono  la  campana  .*  il  popolo  trasse  al  Campidoglio 
d’ogni  parte  della  cittd  senza  arme,  e 1 principi  con  le  loro  fa- 
miglie armati , ed  essendo  là,  domandarono  la  cagione  di  que- 
sto movimento  e quello  che  'I  popolo  volea:  il  popolo  d’nna  vo- 
ce risposono  che  voleano  Giovanni  Cerroni  per  rettore,  con  pie-  / 

na  balla  di  reggere  e governare  in  giustizia  il  popolo  c comu- 
ne di  Roma.  E consentendo  i prìncipi  all’ordioazione  del  popo- 
lo, di  comune  volontà  fu  fatto  rettore;  e mandato  per  lo  vicario 
del  papa  che  lo  confermasse , come  savio  e discreto  volle  che 
prima  giurasse  la  fede  a santa  Chiesa , e d’  ubbidire  ì coman- 
damenti del  papa,  e ricevuto  di  volontà  del  popolo  il  saramen- 
to  dal  rettore,  il  confermò  per  qiieH’autorità  che  aveva:  e lut- 
to fu  fatto  in  quella  mattina  di  santo  Stefano,  innanzi  rh’e’Ro- 
mani  andassono  a desinare.  E lasciato  il  rettore  in  Campido- 
glio, catuno  si  tornò  a casa  con  assai  allegrezza  di  quello  ch’era 
loro  venuto  fatto  cosi  prosperamente  (a). 

(«)  Vedi  Appcivlicc  o°  36. 
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CAPITOLO  XLVIII. 
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Di  una  lettera  fu  trovata  in  eoneietoro  di  papa. 

Essendo  per  lo  papa  e per  i cardinali  molto  tratto  innanzi 
il  processo  contro  aH'arcivescovo  di  Milano,  una  lettera  fu  tro- 
vata in  concistoro,  la  quale  non  si  potò  sapere  chi  la  vi  recas- 
se , ma  uno  de'  cardinali  la  si  lasciò  cadere  avvisatamente  in 
occulto:  la  lettera  venne  alle  mani  del  papa,  e la  fece  leggere 
in  concistoro.  La  lettera  era  d'  alto  dittato , simulata  da  parte 
del  principe  delle  tenebre  al  suo  vicario  papa  Clemente  e a’suoi 
consiglieri  cardinali:  ricordando  i privati  e comuni  peccati  di 
catuno,  ne’ quali  li  commendava  altamente  nel  suo  cospetto,  e 
confortavali  in  quelle  operazioni , acciocché  pienamente  meri- 
tassono  la  grazia  del  suo  regno:  avvilendo  e vituperando  la  vita 
povera  o la  dottrina  apostolica,  la  quale  come  suoi  fedeli  vicari 
eglino  aveano  in  odio  e ripugnavano,  ma  non  ferventemente  nei 
loro  ammaestramenti  come  nell’ opere,  per  la  qual  cosa  li  ri- 
prendeva e ammoniva  che  se  ne  correggessono,  acciocché  li  po- 
nesse per  loro  merito  in  maggiore  stato  nel  suo  regno.  La  let- 
tera toccò  molto  e bene  i vizi  de’nostri  pastori  di  santa  Chiesa, 
e per  questo  molte  copie  se  ne  sparsono  tra’cristiani.  Per  mol- 
ti fu  tenuto  fosse  operazione  dell’  arcivescovo  di  Milano  allora 
ribello  di  santa  Chiesa,  potentissimo  tiranno,  acciocché  manife- 
stati i vizi  de’ pastori  si  dovessono  più  tollerare  i suoi  difetti , 
manifèsti  a tutti  i cristiani.  Ma  il  papa  e i cardinali  poco  se 
ne  curarono,  come  per  innanzi  l’operazioni  si  dimostreranno. 


CAPITOLO  XLIX- 


Come  il  re  d’Inghilterra  eitendo  in  tregua  eoi  re  di  Francia 
acquietò  la  contea  di  Guiniei. 


Avvenne  in  questo  anno,  che  un  Inghilese  prigione  nella  for- 
te rocca  di  Cuinisi,  la  quale  era  del  re  di  Francia,  essendo  per 
ricomperarsi,  avea  larghezza  d’andare  per  la  rocca,  e cosi  an- 
dando, provvide  l’ordine  delle  guardie  e l’altezza  d’alcuna  par- 
te della  rocca  ond’ella  si  potesse  furare.  E pagali  i danari  del- 
la sua  taglia,  fu  lasciatoj  e trovatosi  con  alquanti  sergenti  d’ar- 
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me,  suoi  conOdenli , disse  ove  potesse  avere  il  loro  aiuto  gli 
farebbe  ricchi.  E presa  fede  da  loro  manifestò  come  intendea 
furare  ia  rocca  di  Guinisi,  e avea  provveduto  come  fare  il  po- 
teva , i quali  arditi  e volonterosi  di  guadagnare  promisono  il 
serv  igio:  ed  essendo  tra  tutti  cinquanta  sergenti  bene  armati,  a- 
vendo  scale  fatte  alla  misura  del  primo  procinto,  una  notte  in 
su  l’ora  che  ringbilese  sapea  che  la  guardia  della  mastra  for- 
tezEa  vi  si  rincbiudea  dentro,  condotte  le  scale  al  muro  cheta- 
mente montarono  sopra  il  primo  procinto:  e sorprese  le  guar- 
die, per  non  lasciarsi  uccidere  si  lasciarono  legare,  e cosi  lega- 
ti gli  faceano  rispondere  all’  altre  guardie  della  rocca.  Quando 
venne  in  sul  fare  del  di  gl’lnghilesi  feciono  alle  guardie  muo- 
vere riotta  , e fare  remore  tra  loro  in  modo  di  mischia.  Il  ca- 
stellano sentendo  questo  tra  le  guardie , mostrando  non  avere 
sospetto  scese  della  rocca,  e aprendo  i’  uscio  per  venire  a cor- 
reggere le  guardie,  gl*  Inghilesi  apparecchiati  nell’  aguato,  im- 
mantinente con  l’armi  ignude  in  mano  furono  sopra  lui,  e pre- 
sono l’uscio  ed  entrarono  nella  rocca,  e presono  il  castello  e le 
guardie.  E incontanente  mandarono  al  re  d’Inghilterra  come  a- 
veano  presa  la  forte  rocca  di  Guinisi,  la  quale  il  re  molto  de- 
siderava. E di  presente  vi  mandò  gente  d’arme  o fecela  pren- 
dere e guardare,  e commendala  la  valenza  e l’industria  del  suo 
fedele  e degli  altri  scudieri  fece  loro  onore  e provvidegli  ma- 
gniflcamenlct  E per  questa  rocca  fu  il  re  d’Inghilterra  in  tutto 
signore  delia  contea  di  Guinisi,  c il  re  di  Francia  forte  contur- 
bato. E avvegnaché  questa  presura  andasse  per  la  forma  che 
è detto,  e’sì  trovò  poi  che  il  castellano  avea  consentilo  al  tra- 
dimento, e tornato  di  prigione,  essendo  lasciato,  in  Francia  fu 
squartato. 


CAPITOLO  L. 

Il  piato  fu  in  corte  tra'due  re  per  la  contea  di  Guinisi. 

Essendo  furata  la  contea  di  Guinisi  al  re  di  Francia  sotto  la 
conBdanza  delle  trieguc , trasse  in  giudicio  il  re  d’ Inghilterra 
a corte  di  Roma  per  suoi  ambasciadori,  dicendo  che  sotto  la  fe- 
de delie  triegue  prestata  il  re  d’Inghilterra  gli  avea  tolto  per 
furto  la  rocca,  e la  contea  occupala  per  forza.  Per  la  parte  del 
re  d'Inghilterra  fu  risposto,  che  avendo  per  suo  prigione  il  con- 
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le  dt  Guinisl  conestabUe  di  Francia  preso  in  battaglia , e do- 
vendosi riscattare  per  io  patto  fatto  detta  sua  tagtia  scudi  ot- 
tantamila d’oro,  o in  luogo  di  danari  la  detta  contea  di  Guinisi, 
e lasciato  alta  fede  acciocché  procacciare  potesse  la  moneta,  il 
re  di  Francia  appellandolo  traditore,  per  non  averlo  a ricompe- 
rare, o acconsentirgli  la  contea  di  Guinisi  il  fece  dìcollare  : e 
cosi  contro  a giustizia  privò  il  re  d’ Inghilterra  delle  sue  ra- 
gioni , le  quali  giustamente  avea  racquislale.  La  quislione  fu 
grande  in  concistoro , e pendeva  la  causa  in  favore  del  re  di 
Francia , e però  innanzi  che  sentenza  se  ne  desse  , il  re  fece 
restituire  la  terra  di  Guinisi  a quell’  Inghilese  che  data  glie 
1’  avea  ; e seguendo  la  morte  di  papa  Clemente  non  ne  segui 
altra  sentenza. 


CAPITOLO  LI- 

Come  V areitetcoto  di  Milano  ragunà  i suoi  soldati  per 
far  guerra  a’  Fiorentini. 

In  questo  tempo  del  verno  , avendo  1’  arcivescovo  di  Milano 
fatte  rivedere  e rassegnare  le  sue  masnade  tornale  da  Firenze, 
trovò  ch’aveva  a fare  ammenda  di  bene  miliedugento  cavaHi. 
E turbato  forte  nel  suo  furore,  propose  di  fare  al  primo  tem- 
po maggiore  e più  aspra  guerra  a’  Fiorentini.  E trovando  che 
avea  consumato  senza  acquisto  grande  tesoro  , volendolo  rifare 
senza  mancare  la  sua  generale  entrala  , fece  nuova  colla  in 
Milano  e in  tutte  le  sue  terre  per  si  grave  modo , che  tutti  i 
mercatanti  si  ritrassono  delle  loro  mercalanzie  nelle  sue  terre: 
nondimeno  a catuno  convenne  portare  la  somma  che  gli  fu  im- 
posta ; per  la  quale  gravezza  accrebbe  cinquer.ento  migliaia  di 
fiorini  d’  oro  sopra  le  sue  rendite  ordinarie  in  piccolo  tempo. 
In  queste  oppressioni  molli  parlavano  biasimando  1’  impresa 
contro  al  comune  di  Firenze,  e rimproveravano  quello  che  avea 
fatto  loro  il  vile  castelletto  della  Scarperia  per  provvisione 
del  comune  di  Firenze,  essendovi  intorno  la  forza  de’Lombardi 
e de’ghibellini  di  Toscana.  E in  tra  gli  altri  un  cavaliere  bre- 
sciano di  grande  età,  amico  e fedele  alla  casa  de’Visconli,  bia- 
simò l'impresa,  dicendo  semplicemente  il  vero,  come  aveva  ri- 
cordo di  lungo  tempo , che  qualunque  signore  avea  impreso  dì 
far  guerra  ai  comune  di  Firenze  n’  era  mal  capitato,  però  per 
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amore  che  aveva  al  suo  signore  non  lodava  I’  impresa.  Le  pa- 
role del  cavaliere  furono  rapportale  all’arcivescovo  ; il  tiranno 
inacerbito,  non  considerando  la  fede  dell’  antico  c.avaliere,  se- 
guitando r impetuoso  furore  del  suo  animo , mandò  per  lui.  E 
venuto  nella  sua  presenza,  il  domandò  s’egli  aveva  usate  quelle 
parole.  Il  cavaliere  disse,  che  dette  I’  avea  per  grande  amore 
e fede  eh’  avea  alla  sua  signoria,  ricordandosi  dell’  imperadore 
Arrigo,  e deli’impresa  di  messer  Cane  della  Scala  e degli  altri 
che  non  erano  bene  capitati.  Il  tiranno  infiammato  nei  suo  di- 
sordinato appetito , di  presente  fece  armare  un  suo  conestabile 
con  la  sua  masnada,  e accoraandogli  il  cavaliere,  e disse  il  ri- 
mcnasse  in  Brescia , e in  su  1’  uscio  della  sua  casa  li  facesse 
tagliare  la  lesta,  e cosi  fu  fatto.  Costui  per  la  sua  fede  degno 
di  premio  e per  l’ utile  consiglio  ricevette  pena,  la  quale  sod- 
disfece colla  sua  testa  all’appetito  del  turbato  tiranno. 

CAPITOLO  LII- 

Carne  « Fiorentini , e’  Perugini,  e’  Saneei  mandarono 
ambasciadori  a corte. 

Stando  le  cilld  di  Toscana  in  gran  tema  di  futura  guerra,  i 
comuni  della  lega  di  parte  guelfa  mandarono  al  papa  e a’  car- 
dinali solenne  ambasciala , a induccre  la  Chiesa  contro  alla 
grande  tirannia  dell’  arcivescovo  di  Milano  per  agg  avare  il 
processo  che  contro  a lui  si  faceva , e procurare  I’  aiuto  e il 
favore  di  santa  Chiesa  alla  loro  difesa.  Gli  ambasciadori  furono 
ricevuti  dal  papa  e da’cardinali  graziosamente.  Ma  innanzi  che 
questi  arab.i  se  indori  tossono  a corte,  l’arcivescovo  v’avea  man- 
dali i suoi  , per  riconciliarsi  colla  Chiesa  , e fare  annullare  il 
processo  fatto  contro  a lui  per  1’  impresa  di  Bologna  , i quali 
ambasciadori  erano  forniti  di  molti  danari  contanti  per  spen-  ^ 
dere  e donare  largamente  ; e facendolo  con  molta  larghezza  a- 
veano  il  favore  del  re  di  Francia,  che  faceva  parlare  per  lui, 
c quello  di  molli  cardinali,  e de’ parenti  del  papa  e della  con- 
tessa di  Torenna , per  cui  il  papa  si  roovea  mollo  alle  gran 
cose,  e:  il  papa  medesimo  avea  giò  I’  ingiuria  fatta  a santa 
Chiesa  per  I’  arcivescovo  della  tolta  di  Bologna  temperata  , ed 
era  disposto  a prendere  accordo  coU’arcivescovo  : e per  questo 
fu  molto  più  contento  della  venuta  degli  ambasciadori  de’  Ire 
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comuni  di  Toscana , credendo  fare  T accordo  dell'  arciTcscovo 
di  loro  voIonU  ; perocché  nel  primo  parlamento  disse  agli  aro- 
basciadori  ; eleggete  delle  tre  cose  che  io  vi  proporrò  I’  una , 
quale  più  vi  piace,  o volete  pace  coll'arcivescovo,  o volete  le- 
ga colla  Chiesa  , o volete  la  venula  dell'  imperadore  in  Italia 
per  vostra  difesa.  L’ofTerte  furono  larghe  per  conchiudere  alla 
pace  che  parea  più  abile  e migliore.  Gli  ambasciadori  savi  e 
discreti  di  concordia  rimisono  la  delta  lezione  nel  papa,  a fine 
di  farlo  più  pensare  nel  fatto  dandoli  gravezza  , dimostrando 
grande  confidanza  nella  deliberazione.  E cosi  cominciala  la  cosa 
a praticare  ebbono  tempo  e cagione  gli  ambasciadori  d’  avvi- 
sare i loro  comuni,  e in  questo  si  soggiornò  la  maggior  par- 
te del  verno  senza  uscirne  alcun  frutto.  Lasceremo  alquanto 
gli  ambasciadori  e 'I  processo  del  papa,  e torneremo  agli  altri 
fatti  che  occorsono  in  questo  soggiorno,  rendendo  a catuno  suo 
diritto. 


CAPITOLO  LUI- 

Come  l’ammiraglio  di  Damasco  fece  novità  a'erisliani. 

In  questo  tempo  I'  ammiraglio  del  soldano  che  reggeva  la 
gran  cittd  di  Damasco  si  pensò  di  trarre  un  gran  tesoro  dai 
cristiani  di  Damasco  per  sua  malizia,  e una  notte  fece  segre- 
tamente mettere  fuoco  in  due  parli  della  città,  il  quale  fece  in 
Damasco  grave  danno.  Spento  il  fuoco,  1'  ammiraglio  fece  ap- 
porre che  questo  era  stato  avvisatamente  messo  pe’ cristiani,  e 
richiese  i più  ricchi  cristiani  della  città,  che  v’n’avea  assai,  e 
feceli  martoriare,  e per  martorio  confessarono  che  fallo  l'avea- 
no  a fine  di  cacciare  i saracini:  e coloro  che  di  questo  peri- 
colo vollono  campare  la  vita  gli  dierono  danari  assai  ; e tanti 
furono  coloro  che  si  ricomperarono,  che  l'ammiraglio  ne  trasse 
gran  tesoro:  agli  altri  diede  parlilo  o che  rinnegassono  la  fede 
di  Cristo  o che  morissono  in  croce.  Una  gran  parte  di  loro 
per  corrotta  fede  rinnegò  per  campare  ; rimasonne  venlidue,  i 
quali  deliberarono  di  morire  in  croce,  innanzi  che  la  perfetta 
fede  di  Cristo  volessono  rinnegare.  E però  il  crudele  ammira- 
glio li  fece  mettere  in  sulle  croci , e ordinolli  in  suso  i cam- 
melli che  li  conducessono  per  la  terra  , e in  questo  tormento 
vivellono  tre  di.  Ed  era  menato  il  padre  crocifisso  innanzi  al 
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rit^ltuolo , e il  figliuolo  innanzi  al  padre  rinnegato  ; c i rinnc> 
gali  con  pianto  e con  preghiere  pregavano  1 crocilìssi  che  vo- 
tessono  campare  la  Crudele  morte  e tornare  alla  fede  di  Mao- 
hietto  ; ma  i costanti  fedeli,  il  padre  spregiava  il  figliuolo  rin- 
negato, dicendo  che  non  era  suo  figliuolo,  e il  figliuolo  il  pa- 
dre rinnegato,  dicendo  che  non  era  suo  padre,  ma  del  nimico 
che  ’l  volea  tentare  e torli  i beni  di  vita  eterna  : e molto  bia- 
simavano a’rinnegati  la  lord  incostanza  per  la  paura  della  pc- 
ha  temporale,  dicendo  che  a loro  era  diletto  6 gran  grazia  po- 
tere seguitare  Cristo  loro  redentore.  E cosi  consumate  le  loro 
temporali  vite  in  grave  tormento  e in  grandissima  costanza  ^ 
nella  veduta  per  tre  di  de’  saracini  e de’  cristiani , renderomi 
r anime  a Dio.  Il  soldano  senti  il  movimento  reo  del  suo  am- 
miraglio , mandò  incontanente  per  lui , e fecClo  tagliare  per 
inezzo. 


CAPITOLO  LlV. 

Come  i Fiorentini  ditfeeiono  tetre  di  Mugello. 

In  questo  medesimo  tempo,  di  verno,  i Fiorentini  mandaro- 
no certi  loro  cittadini  per  lo  contado  a provvedere  le  loro  cà- 
Sfella  e terre , a fihé  di  afforzare  le  parti  deboli , e fbrnire  IO 
terre  di  ciò  eh’  alla  difesa  mancasse  per  averle  guernite  , so- 
|>ravvenendo  la  guerra  che  s’aspettava  del  Biscione.  Avvenne, 
Come  è usanza  del  nostro  comune,  acciocché  il  buon  consiglio 
non  fosse  senza  difetto  di  singolare  ovvero  cittadinesco  odio  i 
che  nel  Mugello  fiirono  loro  fatte  disfare  alquante  tenute  forti 
c utili  alla  difeso  di  quello  contado  i>Cr  modo,  che  dove  state 
non  vi  tossono,  era  utile  consiglio  a portevi  di  nuovo.  E fecio- 
no  abbattere  Barberino,  Latera,  Gagliano  e Harcoiano^  ch’era- 
no  al  Mugello  mura  contra  i nemici  di  verso  Montecarelli , 0 
di  Montevivagni  e delle  terre  degli  Ubaldini,  ove  in  que’tempi 
Si  faceva  capo  pe’  nimici  a fare  guerra  al  nostro  comune , lé 
quali  tenute  con  piccola  spesa  d'  afforzamento  erano  gran  si- 
curtà a tutto  il  Mugello,  per  le  cui  rovine  s’accrebbe  campo  al 
nimici  senza  contasto  di  più  di  sei  miglia  di  nostro  contado,  il 
quale  tutto  s’abbandonò,  a danno  e vergogna  del  nostro  comtf- 
be.  Riprensione  comune  ne  seguitò  a coloro  che  cosi  mala  prov^ 
tfisione  feciono,  altro  gastigamcnlo  no,  per  la  corrotta  usanifd 
Matteo  Villani  T.  h Si 
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del  connine  di  Firenze  di  non  punire  le  cose  mal  falle , 
^ meritare  le  buone- 


CAPITOLO  LV- 

Còme  la  Searperia  fu  furala  e racquietata. 

Facendo  il  comune  di  Firenze  con  molta  sollecitudine  airor- 
zare  il  castello  della  Scarperia  di  grandi  fossi  e di  forti  palan- 
cati, il  tiranno  e gli  Ubaldini  con  ogni  sottigliezza  d’ inganno 
tentavano  di  procacciare  ridotto  nel  Mugello , e sopra  tutto  di 
levarsi  1’  onta  della  Scarperia,  c conlinovo  cercavano  come  la 
potesBono  furare;  per  la  qual  cosa  corruppono  pii!  loro  fedeli 
mandandoli  per  essere  manovali,  come  se  fossono  Mugellesi,  e 
alcuno  maestro.  E messi  al  lavorio  del  votare  il  fosso,  del  quale 
si  portava  la  terra  al  palancato  per  alzare  la  parte  dentro,  co  > 
storo  provvidono  la  via  onde  la  terra  si  portava:  e segretamente 
tra  le  due  terre  segnarono  alcuni  legni  del  palancalo,  e dierono 
la  posta  agli  Ubaldini;  i quali  di  presente  feciono  scendere  gen- 
te a cavallo  e a piè  a Montecarelli,  e alla  Sambuca , c a Pio- 
tramala,  e nell’  alpe  c nel  Podere  per  dare  diversi  riguardi  ai 
Fiorentini,  e seppono  come  pochi  di  innanzi  i soldati  che  guar- 
davano la  Scarperia  avevano  fatto  mischia  co’  terrazzani , o 
mortine  parecchi , ondo  tra’  terrazzani  e’  forestieri  era  sconfi- 
danza  grande.  La  notte  che  ordinata  fu  a questo  servigio  scc- 
sono  dell’alpe  e da  Montecarelli  nel  piano  di  Mugello  duemila - 
cinquecento  fanti,  e quattro  bandiere  di  cento  cavalieri  a guida 
degli  Ubaldini.  Costoro  eles.sono  dugenlocinqnanta  i più  pregiati 
briganti  di  tutta  quella  gente  cun  dieci  bandiere,  e conestabili 
molto  famosi  d’arme,  e lasciati  gli  altri  fanti  e cavalieri  riposti 
ivi  presso  per  loro  soccorso,  chetamente  guidati  per  la  via  prov- 
veduta del  fosso  dulia  parte  di  Sant’  Agata,  e senza  esser  sen- 
tili, entrarono  lutti  nella  Scarperia  a di  17  di  gennaio  del  dello 
anno:  e stretti  insieme  si  condussono  in  su  la  piazza,  gridando, 
muoiano  i forestieri , e vivano  i terrazzani.  E in  quella  notte 
non  avea  nella  Scarperia  tra  forestieri  e terrazzani  centocin- 
quanta uomini  d’  arme,  sicché  al  tutto  n’  erano  signori  i nimici. 
Sentendo  questo  remore  nella  scuriU  della  notte  i soldati  fore- 
stieri, credeltono  che  i terrazzani  li  voiessono  offendere,  e non 
ardivano  d’ uscire  delle  case,  e 1 terrazzani  temeano  de’  soldati. 
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pensando  che  fosse  in  su  la  piazza  inganno,  e non  voleano  u- 
scire  fuori,  e cosi  i nimici  non  aveano  contasto  ; e dove  Iddio 
per  singoiar  grazia  non  avesse  iiberato  quella  terra,  senza  spe- 
ranza di  soccorso  umano  era  perduta.  Ma  la  volontà  di  Dio  fu, 
che  la  grande  potenza  del  tiranno  non  avesse  quello  ridotto  a 
consumazione  del  nostro  paese;  onde  a coloro  eh’  aveano  presa 
la  terra  , e che  aveano  presso  a un  miglio  tutta  la  loro  gente 
tolse  l’accorgimento,  che  non  lasciassono  guardia  al  passo  ond’e- 
rano  entrati,  e non  fecinno  il  segno  ordinato  a quelli  di  fuori; 
e diede  Iddio  baldanza  manifesta  a que’  d’entro  e accorgimento 
perocché  per  la  vista  scura  i terraizani  conobbono  all'insegne 
che  coloro  dalla  piazza  erano  nemici:  e incontanente  assicura- 
rono i ceneslabili  de’  forestieri  che  v’  erano , per  paura  che 
quella  gente  nè  quelle  grida  non  erano  per  loro  fattura , ma 
de’  nimici  eh’  erano  nella  terra.  Come  i valenti  masnadieri  sen- 
tirono la  veriti  del  fatto,  ragunati  insieme  meno  di  cinquanta 
tra  terrazzani  e forestieri , gridando  alla  morte  alla  morto , si 
fedirono  tra’  nimici , che  lungamente  erano  stati  ammassati  in 
su  la  piazza,  e nel  primo  assalto  senza  fare  resistenza  li  rup- 
pono , cacciandoli  come  se  fossono  stati  altrettanti  montoni  ; e 
senza  attendere  1’  uno  1’  altro,  affrettando  d'  uscire  per  lo  luogo 
stretto  ond’  erano  entrati , e’  cadeano  nel  fosso , e voltolavansi 
per  quelle  ripe.  Que’  d*  entro  erano  pochi , e però  non  ve  ne 
poterono  uccidere  più  di  cinque,  e dodici  ne  ritennono  a pri- 
gioni, tra’  quali  Dirono  conestabili  di  pregio,  che  ’l  signore  n- 
vrebbe  ricomperati  molti  danari , ma  tutti  furono  impiccati. 
Qiic'  di  fuori  che  attendeano  il  segno  per  entrare  dentro  sen- 
tendo la  tornata  in  rotta,  senza  attendere  li  giorno  chiaro,  in- 
nanzi che  la  novella  si  spandesse  per  il  Mugello , si  ricolsomi 
nell' alpe  a salvamento;  e cosi  in  una  notte  fu  presa  e liberata 
la  Scarperia  con  dubbia  e maravigliosa  fortuna. 

CAPITOLO  LVI- 

Cun*  mester  Piero  Sacconi  cavalcò  con  mille  barbute 
iufino  in  su  le  porte  di  Perugia. 

Del  mese  di  febbraio  del  detto  anno,  cresciuta  gente  d’armo 
a messer  Piero  Sacconi  de’  Tarlati  dall’  arcivescovo  di  Milano, 
trovandosi  baldanzoso  per  la  presa  del  Borgo  a san  Sepolcro  o 
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delle  terre  vicine , e trovando  i signori  di  Cortona  eh’  aveano 
rotta  pace  a’  Perugini,  ed  eransi  collegati  col  Biscione , se  ne 
andò  a Cortona  con  mille  cavalieri , e da’  Cortonesi  ebbono  il 
mercato  e gente  d’ arme,  con  la  quale  cavalcò  sopra  il  contado 
di  Perugia  , ardendo  e predando  le  ville  d’ intorno  al  lago  ; e 
per  foraa  presono  Vagliano  e arsonlo,  o combatterono  Castiglio> 
ne  del  Lago  e non  lo  poterono  avere»  e partiti  di  li  se  n’  an-. 
darono  fino  presso  a Perugia  facendo  grandissimi  danni.  E non 
essendo  i Perugini  in  concio  da  potere  riparare  a’  nemici,  fatta 
grande  preda , senaa  contasto  si  ritornarono  a Cortona  sani  o 
salvi , e di  là  al  Borgo  a san  Sepolcro , ondo  partirono  e ven- 
derono la  loro  preda.  Per  questa  cagione  grande  sdegno  pre- 
sono i Perugini  contro  a’  signori  di  Cortona,  ma  la  baldanza 
dell’  arcivescovo  gli  aveva  si  gonfiati  di  superbia , che  non  si 
curavano  rompere  pace  nè  fare  ingiuria  a’ioro  vicini , per  la 
qual  cosa  poco  appreso  ricevettono  quello  che  aveano  merita-» 
to  per  la  loro  follia,  come  ne’ suoi  tempi  racconteremo. 

CAPITOLO  LVn. 

G>m«  i Chiaravallm  di  Todi  vollono  ribellart  la  terra 
0 furono  eaeeiali. 

Questa  sfrenata  baldanza  de’  ghibellini  di  Toscana  e della 
Marca  per  la  forza  del  Biscione  facea  gravi  movimenti,  tra’qua- 
li , mentre  messer  Piero  Sacconi  guastava  e predava  il  conta- 
do di  Perugia,  i Cbiaravallesi  grandi  cittadini  di  Todi,  d'ani- 
mo ghibellino,  feciono  venire  il  prefetto  di  Vico  con  trecento 
cavalieri  subitamente  per  metterlo  in  Todi,  e cacciarne  i ca- 
porali guelfi  che  s’intendeano  co’  Perugini  ; ed  essendo  il  pre- 
fetto con  la  detta  cavalleria  già  presso  alla  ciltà  di  Todi , il 
popolo  e’  guelfi  scoperto  il  trattato  de’  Cbiaravallesi , di  subito 
prcsono  l’arme  e corsone  sopra  i traditori:  i quali  essendosi  più 
fidati  alla  venuta  del  prefetto  , che  provveduti  d*  aiuto  dentro 
all’  assalto  del  popolo,  non  ebbono|forza  di  ributtarlo,  ma  fran- 
camente sostennono  la  battaglia,  consumando  il  rimanente  del 
di  nella  loro  difensione.  I Perugini  che  tosto  sentirono  la  no- 
vella vi  cavalcarono  preslaraentc , sicché  la  notte  fiirono  alla 
porta,  n popolo  per  metterli  nella  terra  spezzarono  una  porLi, 
(he  già  non  erano  signori  d’ aprirla , ed  entrati  i Perugini  in 
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Todi , e fatto  giorno , i ChiaraYalIcsi  furono  costretti  d’  uscire 
della  città  co’loro  seguaci,  e fuggendo  trovarono  assai  di  prcs* 
so  il  prefetto  colla  sua  gente  che  veniva  a loro  stanza,  i qua- 
li co’ cacciati  insieme  vituperosamente  si  tornarono  indietro,  o 
la  città  rimase  a più  fermo  stato  di  popolo  e di  parte  guelfa 
col  favore  de'Perugini  in  suo  riposo. 

CAPITOLO  LVIII. 

Come  que’da  Rieatoli  rubellarono  Veriine  a' Fiorentini. 

Era  in  questi  di  questione  non  piccola  tra’consorli  della  casa 
da  Ricasoli  per  cagione  della  pieve  di  san  Polo  di  Chianti,  che 
essendo  il  piovano  In  decrepita  età  ammalato , temendo  i fi- 
gliuoli d’  Arrigo  e il  Roba  da  Ricasoli , che  per  maggioranza 
dello  stato  messer  BIndaccio  da  Ricasoli  e’  Ggliuoli  non  occii- 
passono  la  detta  pieve , pervennono  ad  occuparla  contro  la  ri- 
formagione  del  comune  di  Firenze , onde  furono  condannati 
nella  persona  o condizione } il  Roba  ubbidì , c fu  prosciolto:  i 
Ggliuoli  d’  Arrigo,  avvegnaebù  restituissono  al  comune  la  pos- 
sessione, non  essendo  loro  attenuto  quello  che  però  fu  loro  pro- 
messo dal  comune,  rimasono  in  bando;  e sdegnati  di  questa  in- 
giuria, sapendo  che  molta  roba  de'loro  consorti  era  ridotta  nel 
castello  di  Vertine,  accolsono  centocinquanta  fanti  masnadieri , 
ed  entrarono  nel  castello,  (a)  che  non  si  guardava,  e di  pre- 
sente rafforzarono;  e corsono  per  le  viilate  d’ attorno,  c miso- 
no  nel  castello  molla  roba,  e gli  abituri  e case  de’loro  constur- 
ti  arsono  e guastarono-  Il  comune  di  Firenze  vi  feciono  caval- 
care il  podestà  con  certe  masnade  di  cavalieri  e di  pedoni,  sti- 
mando che  contro  al  comune  non  faccssono  resistenza  i ma  i 
giovani  trovandosi  in  luogo  forte  e bene  guerniti , e la  forza 
del  Biscione  di  presso,  di  cui  il  comune  forte  temeva,  c favo- 
reggiati da  Giovanni  d’Ottolino  Bottoni  de*  Salimbeni  di  Siena, 
pensarono  di  tenere  il  castello  per  forza,  tanto  che  il  comune 
di  Firenze  per  riaverlo  farebbono  la  loro  volontà  : e però  si 
misono  a ribellione.  E alla  loro  follia  aggiunse  il  tempo  aiuto, 
che  aH’entrala  di  febbraio  caddono  nevi  grandissime  l’ima  dopo 
l'altra,  che  sleltono  sopra  la  terra  oltre  all’usato  modo  tutto  il 
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dello  mese  per  late  maniera,  ehe  lale  era  a cavalcare  il  conla- 
do  di  Firenic  come  le  più  aerrate  alpi.  Laaceremo  Vertloe  tra 
le  nevi  nella  aua  ribellione , traendocl  altra  maggiore  materia 
in  prima  a raccontare. 

CAPITOLO  LIX. 

Come  i Veneziani  «’  CateUani  furono  econfitti  in  Romania 
da’  Genovesi . 

Avendo  in  parte  narrato  lo  sboglientamento  delle  guerre  e 
delle  seduzioni  italiane,  benché  ci  partiamo  del  paese,  ci  ac- 
cade a raccontare  le  marine  battaglie  che  gritaliani  medesimi 
feciono  in  Romania  tra  loro.  Era  l’armata  de’Genovesi  di  ses- 
santaqualtro  galee  presso  a Pera  sopra  il  passo  di  Turchia , e 
ivi  stavano  per  riguardo  che  l' armata  de*  Veneziani  e Catalani 
non  passassono  in  Costantinopoli,  acciocché  non  si  aggiugnesso- 
no  forza  dall'imperadore  ch’era  in  lega  con  loro.  I Veneziani 
c’Cataiani  avendo  soggiornato  gran  parte  del  verno  a Modone 
e Corone  in  Turchia , e riparato  loro  galee , si  trovarono  con 
sessantasette  galee  bene  armate,  e con  aiuto  di  molti  legni  e 
barche  armate  di  loro  sadditi  e di  certi  Turchi,  avendo  volon- 
li  d'essere  a Costantinopoli,  dove  s’accrescerebbe  la  loro  forza 
e per  mare  e per  terra,  senza  attendere  che  il  verao  valicasse 
si  misono  a navicare  verso  Costantinopoli,  a intenzione  di  com- 
battere co*  Genovesi  se  impedire  gli  volessono.  I Genovesi  con 
le  sessantaquattro  galee  armate,  avendo  per  ammiraglio  messer 
Paganino  Doria,  e stando  solleciti  alla  guardia  per  attendere  i 
loro  nemici,  mandarono  a di  7 di  febbraio  due  galee  a Galli- 
poli  per  aver  lingua  di  loro  nemici , e quel  di  trovarono  che 
l’armata  de’Veneziani  e Catalani  entravano  all’isola  de’Principi. 
Come  i Genovesi  ebbono  questa  novella  si  mossono  per  andare 
loro  incontro,  e per  forza  d'impetuoso  vento  furono  portati  in- 
dietro al  porto  di  san  Dimitrum  verso  Peschiera,  dove  stettono 
fino  al  lunedi,  a dt  13  di  febbraio.  E partiti  di  lé  con  grande 
fatica , tornarono  al  passo  di  Turchia.  In  questo  mezzo  torna- 
rono le  due  galee  con  festa  eh’  aveano  seguita  una  galea  dei 
Veneziani  e aveanla  falla  dare  in  terra,  e campati  gli  uomini, 
la  galea  aveano  arsa  e profondata , allora  tulle  le  galee  insie- 
me si  misono  da  capo  per  andare  contro  a’  nemici , e poca 
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avanzato  di  mare  per  lo  contrario  tempo,  scopersono  alla  usci- 
ta di  Principi  l’armata  de’Venezianl  e Catalani  che  facevano  la 
via  verso  Grecia  con  grosso  mare  e molto  vento  in  poppa.  I 
Catalani  e’  Veneziani  com’  ebbono  scoperti  i toro  nemici  Geno- 
vesi, si  dirizzarono  verso  loro  colle  vele  piene  per  combattere, 
conoscendo  il  vantaggio  che  aveano  per  l’aiuto  del  vento  e del 
mare,  o passare  in  Costantinopoli  a loro  contradio.  I Genove» 
veggendosi  venire  addosso  i nemici  con  le  vele  piene  si  ristrin- 
sono  insieme  sopra  la  Turchia , e ritennonsi  da  parte  a modo 
d’una  schiera,  per  cessare  e lasciare  passare  l'impeto  de’nimi- 
ci , temendo  della  percossa  delle  loro  galee  aiutate  dalla  forza 
del  vento  e del  mare.  B come  le  galee  veneziane  e catalane 
panando  vennono  al  pari  delle  poppe  delle  galee  de'Genovesi, 
i Genovesi  si  sforzarono  per  ingegni  e per  forza  d’arme  traver- 
sarne e ritenerne  alcuna , ma  non  ebbono  podere  , tanto  era 
forte  il  corso  di  quelle.  E cosi  i Veneziani  e’Catalani  con  le  lo- 
ro galee  e co’  loro  navili  armati  valicarono  a Valanca  lascian- 
dosi addietro  l’armata  de’Genovesi,  e aggiuntosi  otto  galee  ar- 
mate di  gente  greca  dell’  imperadore  di  Costantinopoli , si  tro- 
varono settantacinque  galee  e molti  legni  armali.  Le  scssanta- 
qnattro  galee  de’  Genovesi  per  lo  traversare  che  aveano  voluto 
fare,  avendo  i marosi  e ’l  vento  contrario,  erano  scerrate  e 
sparte,  e vedendosi  disordinati,  e con  gli  avversari  passati,  in- 
lendeano  a raccogliersi  insieme  senza  seguire  i nemici  per  ri- 
ducersi nel  porto  di  san  Dimitnim.  I Veneziani  e’Catalani  che 
si  trovarono  valicati  per  forza,  e accresciuta  la  loro  potenza, 
vedendo  che  i Genovesi  non  ventano  verso  di  loro,  e eh’  aveano 
le  galee  sparte  e male  ordinate  a potere  sostenere  la  battaglia, 
presono  subitamente  partito  di  tornare  loro  addosso  sperando 
avere  piena  vittoria.  E dato  il  segno  a tutta  l’oste,  si  dirizzarono 
per  forza  di  remi,  avendo  il  mare  contradio,  a venire  sopra  le 
galee  de’Genovesi,  le  quali  non  erano  ancora  potute  raccogliersi 
insieme.  Ma  vedendo  che  tutto  lo  stuolo  de’ Veneziani,  e Cata- 
lani e Greci  erano  rivolti  per  venire  loro  addosso,  catuna  parte 
della  loro  armata  , secondo  che  le  galee  genovesi  si  trovarono 
insieme,  non  potendosi  ristrignere  nè  raccozzarsi  al  loro  am- 
miraglio, come  uomini  di  grande  cuore  e ardire  s’  ordinarono 
alla  loro  difesa,  sempre  avendo  riguardo  e dando  opera  d’ ac- 
costarsi al  loro  capitano,  ma  la  traversa  del  mare  e la  fortuna 
forte  l’impediva.  L’ammiraglio  a tutte  le  galee  che  avea  apprcs- 
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SO  di  SO  fece  trarre  rancore , o ritrarsi  alquanto  fuori  delle 
grosse  marce,  o dirizzossi  contro  a’  suoi^nimici  con  la  sua  ga- 
lea grossa  e con  sette  altre  che  avea  in  sua  compagnia;  c da- 
te le  prode  contro  a’nimici,  feciono  testa.  Il  capitano  delle  ga- 
lee reiteziane  e quello  delle  catalane,  con  seguito  di  gran  par- 
to della  loro  armata , si  trassono  innanzi , avendo  contrario  il 
mare,  per  assalire  1 loro  nimici.  I Genovesi  vedendoli  venire, 
mandarono  loro  incontro  due  dello  loro  galee  sottili  per  as- 
saggiarle con  le  loro  balestra,  e cominciare  lo  stormo  a modo 
di  badalucco.  Il  capitano  de’Catalani  s’avanzò  innanzi,  e quello 
de’  Veneziani  appresso  , per  investire  la  galea  dell’  ammiraglio 
de’  Genovesi , ma  trovandole  serrato  e bene  in  concio  , non  le 
investirono,  e non  si  aflerrarono  con  loro , o per  codardia , o 
per  maestria  di  tramezzare  l’ altro  galee  de’  Genovesi  innanzi 
clic  si  raccogliessono  al  loro  ammiraglio:  ma  dietro  a loro  tre 
grosse  de’Veneziani  si  misono  a combattere  la  galea  dell’  am- 
miraglio di  Genova,  e l’ altre  galee  contro  quelle  eh’  erano  in 
diverse  parti  del  mare;  e cominciala  da  ogni  parte  l’aspra  bat- 
taglia tra  runa  armata  e l’altra,  le  due  grosse  de’Veneziani  si 
misono  per  proda  e tma  per  banda  a Combattere  la  sopra  ga- 
lea dcH’ammiraglio  de’Genovesi.  Quivi  fu  lunga  e aspra  e gran- 
de battaglia,  perocché  d’ogni  parte  s’aggiunsono  galee  a qdel- 
1n  stormo,  e quivi  furono  molli,  fediti  e morti  da  catuna  par- 
te; e valicato  l’ora  del  vespero , per  Io  grande  aiuto  delle  ga- 
lee dè'Genovesi  che  soccorsone  il  loro  ammiraglio,  le  tre  de’Ve- 
neziani che  s’erano  afferrate  con  quella  rimasono  sbarattale  c 
'prese;  e l’altre  galee  de’Venezianl  e Catalani,  ch’erano  passalo 
e divise  tra  l’ammiraglio  e l'altre  galee  genovesi , combatten- 
do in  diverse  parli  cacciarono  delle  galee  de’Genovesi:  in  pri- 
ma dieci  galee , che  per  campare  le  persone  diedono  in  terra 
verso  sant’  Agnolo,  abbandonati  i corpi  delle  galee  a’  nimici , 
morti  e perduti  assai  de'compagni,  il  rimanente  si  fuggi  a Pe- 
ra; e dopo  queste  altre  tre  galee  de’Genovesi  fuggendo  innanzi 
a’Veneziani  feciono  ii  simigliante,  e abbandonati  i corpi  delle 
galee  si  fuggirono  a Pera.  I Veneziani  e'Catalani  misono  fuoco 
in  quelle  galee,  e tutte  le  profondarono;  e oltre  a queste  altre 
sei  galee  de’Genovesi  si  fuggirono  nel  Marc  maggiore  per  cam- 
pare. Dall’  altra  parte  i Genovesi  combattendo  per  forza  d’  ar- 
me delle  galee  de’  Veneziani  e Catalani  e Greci  in  diversi  ab- 
boceameati,  con  grande  occisitme  di  eatuna  parte , ne  vinsouff 
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e prcsono  assai;  ma  però  non  sapca  l’uno  dcU’altro  chi  avesso 
il  migliore.  La  tempesta  del  mare  era  grande,  e non  lasciava 
riconoscere  nè  raccogliere  insieme  alcuna  deilc  parli.  E avendo 
per  questo  modo  disordinato  e fortunoso  combattuto  fino  alla 
notte  senza  sapere  chi  avesse  vinto  o perduto,  l’uno  residuo  del- 
l’armata  e Tallro  si  ridussono  a terra  alle  Colonne  al  porto  di 
Sanfoca;  e dividendoli  la  notte,  dilungata  l’una  parte  dall’altra 
il  più  che  si  potè,  nel  detto  porto  cercarono  per  quella  notte 
alcuno  sollevamento  dalle  fatiche  agli  aifannati  corpi. 

CAPITOLO  LX- 

Di  quello  medeiimo. 

La  mattina  vegnente,  a di  14  di  febbraio,  i Veneziani,  Cata- 
lani e Greci  che  si  conobbono  essere  maltrattati  in  quella  bat- 
taglia da’  Genovesi , innanzi  che  '1  sole  alzasse  sopra  la  terra , 
per  paura  che  i Genovesi , ravveduti  del  danno  che  aveano 
fatto  loro,  non  li  sorprendessono  in  quel  luogo,  si  partirono;  e 
andarsene  a un  porto  che  si  chiama  Trapenon,  ch’è  nella  for- 
za de’Greci  ove  poterono  stare  più  sicuri.  I Genovesi  venuto  il 
giorno,  ricercarono  la  loro  armata  , e trovarono  meno  le  tre- 
dici galee  profondate , e le  sei  eh’  erano  andate  fuggendo  i ni- 
mici  nel  mare  Maggiore:  e della  loro  gente  si  trovarono  molto 
scemati,  tra  morti  e annegati  e fuggiti.  Dall’altra  parte  trova- 
rono, che  aveano  prese  quattordici  galee  de’Veneziani,  e dieci 
de’Catalani  e due  de’Greci,  e allora  conobbono  che  i nimici  co- 
me rotti  s’ erano  partiti  e fuggiti  a Trapenon.  E trovandosi 
avere  morti  di  loro  nimici  intorno  di  duemila,  e presine  mil- 
leottocento, ebbono  certezza  della  loro  poco  allegra  vittoria,  e 
incontanente  de’  loro  prigioni  fediti  e magagnati  lasciarono 
quattrocento,  acciocché  non  corrompessono  la  loro  gente,  e per 
fare  alcuna  misericordia  della  loro  vittoria.  Ma  tanto  fu  il  lo- 
ro danno  de’  morti  e fediti , e d’  avere  perdute  le  loro  galee , 
ebe  della  detta  vittoria  non  poterono  far  festa.  Questa  batta- 
glia non  ebbe  ordine  nè  modo , anzi  fu  avviluppata  e sparla 
come  la  tempesta  marina:  e perù  com’ella  fu  varia  e non  po- 
tuta bene  cernere  nè  vedere , non  l’ abbiamo  potuta  con  più 
certo  e chiaro  ordine  recitare. 
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CAPITOLO  LXI. 

Come  ftr  le  diseordie  de’paeeani  la  Sicilia  era  in  grave  italo. 

Partendoci  dalle  battaglie  fatte  per  gl’  Italiani  negli  strani 
paesi,  ci  occorre  l’ intestino  male  dell’  isola  di  Sicilia:  la  quale 
non  avendo  nemico  strano,  tanto  mortalmente  crebbe  il  furore 
delle  loro  parti,  che  senza  alcuna  misericordia,  come  salvatiche 
fiere,  ovunque  s’abboccavano  s'uccidevano,  per  aguati,  per  tra- 
dimenti , e per  furti  di  loro  tenute  continovo  adoperavano  il 
fuoco  e il  ferro , onde  molli  gentiluomini , e altre  genti  del 
paese  perderono  la  materia  dello  paesane  divisioni  per  le  loro 
violente  morti;  e ancora  per  questo  tanto  si  disusarono  i cam- 
pi della  cultura,  tanto  si  consumarono  1 frutti  ricolti,  che  I*  i- 
sola  per  addietro  fontana  d’ ogni  vittuaglia , per  inopia  c per 
fame  faceva  le  famiglie  de’  suoi  popoli  in  grande  numero  pel- 
legrinare negli  altri  paesi.  E per  partirci  un  poco  da  tanta 
crudele  infamia , la  seguente  ferina  crudelezza  , con  vergogna 
degli  uomini  di  quella  lingua , sia  per  ora  termine  a questa 
materia.  Un  Catalano , il  quale  teneva  una  rocca  nella  Valle 

di fece  a’  suoi  compagni  tenere  trattato  col  conte  di 

Ventimiglia,  il  quale  avendo  voglia  d’avere  quella  rocca,  con 
troppa  baldanzosa  fidanza  sotto  il  trattato  entrò  nel  castello 
con  centoquattro  compagni,  benché  più  ve  ne  credesse  mette- 
re: ma  come  con  questi  fu  dentro,  per  l’ordine  preso  pe’tradi- 
tori  furono  cfaiuse  le  porti , e ’l  conte  e I compagni  presi  ; o 
avendovi  uomini  i quali  si  volevano  ricomperare  grande  mo- 
neta, ed  erano  da  riserbaro  per  i casi  fortunevoli  della  guerra, 
tanto  incrudelì  I’  animo  feroce  de’  Catalani , che  senza  arresto 
spogliati  ignudi  i miseri  prigioni,  e legati  colle  mani  di  dietro, 
l’uno  dopo  l’altro  posto  a’mcrli  della  maggiore  torre  della  roc- 
ca, sopra  un  dirupinato  grandissimo  furono  dirupinati  senza  nin- 
na misericordia,  lacerando  i miseri  corpi  con  l’impeto  della  lo- 
ro caduta  a’  crudeli  sassi.  Il  conte  solo  fu  riserbato , non  per 
movimento  d’  alcuna  umanità , ma  per  cupidigia  di  avere  per 
la  sua  testa  alcuno  suo  castello  virino  a’erudi  nemici.  Chi  cre- 
derebbe questa  sevizia  trovare  tra’fleri  popoli  delle  barbare  na- 
zioni, la  quale  tra  i cristiani,  tra  i consorti  d’  uno  reame , tra 
• vicini  passò  la  crudeltà  de’ tigri,  e la  fierezza  de’ più  salvati- 
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chi  animali  che  la  (erra  produca?  E perocchò  trovare  non  si 
potrebbe  maggiore,  trapassiamo  a un*  altra  di  minore  numero, 
ma  forse  non  di  minore  infamia. 

CAPITOLO  LXIL 

Come  fu  in  Firenze  tagliate  le  tuie  a più  de*  Guazzalotri 

di  Prato. 

Avendo  narrata  la  grande  crudeltà  dei  Catalani,  un'altra  sot- 
to ombra  dì  non  vera  scusa,  non  senza  biasimo  dell*  abbando- 
nata mansuetudine  del  nostro  comune,  ci  s’offera  a raccontare. 
1 Guazzalotri  di  Prato,  come  è detto  addietro,  innanzi  che  il 
comune  il  comperasse,  usando  la  tirannia  di  quello  tirannesca- 
mente , ne  furono  abbattuti  : per  questo  V animo  di  Iacopo  di 
Zarino  caporale  di  quella  casa  era  mal  contento , avvegnaché 
assai  onestamente  sei  comportasse.  Avvenne  che  alquanti  citta- 
dini di  Firenze  , animosi  di  setta  , calunniarono  lui  e alquanti 
cittadini  di  Firenze  di  trattato  contro  al  comune , della  qual 
cosa  convenne  che  in  giudicio  si  scusassono,  e non  trovandosi 
colpevoli,  fu  infamia  a quella  gente  che  quello  aveano  loro  ap- 
posto, ed  egli  con  gli  altri  infamali  furono  prosciolti.  Avvenne 
appresso,  o per  fuggire  il  pericolo  degl’  infamatori , o per  sde> 
gno  conceputo,  andando  per  podestà  a Ferrara,  fu  ritenuto  dal 
tiranno  di  Bologna  e poi  lasciato,  rimanendo  per  stadico  il  tì- 
gliuolo  ; e tornato  a Firenze,  e preso  sospetto  di  lui,  fu  confi- 
nato a Montepulciano  : 1 quali  confini,  qual  che  si  fosse  la  ca- 
gione, e'  non  seppe  comportare,  e fece  suo  trattato  col  signore 
di  Bologna  per  ritornare  in  Prato  ; per  la  qual  cosa  venne  a 
Vaiano  in  Valdibisenzio,  e fece  richiedere  de'  suoi  amici,  e da 
Siena  vennono  lettere  al  comune  di  Firenze  di  questo  fatto  : 
per  le  quali  il  nostro  comune  di  presente  vi  mise  gente  d'  ar- 
me alla  guardia,  per  modo  che  non  se  ne  potea  dottare.  Non- 
dimeno i cittadini  che  reggevano  allora  il  comune , animosi 
per  setta,  volendo  aggravare  1'  infamia  , in  su  la  mezza  notte 
feciono  chiamare  delle  Ietta  e armare  i contadini,  e trarre  fuo- 
ri i gonfaloni , come  se  i nimici  fossino  alle  porti , di  che  i 
reggenti  ne  furono  forte  biasimati.  Nondimeno  seguendo  loro 
intendimento,  aveano  fatto  venire  da  Prato  tutti  gli  uomini  di 
casa  i Guazzalotri,  i quali  per  numero  furono  sette  ; o incon- 
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tanente,  come  uomini  guelfl  e innocenti,  e che  dell'imprese  di 
Iacopo  di  Zarino  erano  ignoranti,  vennono  a Firenze:  ed  essen- 
do tutti  in  su  la  porta  del  palagio  de'priori,  un  fante  giunse  il 
di  medesimo,  che  le  guardie  erano  rinforzate  in  Prato,  il  quale 
disse  loro  da  parte  di  Iacopo,  com’egli  intendea  d’essere  quella 
notte  in  Prato.  Costoro  di  presente  furono  a’  signori  e a’  loro 
collegi , e dissono  quello  che  in  quell’  ora  Iacopo  avea  loro 
mandato  a dire , scusando  la  loro  innocenza.  I priori  co’  loro 
collegi  non  dimostrando  di  loro  alcuno  sospetto,  gli  licenziaro- 
no per  quel  giorno:  l’altra  mattina  gli  feciono  chiamare,  e tulli 
senza  sospetto  andarono  a’signori,  fuori  d’un  giovane,  il  quale 
quanto  che  non  fosse  colpevole,  temette  di  venire  in  esamina- 
zione  ; gli  altri  furono  ritenuti,  e messi  neile  mani  del  capita- 
no del  popolo,  uomo  di  poca  virtù,  e fatti  pigliare  certi  Pra- 
tesi, e un  Fiorentino  de’Galigai,  e due  fabbri  di  contado,  tutti 
per  gravi  martori  confessarono,  come  coloro  che  questo  fecio- 
no fare  vollono,  e subitamente,  improvviso  agli  altri  cittadini, 
il  detto  capitano,  del  mese  di  marzo  1351,  fece  decapitare  i 
nove , e i fabbri  impiccare  ; la  qual  cosa  fu  tanta  crudele  e 
ingiusta  sentenza,  e moito  dispiacque  a’cittadini,  perocché  ma- 
nifesto fu  che  non  erano  colpevoli.  Abbiamone  detto  steso  per 
due  cagioni,  l’una  per  manifestare  di  quanto  pericolo  sono  le 
sette  cittadinesche,  che  { giusti  spesso  com’e’colpevoli  involgo- 
no in  capitale  sentenza  ; la  seconda  per  dimostrare  quanto  a 
Dio  dispiace  quando  si  spande  l’innocente  sangue:  e per  quello 
che  i Guazzalotri  poco  innanzi  sparsero  per  tirannia  nella  loro 
terra , il  loro  per  simigliante  modo  fu  sparto  nella  cittd  di 
Firenze. 


CAPITOLO  LXIII. 

Come  il  tiranno  d’Orviefo  fa  morto. 

In  questo  anno,  del  mese  di  marzo,  essendo  tiranno  d'Orvie- 
to  Benedetto  di  messer  Booconte  de’Honaldeschi,  il  quale  poco 
dinanzi  aveva  morti  due  suoi  consorti  per  venire  alla  tirannia, 
e stando  in  quella  per  operazione  de’suoi  consorti,  da  uno  fan- 
te noi  suo  palagio  fu  morto.  Per  la  morte  di  costui  la  città  fu 
in  grave  divisione  ; ma  coli’aiuto  di  gente  e d’ambasciadori  pe- 
rugini s’  acquetò  alquanto  il  popolo  con  alcuno  lieve  e non 
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fermo  stato,  perocché  tutta  la  terra  era  insanguinata  per  la  di* 
visione  della  casa  de’  Honaldescbi,  e avendo  dentro  poca  con* 
cordia , e di  fuori  sparti  per  lo  contado  e distretto  i cittadini 
cacciati,  rimase  Io  stato  dubbioso  a potere  sostenere  ; e per  la 
cavalleria  che  l’arcivescovo  di  Milano  aveva  in  Toscana,  e nella 
Marca,  i comuni  di  parte  guelfa  poco  consiglio  vi  misono,  onde 
ne  seg^i  la  rivolta  che  appresso  seguendo  nostro  trattato  nel 
suo  tempo  racconteremo. 

CAPITOLO  LXIV. 

Come  i Fiorentini  attediarono  IWline. 

Nel  predetto  mese  di  marzo  i Fiorentini  feciono  porre  l’oste 
al  castello  di  Veriine,  e strignerlo  con  due  campi  al  trarre  delle 
balestra,  e rizzaronvi  due  mangani  che  tutto  di  giltavano,  ab- 
battendo e guastando  le  case  delia  terra.  NcU’oste  avea  seicento 
cavalieri,  e millecinquecento  masnadieri  di  soldo,  i quali  deli- 
berarono di  combattere  il  castello  e vincerlo  per  battaglia;  ma 
avvenne  mirabile  cosa,  che  quasi  pareva  fatta  per  arte  magica, 
che  il  tempo  si  corruppe  all’acqua,  che  di  e notte  non  ristó  in- 
flno  alla  Pasqua  ; e impedì  tanto  l’oste,  che  alla  battaglia  non 
si  potè  venire  per  niun  modo,  e quelli  del  castello  ebbono  agio 
di  farlo  più  forte  alia  difesa  ; e per  questa  cagione , e perchè 
dentro  avea  franca  masnada  di  buoni  briganti , poco  parca  si 
curassono  de’Fiorentini,  e minacciavano  di  darlo  al  Biscione;  e 
cosi  francamente  il  tennono  infloo  all’uscita  d'aprile,  come  ap- 
presso diviseremo. 

CAPITOLO  LXV. 

Come  «n  corte  fu  fermata  la  pace  dal  re  d’Ungheria 
a’reali  di  Puglia. 

Essendo  per  lungo  tempo  trattala  in  corte  di  Roma  a Vigno- 
ne  la  pace  tra  il  re  d’  Ungheria  e i reali  del  regno  di  Cicilia 
di  qua  dal  Faro,  papa  Clemente  essendo  guarito  delia  sua  in- 
fermità, nella  quale  aveva  avuta  grave  riprensione  di  coscien- 
za , perchè  aveva  sostenuta  la  della  causa  in  contumacia  , pu- 
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(endola  acconciare,  con  singulare  soIlecUudine  mise  opera  cbe 
la  pace  si  facesse.  Ed  essendo  il  re  d’Ungheria  con  nn  solo  fra- 
tello re  di  Pollonia,  senza  avere  altri  consorti  fuori  de*  reami 
del  regno  di  Cicilia,  e già  soddisfatto  in  parte  non  piccola  della 
vendetta  del  fratello,  agevolmente  si  dispose  a volere  la  pace, 
gradendola  al  papa  e a’  cardinali  cbe  con  istanza  ne  pregava- 
no, e però  mandò  a corte  suoi  ambasciadori  con  pieno  manda- 
to , informati  di  sua  intenzione , lo  eletto  di  cinque  chiese , e 
un  vescovo  d*  Ungheria,  e Gulforte  Tedesco  fratello  di  messer 
Currado  Lupo  vicario  nel  Regno  del  detto  re  ; e del  mese  di 
gennaio  1351,  i detti  ambasciadori  in  presenza  del  papa  e dei 
cardinali , come  ordinato  fu  per  lo  detto  papa,  si  fece  la  pace 
con  gli  ambasciadori  del  re  Luigi  e della  reina  Giovanna  in 
nome  di  tutti  i reali  di  quella  casa.  E per  parte  del  re  Luigi 
e della  reina  furono  fatte  1’  obblìganze,  per  le  quali,  secondo 
che  ’l  papa  e i cardinali  aveano  trattato,  il  re  e la  rcina  do- 
veano  dare  e restituire  al  re  d’  Ungheria  trecentomila  fiorini 
d’oro  in  diversi  termini,  per  sodisfacimento  delle  spese  che  il 
re  d’Ungheria  avea  fatte  in  quell’impresa  del  Regno.  E fatte  le 
dette  cautele  e la  detta  pace,  il  papa  per  l’autorità  sua  e del 
consiglio  de’suoi  cardinali  per  decreto  confermò  ogni  cosa,  con* 
fermando  la  pace,  e consentendo  airobbligagione  pecuniaria  del 
reame.  E fornito  ogni  cosa  solennemente,  innanzi  che  della  ca- 
sa si  partissono  le  parti  , gli  ambasciadori  del  re  d*  Ungheria, 
Improvviso  a tutti  , seguendo  il  mandato  segreto  che  aveano 
dal  loro  signore,  di  grazia  spontaneamente,  per  propria  volon- 
tà del  re  d’  Ungheria,  finirono  e quotarono  al  re,  e alla  reina, 
e a’reali  di  Puglia,  c al  Regno,  e alla  Chiesa  di  Roma  , di  cui 
è il  detto  reame,  i delti  trecentomila  fiorini  d*  oro , dicendo , 
come  il  loro  signore  non  avea  fatta  quell’impresa  per  avarizia, 
ma  per  vendicare  la  morte  del  suo  fratello.  E incontanente  si 
parti  Gulforte  , e tornò  in  Ungheria  a fare  assapere  al  re  come 
fatto  era  quanto  egli  avea  comandato,  a grande  grado  e piace- 
re di  santa  Chiesa.  E i sopraddetti  prelati  andarono  nel  Regno 
a trarne  gli  Ungheri  che  v’erano  salvamente,  e a fare  per  co- 
mandamento del  loro  signore  restituire  al  re  Luigi  e alla  rcina 
tutte  le  città , e terre  e castella  che  la  sua  gente  vi  tenea.  E 
fatto  questo  accordo,  quale  che  si  fosse  la  cagione,  il  re  d’Un- 
gheria non  lasciò  incontanente  i reali  ch’aveva  prigioni  in  Un- 
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gheria,  anzi  gli  tenne  insino  al  settembre  prossimo,  come  al 
suo  tempo  si  dirà,  occorrendoci  altre  cose  che  prima  richieggo- 
no il  debito  alla  nostra  penna  (a). 

CAPITOLO  LXVI. 

Come  raniveseovo  trattata  pace  eolia  Chieta. 

In  questo  tempo,  del  verno,  l'arcivescovo  di  Milano  contino- 
vo mantenea  a corte  solenni  ambasciadori  a procurare  la  sua 
riconciliazione  con  santa  Chiesa,  e a ciò  movea  il  re  di  Fran- 
cia con  forza  di  grandi  doni  che  gli  faceva,  e al  continovo  pre- 
gava per  sue  lettere  it  papa  e’cardinali  che  perdonassono  all’ar- 
civescovo,  ed  egli  per  essere  più  favoreggiato  domandava  pace. 
I parenti  del  papa  e certi  cardinali  erano  si  altamente  provve- 
duti, e si  spesso , che  continovo  pregavano  per  lui  il  papa , e 
la  contessa  di  Torenna  non  finava,  per  la  qual  cosa  il  papa  di- 
menticava r onore  e l’ ingiurie  di  santa  Chiesa.  E non  ostante 
che  tenesse  sospesi  gii  ambasciadori  de’comuni  di  Toscana  del- 
le cose  che  aveano  proposto  loro , gli  ambasciadori  continovo 
ricordavano  in  concistoro  roffese  fatte  per  1’  arcivescovo  e pei 
suoi  antecessori,  e l’ ingiurie  e violenze  che  fatte  avea,  e con- 
linovo  faceva  a’comuni  di  Toscana  fedeli  e divoti  di  santa  Chie- 
sa. Il  papa  non  ostante  ciò  favoreggiava  oltre  al  modo  onesto 
la  causa  del  tiranno,  onde  per  alcuno  cardinale  ne  fu  cortese- 
mente ripreso;  a costui  e agli  altri  cardinali  che  mostravano  in 
concistoro  di  essere  zelanti  dell'onore  di  santa  Chiesa,  proce- 
dendo il  tempo,  coll’ingegno  e coll’arte  e co’ doni  del  tiranno 
furono  racchiuse  le  bocche , e aperte  le  lingue  in  suo  favore, 
sicché  ultimamente  pervenne  alla  sua  intenzione,  come  seguen- 
do al  suo  tempo  dimostreremo. 

CAPITOLO  LXVII. 

Della  gran  fame  eh’ebbono  i barbari  di  Marocco. 

Avvenne  in  quest’  anno  nel  reame  di  Marocco  o nel  reame 
della  Bella  Marina  un’inopinata  fame  per  sterilità  del  paese,  la 
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qnal  fame  qittd  gran  careatia  in  Granata  e nella  Spagna,  e ate- 
aeai  per  la  Navarca,  e appresso  in  Francia  inflno  a Parigi:  che 
per  portare  il  grano  a’  barbari , per  disordinato  guadagno  che 
se  ne  facea,  venne  lo  staio  di  libbre  cinquanta  di  peso  in  Pa- 
rigi in  valuta  di  due  fiorini  d’  oro , e per  lo  paese  non  molto 
meno.  E i barbari  saracini  per  sostentare  la  vita  s’ ordinarono 
continovo  digiuno,  il  quale  sodisfacevano  con  tre  once  di  pane 
dato  loro,  e con  un  poco  d’ olio  quanto  teneva  la  palma  della 
mano,  nel  quale  intignevano  il  detto  pane,  e con  questo  man- 
tenevano la  loro  vita;  nondimeno  gran  quantiti  ne  morirono  di 
fame  in  qneU’anno. 


CAPITOLO  LXTIII- 

Com»  i rettori  di  Firenze  eomineiarono  eegretamente 
a trattare  accordo  con  l'eletto  imperadore. 

Mentre  che  il  comune  di  Firenze  e di  Siena  aveano  gli  am- 
basciadori  a corte  di  papa  contro  all’arcivescovo  di  Milano,  av- 
vedendosi che  la  Chiesa  per  le  preghiere  dei  re  di  Francia  e 
d’altri  baroni,  e per  la  grande  quantità  di  moneta  che  il  tiran- 
no spendea  in  corte,  colia  quale  avea  recato  in  suo  favore  tut- 
ta la  corte , ed  era  per  essere  riconciliato  e fatto  assai  mag- 
giore che  non  era  in  prima,  diffldandosi  di  non  potere  per  lo- 
ro resistere  alla  sua  potenza,  ordinarono  molto  segretamente  di 
volere  far  muovere  della  Magna  messer  Carlo  re  de’Romaui  e- 
letto  imperadore,  e però  mandarono  e feciono  venire  d’Aleraa- 
gna  a Firenze  segretamente  un  suo  canceiliere  con  grande  man- 
dato : il  quale  fu  collocalo  e stette  tutto  il  verno  racchiuso  in 
san  Lorenzo  per  modo,  che  i Fiorentini  non  sapeano  chi  si  fos- 
se, e di  notte  andavano  a lui  segretari  del  comune,  i quali  trat- 
tavano il  modo  della  venuta  del  detto  eletto,  col  favore  e aiu- 
to grande  del  detto  comune,  per  abbattere  la  tirannia  dell’  ar- 
civescovo: e in  line  vennono  col  detto  cancelliere  a piena  con- 
cordia, tanto  che,  non  ostante  l’antico  odio  del  nome  imperia- 
' le  a’detli  comuni,  fu  loro  lecito  di  piiivicare  la  detta  concordia 
accetta  a’detti  popoli,  come  a suo  tempo  racconteremo. 
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CAPITOLO  LXIX- 

Comt  la  gente  de’Fiorentini  eie  andavano  a fornire  Lozzole 
furono  rotti  dagli  Ubaldini. 

Entrando  nel  mese  d’aprile  1352,  essendo  commesso  per  Io 
comune  di  Firenze  al  capitano  del  Mugello  che  fornisse  Lozzo- 
le che  i Fiorentini  tenevano  nel  Podere,  acciocchò  più  chiusa- 
mente si  facesse,  si  mise  a fario  con  si  poca  provvisione,  che 
più  di  innanzi  fu  palese  agli  Ubaldini  la  cavalcata  che  fare  si 
doveva.  I quali  in  que'dl  aveano  colia  gente  dell’arcivescovo  di 
Milano  preso  il  Monte  della  Fine  a’confini  di  Romagna,  il  qua- 
le era  stato  accomandato,  ma  non  difeso  da’Fiorentini.  E aven- 
do la  gente  apparecchiata  , si  misono  in  più  agnati  nell’  alpe  , 
ove  stcttono  più  di  aspettando  la  scorta  de’Fiorentini  per  forni- 
re Lozzole.  11  folle  capitano  di  Mugello  con  quattrocento  cava- 
lieri e con  pedoni  del  Mugello,  non  avendo  prima  presi  i passi 
più  forti  deir  alpe , nò  fatto  provvedere  se  aguato  vi  fosse,  si 
mise  per  la  via  del  Rezzuolo  con  la  salmeria  e con  la  sua  gen- 
te ad  entrare  nell’  alpe,  e lasciossi  uno  degli  aguati  de’  nimici 
addietro;  quando  ebbono  valicato  Rezzuolo  furono  assaliti  da’ni- 
mìci  dinanzi,  c da  Iato  e di  dietro  per  modo,  che  piccola  difesa 
v'ebbe,  altro  che  di  fuggire  chi  potè.  Rimasonvi  morti  cinquan- 
ta uomini  tra  a cavallo  e a piede,  e ottanta  presi  con  tutta  la 
salmeria;  e di  questo  fallo  non  fu  altra  vendetta  in  Firenze,  se 
non  che  chi  fu  morto  o preso  per  mala  condotta  s’ebbe  il  dan- 
no. Il  capitano  fu  Rosso  di  Ricciardo  de’ Ricci  di  Firenze. 

CAPITOLO  LXX- 

Come  e’  ebbe  Vertine  a patti  e disfeeeex  la  rocca. 

Essendo  stato  il  castello  di  Vertine  lungamente  assediato  o 
traboccato  da’dificii,  e non  volendosi  arrendere,  i Fiorentini  di- 
liberarono di  farlo  combattere:  e a di  20  d’ aprile  gli  anni  Do- 
mini 1352,  con  molla  baldanza  e con  poco  ordine  si  strinsono 
al  castello  assalendolo  da  più  parti  ; e in  alcuno  luogo  furono 
inflno  al  rompere  delle  mura,  ma  per  non  avere  diflcii  da  co- 
prire, nò  le  scale  che  bisognavano  a assalire,  condotti  alle  mu- 
JUatteo  Villani  T.  J.  26 
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TH,  con  danno  c con  vergogna,  morllnc  alquanti,  o f.-diti  n mrt- 
eagnali  assai  degli  assalitori , si  riirassono  della  battaglia  , la 
quale  aveano  mantenuta  tre  ore  del  di.  L-assedio  vi  si  fortinro, 
e Btrinsono  il  castello  più  di  presso,  e ordinavano  di  combatter- 
lo con  pi.-,  ordine  e con  maggiore  forza.  Que'd’ entro  vedendosi 
senza  speranza  di  soccorso,  per  fuggire  il  pericolo  della  batt.a- 
glia  trattarono  dì  rendere  la  terra,  salve  le  persone  e 1 armi, 
e che  potessono  trarre  tutto  il  grano  che  aveano  nel  castello  di 
Verune  di  que’  della  casa  da  Ricasoli,  infra  quindici  di  prossi- 
mi. Il  trattato  fu  fermo,  e il  primo  di  di  maggio  del  detto  an- 
no n’uscirono  que’da  Ricasoli  con  centocinquantotto  masnadieri, 
molto  bella  gente  d’arme;  e il  comune  prese  la  terra,  c incon- 
tanente fece  abbattere  due  fortezze  che  v’erano  a modo  di  roc- 
che, Tona  di  que’  da  Ricasoli,  e TaUra  di  que’  da  Vertine,  ac- 
ciocché più  per  quelle  tenute  non  si  potesse  rubcllare. 

CAPITOLO  LXXI. 

Esempio  di  cittadinesea  varietà  di  fortuna. 

In  questo  tempo  avvenne  una  cosa  notevole  in  Firenze  , la 
quale  per  se  non  era  degna  di  memoria,  ma  concedelesi  luogo 
per  esempio  delle  cose  avvenire.  Un  giudice  di  legge  di  gran- 
de fama  nella  pratica  dc’piati  criminali  e civili,  di  assai  nuo- 
va  progenie,  e di  piccolo  slato  ne’suoì  pnneipii,  venne  per  suo 
guadagno  in  ricchezza  , e con  prospera  fortuna , il  di  di  calcn 
di  maggio  del  detto  anno,  dottorato  un  suo  figliuolo  c menala 
moglie,  con  dote  di  florini  millecinquecento  d’oro,  e con  eredi- 
lA  di  patrimonio  di  fiorini  tremilacinquccento  d’  oro  in  posses- 
sioni a lui  pervenute,  celebrò  solenne  festa  in  piu  di  in  gran- 
de allegrezza.  E verillrandosi  la  parola  detta  per  santo  Grego- 
rio sopra  il  Giobbe,  il  quale  disse:  Praenuntia  tribulalionis  e/t 
laetitia  satirtatis:  poco  appresso  avvenne  , che  essendo  ingrati 
della  non  debita  e sformata  dote  e successione  ereditaria  della 
detta  donna,  vollono  alla  madre  della  fanciulla  per  male  inge- 
gno della  loro  arte  sottrarre  altri  certi  beni , la  quale  turbahi 
si  difendea  a ragione.  I legisti  ordinarono  un  piato  tacito,  e a- 
vendo  avuta  per  altri  fatti  una  procura  dalla  detta  donna  , si 
sforzarono,  non  avendo  avversario,  di  venire  alla  sentenza.  M.a 
come  Iddio  volle,  la  corte  s’avvide  del  baratto;  e.  scoperto  l’in- 
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(ranno,  il  figliuolo  Ai  condannato  nel  fuoco  con  un  suo  nipote; 
e il  padre  contìdandosi  di  difendere  a ragione  si  rappresentò  io 
giudicio.  Ed  essendo  per  essere  arso  un  suo  nipote  cb’avea  no* 
me  Lotto  del  maestro  Cambio  de’Salviali,  uomo  di  buona  con- 
dizione e amato  da’citladini,  accadde  essere  de’priori  di  Firen- 
ze, il  quale  per  onore  della  sua  casa  operò  tanto  che  fu  con- 
dannato net  fuoco  per  falsità,  a condizione,  che  se  infra  dieci 
di  non  pagasse  al  comune  lire  quattromila , e stesse  a Perugia 
im  anno  a'confini;  ed  essendo  già  stato  da  dieci  mesi  a’confini, 
tanto  seppe  adoperare  con  un  altro  podestà , che  rivocò  i suoi 
confini,  e tornò  a Firenze  innanzi  al  tempo,  e mostrossi  palese 
più  d’un  mese.  Volendosi  faro  cancellare  del  detto  bando,  e re- 
stituire alla  matricola  ov’era  stato  raso,  e non  trovandosi  modo 
come  di  ragione  fare  si  potesse,  rimase  in  bando  del  fuoco  per 
avere  rotti  i eonfioi , i quali  aveva  poco  tempo  a ubbidire  ed 
era  libero.  Costui  fu  il  primo  che  mise  in  pratica  nella  nostra 
città  di  conducere  i civili  piati  in  criminali,  e per  quella  me- 
desima cagione  fu  infamato  e condannato  egli  e *1  suo  flgliuo- 
lo;  il  quale  poi  dopo  l’esilio  di  presso  a otto  anni  mori  in  ban- 
do, avendo  prima  il  padre  ricomperato  dai  comune  per  grandi 
viformagioni  il  suo  fallo  d’avere  rotti  i confini  lire  milledugcn- 
lo.  E dopo  la  morte  del  figliuolo  la  donna  ritrasse  della  casa 
la  dote  e ’l  patrimonio  in  grande  abbassamento  dì  quella  fami- 
glia , lasciando  esempio  a’  suoi  cittadini , che  come  la  scienza  ^ 
convertita  in  pratica  di  male  suasioni , e le  disordinate  dote 
fmno  gli  uomini  arricchire  e montare  in  stato,  cosi  quelle  me- 
desime operazioni  e dote  spesso  sono  materia  e cagioni  di  gra- 
vi mine:  questo  ci  scusi  averne  fatto  qui  la  detta  memoria, 

CAPITOLO  LXXII- 

€omt  un  gran  re  de*  Tartari  venne  sopra  il  re  di  Proslavia. 

Avvenne  in  quesVanno,  che  un  re  del  lignaggio  de’  Tartari, 
avendo  avuta  la  sua  gente  briga  col  re  di  Proslavia  infedele  , 
avegnachè  suddito  al  re  d’Dngheria,  o fatto  danno  1 una  gente 
all’altra,  il  dello  re  de’ Tartari  sentendosi  di  grande  potenza, 
per  prosunziono  della  sua  grandezza,  ovvero  per  trarre  la  gen- 
te del  suo  paese  che  aveano  a quel  tempo  grandissima  fame  , 
usci  del  suo  reame  con  iniìuilo  uuiuero  di  gente  a piò  c a ca- 
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vallo , ed  entrò  nel  regno  de'  Proslavi.  Il  re  de*  Proslavi  colla 
sua  gente  si  fece  incontro  a quella  moltitudine  per  ritenerli  a 
certe  frontiere,  tanto  che  avesse  il  soccorso  dal  re  d’  Unghe- 
ria, il  quale  di  presento  vi  mandò  quarantamila  arceri  a caval- 
lo: e aggiuntosi  colla  gente  del  re  de’Proslavi,  di  presente  com- 
inisono  la  battaglia  co’Tartari,  de’quali  tanti  n’uccisono,  che  la 
lena  mancò  agli  uomini,  c lo  taglio  alle  spade,  e le  saette  agli 
archi.  Ma  per  la  soprabbondante  moltitudine  de'  Tartari , non 
potendoli  gli  Ungheri  e i Proslavi  più  tagliare  , convenne  che 
abbandonassono  il  campo , non  senza  grande  danno  della  loro 
gente.  I Tartari  vinti  riraasono  vincitori:  ma  per  disagio  dì  vi- 
vande, e per  la  corruzione  dell’aria,  costretti  prima  a manica- 
re de’ corpi  morti,  sentendo  che  per  li  due  re  si  faceva  appa- 
recchiamento di  ritornare  in  campo  con  maggiore  e più  potente 
esercito,  per  paura,  e per  lo  gran  difetto  che  i Tartari  aveano 
di  vittuaglia , si  tornarono  addietro  in  loro  paese.  Questa  no- 
vella avemmo  da  più  e diverse  parti  in  Firenze  del  mese  d’a- 
prile 1352. 


CAPITOLO  LXXIIL 

Com9  in  Orvieto  ebbe  mutamento  e micidio. 

Ritornando  all’italiane  tempeste,  essendo  rimasa  la  città  d*Or- 
vieto  con  grande  dissensione  tra’ cittadini  dopo  la  morte  di  Be- 
nedetto di  messer  Bonconte  loro  tiranno,  i cittadini  da  capo  si 
cominciarono  a insanguinare  insieme , o uccidea  1*  uno  1’  altro 
nella  città  e di  fuori,  come  s’uccidono  le  bestie  al  macello.  Ed 
era  si  corrotta  la  città  ed  il  contado,  che  in  ninna  parte  si  poteva 
andare  o stare  sicuro , e i Perugini  e gli  altri  comuni  di  To- 
scana erano  si  oppressati  dalla  gente  del  Biscione,  che  appena 
poteano  intendere  alla  loro  difesa,  sicché  de’fatti  d’Orvieto  non 
sì  potevano  intramettere  come  a quel  tempo  bisognava.  Avven- 
ne che  Petruccio  di  Peppo  Monaldescbi,  come  che  d’animo  e di 
nazione  fosse  guelfo,  avendo  rispetto  a pigliare  la  tirannia  d’Or- 
vieto, per  suo  trattato  fece  venire  a condótta  degli  Ubaldini  a 
Cetona  dugento  cavalieri,  e procacciò  d'avere  gente  dal  prefet- 
to da  Vico  : e quando  si  vide  il  bello , avendo  raunato  nella 
terra  assai  fanti , levò  il  remore  e corse  la  terra,  e mise  den- 
tro i dugento  cavalieri  eh’  avea  in  Cotona  , c uccise  Bonconte 
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SUO  consorto,  nipote  di  Benedetto,  e più  altri,  e ridusse  la  cit- 
tei  nella  forza  de’ ghibellini,  credendo  poterla  tiranneggiare  per 
se;  ma  in  fine,  come  al  suo  tempo  racconteremo,  la  signoria  ri- 
mase al  prefetto  da  Vico  e a parte  ghibellina,  tradita  la  patria 
e i consorti  per  singolare  invidia  de’suoi  congiunti. 

CAPITOLO  LXXIV. 

Come  Varmata  de'Genovesi  andò  a Trapenon  per  danneggiare 

% nemici‘ 

Dopo  la  battaglia  fatta  in  Romania  tra’ Genovesi  , Veneziani 
e Catalani,  avendo  i Genovesi  preso  riposo  per  alcuno  tempo,  o 
ritornate  le  sei  galee  fuggito  nel  Mare  maggiore , riconoscero- 
no  la  loro  amara  vittoria,  presono  cuore  dimenticando  il  dan- 
no loro  per  Tanimosità  ch'aveano  contro  a’ loro  nemici  ch’era- 
no  rifuggiti  a Trapenon,  e procacciarono  aiuto  da  Pera,  e man- 
darono per  rinfrescamento  di  galee  armate , strignendo  che 
quante  più  ne  potessono  mandare  armate  il  facessono  senza  in- 
dugio, a fine  di  disfare  atfatto  l’armata  de’ Veneziani  e Catala- 
ni, avendo  anche  speranza  di  vincere  Costantinopoli.  E raccon- 
ce le  loro  galee,  e rifornite  le  ciurme  e’soprassaglienti  se  n’an- 
darono a Trapenon,  ove  i Veneziani  e’Catalani  s’erano  rifuggi- 
ti; 0 assai  volte  tentarono  d’ assalirli,  ma  gli  avversari  aveano 
la  forza  della  terra,  e l’avvantaggio  della  guardia  del  porto,  sic- 
ché poco  li  curavano;  e quando  vidono  un  tempo  al  loro  viag- 
gio fatto  e fermo,  e che  era  contradio  a’  loro  nemici  a poterli 
impedire,  con  trentotto  galee  racconce  e rifornite  si  misono  in 
mare , e atandosi  con  le  vele  e co’  remi , avendo  il  vento  in 
poppa,  a contradio  de*  Genovesi  valicarono  in  Candia:  c giunti 
in  Candia  misono  in  terra,  e disarmarono.  E stando  nell’isola, 
per  la  corruzione  di  loro  fediti  e de’disagi  sostenuti  infermaro- 
no e corruppono  molto  la  terra , e mandarono  duo  loro  galee 
per  avere  aiuto  da  Vinegia,  le  quali  s’abbatterono  in  dieci  ga- 
lee ch’e’Genovcsi  mandavano  in  aiuto  alla  loro  armata,  ma  l’una 
per  forza  di  remi  campò,  l’altra  diede  a terra,  e abbandonalo 
il  corpo  della  galea  salvarono  le  persone. 
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CAPITOLO  LXXV. 

Comi  i Gtnovt$i  astediarono  Costantinopoli. 

L’armata  de’  Geooresi  non  avendo  potato  impedire  l’ armata 
de’Venezlaoi  e Catalani  che  non  tossono  passati  all’isola  di  Ne- 
groponte,  non  attesono  a seguirli,  ma  attesono  ad  assediare  Co- 
stantinopoli per  mare  , e fermarono  di  fare  ogni  loro  podere 
per  abbattere  1’  aiuto  che  i Veneziani  aveano  dall’  imperatore. 
E stando  ivi,  giunse  in  loro  aiuto  sessanta  legni  armati  di  Tur- 
chi , e ie  dieci  galee  che  il  comune  di  Genova  avea  mandate 
loro.  Mega  Domestico  che  allora  governava  l’ imperio  come  ti- 
ranno, vedendo  i Veneziani  rotti  e soperchiati  in  quella  guerra 
da’Gcnovesi,  e che  la  loro  forza  cresceva,  e sentendosi  11  vero 
imperatore  , il  quale  s’  avea  fatto  a genero  , nomi:  o , per  non 
venire  a peggio  trattò  pace  co'  Genovesi , e fermossi  la  detta 
pace  a di  6 maggio  del  detto  anno:  e fu  in  patto,  eh’  c’  Vene- 
ziani del  paese  fossono  salvi  in  avere  c in  persona , c che  i 
Genovesi  non  dovessono  pagare  in  Costantinopoli  commercio  , 
e che  vi  potessono  fare  porlo  , e andare  e stare  come  amici; 
e che  d’atlora  innanzi  l’imperadore  non  dovesse  ricettare  t Ve- 
neziani nè  i Catalani,  nè  dare  loro  alcuno  aiuto.  E ferma  la  pace, 
t Genovesi  con  tutta  loro  armala  se  ne  veonono  in  Candia  per 
vincere  il  paese  ; e volendo  porre  in  terra , abbono  incontro  ì 
paesani  con  trecento  cavalieri,  e le  ciurme  delle  galee,  e con- 
tradissono la  prima  scesa.  I Genovesi  si  provvidono  di  fare  pa- 
rate , e dietro  a quelle  misono  i balestrieri , e messe  le  scale 
in  terra  , a contradio  de’  nemici  presone  campo  $ e stando  in 
terra  trovarono  il  paese  corrotto,  e avvelenata  l’aria  e la  ter- 
ra dalla  corruzione  sparta  dalle  galee  de’Vcneziani  e Catalani, 
e anche  tra  loro  avea  de’  fhditi  e degl’  infermi , e per  questa 
cagione,  e per  i molti  disagi  sostenuti  lungamente,  pensarono 
che  il  soprastare  era  pestilenzioso  e merlale,  si  rlcelsono  a ga- 
lea, e roisonsi  in  mare  per  tornarsi  a Genova  ; e innanzi  per- 
venissono  alla  patria  più  di  mille  cinquecento  uomini  morti 
gettarono  in  mare  : o nondimeno  lasciarono  nel  golfo  di  Vine- 
gia  dieci  galee  per  danneggiare  i Veneziani.  E del  mese  d'  a- 
gosto  del  detto  anno  con  trenladuc  galee  tornarono  a Genova 
col  loro  ammiraglio,  e con  scttcceuto  prigioni  veneziani,  e con 
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TDoltn  preda  dell’acquisto  fatto  sopra  i nemici  c sopra  le  spoglie 
dei  (Ireci.  Della  qual  vittoria,  avvegnaché  molto  ne  montasse  in 
fama  il  comune  di  Genova,  più  tristizia  che  allegrezza,  più  pian- 
to e dolore  che  festa  tornò  alla  loro  patria;  e trovossi  all’uIU- 
mo  di  questa  maladetla  guerra  di  queste  armate,  che  tra  mor- 
ti in  battaglia,  e annegati  in  mare,  e periti  di  pestilenza,  tra 
l’una  parte  e l’altra  vi  morirono  più  d’ottomila  Italiani  in  qiiel- 
l’anno.  E questo  avvenne  solo  per  attizzamento  d’invidia  di  pa- 
ri stato  di  due  popoli  Genovesi  e Veneziani,  che  catuno  si  vo- 
lea  tenere  il  maggiore. 

CAPITOLO  LXXVI. 

Concordia  fatta  dall' imperador*  a’eotnuni  di  ToKana. 

Tornando  al  lungo  trattato  menato  in  Firenze  per  11  Fioren* 
tini  c Perugini  e Sanesi,  molto  segretamente  con  roesser  Arri- 
go proposto  d'Esdria  dell’ordine  di  certi  frieri,  vececancelliere 
di  messer  Carlo  eletto  imperadore  re  di  Boemia  e re  de’Roma- 
ni,  il  quale  con  mollo  senno  e gran  diligenza  avendo  il  man- 
dato dal  suo  signore,  e per  mezzano  tra  lui  e gli  ambasciadori 
de’sopraddetti  comuni  messer  Hamondo  l’uno  degli  usciti  guel- 
fi di  Parma  marchese  di  Soraga  , capitano  di  guerra  del  co- 
mune di  Firenze  , scritte  le  convenenze  e’  patti  di  concordia  , 
si  sostenne  la  piiivicazione  di  quelli  per  lo  detto  vececancellie- 
rc  e per  li  detti  comuni,  tanto  cb’ebbono  la  fermezza  da  corte 
come  il  papa  avea  riconciliato  per  sentenza  1’  arcivescovo  di 
Milano , e fatto  la  concordia  con  lui , come  nel  principio  del 
nostro  terzo  libro  si  potrò  trovare  ; e questa  concordia  fu  fer- 
ma del  detto  mese  d’aprile  del  detto  anno. 

CAPITOLO  LXXVII- 

Come  si  levò  una  compagnia  nel  Regno,  e fu  rotta  dal  re  Luigi. 

Avvenne  non  ostante  che  la  pace  fosso  fatta  tra  il  re  d’Un- 
gheria c i reali  di  Puglia  , e deliberato  fosse  per  lo  papa  la 
coronazione  del  re  Luigi , per  la  baldanza  che  i soldati  fore- 
stieri aveano  presa  nel  Regno,  uno  Beltramo  della  Hotta’nipo- 
te  di  fra’  Moriale , che  ancora  teneva  la  citU  d’ Aversa  fere 
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r.iccolla  di  cavalieri  di  gua  lingua  , e di  Tedeschi  e d' Italiani 
cb’erano  nel  Regno  senza  soldo,  ed  ebbe  quattrocento  barbute 
e cinquecento  masnadieri  : e cominciò  a correre  per  Terra  di 
I.avoro',  di  consiglio  c consentimento  di  fra’  Moriale  , secondo 
il  suono  , bencbò  secondo  la  vista  dimostrava  il  contradio , c 
prcndea  I casali,  e facea  rimedire  la  gente,  e molto  conturba- 
va il  paese:  e i baroni  e’cavaiieri  regnicoli  che  voleano  veni- 
re a Tvapoli  alla  coronazione  del  re  erano  da  costoro  forte  im- 
pediti , e i cammini  erano  rotti  per  loro , e spesso  assaliti , e 
per  soperchia  baldanza  s’erano  ridotti  a Cesa,  tra  la  cittò  d’A- 
versa  e l’Acerra.  E stando  ivi,  in  gran  vergogna  del  futuro  re 
Luigi,  il  re  infiammato  di  questa  ingiuria  , subitamente  e im- 
provviso a’Iadroni  accolse  de'baroni  ch'erano  venuti  a lui,  c di 
Napoletani  da  mille  cavalieri  , e montò  a cavallo  in  persona  , 
e seguitalo  da’suoi,  a di  28  d'aprile  del  detto  anno  occupò  Bel- 
tramo della  Motta  e la  sua  compagnia  , i quali  per  Io  subito 
assalto  non  feciono  retta , ma  chi  potò  fuggire  non  attese  il 
compagno:  e cosi  fuggendo  molti  ne  furono  morti  e presi,  che 
pochi  ne  camparono.  Beltramo  della  Motta  con  venti  compagni 
fuggi  a Alifo  e campò.  In  Napoli  furono  giudicati  a morte  ven- 
ticinque paesani  ch’erano  in  quella  compagnia  , gli  altri  rima- 
sono  prigioni  : e la  detta  compagnia  fu  al  tutto  consumata  c 
spenta  con  onore  del  re  Luigi , e con  più  lieta  festa  della  sua 
coronazione,  che  appresso  seguitò,  come  tosto  diviseremo. 

CAPITOLO  LXXVIII- 

Come  t Perugini  guastarono  «niomo  a Cortona. 

In  questo  mese  d’aprile  del  detto  anno,  i cavalieri  dell’arci- 
vescovo  di  Milano  ch’erano  stati  lungamente  al  servigio  del  si- 
gnore di  Cortona  all’Orsaia,  si  partirono  di  lj,  e lasciarono  du- 
gentocinquanta  cavalieri.  I Perugini  aonlali  dell’  ingiuria  fatta 
loro  da’Cortonesi,  di  presente,  avuto  trecento  cavalieri  da’  Fio- 
rentini, con  settecento  barbute  e con  gran  popolo  cavalcarono 
sopra  Cortona,  ardendo  e guastando  le  case,  e le  vigne  e’cam- 
pi,  e tagliando  gli  alberi  aoperando  il  fuoco  e il  ferro,  e gua- 
starla intorno  per  molti  giorni,  senza  potere  i Cortonesi  difen- 
dere in  ninna  parte,  di  fuori  che  dalTOrsaia  a Cortona,  per  la 
guardia  vi  fecero  i dugentocinquanta  cavalieri  del  Biscione:  ma 
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senza  arsione,  cosi  consumarono  que’cavalieri  quella  parte  di- 
fendendo, come  I Perugini  T altre  parti  per  loro  vendetta. 

CAPITOLO  LXXIX. 

Come  i Fiorentini  fornirono  Lozzole. 

I Fiorentini  poco  tempo  innanzi  per  mala  condotta  rolli  da- 
gli IJbaldini  nell’alpe,  volendo  fornire  Lozzole  , provvidono  di 
fornirlo  con  più  avviso  e provvedenza  ; che  senza  fare  appa- 
recchiamento nel  Mugello,  avendo  in  Firenze  cavalieri  e pedo- 
ni, e la  vittuaglia  apparecchiata  : senza  alcuna  vista  mandaro- 
no improvviso  agii  Ubaldini,  e feciono  pigliare  a buoni  masna- 
dieri i passi  e i poggi  deli’  alpe.  E presi  i passi  la  notte  , la 
mattina  vi  mandarono  cento  cavalieri,  e quattrocento  balestrie- 
ri eletti , e seicento  buoni  masnadieri  di  soldo  e tutta  la  sal- 
meria con  loro,  i quali  andarono  senza  contaslo.  E furono  so- 
pra il  batlifolle  degli  Ubaldini,  il  quale  era  sopra  Lozzole,  in- 
nanzi che  potessono  avere  soccorso  ; e vedendosi  sorprendere 
alla  genie  de’Fiorentini,  abbandonare  la  bastila  e l’arme,  e gil- 
taronsi  per  le  ripe  per  salvare  le  persone;  i Fiorentini  preso- 
no l’arme  e la  roba  ch’era  nella  bastila,  e aggiunsonla  alla  lo- 
ro salroeria,  e misono  ogni  cosa  nel  castello  di  Lozzole , e ar- 
sone il  battifolle  de’nimici,  e sani  e salvi  senza  trovare  conta- 
sto  si  tornarono  a Firenze  del  mese  di  maggio  del  detto  anno. 


Matteo  Villani  T.  /. 
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Qui  comintia  il  terzo  libro  della  Cronica  di  Matteo  Villani  i 
e prima  il  Prologo. 


CAPITOLO  PRIMO 


Rendendo  epesso  testimonianza  delle  mutevoli  cose  del  mon- 
do ogni  stato  umano,  non  è da  pensare  cosa  maravigliosa  quel- 
la che  ha  fatto  maravigliare  ne’nostri  di  ovunque  la  sua  fama 
aggiunse.  E domandando  la  debita  materia  di  fare  comincia- 
menlo  al  terzo  libro,  possiamo  con  ragione  dire  , che  la  coro- 
na dcirimperiale  maesU  e il  suo  regno,  alla  quale  dipendea  la 
monarchia  deU’universo,  era  Roma  coll’italiana  provincia,  delle 
provinole  della  quale  ne’  nostri  tempi  la  città  di  Firenze , Pe- 
rugia e Siena , seguendo  alcune  orme  di  quella , per  li  tempi 
avversi  dello  sviato  imperio , in  segno  della  romana  libertà  , 
avendo  veduto  per  li  tempi  passati  l'incostanza  degl’imperaduri 
alamanni  avere  in  Italia  generate  o accresciute  tirannesche  sog- 
gezioni di  popoli , hanno  mantenuto  la  franchigia  e la  libertà 
discesa  in  loro  daH’anlico  popolo  romano:  e zelanti  di  non  so- 
stenere quella  a tirannia,  molte  volte  per  diversi  e lunghi  tem- 
pi apparvoDO  contradi  aU’imperiale  soggezione,  intanto  che  non 
si  poteva  in  questi  popoli  sostenere  senza  sospetto,  senza  peri- 
colo e senza  infamia  il  raccontamento  dell'  imperiale  nome.  E 
come  subitamente  gli  animi  di  que’popoli  e de’loro  rettori  per 
paura  del  potente  tiranno  arcivescovo  di  Milano  si  cambiarono, 
procurando  I’  amistà  e 1’  avvenimento  in  Italia  di  roesser  Carlo 
re  di  Boemia  eletto  imperadure,  i movimenti  già  narrati , e le 
operazioni  che  appresso  no  seguirono,  segueudo  nostro  trattalo 
il  dimostreremo. 
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CAPITOLO  II- 

La  foUnza  dell’ arcivtteovo  di  Milano,  e il  procaccio  fece  a corte 
per  la  eua  liberazione. 

Era  in  questo  tempo  potentissimo  e temuto  signore  messer 
Giovanni  de’  Visconti  arcivescovo  di  Milano,  sotto  la  cui  signo- 
ria si  reggea  la  nobile  e grande  citU  di  Milano , e l’ antica  e 
famosa  città  di  Bologna,  Cremona,  Lodi,  Parma,  Piacenza,  Bre- 
scia, Honcia,  Bergamo,  Como,  Asti , Alessandria  della  paglia , 
Tortona,  Alba,  Novara,  Vercelli,  Bobbio,  Crema,  e più  altre  cit- 
tà e terre  nelle  montagne  di  verso  la  Magna  , co*  loro  contadi 
ville  e castella;  e i signori  di  Pavia,  eh’ erano  que’di  Becche- 
ria, 1’  ubbidivano  come  signore  , benché  la  città  fosse  al  loro 
governamento.  In  Toscana  aveva  acquistato  il  Borgo  a san  Se- 
polcro, e il  castello  d’Angbiari  e altre  castella  d’intorno.  E ac- 
comandati e ubbidienti  gli  erano  Cortona  , Orvieto , Cetona  , 
Agobbio,  1 Tarlati  usciti  d’Arezzo,  gli  Ubaldini,  1 Pazzi  di  Val- 
darno,  gii  libertini,  e que’da  Faggiuola;  e i conti  da  Montefel- 
tro  , e de’  conti  Gnidi  dal  lato  ghibellino  , e il  conte  Tano  da 
Montecarelli,  e gli  altri  ghibellini  cajporaii  di  Toscana,  e di  Ro- 
magna e della  Marca  l’ ubbidivano.  E a sua  lega  e a compa- 
gnia avea  il  signore  della  Scala  e di  Mantova  e di  Padova  : e 
il  marchese  di  Ferrara  in  Lombardia  , e il  comune  di  Genova 
e quello  di  Pisa  sotto  alcuno  ordinato  servigio , e il  capitano 
di  Forll,  e il  tiranno  di  Faenza,  e il  signore  di  Ravenna  tene- 
vano con  Ini  in  lega  e in  compagnia , come  nel  secondo  nostro 
libro  narralo  abbiamo.  E non  avendo  l'arcivescovo  altra  guer- 
ra che  col  comune  di  Firenze  e di  Penigia  , alla  cui  compa- 
gnia e lega  s’accostava  debolmente  il  comune  di  Siena , era  si 
potente  e di  tanto  aiuto  e forza,  che  impossibile  pareva  a que- 
sti popoli  potersi  difendere  senza  aiuto  di  più  potente  braccio, 
e perù  aveano  mandalo  a corte,  come  detto  é,  per  inducere  il 
papa  e i cardinali  contra  lui  , sentendo  che  la  Chiesa  per  le 
grandi  ingiurie  ricevute  procedeva  contro  a lui.  Ma  1’  arcive- 
scovo per  riparare,  sentendo  che  gl’ impugnatori  erano  grandi, 
pensò  che  non  era  tempo  da  nutricare  il  lavorio,  ma  di  trarlo 
a fine  ; e avvedendosi  quanto  T avarizia  movea  le  cortigiane 
cose,  c disponeva  i prelati  all’olorc  della  pecunia,  e per  que- 
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sta  le  cose,  aspettando  maggior  frutto,  si  sostenevano,  da  capo 
mandò  più  grande  e più  solenne  ambasciata  a corte  di  suoi 
confidenti,  uomini  aperti  e di  grande  autoriU,  e mandoili  for- 
niti di  più  di  dugentomila  fiorini  d’  oro,  con  pieno  mandato  a 
operare  e fare  con  doni  e con  loro  industria  e impromesse , 
senza  avere  riguardo  aita  pecunia , d’ avere  la  riconciliazione 
di  santa  Chiesa,  rimanendoli  la  signoria  di  Bologna.  E oltre  a 
ciò  aoperò  per  forza  de’siiol  doni,  che  messer  Giovanni  di  Va- 
lois  re  di  Francia  mandò  ailri  baroni  suoi  ambasciadori  ai  pa- 
pa e a’cardinali  a procurare  la  riconciliazione  dell’arcivescovo; 
e la  contessa  di  Torenna  governatore  del  papa  nelle  sne  tem- 
porali  bisogne  , per  cui  il  santo  padre  molto  si  movea  nelle 
grandi  bisogne,  procacciò  con  ismisurati  doni.  Nel  continuo  tem- 
pellamento  del  papa , per  lo  suo  aiuto , e ne’  parenti  del  papa 
si  provvide  con  larga  mano.  E in  certi  cardinali  cbe  gli  si 
mostravano  avversi  per  zelo  dell’onore  di  santa  Chiesa  si  prov- 
vide per  modo,  che  agevole  fu  a conoscere  cbe  Fonore  di  san- 
ta Chiesa  non  s'  apparteneva  a loro.  E avendo  1’  arcivescovo 
tutta  compresa  la  corte  in  suo  favore,  seguita  il  modo  che  pa- 
pa Clemente  tenne  con  gii  ambasciadori  de’comuni  di  Toscana, 
per  potere  fare  con  più  sua  scusa  quello  cbe  prima  avea  deli- 
berato di  fare. 


CAPITOLO  III- 

Come  papa  Gemente  tetto  propote  tre  cote  a'comuni  di  Toscana, 
perchi  pigliattono  Cuna. 

Essendo  tutta  la  corte  di  Roma  ripiena  di  doni  e d’ambasria- 
dori  per  i fatti  dell’  arcivescovo , e volendo  il  papa  terminare 
la  sua  causa  secondo  la  domanda  de’suoi  ambasciadori  , i qua- 
li nella  vista  proferivano  di  Ini  ogni  ubbidienza  di  santa  Chie- 
sa, e nel  segreto  aveano  1’  ubbidienza  del  papa  e de’  cardinali 
alla  sua  volontà,  per  le  ragioni  e cagioni  già  narrate  ; volendo 
il  papa  mostrare  agli  ambasciadori  de'  tre  comuni  di  Toscana 
singolare  alfezione,  da  capo  gli  ebbe  in  concistoro,  e commen- 
dato molto  i loro  comuni  di  molle  cose,  e singolarmente  del- 
l’amore e della  fede  che  portavano  a santa  Chiesa,  e dolutosi 
delle  loro  oppressioni  per  le  divisioni  e scandali  d' Italia  , in- 
fine concliiudendo  disse,  che  mettea  nella  loro  elezione  quelle 
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tre  cose  ch’area  altre  volte  loro  promesse , eh'  eli!  eleg^i^eo 
runa  senta  soggiorno:  o di  buona  pace  coll’  arcivescovo,  o le- 
ga e compagnia  colla  Chiesa  contro  a lui , o che  facesse  pas- 
sare in  Italia  l’eletto  imperatore.  Gli  ambasciadori  ristretti  in- 
sieme, che  conoscevano  e sentivano  dove  la  causa  dell’  arcive- 
scovo era  ridotta, non  si  vollono  rimutare  da  quello  cb'altra  vol- 
ta aveano  detto  al  papa , che  quello  che  a lui  paresse  il  mi- 
gliore erano  contenti  che  facesse  loro,  mantenendo  in  sul  fatto 
la  piena  conQdenza  ch’aveano  a santa  Chiesa  e al  sommo  pa- 
store. n papa  conobbe  che  la  risposta  era  intera  alla  sua  inten- 
zione , e che  poteva  procedere  con  giusto  titolo  senza  olTende- 
re  1 comuni  di  Toscana  ne’snoi  movimenti , quanto  che  io  fat- 
ti era  il  contradio , alla  sentenza  di  riconciliare  l' arcivescovo, 
0 però  fn  contento,  e disse  loro  che  provvederebbe  per  modo, 
che  i loro  comuni  avrebbono  coll’arcivescovo  buona  pace:  del- 
la quale  offerta  ninna  speranza  si  prese , conoscendo  manife- 
stamente ch’ai  tutto  s’ intendeva  a magnificare  il  tiranno , e a 
fare  la  sua  volontà. 


CAPITOLO  IV. 

Tome  il  papa  e’  cardinali  annullarono  i processi  contro 
all’  arcivescovo. 

I 

Poco  appresso  dopo  la  detta  risposta  , avendo  gli  ambascia- 
dori  significato  a’Ioro  comuni  quello  ch’aveano  dal  papa,  c quel- 
lo che  sentivano  di  certo  deTnlti  detl'arcivescovo,  il  papa  con- 
vocò i cardinali  a conrisloro,  i quali  tutti , ninno  discordante, 
erano  d'accordo  con  gli  ambasciadori  dell’arcivescovo,  e però 
non  essendo  tra  loro  quistione,  domenica  mattina  a di  5 di  Mag- 
gio, gli  anni  Domini  1352,  fu  per  la  santa  ubbidienza  dell’arci- 
vcscovo  sopraddetto  annullato  il  processo  fatto  contro  a lui,  e 
riconciliato  a santa  Chiesa  , e tratto  d’  ogni  scomunicazione  e 
d’ogni  interdetto.  E in  quello  concistoro  piuvico,  avendo  per  li 
suoi  ambasciadori  rendute  le  chiavi  al  papa  in  segno  della  re- 
stituzione di  Bologna , il  papa  colla  volontà  de’  suoi  cardinali 
ne  rinvesti  gli  ambasciadori,  riceventi  per  Io  detto  arcivescovo 
e du’suoi  successori,  nella  signoria  di  Milano  o di  Bologna,  per 
tempo  e termine  di  dodici  anni  prossimi  a venire,  con  promes- 
sioue  che  ogni  anno  nc  darebbe  di  censo  Quriui  dodicimila  alla 
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ramerà  del  p:ip<i,  c compiulo  il  dello  lermine  la  renderebbe  li- 
bera a sanla  Chiesa,  c allora  resliliiiranno  ronlanli,  per  nome 
del  dello  arcivescovo,  fiorini  cenlomila  alla  camera  del  papa , 
per  la  resllluzione  delle  spese  che  la  Chiesa  vi  fece  quando  vi 
lennc  l’oslc  il  conle  di  Romagna.  E cosi  per  pielà  e per  dana- 
ri ogni  gran  cosa  si  fornisce  a’noslri  lempi  co'paslori  di  sanla 
Chiesa. 


CAPITOLO  V. 

Come  gli  ambaeeiadori  de’ Toscani  ti  partirono  di  corte 
mal  contenti. 

Il  papa  avendo  grande  appelito  di  servire  loslo  aH’arcivesco- 
vo , vedendo  che  'I  Irallare  della  pace  promessa  a’  comuni  di 
Toscana  avea  a soslenere  la  causa  del  liranno,  si  fece  promet- 
tere triegua  per  un  anno,  in  quanto  il  comune  di  Firenze  e gli 
altri  comuni  la  volessono,  acciocché  infra  il  termine  più  ordi- 
natamente si  trattas.se  della  pace.  Gli  arobasciadori  eh’  aveano 
assai  dinanzi  avvisati  i loro  comuni  come  la  cosa  procedeva  ac* 
ciocché  provvedessono  al  loro  stato,  frustrati  della  loro  intenzio- 
ne, si  partirono  mal  contenti  di  corte,  e tornaronsi  in  Tosca- 
na. E innanzi  la  loro  tornala,  in  Firenze  si  piuvicé  il  trattato 
e la  concordia  presa  col  vccecancelliere  dell’eletto  imperadore, 
come  appresso  diviseremo.  Avvenne  poro  appresso  che  il  vica- 
rio dei!’ arcivescovo  in  Boiogna  mandò  a Firenze  un  messo  con 
ulivo  in  mano  e con  sue  lettere,  significando  la  tregua  fatta  e 
bandita  nelle  terre  dell’arcivescovo  suo  signore,  e in  quello  di 
fece  muovere  sua  gente  a cavallo  c a pié  da  Montecarelli , e 
cavalcare  nel  Mugello  predando , e uccidendo  ardendo  come 
gravi  nimici  del  comune,  e ritrassonsi  a salvamento;  e ivi  dopo 
pochi  di  ritornarono,  e misono  loro  aguati,  e furono  scoperti,  e 
rotti,  e morti  c presi  gran  parte  di  loro,  sicché  più  non  s’  at- 
tentarono di  venire  in  Mugello.  Por  questi  segni  si  scoperse  , 
che  il  trattalo  del  papa  con  le  tregue,  colla  fé  corrotta  del  li- 
ranno,  non  ebbe  principio  di  buona  intenzione. 
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CAPITOLO  VI- 

Come  i Ire  comuni  di  Toscana  s’accordarono,  a far  passare 
l’imperadore. 

I rettori  de’tre  comuni  di  Toscana,  per  i’informazione  eh’  a- 
veano  avuta  da  corte  da’  loro  ambasciadori , sentivano  a certo 
che  la  Chiesa  gli  abbandonava , ed  era  per  magnificare  il  loro 
avversario:  e bene  che  sentissono  le  promesse  del  papa,  non  ve- 
deano  da  potersene  confidare , e però  tempellavano  negli  ani- 
mi tra  il  sospetto  e la  paura , a^iognendo  temenza  di  cittadi- 
nesche discordie  net  soprastare:  e bene  che  ancora  non  avesso- 
no  avuta  certezza  del  fatto  da'Ioro  ambasciadori,  senza  rendere 
^ al  santo  padre  il  debito  onore,  quasi  palpando,  per  lo  trattato 
tenuto  col  vececanceiliere  dell’imperadore,  mostrando  di  pren- 
dere confidanza  nella  fama  delle  virtù  e senno  e larghe  proITer- 
te  del  detto  eletto  imperadore,  per  aiutarsi  dal  potente  tiranno 
nimico,  valicando  egli  in  Italia  a istanza  de’ detti  tre  comuni , 
come  il  suo  cancelliere  promettea,  e per  questa  cagione,  d’uno 
animo  e d'uno  volere  tutto  il  reggimento  di  questi  tre  comuni 
Firenze,  Perugia,  e Siena,  con  pubblico  consentimento  de'  loro 
popoli  si  deliberarono  d’  essere  all’  ubbidienza  del  detto  eletto 
imperadore  con  certi  patti  e convenzioni , i quali  erano  assai 
strani  alla  liberti  del  sommo  imperio.  Ma  perchè  le  cose  disvia- 
te con  alcuno  mezzo  più  tosto  si  congiungono  a uniti  e a con- 
cordia, non  fu  a quel  tempo  tenuta  sconvenevole  la  domanda  , 
nò  ingiusto  l’assentimento  del  signore;  e però  all’uscita  del  me- 
se d’  aprile  del  detto  anno  , nella  citti  di  Firenze  in  pubblico 
parlamento  si  fermò  il  trattato  ordinato  per  lo  vececanceiliere 
deU’eletto  imperadore,  con  gli  ambasciadori  e sindachi  de’detti 
tre  comuni,  e piuvicossi  i patti  e le  convenzioni,  e fattone  so- 
lenni stipulazioni  e carte,  grande  ammirazione  ne  fu  per  tutta 
Italia.  I patti  in  sostanza  racconteremo  qui  appresso  nel  seguen- 
te capitolo. 
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CAPITOLO  VII. 

Quali  furono  i patti  dall' imperadore  a' tre  comuni. 

Promise  il  dello  Tececancelliere , che  per  lullo  il  prossimo 
mese  di  luglio  I’  elello  re  de’  Romani  imperadore  sarebbe  in 
Lombardia  sopra  le  lerrc  dell’  arcivescovo  di  Milano  per  guer- 
reggiare e abballcre  la  sua  signoria  con  seimila  cavalieri dei 
quali  duemila  ne  dovea  avere  al  suo  proprio  soldo,  ovvero  ser- 
vigio , e mille  che  promessi  gli  avea  la  Chiesa  di  Roma  quan- 
do passasse,  i quali  se  dalla  Chiesa  non  avesse,  promeltea  for- 
nirli da  se,  c gli  allri  Iremila  cavalieri , i quali  dovea  soldaro 
a sua  elella.  Questi  tre  comuni  gli  doveano  dare  per  un  anno 
dugento  migliaia  di  fiorini  d’oro,  e oltre  a ciò  gli  doveano  do- 
nare come  e’ fosse  in  Aquilca  fiorini  diecimila  d’oro.  La  taglia 
era  al  comune  di  Firenze  per  millecinquecentocinquanta  cava- 
lieri, Perugia  oltocentocinquanta,  e Siena  seicento.  E se  in  uno 
anno  la  guerra  non  fosse  terminata , si  dovea  provvedere  del 
nuovo  sussidio  innanzi  al  tempo,  confidandosi  catuna  parte  d’a- 
verne  concordia.  E 1 detti  tre  comuni  deano  tenere  il  detto 
messer  Carlo  vero  re  de’  Romani,  e futuro  diritto  imperadore, 
ed  egli  dee  promettere  di  mantenere  i detti  tre  comuni  nella 
loro  libertà  e nc’loro  statuti;  e come  .avesse  la  corona,  avendo 
sottomesso  il  tiranno,  i priori  di  Firenze  c’nove  di  Siena  si  do- 
veano  dinominare  vicari  deH’imperadore  mentre  che  tossono  al-  '' 
l’uflcio  (i  Perugini  non  s’obbligarono  a questo,  facendosi  uomi- 
ni di  santa  Chiesa  ) e il  comune  di  Firenze  promise  in  detto 
caso  pagare  ogni  anno  per  nome  di  censo  danari  ventisei  per 
focolare:  gli  allri  comuni  s’obbligarono  senza  distinzione  di  pa- 
gare ogni  anno  quello  ch’era  consueto  all’imperadore  per  anti- 
co. E fu  in  patio  che  l'imperadore  venuto  alla  corona  dovesse 
privilegiare  a’detli  comuni  tutte  le  terre,  ville  e castella  ch’ai 
presente  possedeano,  e che  avessono  posseduto  sei  anni  addie- 
tro, quanto  che  ora  non  le  possedessono,  e che  dalla  condan- 
nagione  fatta  per  l'imperadore  .4rrigo  suo  avolo,  promise  libe- 
rare e assolvere  i detti  comuni.  E ’l  dello  vececancellierc  per 
nome  del  detto  eletto  imperadore  promise,  che  le  dette  conve- 
nenze  e patti  il  detto  eletto  confermerebbe  infra  mezzo  il  pros- 
Matleo  Villani  T.  1.  28 


Digilized  by  Google 


2<2 


WATTEO  VILLANI 


simo  futuro  mese  di  giugno  dei  detto  anno.  Aitre  singuiari  co- 
se vi  si  promisono,  che  non  sono  di  necessiti  a raccontare  (a). 

CAPITOLO  Vili- 

Come  il  re  Luigi  e la  reina  Giovanna  furono  coronati 
per  la  Chiesa. 

Avendo  papa  Clemente  sesto  e' suol  cardinali  mandati  legati 
nel  Regno,  a di  27  di  maggio  del  detto  anno,  il  di  della  santa 
Pentecoste,  nella  citti  di  Napoli , celebrata  la  solenne  messa  , 
con  la  consueta  solenniti  consacrarono  e coronarono  in  nome 
di  santa  Chiesa  in  prima  il  re  Luigi,  e dappresso  la  reina  Gio- 
vanna, del  reame  di  Gerusalemme  e di  Cicilia.  E questo  fu  fat- 
to con  molla  festa  di  baronie  di  cavalieri  del  regno,  e de'Na- 
poletani  e de’forestieri,  l quali  tutti  si  sforzarono  di  onorare  il 
re  e la  reina  in  quella  festa  } e fecesi  alle  case  del  prenzo 
di  Taranto  sopra  le  Coreggie  , con  molte  giostre  e con  grande 
armeggiare  : e vestiti  e adorni  il  re  e la  reina  in  abito  di 
reale  maesté,  ricevettono  T omaggio  da  tutti  i baroni  che  non 
erano  stati  contrari  nella  guerra,  e da  assai  di  quelli  ch'avea- 
no  tenuto  contro  a lui  per  lo  re  d’Ungheria,  a’quali  tutti  per- 
donò, mostrando  loro  buono  animo  e buono  volere.  E a coloro 
che  alla  sua  coronazione  non  erano  venuti  a fare  1*  omaggio  , 
assegnò  termine  giusto  a potere  venire  con  pace  e con  amore 
alla  sua  ubbidienza  ; e quale  dal  termine  innanzi  non  fosse  ve- 
nuto , per  decreto  fece  che  fosse  rubello  della  corona.  E dopo 
la  coronazione  cavalcò  il  re  in  abito  reale  per  la  città  di  Na- 
poli, montato  in  su  uno  grande  e poderoso  destriere,  addestra- 
to al  freno  e alla  sella  da’  suoi  baroni.  Quando  fu  valicato 
porta  Petrucci  nella  via  di  Porto,  certe  donne  per  fargli  onore 
e festa  gittarono  sopra  lui  dalle  finestre  rose  e fiori  di  grande 
odore:  il  destriere  aombrò,  ed  erse;  i baroni  ch’erano  al  freno 
si  sforzarono  d’abbassare  il  cavallo:  il  destriere  ch’era  podero- 
so ruppe  le  redine.  Il  re  Luigi  vedendosi  sopra  il  destriere 
spaventato  senza  redine , di  subito  destramente  se  ne  gittò  a 
terra,  e caddegli  la  corona  di  capo,  e ruppesi  in  tre  pezzi,  ca- 
dendone tre  merli  ; alla  persona  non  si  fece  male  : rilegata  la 
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corona,  di  presente,  ridendo,  montò  a cavallo,  cavalcando  per 
)a  terra  con  gran  festa  e onore.  In  questo  medesimo  di  mori 
lina  sua  fanciulla , che  altro  figliuolo  non  aveva  della  reina. 
Molti  per  questi  casi  pronosticarono  non  prospere  cose  alla 
maestà  reale. 


CAPITOLO  IX. 

Commendazione  in  laude  di  meseer  Nieeoìa  Jceiaiuoli. 

Degna  cosa  ne  pare , e debito  del  nostro  trattato , appresso 
la  coronazione  del  re  Luigi,  rendere  beneficio  di  memoria  per 
chiara  fama  di  Niccola  Acciainoli  cittadino  popolare  di  Firen- 
ze, balio  e governatore  deir  infanzia  del  detto  re;  il  quale  es- 
sendo prima  compagno  della  compagnia  degli  Àcciaiuoli,  con 
animo  più  cavalleresco  che  mercantile  si  mise  al  servigio  del* 
l'imperatrice  moglie  che  fu  del  Prenze  di  Taranto,  e quello  e- 
sercitó  realmente  e personalmente  con  tanta  virtù  e con  tanto 
piacere  delta  donna  , che  ella  avendo  tre  suoi  figliuoli  di  pic- 
cola età,  Roberto  primogenito,  e messer  Luigi  secondo,  e Filip- 
po il  terzo , tutti  gli  mise  nel  governamento  di  Niccola  Ac- 
ciainoli , che  allora  non  era  cavaliere  , e tutto  il  suo  consiglio 
r imperatrice  ristrinse  in  Ini,  e con  lei  se  ne  passò  in  Romania, 
e ordinati  i fatti  delle  terre  e baronia  di  là , con  lei  se  ne 
tornò  a Napoli.  Ed  essendo  cresciuto  di  età  dì  anni  quindici 
messer  Luigi,  volendo  il  re  Ruberto  mandare  gente  d'  arme  in 
Cninvra,  e dilettandosi  dell’  industria  del  giovane  barone,  fatta 
eletta  di  cinquecento  cavalieri  d’arme,  e datili  all’  ubbidienza 
di  messer  Luigi , lui  accomandò  a messer  Niccola  Acciainoli , 
comandandogli,  in  tutto  che  ubbidisse  al  suo  maestro.  E que- 
sto fece  il  re  di  volontà  delTimperatrice  sua  madre,  avendo  po- 
co innanzi  fatto  cavaliere  il  detto  messer  Niccola  ; e da 
queir  ora  appresso  il  detto  messer  Luigi  si  resse  in  tutto 
e governò  per  le  mani  di  messer  Niccola.  E sopravvenuta  la 
morte  del  du"a  Andreasso,  per  operazione  deirimperatrice  e di 
messer  Niccola  Acciainoli  fu  data  la  reina  Giovanna  per  moglie 
a messer  Luigi  : e ne*  primi  cominciamenti  con  assai  prospera 
fortuna  accrescea  il  suo  signore.  E cambiandosi  le  cose  per 
l’avvenimento  del  re  d’  Ungheria  alla  vendetta  del  fratello,  es- 
sendo tutti  gli  altri  reali  all*  ubbidienza  del  potente  re,  costui 
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solo,  coiraiuto  d’alquanti  che  ubbidivano  alla  reina,  per  Io  con- 
siglio e conforto  di  mcsser  Niccola  , sostenne  contro  alla  gente 
del  re  d'IJngberia  lungamente,  e tentò  di  resistere  alla  persona 
del  loro  re  , e non  si  parti  dalla  frontiera  di  Capova  , intino 
che  abbandonato,  dagli  avari  regnicoli,  e già  soppruso  dall’  av- 
venimento del  re  e del  suo  esercito,  fu  costretto  di  partirsi  di 
Capova,  e appresso  da  Napoli,  sprovveduto,  di  notte,  ricnglien- 
dosi  per  necessità  in  su  una  vecchia  e male  armata  galea  ; c 
in  quella  raccolto,  con  poco  arnese  e con  lieve  compagnia  va- 
licò in  Toscana  in  povero  stalo.  E per  lo  detto  mcsser  Niccola, 
e co’  suoi  danari  e di  suoi  amici  fu  alato  e rifornito  e confor- 
tato nella  grave  tempesta  della  fortuna.  Presi  tutti  i reali , o 
morto  il  duca  Durazzo  , e il  Regno  venuto  nelle  mani  dei  suo 
persecutore,  e non  volendo  i Fiorentini  ricevere  nella  loro  cit- 
tà, nò  sovvenire  d’alcuna  cosa  per  tema  del  re  d’Ungheria,  ri- 
dotlosi  parecchi  di  alla  possessione  del  detto  messer  Niccola  in 
Valdipesa  , di  là  si  parti , e andò  in  Proenza  ove  la  reina  era 
rifuggila.  E tornato  il  re  d’  Ungheria,  per  tema  della  generale 
mortalità , in  suo  paese  , per  sollecitudine  e trattato  di  messer 
Niccola,  prima  tornato  nel  regno,  e sommossi  de’baroni  e de’ca- 
valieri , e confortati  1 Napoletani , e accolta  genie  d’  arme  in 
favore  del  suo  signore,  in  breve  tempo  ordinò  la  sua  tornata  e 
della  reina  nel  Regno  , nel  quale  assai  baltaglie  e vari  e di- 
versi assalti  di  guerra  sostenne  ; e per  avversa  fortuna  rotte 
le  sue  forze  in  battaglia  per  più  riprese,  tradito  dagli  amici, 
perseguitalo  da’nemici,  condotto  all’inopia,  sentina  della  fortu- 
na, l’animo  del  valente  cavaliere  fu  di  tanta  potenza  e di  tanta 
virtù  , che  con  pari  animo  sostenne  il  giovane  barone  suo  si- 
gnore in  speranza  certa  della  sua  esaltazione,  sempre  aiutan- 
dolo o sostenendolo  con  .sua  industria  e suo  procaccio , e con 
fortezza  e con  pazienza  fece  comportare  l’asprezza  della  turba- 
ta fortuna.  Onde  avvenne  , che  quella  potendosi  maravigliare 
della  costanza  dell’  uomo  , subitamente  e improvviso  mutò  la 
turbata  faccia  in  chiara,  e l’asprezza  in  dolcezza  e in  mansue- 
tudine : e colui  che  avea  ributtato  per  cotante  tempeste  e vari 
pericoli,  oltre  all’  opinione  degli  uomini,  con  felici  e prospere 
successioni  condus.se  alia  reale  corona , e alla  libera  signoria 
di  tutto  il  corrotto  e sviato  regno  in  brevissimo  tempo.  E per 
lo  nobile  consiglio  e avvedimento  di  messer  Niccola  AcciaiuoM, 
i reali  lasciali  di  prigione  e tornati  nel  Regno , ove  per  tutti 
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si  stimava  che  il  Prenze  di  Taranto  maggiore  fratello  del  re , 
per  sdegno  e per  forte  inzigamento  contro  al  re  movesse  scan- 
dalo nel  reame,  con  mansuetudine  e con  caritatevole  animo  il 
fece  al  re  ricevere  in  compagno  del  regno;  e fattogli  prendere 
titolo  dell’imperiato  costantinopolitano,  e aggiunto  largamente 
alla  sua  baronia,  conobbe  e manifestò  a tutti,  che  il  padre  loro 
messcr  Nircola,  appresso  la  grazia  di  Dio,  era  cagione  del  ri- 
coveramento  del  regno  , e dello  stato  e onore.  Perchè  dunque 
dovevamo  tacere  ? innanzi  vogliamo  essere  da’denti  degl*  invi- 
diosi cittadini  morso,  che  la  provata  verità  per  li  suoi  eiTelti , 
e per  la  fine  de’suoi  felici  avvenimenti,  avessimo  lasciata  sotto 
scurità  d’ignorante  oblivione  (a). 

CAPITOLO  X. 

Come  fu  eaeeiato  messer  Iacopo  Cavalieri  di  Montepulciano. 

In  questo  anno  del  mese  d'aprile,  sabato  santo,  avendo  mes- 
ser Iacopo  de’  Cavalieri  di  Montepulciano  trattalo  , coll’  aiuto 
della  gente  e deli’  arcivescovo  cb’  era  in  Toscana,  di  farsi  si- 
gnore della  terra  di  Montepulciano  , e a ciò  consentivano  una 
parte  de’terrazzani  di  suo  seguito,  messer  Niccola  suo  consorto 
senti  questo  trattato,  e fecelo  sentire  a’governatori  del  popolo; 
e in  questo  di  levata  la  terra  a remore,  cacciarono  messer  Ia- 
copo di  Montepulciano , e venti  altri  terrazzani  suoi  seguaci , 
uomini  nominali  di  stalo  intra  il  popolo;  e col  consiglio  di  mes- 
ser Niccola  de’Cavalieri  riformarono  la  terra  di  loro  reggimen- 
ti, e isebiusonne  gli  amici  e'seguaci  di  messcr  Iacopo;  il  quale  si 
ridusse  a Siena  , e là  ordinò  grande  novità  , e scandalo  e sug- 
gezione  di  quella  terra  , come  innanzi  a'  suoi  tempi  si  potrà 
trovare. 


CAPITOLO  XI. 

Come  ti  die’il  guasto  a Bibbiena,  e tconfitii  i Tarlati  da’  Fiorentini. 

Del  mese  di  maggio  del  detto  anno,  ricordandosi  i Fiorenti- 
ni dell’ingiuria  ricevuta  da'Tarlati,  Pazzi  e L'bertìni  per  la  ri- 

(a)  Vedi  Appeodicc  d.”  4<>. 
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belliooe  ch'aveano  fatta  al  comune  al  tempo  della  guerra  del- 
Tarcivescovo  di  Milano,  quando  ruppono  la  pace  e cavalcarono 
sopra  il  contado  e distretto  di  Firenze,  accolsero  seicento  cava- 
lieri di  loro  masnade  e gran  popolo,  e andarsene  alla  Cornia, 
e poi  alla  Penna,  e a Gaenna,  e ad  altre  terre  e ville  che  si 
tenevano  po*  Pazzi  e libertini  e Tarlati , e a tutte  diedono  il 
guasto;  o poi  se  n*  andarono  a Bibbiena,  ov*  era  messer  Piero 
Sacconi , e a Soci , e ivi  dimorarono  più  di , ardendo  e gua- 
stando d*  intorno  : quelli  da  Bibbiena  francamente  si  dìfesono 
dal  guasto  le  vigne  d*  intorno  presso  alla  terra.  Messer  Piero 
avea  in  Bibbieoa  milledugento  buoni  fanti  e pochi  cavalieri , 
con  li  quali  si  fece  un  grosso  badalucco  presso  alia  terra.  Poi 
la  mattina  vegnente , a di  10  di  giugno , 1’  oste  si  mosse  per 
andare  a Montecchio.  Messer  Piero,  antico  e buono  guerriere , 
sapendo  T andata  de*  Fiorentini,  si  pensò  di  fare  loro  danno,  e 
la  mattina  per  tempo  con  settanta  cavalieri  e con  mille  buon! 
fanti  in  persona  occupò  un  colle  sopra  T Arno  in  sul  passo , 
e mise  agnati  per  danneggiare  la  gente  de'Fiorentini.  Avvenne 
che,  mossa  Toste  dalTaltra  parte  dclTArno,  vidono  preso  il  colle 
dalla  gente  di  messer  Piero  ; allora  cominciarono  a fare  vali- 
care della  gente  dell*  oste  certi  masnadieri,  si  perchè  tenesso- 
no  a badalucco  i nemici  e per  trarli  abbasso,  e a poco  a poco 
li  ringrossavano  d’aiuto,  ma  non  senza  loro  grande  pericolo,  ai 
quali  in  sul  maggior  bisogno  soccorsone  parecchi  conestabili  a 
cavallo  co*  cavalieri.  Ed  essendo  atticciata  la  battaglia,  e stan- 
do i nemici  attenti  a quella  sperandone  avere  vittoria  , altri 
cavalieri  e masnadieri  de'Fiorentini  presono,  scostandosi  dall’o- 
ste, un’  altra  via,  che  i nemici  non  s*  acccorsono,  c valicarono 
l’Arno , e sopravvennono  alla  gente  riposta  di  messer  Piero 
dalTaltra  parte  del  colle,  i quali  ruppono  di  presente,  e mon- 
tarono al  poggio,  c improvviso  furono  sopra  la  gente  grossa  di 
messer  Piero , che  stava  attenta  a vedere  e ad  aiutare  quelli 
del  badalucco  , e con  grandi  grida  correndo  col  vantaggio  del 
terreno  loro  addosso , li  ruppono  c sbarattarono.  Messer  Piero 
per  bontà  del  buono  cavallo  dov*cra  montato  con  pochi  compa- 
gni, non  potendo  ritornare  in  Bibbiena  , fuggendo  ricoverò  in 
Montecchio.  Della  sua  gente  furono  in  sul  campo  più  di  cento 
morti,  e dugento  presi,  e molli  fediti.  I prigioni  tornando  Toste 
li  condussono  a Firenze  legati  a una  fune,  e poco  appresso  fu- 
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rono  Insciati;  e Toste  tornò  vittoriosa,  avendo  preso  alcuna  ven- 
detta degl’ ingrati  traditori. 

CAPITOLO  XII. 

Come  ti  ruhtlli  (^Fiorentini  Coriglia  e Sorana. 

In  questo  anno  sentendo  messer  Francesco  Castracani  che  i 
Fiorentini  erano  imbrigati  par  la  gente  che  l’arcivescovo  tene- 
va a guerreggiare  in  Toscana,  essendo  forte  in  Lunigiana  e in 
Garfagnana  , a petizione  de’  Pisani  fece  furare  a’  Fiorentini  la 
rocca  dì  Coriglia,  la  quale  appresso  rendè  a’Pisani,  a cui  stan- 
za Tavea  furata,  e’Pisani  la  presono , rompendo  la  pace  a’  Fio- 
rentini { eh’  espresso  era  nella  pace  rinnovala  per  lo  duca 
d* Atene  in  nome  del  comune  di  Firenze,  che  in  niun  modo  di 
quella  terra  si  dovessono  travagliare.  E appresso  i detti  Pisani 
fecìono  con  sagneitè  di  grande  tradimento  torre  a’Fiorentini, 
contro  a’pattl  della  pare,  la  terra  di  Sorana,  e rendulala  da  ca- 
po, la  ritolsono  per  indiretto,  e poi  in  palese  la  difesono,  non 
curando  i patti  della  pace.  I Fiorentini  per  queste  due  terre 
non  si  mossono,  benché  grave  li  fosse  T oltraggio  de’  Pisani. 
Messer  Francesco  avendo  avuto  trecento  cavalieri  dall’  arcive- 
scovo di  Milano , montato  in  grande  orgoglio  , e confortato  dai 
Pisani,  si  pose  ad  assedio  a Barga,  eh’  era  de’  Fiorentini,  e a- 
vendo  grande  popolo  la  strinse  intorno  con  più  bastie,  speran- 
dolasl  avere  per  assedio.  Lasceremo  ora  quest’assedio  per  rac- 
contare altre  maggiori  cose  innanzi  che  Barga  fosse  liberata. 

CAPITOLO  X Ili- 

Come  1 Ire  comuni  di  Toscana  mandarono  ambasciadori 
in  Boemia  a far  muovere  l’ imperadore. 

Avendo  i tre  comuni  di  Toscana  presa  o pubblicata  la  con- 
cordia col  vececancellierc  delTeletto  imperadore,  volendo  met- 
tere ad  esecuzione  quello  che  per  loro  era  stato  promesso,  ca- 
tiino  elesse  de’  maggiori  cittadini  confìdenti  al  reggimento  di 
quelli  per  suoi  ambasciadori,  e mandaronli  alTeletto  imperado- 
re  a Boemia  nella  Magna  per  farlo  muovere,  e per  fargli  il  pa- 
gamento ordinalo , e per  essere  al  suo  consiglio  per  i tre  co- 
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munì,  nella  promessa  impresa  passando  ej^Ii  in  Italia.  GII  am- 
basciadori  del  nostro  comune  di  Firenze  furono  cinque  : messer 
Tommaso  Corsini  dottore  di  legge,  messer  Pino  de’  Rossi,  mes- 
ser Gherardo  de'  Buondelroonli  cavaiiere,  Filippo  di  Cione  Ma- 
galotti, e Uguccione  di  Ricciardo  de’Ricci,  a’quaii  fu  data  gran- 
de e piena  legazione  , e dato  loro  un  popolare  sindaco  per  lo 
comune  , a potere  obbligare  il  comune  , secondo  le  cose  pro- 
messe al  vececanceiliere,  come  paresse  a'detti  ambasciadori,  se 
altro  bisognasse  di  fare.  Costoro  tutti  vestiti  di  fine  panno  scar- 
latto e d’altro  fine  mellato,  catunu  con  otto  scudieri  il  meno 
vestiti  d’assisa,  a di  17  di  maggio,  il  di  dell’Ascensione,  si  pare 
tirono  di  Firenze.  E partiti  loro , molti  cittadini  pensando  che 
quello  eh’  era  ordinato  dovesse  venire  fatto  , perocché  fra  gli 
ambasciadori  erano  i più  reputati  caporali  di  cittadina  setta  , 
temettono,  che  essendo  costoro  al  continuo  con  l'imperadore,  o 
di  suo  consiglio,  che  pericolo  si  commettesse  contro  al  comune 
e pubblica  liberU  de’cittadini,  e però  si  mosse  questione  di  li- 
mitare il  loro  tempo,  e strignerli  con  certe  leggi , e di  questo 
fu  gara  e lunga  tira  nel  nostro  comune  ; in  fine  si  vinse,  e fo- 
resi per  riformagione  di  comune , ebo  ninno  cittadino  di  Fi- 
renze potesse  staro  in  quel  servigio  appresso  all’  imperadore 
più  che  quattro  mesi,  e che  alcuna  grazia,  uficio,  o beneficio 
reale  o personale  per  i detti  ambasciadori  o per  loro  successo- 
ri si  dovesse  ricevere  o impetrare,  sotto  gravi  pene,  acciocché 
la  speranza  si  troncasse  a tutti  della  propria  utilità.  E incon- 
tanente elessono  e insaccarono  molti  cittadini  per  succedere  di 
quattro  mesi  in  qual  mesi  a’  detti  ambasciadori  in  quello 
scrvigia 


CAPITOLO  XIV. 

Di  disìitati  tempi  stali. 

Non  ò da  lasciare  in  silenzio  quello  che  del  mese  di  giugno 
del  detto  anno  avvenne  , perocché  fu  notabile  caso  di  tempo 
con  diverse  considerazioni,  che  essendo  ne’campi  seminati  cre- 
sciute le  biade  e’grani  d’  aspetto  d’  ubertosa  ricolta  vicina  alla 
falce,  in  diverse  contrade  di  Toscana,  e massimamente  nel  con- 
tado di  Firenze  , vennono  diluvi  d’  acque  , i quali  guastarono 
multo  grano  e biade,  e fcciono  do’dificii,  e d’altro  siiigulari 
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danni  a molti.  E a di  14  del  detto  mese  cominciò  un  venlo 
austro  spodestato  e impetuoso  con  tanta  furiosa  tempesta  , che 
ogni  cosa  parea  che  dovesse  abbattere  e mettere  per  terra  , e 
tutte  le  granora  e biade  che  trovò  mature  , ove  il  suo  impe- 
tuoso spirito  potò  percuotere , battè  per  modo,  che  alla  terra 
diede  nuova  sementa,  e nelle  spighe  lasciò  poco  altro  che  l’a- 
ride  reste , e quelle  che  ancora  non  erano  granale  percosse  o 
inaridi;  facendo  nelle  montagne  in  diverse  parli  sformate  gran- 
dini e diverse  tempeste,  e molto  vigne  guastò,  e abbattè  albe- 
ri molti , e di  grandi  diGcii  in  diverse  parti  dì  Toscana  e di 
Itomagna  | e in  Firenze  fece  rovinare  il  campanile  del  mona- 
stero delle  donne  degli  Scalzi,  e uccise  la  badessa  con  sci  mo- 
nache. Nella  sommità  delle  montagne  di  Pistoia  levò  gli  uomi- 
ni di  su'poggi,  traboccandoli  dove  Timpeto  gli  portava.  E pub- 
blica  fama  fu,  che  quarantatrè  masnadieri  ch’andavano  in  pre- 
da trovandosi  in  sul  giogo , senza  potersi  ritenere  furono  por- 
tati dal  vento  per  modo , che  di  loro  non  si  seppe  novelle.  E 
restato  lo  strabocchevole  vento,  ivi  a pochi  di  fu  un  caldo  sfor- 
mato senza  aiuto  d’alciino  spiramento,  che  il  residuo  de’  grani 
o de’biadi  in  molli  paesi,  singolarmente  nel  contado  di  Firen- 
ze, fece  ristrignere  e invanire  per  modo,  che  ov’era  stata  spe- 
ranza d’ubertosa  ricolta  generò  sformala  carestia  anzi  1’  avve- 
nimento deiraltra  ricolta,  come  appresso  dimostreremo.  Alcuni 
diedono  questo  singolare  accidente  agli  effetti  della  congiunzio- 
ne, già  narrata  al  principio  del  nostro  primo  libro,  de’ tre  su- 
periori pianeti  onde  Saturno  fu  signore  : perocché  gli  astrola- 
ghi  tengono  che  l’influenza  di  cotale  congiunzione  duri  per  di- 
ciannove anni,  e altri  tengono  infino  In  ventitré.  Arbitrò  altri, 
che  questo  procedesse  dall’  influenza  della  cometa  eh’  apparve 
in  quest’anno,  e quella  fu  saturnina,  sicché  catuno  trasse  agli 
effetti  saturnali.  Altri  lennono  che  ciò  fosse  dimostramento  d’as- 
soluto giudicio  divino  per  i disordinati  peccati  de’  popoli  non 
domati  da  tante  tribolazioni  di  guerre , quante  dimostrate  ab- 
biamo in  poco  tempo  dopo  la  miserabile  murtalilé. 
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CAPITOLO  XV. 

Dell’inganno  ricevette  il  comune  di  Firenze  del  braccio 
di  tanta  Beparata. 

Essendo  stali  certi  ainbasciadori  del  comune  di  Firenze  alla 
coronazione  del  re  Luigi  per  Io  detto  comune , domandarono 
di  grazie  al  re  e alla  reina  alcuna  parte  del  corpo  della  ver- 
gine santa  Reparata  eh’  è in  Teano , per  onorare  la  sua  reli- 
quia nella  nobile  chiesa  cattedrale  della  nostra  città  ch’è  edi- 
flcata  a suo  nome.  La  loro  petizione  dal  re  c dalla  reina  fu 
nccetlata;  ma  perocché  la  città  di  Teano  era  del  conte  Fran- 
cesco di  Hontescheggioso , figliuolo  che  fu  del  conte  Novello 
amicissimo  del  nostro  comune,  convenne  che  con  sua  industria 
il  braccio  destro  di  quella  santa  si  procacciasse  d’ avere  per 
modo,  che  i terrazzani  non  se  n’  avvedessono,  che  si  mostrava 
loro , ed  era  nei  paese  in  grande  devozione , e questo  si  mo- 
strò di  fornire  con  industria , e con  grande  sollicitudine.  Gli 
ambasciadori  credendosi  avere  la  santa  reliqua  il  significarono 
a'priori,  acciocché  all’entrata  della  città  1’ onorassono.  I retto- 
ri del  comune  ordinarono  solennissima  processione  di  tutti  i 
prelati  cberici  e religiosi  della  città  di  Firenze , con  grandis- 
simo po;:olo  d’  uomini  e di  femmine , con  molli  torchi  accesi 
comandati  per  1’  arti  e forniti  per  Io  comune , e il  vescovo  di 
Firenze  ricevuto  colle  sue  mani  il  santo  braccio , colla  mano 
segnando  la  gente  molto  divota  e lieta,  credendosi  avere  quel- 
la santa  reliquia,  fu  portata  e collocata  nella  nostra  chiesa,  a 
di  22  di  giugno  1332. 

CAPITOLO  XVI. 

Di  quello  medetimo. 

Avendo  narrata  la  fede , la  reverenza  e la  divozione  che  1 
nostri  cittadini  ebbono  alla  santa  vergine,  benché  l’inganno  ri- 
cevuto fosse  durato  in  fede  del  detto  comune  quattro  anni  e 
mesi , infine  si  scoperse  il  sacrilegio  e l’ inganno  ricevuto  per 
la  femminile  astuzia  della  badessa  del  monastero  di  Teano , 
ov'era  il  corpo  della  della  santa,  che  vedendo  che  quello  brac- 
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cto  le  conveniva  dare  per  volontà  del  re , e della  reina  e del 
conto , dissimulando  gran  pianto  culle  sue  suore  per  lo  parti* 
mento  della  reliquia , lo  sostennero  di  assegnare  alcuno  di.  B 
in  questo  tempo  feciono  fare  un  simulacro  di  legno  e di  ges- 
so , che  propriamente  pareva  quella  santa  reliquia , e dando 
questa  con  grande  pianto,  fece  credere  agli  ambasciadori  che 
avesse  assegnata  loro  la  santa  reliquia , e a Firenze  fece  ono- 
rare come  santuaria  quello  simulacro  per  cotanto  tempo,  essen* 
do  cagione  di  cotanto  male,  non  manifestando  la  sua  falsa  re- 
ligione Avvenne  che  il  comune  del  mese  d’ottobre  1356,  vo- 
lendo d*  oro  e d’  argento  e di  pietre  preziose  fare  adornare 
quella  reliquia,  i maestri  la  trovarono  di  legno  e di  gesso  : o 
segatala  per  mezzo,  furono  certi  che  ninna  reliquia  v’ era  na- 
scosa , e il  comune  fu  certo  del  ricevuto  inganno.  Noi , non 
ostante  che  cinqnantaduo  mesi  fosse  questo  ritrovato  appresso 
alla  sopraddetta  venuta , contro  all’  ordine  del  nostro  annuale 
trattato  Tabbiamo  congiunto  insieme,  acciocché  avendo  alcuno 
letto  la  venuta  del  santo  braccio,  non  fosse  ingannato  dalla  si- 
mulazione di  quello,  e dalla  malizia  della  sacrilega  badessa. 

CAPITOLO  xvn. 

Come  la  gente  dilBieeione  eavalearono  i Perugini. 

Del  mese  di  giugno  del  detto  anno,  accolti  duemila  cavalieri 
deli’  arcivescovo  di  Milano  alla  cittì  di  Cortona  e popolo  assai, 
cavalcarono  per  la  vaile  di  Chio,  e strinsonsi  alla  cittì  di  Peru- 
gia predando  e ardendo  il  suo  contado.  Per  la  qual  cavalcata 
cosi  baldanzosa  i cittadini  presono  sospetto  dentro,  e però  non 
ebbono  ardire  di  fare  uscire  fuori  alcuna  loro  gente  contro  ai 
nimici.  Conducitori  di  questa  gente  erano  il  conte  Nolfo  da  Ur- 
bino , il  signore  di  Cortona , e Gisello  degli  Cbaldini , i quali 
avevano  trattato  con  messer  Crespoldo  di  Bellona.  Questo  mes- 
ser  Crespoldo  era  guelfo,  ma  peroccb’  era  male  trattato  da’  Pe- 
rugini ricevette  costoro  in  Bellona,  e cacciaron  coloro  che  v’e- 
rano  alla  guardia  per  lo  comune  di  Perugia.  Questa  terra  era 
presso  a Perugia  a otto  miglia  e nella  loro  vista , e sentendo 
la  gente  che  dentro  v’  era  , e la  potenza  dell’  arcivescovo , fu- 
rono in  gran  tremore  ; e non  senza  cagione , che  quelia  terra 
era  forte,  e in  frontiera  ad  Ascesi  e all’  altre  terre  de’  Peru- 
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gini,  le  quali  non  amavano  troppo  la  loro  signoria,  e però  rn- 
minciaroDo  incontanente  a dare  il  mercato  a’  nimici , o molto 
erano  di  presso  a fare  le  comandamenta  del  tiranno,  e ciò  cho 
gli  ritenne  fu,  eh'  aspettavano  quello  che  in  questa  novità  fa- 
cesse il  comune  di  Firenze.  Stando  1 Perugini  in  questo  peri- 
colo, ioconlaneutc  il  comune  di  Firenze  li  mandò  confortando 
per  loro  ambasciadori,  promettendo  loro  aiuto  quanto  il  comune 
potesse  fare;  e seguitando  col  fatto,  di  subito  vi  mandarono  ot- 
tocento cavalieri  di  buona  gente,  promettendo  d’arrogere  quinti 
bisognasse  infino  a tanto  che  Battona  fosse  racquistata.  Avvenne 
che  come  Ascesi  e 1’  altre  terre  circostanti  de’  Perugini  inte- 
suno  1’  aiuto  e il  conforto  che  i Fiorentini  davano  al  comune 
di  Perugia , ove  stavano  sospesi  e non  rìspondeano  al  comune 
di  Perugia,  e davano  il  mercato  a’  nimici,  di  presente  levarono 
il  mercato,  e acconciarsi  alla  difesa,  e mandarono  a offerirsi 
a’  Perugini , c cominciaron  a guerreggiare  quelli  di  Bellona. 
Ondo  convenne  per  necessità  delle  cose  da  vivere  che  la  ca- 
valleria ch’era  In  Bellona  s’alleggiasse,  c lasciaronvi  a guardia 
della  terra  seicento  cavalieri  e più  d’ altrettanti  masnadieri , e 
r altra  gente  tornò  a Cortona.  Bimasi  in  Bellona  i sopraddetti 
capitani  e’  riposono  l’ assedio  a Honleccbio , e ordinaronsi  per 
accrescere  loro  forza  e soccorrere  Bellona  , se  il  bisogno  oc- 
corresse. Lasceremo  alquanto  de’  fatti  di  Bellona  per  seguirò 
dell’altre  cose,  cb’avvcnnono  innanzi  ch’ella  si  racquistàsse. 

CAPITOLO  xvni. 

Cobi*  i Romani  andarono  per  guattare  Viterbo. 

Di  questo  mese  di  giugno  del  detto  anno,  vedendo  il  popolo 
romano  che  il  prefetto  da  Vico  cresceva  in  forza  e ad  acquisto 
occupando  le  terre  del  Patrimonio , feciono  in  fretta  Giordano 
del  Monte  degli  Orsini  capitano  di  guerra  , e accolsono  tutta 
la  gente  d’  arme  che  fatta  aveano  col  loro  rettore  a piò  c a 
cavallo  e accozzaronli  col  capitano  del  Patrimonio  messer  Nic- 
cola  delle  Serre  cittadino  d’ Agobbio , e in  pochi  di  accolsono 
milledugento  cavalieri  e dodicimila  pedoni  in  arine,  e con  gran 
furia  se  n’andarono  sopra  la  città  di  Viterbo  per  guastarla  d’in- 
torno e porvi  l’assedio,  e starvi  tanto  che  tratta  l’avessono  del- 
le mani  del  prefetto.  Avvenne  in  su  la  giunta  che  a messer 
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Niccola  capitano  del  Patrimonio  cadde  li  «no  cavallo  addosso , 
c per  la  percossa  e per  lo  disordinato  caldo  per  spasimo  mo- 
ri di  presente.  Morto  il  capitano,  l’oste  senza  fare  alcuna  cosa 
notevole,  con  poco  onore  del  capitano  de’  Romani , si  parti  da 
Viterbo,  e catuno  si  tornò  a casa  sua. 

CAPITOLO  XIX- 

Come  il  r»  Luigi  ebbe  Nocera. 

In  questi  di  mcsser  Currado  Lupo  eh’  era  per  addietro  stato 
vicario  del  re  d’Ungheria  nel  Regno,  sapendo  che  la  pace  era 
fatta  dal  re  d’Ungheria  a’  reali  di  Puglia,  e che  di  volontà  del 
suo  signore  era  eh’  egli  rendesse  le  terre  che  tenea  ai  re  Lui- 
gi , già  coronalo  per  la  Chiesa  del  reame , con  1’  astuzia  tede- 
sca pensò  di  trarre  suo  vantaggio , e accolse  tutti  i Tedeschi 
ch’erano  nel  Regno , o con  settecento  barbute  fece  testa  a No- 
cera  de’  Saracini,  e levò  un’  insegna  imperiale,  mostrando  che 
a stanza  deli’  imperadore  volesse  rimanere  nel  Regno  ; e per 
alquanti  si  disse  che  alcuni  baroni  del  reame  il  favoreggiava- 
no. Temendo  il  re  che  questi  non  avesse  appoggio  d’ altro  si- 
gnore, 0 che  non  1’  acquistasse  stando  , per  lo  meno  reo  prese 
di  patteggiar  con  lui,  c diedegli  contanti  trentacinque  mila  fio- 
rini d’oro,  e rendè  Nocera  e la  contea  di  Giugilonese,  e uscis- 
si del  Regno  con  tutta  la  sua  gente,  con  patto  fermato  per  suo 
saramento,  che  da  ivi  a due  anni  non  dovesse  per  alcuno  mo- 
do tornare  nel  Regno , ma  valicati  i due  anni  vi  potesse  tor- 
nare come  barone  del  re  per  le  terre  della  moglie,  facendogli 
il  debito  saramento  e omaggio. 

CAPITOLO  XX. 

Come  fu  sconfitto  il  conte  di  Caserta. 

Seguitando  i rivolgimenti  dello  sviato  Regno , ci  occorre  in 
questi  di  come  il  duca  d’ Atene  conte  di  Brenna , il  quale  altra 
volta  per  la  sua  incostante  tirannia  meritò  a furore  essere  cac- 
ciato della  signoria  di  Firenze,  essendo  tratto  di  Francia  all’o- 
dore dello  sviato  Regno  non  con  intera  fede,  con  sue  masnade 
di  cavalieri  franceschi  fece  in  Puglia  spontanea  guerra  contro 


Digitized  by  Googlc 


22i 


■ ATTBO  TILLAKI 


al  conte  di  Caserta,  figlinolo  che  fu  di  mcsser  Diego  della  Bat- 
ta conte  camarlingo,  il  quale  era  con  gente  d’arme  a Taranto, 
e con  assentimento  del  re  Luigi  guerreggiava  le  terre  del  det- 
to duca , secondo  la  comune  voce  ; l’ infermità  del  Regno  non 
consentiva  nè  in  guerra  nè  in  pace  cose  aperte  nè  chiari  mo- 
vimenti. Il  detto  duca  accolti  de’  paesani , co*  suoi  Franceschi 
combattè  cui  conte  e sconfisselo,  facendo  alla  sua  gente  grave 
danno.  E rifuggito  il  detto  conte  in  Taranto  per  sua  sicurtà  , 
del  detto  anno,  del  mese  di  Maggio,  per  lo  detto  duca  fu  lun- 
gamente senza  frullo  assediato. 

CAPITOLO  XXI- 

La  novità  in  Casole  di  Volterra. 

I figliuoli  di  messer  Ranieri  da  Casole  di  Volterra  cacciati 
per  lungo  tempo  da’ loro  nimicl  del  castello,  come  giovani  co- 
raggiosi , accolsono  segrelamento  masnadieri  e amici , e a di 
15  luglio  del  dello  anno  entrarono  nella  terra  di  Casole , che 
si  guardava  per  lo  comune  di  Siena , e improvviso  corsono  a 
casa  i loro  nimici , e quanti  ve  ne  trovarono  misono  al  taglio 
delle  spade,  e rubarono  le  case  loro,  e appresso  Tarsono,  e gli 
altri  che  non  furono  morti  cacciarono  della  terra , e la  pode- 
stà che  v’  era  pe’  Sanesi  riguardarono  : la  terra  tcnnono  tanto 
per  loro,  che  co’Sanesi  presono  accordo  di  tenervi  podestà  dal 
comune  di  Siena;  e fecionsi  ribandire , e rimasono  i maggiori 
nella  terra. 


CAPITOLO  XXII- 

Come  furono  decapitati  degli  Ardinghelli  di  Sangimignano. 

Seguita  in  questi  medesimi  di , come  Benedetto  di  messer 
Giovanni  degli  Strozzi  di  Firenze,  essendo  capitano  della  guar- 
dia per  lo  nostro  comune  di  Sangimignano , con  ingiusto  so- 
spetto prese  il  Rosso  o Primerano  di  messer  Gualtieri  degli 
.èrdingbelli,  giovani  di  grande  aspello  e seguito,  d’  animo  e di 
nazione  guelfi , e lenendoli  senza  trovare  vera  cagione  perchè 
presi  gli  aveva,  per  accidente  v’occorse  caso,  che  gittaronn 
una  lettera  a'ioro  amici  fuori  della  carcere , pregandoli  che  li 
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tcnissoDO  ad  alare  liberare  di  prigione.  Il  capitano  avendo  que- 
sta lettera,  quale  che  fosse  la  cagione,  o per  zelo  del  suo  ufi- 
cio,  o per  inzigamento  de*Sanucci  loro  nimici,  deliberò  di  far- 
li morire.  Il  comune  di  Firenze  sapendo  che  non  erano  colpe- 
voli, volea  che  campassono  ; e mandandovi  in  fretta  ambascia- 
dori  con  espresso  comandamento  al  capitano  che  non  gli  doves- 
se fare  morire  , la  fortuna  impedì  i messaggi  per  disordinata 
grandezza  dell*  Elsa , che  non  li  lasciò  passare  in  quella  notte. 

Il  capitano  temendo  non  sopravvenisse  il  comandamento,  s’  af- 
frettò di  farli  morire;  e la  vilia  di  san  Lorenzo,  a di  9 d’ago- 
sto , con  un  altro  terrazzano  a cui  aveano  scritto  che  fosse  a 
loro  scampo,  in  sulla  piazza  li  fece  dicollare,  (a)  onde  fu  ripu- 
tato grande  danno,  e il  capitano  ne  fu  molto  biasimato.  Questa 
decollazione  si  tirò  dietro  materia  di  grande  scandalo  e rivol- 
tura di  quella  terra,  come  al  suo  tempo  racconteremo. 

CAPITOLO  XXIII. 

T 

Cóme  gente  del  re  di  Francia  fu  sconfitta  a Guinisi. 

Essendo  il  re  di  Francia  in  singolare  sollecitudine  di  racqui- 
stare  la  contea  di  Guinisi  che  sotto  lo  triegue  gli  era  stata  fu- 
rata , vi  mandò  millecinquecento  cavalieri  e tremila  pedoni , 
tra  i quali  ebbe  gran  parte  di  masnadieri  lombardi:  c avendo- 
vi posto  l’assedio,  difendendosi  lungamente  qiie’  del  castello,  i 
Franceschi  vi  feciono  bastile  intorno , per  tenerlo  stretto  con 
meno  gente,  li  re  d’Inghilterra  mettea  con  due  barche  di  not- 
te gente  in  Calese  per  modo,  che  i Franceschi  non  se  n’accor- 
gevano ; e avendovi  per  questo  modo  accolta  quella  gente  che 
a lui  parve , forniti  di  capitani  avvisati  delle  bastile  e della 
guardia  de’Franceschi,  una  notte  chetamente  uscirono  di  Cale- 
se , e improvviso  da  più  parti  assalirono  i Franceschi , i quali 
impauriti  del  non  pensato  assalto  inlesono  a fuggire  e a cam- 
pare , senza  mettersi  alla  difesa  ; e cosi  in  poca  d*  ora  furono 
rotti  e sbarrattati  dagFlnghilesi,  e i baltifolli  arsi,  con  più  ver- 
gogna che  danno  de’ Franceschi  per  la  grazia  della  notte.  E li- 
berato il  castello  dall’assedio,  e rifornito  dì  nuovo,  del  mese  di 
luglio  del  detto  anno  gl’logbilesi  si  ritornarono  nell’isola  senza 
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fare  altra  guerra.  Poco  appresso  II  re  di  Francia  scoperse  cbo 
certi  baroni  il  doveano  uccidere  per  trattato  del  re  d’Ingbilter- 
ra,  per  la  qual  cosa  a certi  ne  fu  tagliata  la  testa  > e il  re  a 
modo  di  tiranno  si  faceva  guardare  a gente  armata , dentro  c 
fuori  di  suo  ostiere  reale,  a cavallo  e a piò , di  di  o di  notte 
nella  città  di  Parigi,  cosa  strana  e disusata  alla  maestà  reale  e 
a’paesani. 


CAPITOLO  XXIV. 

Come  i Perugini  attediarono  Settona. 

Tornando  alle  vicine  materie,  avendo  il  comune  di  Perugia 
da’  Fiorentini  ottocento  cavalieri  di  buona  gente  d’  arme,  con 
loro  sforzo  valicarono  le  Giaci  per  porre  l’assedio  a Bellona,  e 
con  grande  popolo  1’  assediarono.  E volendosi  partire  de’ cava- 
lieri dell’arcivescovo  della  terra,  ovvero  per  andare  in  forag- 
gio, otto  bandiere  furono  sorprese  dalla  gente  dell'oste  per  mo- 
do, cbo  la  maggior  parte  rimasono  presi,  e d’allora  innanzi  si 
ritennono  dentro  alla  guardia  del  castello.  E procacciando  di 
avere  soccorso  da’cavaiieri  e dagli  amici  dell’  arcivescovo  ebe 
erano  per  lo  paese  di  qua,  e per  fare  migliore  guardia,  si  mi- 
sono  a campo  fuori  della  terra  nella  piaggia  a petto  al  campo 
dc’Pcriigini.  I Perugini  aggiungevano  al  continovo  gente  d’  ar- 
me nel  campo  per  soldo  e per  amistà  , e mandaronvi  la  mag- 
gior parte  de’  loro  cittadini,  e dall’altra  parte  della  terra  for- 
marono due  battifolli,  perché  nè  vittuaglia  né  soccorso  nella 
terra  potesse  entrare.  E cosi  assediata  la  terra,  procuravano  di 
aObrzare  e d’impedire  i passi,  per  riparare  dalla  lungi  ai  cam- 
po ebe  nimici  non  potessono  sopravvenire.  E per  questo  modo 
durò  l'assedio  inilno  all’agosto  vegnente,  come  appresso  divise- 
remo, e posto  vi  fu  del  mese  di  giugno  del  detto  anno. 

CAPITOLO  XXV. 

r Dine  fu  libera  io  Montecehio  dall’attedio  per  loceorrere  Bellona. 

Era  in  questo  tempo  stato  assediato  lungamente  il  piccolo  ca- 
stello di  Montecebio  (a)  presso  a Castiglionarctìno  da’Tarlati  o 
(nj  Vedi  Appeodioe  d”.  4>. 
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dal  signore  di  Cortona  colla  cavalleria  dell’  arcivescovo  , e re- 
calo a partito , che  i maggiori  di  quelli  che  ’l  tcneano  erano 
venuti  nel  campo  per  volerlo  dare.  Temendo  i Tarlati  che  avuto 
il  castello  per  la  vicinanza  non  rimanesse  al  signore  di  Corto- 
na , per  consiglio  aggiunte  minacce  a coloro  eh’  erano  venuti 
per  darlo,  si  ritornarono  dentro  alla  difesa.  E T oste  sollecitala 
del  soccorso  dagli  assediati  di  Bettona,  se  ne  levarono,  e accoz- 
zaronsi  i cavalieri  dell’  arcivescovo  con  gli  altri  cavalieri  loro 
compagni  eh’  erano  in  Agobbio  e nelle  circostanze,  e trovaronsi 
millecinquecento  barbute  e masnadieri  assai;  e per  fare  levare 
i Perugini  da  Bellona  si  misono  a oste  alla  città  di  Castello.  E 
stativi  alquanti  di , feciono  provvedere  i passi  come  potessono 
andare  a soccorrere  Bettona,  e trovarono  che  i Perugini  erano 
alla  difesa  de’  passi  molto  bene  provveduti  e forniti  alla  guar- 
dia; tornaronsi  al  Borgo  per  accogliere  maggiore  gente  e forza, 
e farlo  per  altra  più  lunga  via.  In  questo  medesimo  tempo  gli 
assediali  per  la  speranza  del  soccorso  presono  ardire,  e assali- 
rono r uno  de’  battifolli  de’  Perugini , e vinsonlo  o arsonlo  , e 
mostrarne  per  segni  di  luminaria  gran  festa;  e con  quella  bal- 
danza presa  andarono  ad  assalire  1’  altro,  e furono  occupati  per 
modo  da’  cavalieri  dell’  oste  che  tornarono  in  rotta,  presa  parte 
della  loro  gente  da  cavallo  e da  piè;  gli  altri  si  fuggirono  tulli 
nella  terra,  levandosi  da  campo  per  stare  alla  difesa  delle,  mu- 
ra , e da’  Perugini  furono  più  stretti.  I capitani  della  gente 
dell’  arcivescovo  feciono  capitano  generale  il  conte  Nolfo  da  Ur- 
bino, e misonsi  per  la  valle  di  Chiusi,  e andarono  a Orvieto;  e 
tratti  i cavalieri  eh’  aveano  in  quella  città , si  trovarono  con 
duemila  barbute;  e volendo  soccorrere  gli  assediali  , trovarono 
in  catuno  passo  si  provveduti  i Perugini  e si  forti  alla  difesa  , 
che  per  ninno  modo  vidono  di  poterlo  fornire.  Ed  essendo  di- 
sperati dell’  impresa,  vollono  rimettere  io  Orvieto  i loro  cava- 
lieri che  n’aveano  tratti,  e non  furono  voluti  ricevere,  e con 
gli  altri  insieme  se  ne  tornarono  al  Borgo , e gli  assediuti  fu- 
rono fuori  d’  ogni  speranza  d’  avere  soccorso. 
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CAPITOLO  XXVII. 

Come  la  città  d’Agobbxo  e’ accordò  co’  Perugini. 

Giovanoi  di  Cantuccio  BÌ$:norc  d’Agobbio,  avendo  veduto  co- 
me le  co$e  non  succedevano  prospere  all’  imprese  fatte  per  lo 
tiranno  di  Milano,  o che  Bcttona  non  era  potuta  soccorrere,  ed 
era  disfatta,  diradandosi  della  sua  difesa  se  la  piena  gli  si  vol- 
gesse addosso , sapendo  cbe  i suoi  cittadini  non  erano  in  fede 
con  lui,  con  astuta  malizia  si  provvide  e mandò  a trattare  pa- 
co co’  Perugini.  E fu  fatto  che  gli  usciti  vi  tnrnassono , salvo 
mcsser  Iacopo  Gabbrielli,  e tutti  avessono  frutti  de’  loro  beni  , 
e cbe  due  anni  il  detto  Giovanni  vi  potesse  eleggere  podestà 
d’.àgobbio  cui  e’ volesse,  e valicati  i due  anni,  la  città  rimanes- 
se al  comune,  e i Perugini  avessono  la  guardia  della  terra  sen- 
za altra  giurisdizione,  ma  poco  durò  l’accordo,  come  seguendo 
si  potrà  vedere. 


CAPITOLO  XXVIII- 

Come  etr  Lallo  s’accordò  con  il  re  Luigi  dell’Aquila. 

Avemo  addietro  contato  come  la  città  dell’Aquila  si  reggeva 
sotto  il  governamento  di  ser  Lallo  suo  piccolo  cittadino,  il  qua- 
le avea  dimostrato  più  volte  di  tenerla  quando  per  lo  re  d’Un- 
gheria , e quando  per  lo  re  Luigi , come  bene  gii  mettea , ma 
)H)ichè  il  re  Luigi  fu  coronato,  e i Tedeschi  c gli  Ungheri  par- 
titi del  Regno,  vedendo  che  mantenere  non  la  potrebbe  contro 
alla  corona,  trasse  suo  vantaggio,  e fecesi  fare  conte  di  Montorio, 
ed  ebbe  altre  due  castella  in  Abruzzi , e nell'  Aquila  ricevette 
capitano  per  lo  re  e per  la  reina.  Nondimeno  i cittadini  ubbi- 
divano più  ser  Lallo  cbe  il  re  o suo  capitano,  e convenne  al  re 
dissimulare  la  sua  offesa  per  lo  minore  male. 

CAPITOLO  XXIX. 

Come  i Perugini  e’Fiorentini  tornarono  a guastare  Cortona. 

I Perugini  avuta  la  vittoria  di  Bettona  , colle  masnade  del 
comune  di  Firenze  ritornarono  sopra  la  città  di  Cortona  esseii- 
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du  mcsser  Currado  Lupo  uscito  del  Regno  all’  Orsaia  con  cin- 
queceuto  barbute.  Il  quale  si  stette  di  mezzo  senza  pigliare  ar- 
me ; e i Perugini  guastarono  le  ville  intorno  a Cortona  come 
seppono  il  peggio.  In  questi  medesimi  di,  airuscita  d'agosto  del 
detto  anno,  dc'cavalicri  dcirarcivcscoro  ch’erano  tornati  al  Bor- 
go a san  Sepolcro  si  partirono  milledugento  barbute,  e andaro- 
no su  quello  d’Arczzo,  e posonsi  in  sulla  Chiassa,  e afforzaro- 
no di  steccali  certo  poggio  sopra  il  campo  per  più  loro  salvez- 
za: e quivi  si  misono  per  vernare  in  luogo  dovizioso  e grasso, 
lì  per  ingannare  gli  Aretini  cominciarono  a comperare  e a pa- 
gare derrata  per  danaio,  non  facendo  vista  d'  alcuna  violenza. 
E quando  sì  vidono  forniti  , cominciarono  a cavalcare  per  lo 
contado,  e fare  preda  di  bestiame  e d'uomini  e di  ciò  che  tro- 
vavano senza  avere  contasto.  E questo  avvenne  , che  alquanti 
cittadini,  meno  di  sette,  avendo  occupato  il  reggimento  di  quel- 
la città,  per  tema  di  loro  stato  presono  gelosia  de’Fiorentini,  e 
innanzi  soffersono  il  danno  da’nemici,  che  volcssono  Taiulo  da- 
gli amici.  I Fiorentini  nondimeno  tennero  ottocento  cavalieri 
alle  frontiere  di  Valdarno,  e raffrenavano  alquanto  le  loro  gual- 
dane,  e salvarono  il  loro  distretto.  Gli  Aretini  lungamente  furo- 
no tribolati  da  quella  gente,  per  la  singolare  non  debita  pau- 
ra di  pochi  loro  cittadini,  come  detto  abbiamo. 

CAPITOLO  XXX. 

Come  gli  ambasciadori  de’  Ire  comuni  di  Toscana  tornarono 
daU'imperadore  lenza  accordo. 

In  questi  di  gli  ambasciadori  de’tre  comuni  di  Toscana  ch’e- 
rano stali  con  l’eletto  imperadore  tornarono,  avendo  assai  pra- 
ticato sopra  i patti  e convenenze  promesse  per  Io  suo  vececan- 
cellierc,  non  trovando  con  lui  concordia  per  la  brevità  del  ter- 
mine, e per  la  povertà  del  detto  eletto,  tempellato  dal  consiglio 
de’ghibellini  che  non  si  fidasse  de’guelQ,  ma  questa  parte  non 
ebbe  in  lui  podere,  che  conoscea  che  la  necessità  Io  strignea  , 
volendo  pervenire  al  suo  onore,  d’avere  l’amore  e la  conflden- 
za  de’  guelfi  d’ Italia,  e però  non  si  rompeva  e non  riusciva  a 
ninno  effetto.  In  questo  avvenne  che  ragionando  con  gli  amba- 
sciadori, l’uno  dc’Fiorenlini  per  corrotto  parlare,  tenendosi  più 
savio  che  gli  altri  perché  avea  maggiore  stato  io  comune,  ri- 
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prendendo  1’  elelto  iraperadoro  , disse.-  voi  filate  mollo  sottile  ; 
l imperadore  che  sapea  la  lingua  latina  conobbe  l’indiscrela  pa- 
rola, e turbato  temperò  se  medesimo,  parendoli  che  l'imperia- 
le maestà  ricevesse  ingiuria  dall’  indiscreta  e vile  parola  ; ma 
d’allora  innanzi  poco  volle  udire  quel  savio  ambasciadore.  E ve- 
nuto il  termine  diputato  a’detti  ambasciadori  convenne  che  lor- 
iiassono,  lasciando  la  cosa  sospesa  da  ogni  parlo. 

CAPITOLO  XXXI. 

Come  l'arcivetcovo  cercata  pace  co’ Toscani. 

In  questa  sospensione,  gli  animi  de’Toscani  e principalmente 
dc’Fiorentini  si  cominciarono  a cambiare,  veggendo  ch’orano  a 
nulla  del  loro  proponimento;  e in  questo  l’arcivescovo  conoscen- 
do che  questi  comuui  di  Toscana  intendeano  a muovere  contro 
a lui  gran  cose,  e veggendosi  ributtato  da'Fiorenlini  e da’Peru- 
gini , grave  gli  sarebbe  a mantenere  guerra  in  Toscana , o già 
sentiva  che  i suoi  vicini  Lombardi  non  si  contentavano  di  ve- 
derlo troppo  grande,  pensò  che  per  lui  lacca  d'avere  pace  coi 
Fiorentini  e Toscani;  e confidandosi  mollo  in  Lotto  (ianibacorli 
da  Pisa  che  allora  era  amico  de’Fiorentini,  fece  muovere  le  pa- 
role e insistere  in  quelle.  Il  nostro  comune  conoscendo  che  del- 
la pace  del  tiranno  poco  si  pnleano  confidare  , nondimeno  ve- 
dendo che  colla  Chiesa  nè  coll’  iraperadore  non  aveano  potuto 
far  quello  che  procuravano,  diede  a intendersi  a questo  tratta- 
to. E avendo  l’arcivescovo  a questa  fine  mandati  suoi  ambascia- 
dori'  a Serezzana,  il  comune  vi  mandò  prima  religiosi  per  suoi 
ambasciadori , per  sentire  se  la  sposiziono  fosse  con  speranza 
d'alcuno  frutto.  E nondimeno  ordinarono  e mandarono  gli  altri 
ambasciadori  a Trevigi , ov’  era  venuto  il  patriarca  d’Aquilea 
fratello  dell’  eletto  e altri  ambasciadori  dell’  imperadore  futuro 
per  trattare  le  cose  cominciale  co’comoni  di  Toscana.  Lascere- 
mo  al  presente  I’  ambasciate  tanto  che  torni  ii  loro  frutto  , e 
seguiteremo  nell’altre  cose  la  nostra  materia. 


' X — 


Digilized  by  Coogle 


332 


MATTEO  VILLANI 


CAPITOLO  XXXIl- 

Comi  il  prefetto  da  Vico  fu  fatto  tignore  d’Orvieto. 

1 ciUadini  d' Orvieto  rotti  divisi  e insanguinati  per  le  citta- 
dine discordie,  e caduti  nella  forza  de’ghibcllini,  essendo  natu- 
rali guelfi,  voltandosi  come  l’infermo  palpando,  voltandosi  ora 
da  una  parte  ora  dall’  altra,  alta  fine  per  la  sagaciti  del  pre- 
fetto da  Vico  loro  vicino  fu  fatto  signore  con  certi  patti;  e mes- 
so nella  città  cominciò  a far  faro  alcune  paci,  e rimise  dentro 
de'cittadini  cacciati,  e di  fuori  ritenne  cui  e'  volle,  e la  signo- 
ria reggea  con  poco  contentamento  del  popolo,  e patto  promes- 
so non  osservava  , sicché  non  si  vedoano  alleggiati  delle  divi- 
sioni, nè  delle  nimistà  cittadinesche,  e vedendosi  sottoposti  al 
tiranno  e signoreggiati  da'ghibellini.  Ma  dopo  il  fatto,  aggiun- 
ta dei  vituperio  è il  pentersi  ; che  la  soma  sotto  il  tirannesco 
giogo  convenne  loro  portare.  E questo  avvenne  all*  uscita  d’a- 
gosto del  detto  anno. 

CAPITOLO  XXXIII. 

Notità  etate  a Roma, 

All’entrata  del  mese  di  settembre  del  detto  anno,  il  rettore 
del  popolo  romano  oltraggiato  da  Luca  Savelli,  e male  ubbidi- 
to dal  popolo , volle  ragunare  il  parlamento  per  rinunziare  la 
signoria.  Nel  popolo  nacque  dissensione,  che  chi  volea  che  ri- 
nunziasse,  e chi  nò.  In  questa  contenzione  messer  Rinaldo  Or- 
sini, ch’era  senatore,  prese  l’arme,  e seguitato  dal  popolo,  cac- 
ciò di  Roma  Luca  Savelli  co’suoi  seguaci,  ma  poco  stettono  fuo- 
ri, che  si  tornarono  dentro,  li  rettore  volendo  fortificare  il  po- 
polo con  ordini , acciocché  i principi  non  avessono  soperchia 
audacia,  fece  richiedere  il  popolo  per  rioni  a bocca,  e appres- 
so colla  campana:  e non  raunandosi , prese  sospetto  della  sua 
persona;  e trovando  in  sua  balia  seimila  fiorini  d’ oro , che  la 
Chiesa  avea  donati  al  popolo  per  aiutare  mantenere  quell’  ufi- 
rio, e altri  denari  ch’egli  avea  accolli , si  parti  di  Roma  e an- 
dossene  in  Abruzzi,  e comperato  uno  castello  si  stette  nel  pae- 
se, avendo  abbandonata  la  snervata  repubblica,  meritandolo  per 
la  sua  incostanza. 
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CAPITOLO  XXXIV 

Come  la  gente  del  Biscione  assediarono  la  città 
di  Castello. 

Air  uscita  di  questo  mese,  i cavalieri  dell’ arcivescovo  di  Mi- 
lano stati  ad  Arezzo  e consumato  il  loro  contado  se  ne  parti- 
rono , e andarono  sopra  la  Città  di  Castello , rubando  per  lo 
paese  amici  e nimici-  E stando  ivi , per  più  riprese  i castellani 
uscirono  a loro  per  assalti  e per  aguati,  facendo  d’  arme  assai 
notevoli  cose. 


CAPITOLO  XXXV. 

Cóme  i Fiorentini  soeeorsono  Barga  e seonfissono 
i Castracani. 

Del  mese  d’ottobre  del  detto  anno,  essendo  stata  la  terra  di 
Barga  in  Garfagnana  del  comune  di  Firenze  assediata  quattro 
mesi  e più  da  mcsser  Francesco  Castracani  degl’Intcrminelli  di 
Lucca  coir  aiuto  dell’  arcivescovo  di  Milano,  per  modo  che  più 
non  si  potea  tenere  per  difetto  di  vettuaglia,  il  comune  di  Fi- 
renze , quanto  che  quella  terra  gli  fosse  di  grande  costo  e di 
piccola  utilità,  per  non  abbandonare  gli  amici  ragtinò  a Pistoia 
seicento  barbute  e ventimila  masnadieri,  accomandati  a messer 
Ramondo  Lupo  da  Parma  capitano  di  guerra,  la  quale  maestre- 
Tolcmente  a di  7 d’  ottobre , la  notte  , si  mosse  colla  gente  e 
colla  salmeria  pci‘  la  montagna  di  Pistoia  , dando  vista  d’  an- 
darla a fornire  da  Sommacologna.  E mandati  cinquecento  fanti 
con  parte  della  salmeria  per  quella  via,  innanzi  il  di  traversò 
da  Scravalle  e miscsi  per  la  Vaidinievole , e cavalcato  per  lo 
contado  di  Lucca , il  di  di  santa  Reparata  si  trovò  in  Garfa- 
gnana nel  piano  dinanzi  al  Borgo  a Mezzano  in  sul  passo,  dove 
era  messer  Francesco  con  trecento  cavalieri  e con  millecinque  • 
cento  fanti  buona  gente  d’  arme  alla  guardia,  il  quale  si  mise 
fuori  del  borgo  colle  schiere  fatte,  prendendo  l’avvantaggio  del 
terreno.  Il  capitano  de’Fiorentini  avendo  confortata  la  sua  genio 
di  ben  fare , in  sull’  ora  del  mezzo  di  percosse  a’  nimici  con 
si  fatto  empito,  che  in  poca  d' ora  gli  ebbe  rotti  e sbarattati , 
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e morii  da  rinqiianta  In  sul  rampo , e rentovcnli  n’  cbbono  a 
prigioni,  e tolto  l’arme  e’cavalli  li  lasciarono  alla  fede.  E preso 
il  Bor(^o  a Mezzano,  mcsser  Francesco  campalo  della  battaglia 
si  foggi  in  Uzzano.  I Fiorentini  coll’  empito  di  questa  vittoria 
senza  arresto  se  n’  andarono  a Barga,  e trovando  abbandonati 
i battifolli,  eh’  erano  quattro,  gli  presone  e arsone  e la  vittua- 
giia  rh’aveano  portata  e la  guadagnata  misono  in  Barga,  e for- 
nitala doppiamente  , tornati  per  la  via  ond’  erano  andati , con 
vittoria  se  ne  tornarono  a Pistoia. 

CAPITOLO  XXXVI. 

Come  ti  difese  il  borgo  d' drezzo  per  i Fiorentini. 

In  questi  di , sentendo  i cavalieri  dell’  arcivescovo  eh’  erano 
alla  città  di  Castello  come  i cavalieri  de’  Fiorentini  erano  an- 
dati a Barga  , tornarono  ad  Arezzo  milleoltocenlo  cavalieri  e 
puosonsi  a Qiiarata.  Cento  de’cavalieri  de’Fiorentini  che  torna- 
vano da  Perugia  albergarono  la  notte  nel  borgo  d’  Arezzo,  ove 
molti  contadini  erano  rifuggiti  coi  loro  bestiame  per  paura  dei 
nimici  i la  cavalleria  del  Biscione  si  strinse  al  borgo , assalen- 
dolo aspramente  per  modo,  che  i cittadini  l’abbandonarono  ; e 
sarebbe  perduto,  se  non  ch’e’cenlo  cavalieri  de’Fiorentini  fran- 
camente il  difesono,  e alla  ritratta  de’nimici  uscirono  fuori  del 
borgo,  e fcciono  alla  codazza  danno  e vergogna. 

CAPl’TOLO  XXXVII.  / 

D’  un  tegno  mirabile  eh’  apparve. 

Nel  detto  anno,  a di  12  d’  ottobre,  venerdì  sera  tramontalo  il 
sole  , si  mosse  tra  gherbino  e mezzogiorno  una  massa  grandis- 
sima di  vapori  infocata,  la  quale  ardeva  con  st  gran  fiamma, 
ebe  tutto  il  cielo  di  sopra  c la  terra  alluminava  maravigliosa- 
mente , e alla  nostra  vista  valicò  sopra  la  città  di  Firenze  , e 
cosi  parve  a tatti  i cittadini  di  caluna  città  d’ Italia.  E perchè 
fosso  in  somma  altezza  pareva  agli  uomini  in  caluna  parte  che 
dovesse  toccare  le  sommità  delle  torri  c le  cime  degli  alberi  ; 
e spesso  giltava  fuori  di  se  grandi  brandoni  di  fuoco,  ebe  pa- 
rca che  cadessono  in  terra.  E il  suo  corso  fu  tanto  veloce  fra 
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tramontana  e greco,  che  a tutti  gritaliani,  e a quelli  dei  mare 
Adriatico,  e a’  Friolani,  e agli  Scbiavoni  e Ungheri,  e ad  altri 
popoli  più  lontani , apparve  valicando  in  quella  medesima  ora 
che  a noi,  e catuno  stimava  che  ivi  presso  dovesse  essere  data 
in  terra.  Com'  ebbe  di  subito  valicata  la  nostra  vista  , essendo 
ii  cielo  sereno  senza  alcuna  macchia  di  nuvoii,  a’ nostri  orec- 
chi pervenne  un  lonitruo  grandissimo  steso  tremolante,  il  quale 
tenne  sospesi  gli  orecchi  lungamente  non  come  tuono  consueto, 
ma  come  voce  di  tcrremuoto  , e dopo  il  tuono  rimase  i’  aria 
quieta  e serena,  e cosi  in  ogni  parte  s’udi  questa  voce  dopo  il 
valicamento  della  massa.  Questo  segno  fece  molto  maravigliare 
la  gente,  eziandio  i più  savi,  non  meno  per  la  novità  dei  tuo- 
no che  per  la  grande  massa  del  fuoco.  Dissono  alquanti  aperti, 
che  quello  infocamento  de’vapori,  o cometa  o Asub  che  si  fos- 
se, che  ella  fu  nel  cielo  in  somma  altezza  in  quelio  di  Marte  ; 
ed  era  si  grande  , che  se  venuta  fosse  a terra  avrebbe  coperta 
tutta  l’Italia  e maggiore  paese.  Vedemmo  seguire  in  quest’an- 
no diminuzioni  d’  acque,  e dal  maggio  all'  ottobre  non  furono 
acque  che  rigassono  la  terra  , se  con  tempesta  di  gragnola  e 
fortuna  di  disordinati  venti  non  venne , e di  quelle  ninna  che 
con  frutto  nella  terra  entrasse. 

CAPITOLO  XXXTIII. 

Come  i Tarlati  anono  il  Borgo  di  Figghine. 

Hesser  Piero  Sacconi  de'Tarlati  d’età  più  di  novant’anni , e 
il  vescovo  d’Arezzo  degli  Ubertinì,  e’Pazzi  di  Valdarno  con  al- 
quanti degli  Ubaldini , avendo  al  loro  servìgio  le  masnade  dei 
cavalieri  dell’arcivescovo  di  Milano,  a di  12  d’ottobre  del  detto 
anno  si  mossone  da  Quarata  con  duemila  cavalieri,  e duemlla- 
cinquecento  pedoni,  e la  domenica  mattina,  a di  14  d’  ottobre, 
colle  schiere  fatte  , coperti  da  una  grossa  nebbia  , valicarono 
Montevarchi,  e lungo  la  riva  d'Arno  vennono  tino  all’.àncisa,  e 
di  là  girarono  ed  entrarono  nel  borgo  di  Figgbine  , il  quale 
per  la  subila  venuta  non  era  sgombro,  ma  pieno  di  masserizie, 
e di  vittuaglia  e di  bestiame  senza  difesa,  ebe  ogni  uomo  avea 
inteso  a guardare  la  persona.  Il  castello  e il  caslelluccio  dei 
Benzi  erano  forniti  e pieni  di  gente  alla  difesa  , e però  non 
tentarono  d’assalirli.  In  Firenze  avea  poca  gente  d’  arme , che 
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ancora  non  era  tornata  l'oste  che  andA  a Barca;  quelli  che  si 
poterono  avere  cavalcarono  all’  Ancisa.  I nemici  stettono  nel 
borgo  di  Figghine  la  domenica  e il  lunedi,  e raccolsono  la  pre- 
da , lasciando  la  vittuaglia.  E durando  la  grossa  nebbia  conti- 
nuamente, il  martedì  mattina  affocate  le  case  del  borgo  si  par- 
tirono sema  alcuno  impedimento;  e prima  ebbono  preso  e ar- 
so il  Tartagliese,  che  quelli  delle  castella  di  Figgbine  sapessono 
la  loro  partita,  o che  il  borgo  fosse  infocato,  tanto  ingrossava 
il  fumo  la  nebbia,  che  tolto  era  loro  del  fuoco  ogni  vista.  Al- 
lora corsono  al  borgo  a spegnere  il  fuoco,  ma  tardi,  per  la 
maggior  parte.  Il  danno  fu  grande,  e la  vergogna  non  minore, 
avendo  liberata  Barga  in  Garfagnana,  e perduto  e arso  il  borgo 
di  Figgbine  ; ma  tornò  in  bene,  che  fu  cagione  di  fare  una  forte 
e grossa  e buona  terra,  come  appresso  a suo  tempo  raccontere- 
mo 1 cavalieri  dell’arcivescovo  si  tornarono  ad  Arezzo,  e po- 
sonsi  fuori  della  pbrta  alla  fonte  Guinizzelli,  e tribolato  alcuno 
tempo  da  capo  il  loro  contado'  si  divisano  per  vernare  tra  gli 
amici  del  Biscione,  e parte  se  ne  tornò  a Milano. 

ì 

CAPITOLO  XXXIX. 

Come  gli  uicili  di  Montepulciano  venuti  alla  terra 
ne  furono  poi  cacciati. 

A di  2 del  mese  di  novembre  del  detto  anno,  messcr  Iacopo 
della  casa  de’Cavalierl  di  Montepulciano,  poco  innanzi  cacciato 
della  terra  pcrchò  ne  volea  essere  signore,  avendo  cento  cava- 
lieri deH’arcivescovo,  e accolli  altri  cavalieri  e fanti  a piè  di 
sua  amistà,  corrotto  per  moneta  un  notaio  da  Sanminiato  del 
Tedesco  ch'era  sopra  la  guardia,  c alcuni  di  queile  guardie, 
un’venerdi  notte  spezzò  una  delle  porte,  e con  tutta  sua  gente 
entrò  nella  terra,  e fu  in  sulla  piazza  : c levato  il  romore,  mes- 
ser  Niccolò  suo  consorto  cavaliere  di  grande  ardire  di  presente 
fu  all'arme,  e montato  a cavallo  con  pochi  compagni,  subita- 
mente senza  attendere  aiuto  si  fedi  Ira  costoro,  e ravviligli  si 
forte,  che  non  feciono  resistenza,  ma  volti  in  fuga,  messer  Ia- 
copo s’  usci  della  terra  con  venticinque  cavalieri , gli  altri  er- 
rando per  la  terra  , desto  il  popolo , furono  presi , che  furon 
settantacinqnc  cavalieri,  e il  notaio  colle  guardie,  de’quali  ven- 
ticinque ne  furono  impiccati  col  notaio , e gli  altri  smozzica- 
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ti.  Montepulciano  fu  libero  per  questa  volta , ma  cagione  fu 
appresso  della  loro  suggezione , come  seguendo  si  potrà  tro- 
vare. 

CAPITOLO  XL. 

Come  fra  Moriate  fu  assediato,  e rendessi  al  re  Luigi. 

Era  rimaso  nel  Regno  della  gente  del  re  d’Ungheria  capo- 
rale messer  fra  Moriale  solo,  il  quale  teneva  la  città  d’Aversa, 
e col  re  dissimulava  , non  tacendo  guerra  e non  rendendoli  la 
terra.  11  re  vedendo  ancora  il  reame  tenero  sotto  la  sua  signo- 
ria, e ii  Provenzale  baldanzoso , temeva  di  muovergli  guerra  ; 
e per  essere  più  forte  e meglio  ubbidito  mandò  per  messer 
Malatesta  da  Rimini  con  quattrocento  cavalieri , e fecelo  vica- 
rio del  Regno;  il  quale  cavalcando  per  lo  reame  perseguitava 
i malfattori,  e recava  i baroni  e’comuni  all’ubbidienza  del  re, 
e a tutti  faceva  pagare  la  colta  , e fare  i servigi  feudatarii , e 
tenne  per  tutto  i cammini  aperti  e sicuri.  E tornato  a Napoli, 
fece  che  il  re  mandò  a fra  Moriale  che  venisse  a lui , e scu- 
sandosi , messer  Malatesta  il  fece  citare  più  volte  dalla  corte 
della  vicberla:  e non  comparendo,  di  subito  colla  sua  gente,  e 
con  alquanta  accolta  del  Regno,  se  n’  andò  ad  Aversa,  e nella 
terra  se  n’  entrò  senza  contasto.  Fra  Moriale  si  rinchiuse  nel 
castello  colla  sua  gente,  nel  quale  aveva  il  suo  arnese  e il  te- 
soro accolto  delle  prede  e ruberie  de’paesani , e pensavasi  es- 
sere sicuro , e potere  con  patti  rendere  il  forte  castello  al  re 
quando  a lui  paresse,  al  modo  di  messer  Currado  Lupo:  ma  tro- 
vossi  ingannato , che  messer  Malatesta  di  presente  cinse  il  ca- 
stello d’  assedio , e appresso  io  pochi  di  l’ ebbe  cinto  di  fosso 
e di  sleccato  per  modo,  che  nò  entrare  nè  uscire  vi  si  potea, 
e di  e notte  il  faceva  guardare  di  buona  e sollecita  guardia , 
e cosi  il  tenne  stretto  tutto  il  mese  di  dicembre.  E vedendosi 
fra  Moriale  (a)  disperalo  di  soccorso  , trasse  patto  di  rendere 
il  castello,  avendo  per  suo  bisogno  stretto  solamente  mille  lio- 
rini  d’oro,  e salve  le  persone;  e per  bonarietà  del  re  cosi  fu 
fatto,  e uscito  del  castello  rassegnò  al  re  !i  tesoro  male  gua- 
dagnalo, e dispettoso  se  n’andò  a Roma,  pensando  alla  vendet- 
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ta  del  re  e di  roesser  Malatesta , come  poi  per  grande  e fello- 
Besco  ardire  gli  venne  fatto  , come  innanzi  per  li  tempi  rac- 
conteremo. II  castello  e la  città  d’Aversa  rimase  al  re,  e l'ub- 
bidienza di  tutto  il  Regno  e di  catuno  barone  per  operazione 
di  messer  Malatesta. 


CAPITOLO  XLI. 

Come  i Fiorentini  fornirono  Lozzole. 

AH’uscita  di  novembre  del  detto  anno  , i Fiorentini,  avendo 
con  battifolli  stretto  il  castello  di  Lozzole  per  la  forza  degli 
Ubaldini  nel  Podere , mandarono  diigento  cavalieri  e millecin- 
quecento masnadieri  col  vicario  di  Mugello  nell’  alpe , e preso- 
no  in  sul  giogo  dell'alpe  il  poggio  di  Malacoda  e quello  di  Va- 
gliana  , e feciooli  guardare  a’  fanti  a piè  e a’  cavalieri , e con 
seicento  masnadieri  tennero  i Prati  : e eletti  cento  buoni  ma- 
snadieri condussono  il  fornimento  colla  salmeria  , e rotti  quelli 
del  battifolle  cbe  voleano  contrastare  il  passo,  per  forza  gli  ri- 
misono  dentro , e la  roba  condussono  nel  castello.  Certi  villa- 
ni del  paese,  pochi  e male  armati , con  trenta  femmine  eh’  a- 
veano  con  loro  saliti  in  alcuna  parte  sopra  Malacoda,  gridava- 
no contro  a’  masnadieri  cb'  erano  a quella  guardia  , e le  fem- 
mine urlavano  sanza  arresto;  i codardi  masnadieri  mandarono 
per  soccorso  al  vicario  messer  Giovanni  degli  Alberti,  il  quale 
vi  mandò  cinquanta  cavalieri , i quali  si  rimasono  nella  piag- 
gia; il  castello  era  fornito,  e I’  animo  della  gente  codarda  era 
di  tornare  in  Mugello  ; que’  di  Malacoda  non  vedendo  venire 
soccorso , impauriti  delle  grida  delle  femmine  abbandonarono 
il  poggio,  fuggendo  alla  china.  I fanti  degli  Ubaldini,  ch’erano 
settanta  per  novero,  gii  cominciarono  a seguire , e lasciare  i 
paivesi  per  essere  più  spediti,  e le  trenta  femmine  seguitava- 
no rinforzando  le  grida:  allora  tutta  1’  oste  si  mosse  senza  at- 
tendere l’uno  l’altro  dirupandosi  e voltolandosi  per  le  ripe.  II 
vicario  fu  il  primo  cbe  portò  la  novella  della  rotta  alla  Scar- 
peria. L’altra  parte  de’ masnadieri  ch’erano  a Vagliano,  sen- 
tendo fuggiti  il  capitano  , e’  cavalieri  e’  pedoni  de’  Prati  e di 
Malacoda , si  diedono  a fuggire  sanza  essere  incalciati.  I cento 
fanti  ch’avcano  fornito  il  castello,  sentendo  fuggita  1’  oste  d’  o- 
gni  parte,  vigorosamente  stretti  insieme,  essendo  usciti  quelli 
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del  battifolle  contro  a loro  , per  forza  gli  rlmisono  nel  batti- 
folle,  e tornaronsi  nel  castello,  o di  nuovo  11  rifornirono  di  le- 
gno: e poi  r altro  di,  bene  acconci  e avvisati  alla  loro  difesa , 
se  ne  tornarono  a salvamento.  Degli  altri  rimasono  prigioni 
centoventi  cavalieri,  e più  di  trecento  pedoni;  morti  n’ebbe  po- 
chi. Questa  fu  più  notabile  fortuna  che  gran  fatto.  Ha  meri- 
tato qui  d’essere  notata  per  esempio  della  mala  condotta  , che 
spesso  i vinti  fa  vincitori,  e i vincitori  vinti.  Nella  nostra  città, 
in  questi  tempi,  di  cosi  fatti  falli  non  si  tenea  ragione,  però 
spesso  ricevea  vituperoso  gastigamento. 

CAPITOLO  XLII- 

Maraviglie  fatte  a Roma  per  una  folgore. 

Non  senza  cagione  di  singolare  ammirazione  vegnamo  a fare 
memoria,  come  a di  11  del  mese  di  dicembre,  già  il  cielo  sgra- 
vato da  impetuoso  caldo  solare,  che  suole  nell’aria  naturalmente 
generare  folgori  e tempeste , una  disusata  fortuna  di  venti  e 
di  tuoni  turbò  l’aria,  e in  quella  tempesta  una  folgore  cadde 
in  Roma  , e percosse  il  campanile  di  san  Piero , e abbattè  la 
cupola  e parte  del  campanile,  e tutte  le  grandi  e nobili  cam- 
pane eh’  erano  in  quello  fece  cadere , e trovaronsl  quasi  tutte 
fondute  in  quello  punto , rome  tossono  colate  nella  fornace. 
Questa  pare  una  favola  a raccontare,  ma  fu  manifesto  a molti 
che  ’l  vidono,  da  cui  ne  avemmo  chiara  e vera  testimonianza. 
E molti  il  recarono  in  segno  ovvero  prodigio  della  seguente 
materia. 


CAPITOLO  XLIII. 

Come  mori  papa  Gemente  eeito,  e di  eue  condizioni. 

In  questi  di,  essendo  malato  papa  Clemente  sesto  nella  città 
d’ Avignone  in  Provenza  d’ una  continua,  ond’ era  giaciuto  sci 
di , la  notte  vegnente  la  festa  di  santo  Niccola , a di  5 di  di- 
cembre, passò  da  questa  vita,  to)  avendo  tenuto  il  papato  an- 
ni dieci  e mesi  sette.  Costui  fu  natio  di  Francia,  e arcivescovo 
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di  Rouen,  e grande  amico  e proteUore  del  re  Filippo  di  Fran- 
cia, e per  lui,  innanzi  al  papato  e poi  che  fu  papa,  assai  cose 
fece  ; e a papa  Giovanni  venne  per  suo  ambasciadore  , e nella 
persona  del  detto  re  promise  e giurò  che  farebbe  il  passaggio 
d’olire  mare.  Costui  fatto  papa  non  restò  di  fare  quanto  il  dct- 
^ to  re  seppe  domandare  , e molto  scopertamente.  Nella  guerra 
ch’ebbe  col  re  d’Inghilterra  prese  la  parte  del  re  di  Francia, 
e assai  vi  consumò  del  tesoro  di  santa  Chiesa.  Larghissimo  pa- 
pa fu  di  dare  i beneficii  di  santa  Chiesa  , e tanti  ne  stribui  a 
spettanti  l’uno  appresso  l’altro,  che  non  si  trovava  chi  più  ne 
domandasse,  sanza  il  beneficio  dell'vlnlr/errt.  II  suo  ostiere  ten- 
ne alla  reale  con  apparecchiamento  di  nobili  vivande , con 
grande  tinello  di  cavalieri  e scudieri,  con  molti  destrieri  nella 
sua  malistalla.  Sposso  cavalcava  a suo  diporto , e mantcnea 
grande  comitiva  di  cavalieri  e scudieri  di  sua  roba.  Molto  si 
dilettò  di  fare  grandi  i suoi  parenti,  e grandi  baronaggi  com- 
però loro  in  Francia.  La  Chiesa  rifornì  di  più  cardinali  suoi 
congiunti , e focene  de’  si  giovani  c di  si  disonesta  vita  , che 
n’uscirono  cose  di  grande  abominazione;  e certi  altri  fece  a ri- 
chiesta del  re  di  Francia,  fra  i quali  anche  n’  ebbe  de’  troppo 
giovani.  A quel  tempo  non  s’avea  riguardo  alla  scienza  o alle 
virtù,  bastava  saziare  l’appetito  col  cappello  rosso.  Uomo  fu  di 
convenevole  scienza  , molto  cavalleresco  , poco  religioso.  Delle 
femmine  essendo  arcivescovo  non  si  guardò,  ma  trapassò  il  mo- 
do de’  secolari  giovani  baroni  : e nel  papato  non  se  ne  seppe 
contenere  nè  occultare,  ma  alle  sue  camere  andavano  le  grandi 
dame  come  i prelati;  e fra  l’altre  una  contessa  di  Torenna  fa 
tanto  in  suo  piacere,  che  per  lei  fncea  gran  parte  delle  grazie 
' sue.  Quando  era  infermo  le  dame  il  servivano  e governavano, 
come  congiunte  parenti  gli  altri  secolari.  Il  tesoro  della  Chiesa 
stribui  con  larga  mano.  Dell’ italiane  discordie  poco  si  curò;  e 
l’impresa  fatta  a sua  stanza  contro  al  tiranno  di  Bologna  in  sul 
buono  abbandonò,  e della  vergogna  di  santa  Chiesa  non  si  fece 
coscienza  , ma  per  i molti  danari  che  1’  arcivescovo  di  Milano 
largamente  sparse  ne’suoi  parenti  e nel  re  di  Francia  ogni  co- 
sa gli  perdonò  , e intitolollo  per  la  Chiesa  vicario  di  Bologna. 
Vacò  la  Chiesa  tredici  di.  La  cometa  Nigra  pronosticò  la  sua 
morte,  la  folgore  di  san  Piero  a Roma  la  sua  fama  consumata 
■'/  nel  vile  melallo. 
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CAPITOLO  XLIV. 

Come  fu  (atto  papa  Innoeenzio  tetto. 

Dopo  la  morte  di  papa  Clemente  sesto,  t cardinali  rinchiusi 
in  conclave  sentendo  che  il  re  di  Francia  s’aCTrettava  di  venire 
a Avignone  per  avere  papa  a sua  volontà,  la  qual  cosa  non  gii 
potea  mancare,  tanti  cardinali  aveva  a sua  stanza  e di  suo  rea- 
me, ma  non  ostante  che  lutto  il  collegio  de’cardinali  fosse  sta- 
to al  servigio  del  detto  re , tuttavia  per  la  riverenza  delia  li- 
bertà di  santa  Chiesa,  vollono  innanzi  avere  fatto  papa  di  loro 
movimento,  che  a stanza  del  re  di  Francia.  E però  di  presente 
presono  accordo  tra  loro,  ed  elessono  a papa  il  cardinale  d’O- 
stia  nativo  di  Limogi,  il  quale  era  stato  vescovo  di  Chiaramen- 
te, nomo  di  buona  vita,  e di  non  grande  scienza,  e assai  ami- 
co del  re  di  Francia;  la  sua  fama  infra  gli  altri  era  di  sempli- 
ce e buona  vita,  e antico  d’età;  e fecesi  ne’ papali  palagi  in 
Avignone  a di  28  di  dicembre , gli  anni  Domini  1332.  Prese 
l’ammanto  di  san  Piero  e la  corona  del  regno,  e ne’suol  prin- 
cipii  ragiond  d'  ammendare  la  disonestà  della  corte , e fecene 
alcune  buone  costituzioni , e fecesi  chiamare  papa  Innoeenzio 
sesto. 


CAPITOLO  XLV. 

Come  uteiti  di  prigione  i reali  del  Degno  »’  arrestarono 
a l’recigi. 

In  questo  anno  del  mese  di  novembre,  essendo  liberati  di  pri- 
gione messer  Ruberto  Prenze  di  Taranto,  e messer  Luigi  di  Du- 
razzo  dal  re  d’Ungheria,  se  ne  vennono  a Vinegia  ; e ricevuto 
onore  da  quello  comune  , se  n’andarono  a Trevigi , e ivi  atte- 
sono  gli  altri  loro  due  fratelli  messer  Filippo  di  Taranto,  e mes- 
ssr  Ruberto  di  Durazzo.  Il  re  d’Ungheria  volle  che  i primi  due 
reali  essendo  in  loro  libertà  facessono  certe  obbligazioni , le 
quali  non  furono  palesi,  ma  certo  fu  che  a Trevigi  vennero  a 
loro  ambasciadori  del  re  d’  Ungheria , e che  da  loro  presono 
certe  obbligazioni.  E per  avere  questo  tenne  gli  altri  due  fra- 
telli tanto,  che  gli  ambasciadori  furono  da  Trevigi  tornati  in 
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Ungheria  colle  cautele  pubbliche  di  quello  eh’  citi  aveano  pro- 
messo, e allora  furono  licenziati  messer  Filippo  di  Taranto , e 
messer  Ruberto  di  Durazzo,  e vennonsene  a Trevigi  agii  altri 
loro  fratelli.  E partiti  di  Id  se  ne  vennono  a Ferrara,  e appres- 
so a Forll,  ricevuti  in  catuna  parie  a grande  onore.  E stando 
in  Romagna,  mandarono  a Firenze  per  volere  valicare  nel  Re- 
gno per  la  nostra  città,  e per  lo  nostro  contado,  ove  si  pensa- 
vano potere  venire  conOdenteroente  a grande  onore.  Certi  cit- 
tadini potenti,  parziali  di  setta  cittadinesca , che  allora  regge- 
vano il  comune,  vietarono  la  loro  venuta  nella  città , e il  pas- 
so per  lo  contado,  cosa  incredibile  a narrare,  considerato  l'an- 
tico e incorrotto  amore  di  quella  casa  reale  al  nostro  comune, 
e il  sangue  loro  mescolato  con  quello  de’  cittadini  di  Firenze  , 
sparto  nelle  nostre  battaglie  in  difensione  di  quella  città,  e ora 
vieta  loro  il  passo  per  lo  suo  distretto,  uomini  usciti  di  prigio- 
ne, senza  arme  e senza  comitiva.  Io  mi  vergogno  a scrivere  (a) 
che  quello  che  il  nostro  comune  spesso  concede  a’ nemici  fosse 
vietato  a costoro.  Se  il  comune  ci  avesse  fallato,  sarebbe  dete- 
stabile cosa  a trovare  memoria  di  cotanta  ingratitudine  : ma 
considerata  la  singolare  vilezza  delle  cittadine  sette,  figura  del- 
ia sfrenata  tirannia,  non  è cosa  maravigliosa.  I reali  non  sen- 
za giusta  cagione  sdegnati  presono  altra  via , e capitarono  a 
Roma. 


CAPITOLO  XLVl. 

Ut  novità  itafe  in  Sangimignano. 

Ricordandoci  de’due  fratelli  dicollati  degli  Ardingbelli  di  Sau- 
gimignano , ci  occorre  come  i loro  consorti  tennono  che  ’l  fat- 
to fosse  per  operazione  de’Salvucci  di  quella  terra,  ondo  i det- 
ti ArdinghelU  provveduti  d’aiuto  di  loro  parenti  o amici,  a di 
20  di  dicembre  del  detto  anno  levarono  romore  nella  terra,  e 
seguitati  dalla  maggior  parte  del  popolo  corsuno  alle  case  dei 
S.nlvncci  in  su  la  piazza  della  pieve , e trovandoli  sprovveduti 
alla  difesa,  senza  fare  resistenza  furono  cacciati  di  Sangimigna- 
no,  e le  loro  case  rubate  e arse,  e di  tutti  i loro  seguaci;  e la 
terra  eh  era  in  guardia  del  comune  di  Firenze  tennono  per  lo- 

(o)  Vedi  Appendice  n.°  45. 
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ro,  temendo  di  non  essere  puniti  del  maliQcio  commesso.  I Sal- 
vucci  cacciali  co’  loro  seguaci  il  di  della  pasqua  di  Natale  se 
ne  vennono  a Firenze,  domandando  l’aiuto  del  comune,  sotto 
la  cui  guardia  erano  rubati  e cacciati  della  loro  terra.  Dall’al- 
tra parte  gli  Ardingbelli  col  titolo  e coll’  autorità  del  comune 
mandarono  ambasciadori  a Firenze,  dicendo,  cb'aveano  caccia- 
ti i ghibellini  di  Sangimignano,  e la  terra  teneano  a onore  del 
comune  di  Firenze  e di  parte  guelfa;  e dove  il  comune  l’avea 
per  piccolo  tempo , la  voleano  dare  per  maggiore  , ove  delle 
cose  fatte  non  si  facesse  alcuna  vcndetla , c che  1 loro  nimicl 
non  fossono  rimessi  nella  terra.  II  comune  tenne  sospeso  un 
pezzo,  cercando  se  modo  v’avesse  d’accordo,  ma  continovo  cre- 
sceva la  mala  disposizione,  dilTIdandusi  gli  Ardingbelli  e i loro 
seguaci  d’avere  remissione  di  quello  ch’aveano  commesso,  c a- 
veano  d’intorno  a loro  di  mali  consigliatori  ; onde  per  la  con- 
tumace e per  l’impotenza  poco  appresso  ne  segui  la  suggezione 
di  quella  terra,  come  a suo  tempo  racconteremo. 

CAPITOLO  XLVII. 

Come  i comuni  di  Teteana  mandarono  lolenni  ambateiadori 
a Serezzana  a trattare  pace. 

Avvegnaché  ne’cominciamenti  poca  fede  si  prendesse  per  li 
Fiorentini  e per  gli  altri  comuni  di  Toscana  della  pace  coll’ar- 
civescovo di  Milano,  nondimeno  avendo  trattato  prima  co’ reli- 
giosi, e poi  con  abboccamento  d’altri  ambasciadori,  e trovando- 
si convenienza  alla  pace , si  ordinò  più  solenne  ambasciata  di 
lutti  i comuni,  i quali  si  convennono  a Firenze  , e in  segreto 
si  conferì  la  sostanza  de’patli;  e il  simigliante  fece  l’arcivesco- 
vo co’  suoi  e con  gli  ambasciadori  de’  ghibellini  d' Italia  , che 
concorrevano  alla  detta  pace.  E caliino  comune  diede  liberti! 
a’suoi  ambasciadori  di  potere  fermare  la  concordia.  E yini  , il 
primo  di  di  gennaio  del  detto  anno,  andarono  a Serezzana  per 
dare  compimento  alla  detta  pace. 
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CAPITOLO  XLVIII. 

Di  grandi  Iremuoti  tcnnono  tn  Toieana  ^ 

» tn  altre  parti. 

A di  25  di  dicembre  del  detto  anno,  in  sul  vespro , furono 
grandi  terremuoti,  i quali  abbatterono  al  Borgo  a san  Sepolcro 
una  parte  degli  edifici  della  terra , con  danno  di  bene  cinque- 
cento tra  uomini  e femmine  e fancinlli  morti.  E la  rocca  d’EI- 
ci  in  su’  confini  tra  Arezzo  e il  Borgo  subissò  con  que’  viventi 
che  v’erano  a guardarla  per  l’arcivescovo  di  Milano.  E solleva- 
ti I tremuoti  alquanti  di,  poi  a di  31  del  detto  mese,  la  notte, 
vegnente  la  mattina  di  caien  di  gennaio  in  sul  mattutino,  rin- 
novellarono  maggiori  terremuoti.  E alla  detta  terra  del  Borgo 
furono  si  terribili,  che  quasi  tutti  gli  edifici  di  quella  terra  fe- 
ce rovinare , nei  cui  scotimento , per  la  notte  e per  le  ruine 
d’ogni  parte,  pochi  ne  poterono  campare,  fuggendosi  ignudi  ne- 
gli orti  e nelle  piazze  della  terra , e quasi  la  maggiore  parte 
de'terrazzani  e de’forestieri  che  v’erano  feciono  delle  case  se- 
poltura a’iacerati  corpi,  e molti  magagnati  e mezzi  morti  stet- 
tono  parecchi  di  senza  aiuto  sotto  le  travi  e’palchi  e altre  con- 
cavità fatte  dalla  mina,  e assai  ne  morirono  che  sarebbono  cam- 
pati se  avessono  avuto  soccorso.  Le  mura  della  terra  da  ogni 
parte  caddono  ; e di  vero  gran  pietà  fu  a vedere  l’ eccidio  di 
cotanti  cristiani  involti  in  cosi  aspro  giodicio  dalia  loro  morte, 
che  fatto  conto , più  di  duemila  uomini  d’ ogni  sesso  spirarono 
sotto  quelle  rovine.  E non  é da  lasciare  senza  memoria  quello 
ch’avvenne  loro  per  essere  sotto  la  tirannia,  che  per  paura  dei 
primi  terremuoti  erano  usciti  delia  terra  e stavano  a campo , 
e sarebbono  campati , ma  per  tema  della  terra  messer  Piero 
Sacconi,  e Nieri  da  Faggiuola  col  vicario  dell’arcivescovo  vi  ca- 
valcarono , e per  forza  costrinsono  i terrazzani  e’  soldati  a ri- 
tornare nella  terra.  Alcuni  favoleggiando  dissono,  che  questo  fu 
singolare  sentenza  di  Dio,  perchè  costoro  furono  1 primi  in  To- 
scana che  diedono  ricetto  alla  gente  del  gran  tiranno  arcive- 
scovo di  Milano,  (a)  in  confusione  de’loro  circostanti;  e tutte  le 
prede  indebitamente  tolte  a’Ioro  vicini  comperavano  per  nieu- 

(»)  Voli  A|jpcDiliee  n.° 
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te,  ingrassando  e arricchendo  di  quelle  indebitamente , non 
vendo  i detti  terremuoti  fatto  alcuno  danno  in  Toscana. 

CAPITOLO  XLK- 

Come  « &inen  andarono  a otte  a Montepulciano. 

Essendo  i signori  della  casa  de’  Cavalieri  di  Montepulciano 
divisi  e cacciati  I’  uno  1’  altro , come  addietro  è dimostrato , 
quelli  ch’erano  rimasi  signori  teneano  1’  amistà  de’  Perugini  e 
gli  usciti  quella  de’Sanesi,  onde  avvenne  che  i Sanesi  volevano 
che  la  terra  tornasse  al  govemamento  del  popolo  ; e temendo 
coloro  che  la  reggevano  per  lo  movimento  de’Sanesi,  si  fortiTi- 
carono  con  aiuto  di  gente  d’arme  de’  Perugini,  e per  questo  i 
Sanesi  cominciarono  a cavalcare  sopra  loro.  E i terrazzani  colle 
masnade  de’Perugini  e de’loro  soldati  s'aiutavano  francamente, 
facendo  vergogna  alla  cavalleria  de'Sanesi,  e per  questo  preso- 
no sdegno  contro  a’Perugini.  E del  comune  di  Firenze  si  dol- 
sono , perché  richiesti  a questa  impresa  non  vollono  contro  a- 
gli  amici  loro  guelfi  dare  loro  aiuto.  E tanto  montd  1’  altezza 
dello  sdegno  de’Sanesi,  che  si  fornirono  di  gente  d’ arme  a piè 
e a cavallo  , e misonsi  all’  assedio  di  Montepulciano , e quello 
conlinovarono  inOno  al  maggio  seguente  1353,  e strinsonlo  con 
batllfolli;  e’Perngini  per  non  dispiacere  a’  Sanesi  ne  ritrassono 
la  gente  loro.  I Fiorentini  e’Perugini  mandarono  gli  ambascia- 
dori  a trovare  modo  di  pace  e di  concordia  tra  ’l  comune  di 
Siena  e quello  di  Montepulciano , i quali  vi  dimorarono  lunga- 
mente , innanzi  che  potessono  recare  le  parti  a concordia.  E 
perocché  nel  detto  tempo  altre  cose  occorsone , conviene  per 
dare  parte  a loro  alquanto  soggiornare  alla  presente  materia. 

CAPITOLO  L. 

Come  Gualliert  libertini  fu  decapitalo. 

In  questo  medesimo  mese  di  dicembre  fu  preso  in  un  agna- 
to da’soldati  del  comune  di  Firenze,  a Civitella  del  vescovo  di 
Arezzo,  Gualtieri  figliuolo  di  Bustaccio  degli  Ubertini,  giovane 
di  grande  fama,  valoroso  e prò’ , e di  grande  aspetto  e segui- 
to, il  quale  per  comandamento  del  comune  fu  menato  a Firen- 
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7.e  : e credendosi  campare,  trovandosi  il  bando  {generale  di  tutti 
quelli  della  casa  degli  libertini  per  la  loro  ribellione,  la  vilia 
di  Natale  fu  dicollato,  di  cui  gli  libertini  riceveltono  gran  dan- 
no, perocché  troppo  era  giovane  di  buono  aspetto.  A costui  fu 
tagliata  la  testa  dirimpetto  allo  spedale  di  sant’Onofrio;  e mes- 
so il  corpo  nella  cassa  in  due  pezzi , e portandosi  alla  chiesa 
di  santa  Croce , venuto  a pié  del  campanile  di  quella  chiesa  , 
per  spazio  d’una  saettata  di  balestro  o più  il  corpo  si  dibattè, 
e aperse  le  giunture  della  cassa  con  tanto  di  crollamcnto,  che 
a pena  fu  ritenuta  che  non  cadde  di  collo  agli  uomini  che  ’l 
portavano  ; cosa  assai  maravigliosa , ma  fu  vera  e manifesta  a 
molti,  e noi  l'avemmo  da  coloro  che  '1  detto  corpo  nella  cassa 
portarono,  uomini  degni  di  fedo. 

CAPITOLO  LI. 

Come  il  duca  d’Àlene  attediò  Brandizio. 

In  questi  di,  avendo  il  re  Luigi  fatta  certa  richiesta  di  ba- 
roni del  Regno,  fra  gli  altri  vi  venne  messer  Filippo  della  Ripa 
di  Brandizio,  ricco  d*  avere  c di  piccola  nazione,  da  cui  il  ro 
con  finte  cagioni  intcndoa  di  trarre  di  molti  danari.  A costui 
fu  rivelata  l’intenzione  del  re,  ond’egli  senza  congio  si  ritornò 
in  Puglia.  Il  re  fattolo  da  capo  richiedere  per  contumacia,  eb- 
be cagione  di  farlo  bandire.  Il  duca  d’  Alene  che  colle  suo 
terre  gli  era  vicino,  per  torgli  il  suo,  e per  potere  sotto  la  co- 
verta di  costui  prendere  Brandizio,  se  n’andò  in  Puglia;  e pre- 
sa licenza  di  procacciare  di  recare  al  fisco  i beni  di  costui  che. 
era  bandeggiato , round  gente  d’  arme , e non  sappiendo  il  ro 
che  procedesse  per  questo  modo , fece  di  suol  Franceschi  o 
d'  altri  soldati  quattrocento  cavalieri  e millecinquecento  pedo- 
ni , e andò  a oste  a Brandizio.  I terrazzani  vedendosi  questa 
gente  addosso  improvviso  si  maravigliarono  forte,  e conohbono 
il  fatto  tirannesco,  e di  presente  s’unirono  alla  difesa,  e non  lo 
Lasciarono  accostare  alla  cittò.  Puoscsi  a campo  di  fuori,  e co- 
minciò a correre  e faro  preda  per  lo  psiese  d’intorno.  Sentendo 
questo  il  re  Luigi  si  maravigliò  del  duca  , che  faceva  di  suo 
.arbitrio  quello  che  non  gli  era  commesso , e incontanente  per 
lettere  gli  mandò  comandando  che  da  Brandizio  si  dovesse  le- 
vare ; ma  poco  valsono  i suoi  comandamenti,  che  vi  s’alTerinò 
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rrodendosi  occupare  quella  terra  con  tirannesca  intenzione.  So- 
pravvenne la  tornata  del  Prenze  di  Taranto  , e 11  re  per  farli 
onore,  ch’era  d’età  suo  maggiore  fratello,  sentita  la  volontà  del 
cittadini  ch’aveano  amore  al  Prenze,  cosi  assediata  glie  la  pri- 
vilegiò ; e i cittadini  di  concordia  l’acceltarono  per  loro  signo- 
re, e allora  il  duca  se  ne  levò  da  assedio  (a). 

CAPITOLO  LII. 

Com»  » Perugini  feciono  pace  eo’Cortoneù. 

In  questo  verno,  sentendosi  per  l’ Italia  che  a certo  la  pace 
generalo  si  dovea  fare  tra  i comuni  di  Toscana,  e l’arcivesco- 
vo di  Milano  e’  suoi  aderenti  ghibellini , i Cortonesi  per  mo- 
strare più  liberalità  a’Penigini,  e il  comune  di  Perugia  per  non 
obbligarsi  al  patto  della  generale  pace , di  concordia  vollono 
pervenire  a quella,  e di  buona  volontà  feciono  pace  tra  loro.  È 
vero  che  innanzi  la  paco  i Cortonesi  non  fidandosi  de’Peruginl 
domandarono  sodamenti , e il  comune  di  Perugia  a grande  l- 
slanza  richiese  il  comune  di  Firenze,  che  fosse  mallevadore  per 
lui  a’signori  e al  comune  di  Cortona  di  diecimila  marchi  d’ar- 
gento, che  manterrebbe  a'Cortonesi  buona  c leale  pace.  Il  no- 
stro comune  mosso  .alle  richieste  di  quello  di  Perugia  , fece 
sindaco  un  suo  cittadino  chiamato  Otto  Sapili,  e per  lui  fece 
il  sodamento  e robbligazione  predetta  a’signori  e al  comune  di 
Cortona  liberamente,  come  1 Perugini  seppono  divisare. 

CAPITOLO  LUI. 

Come  il  popolo  di  Gatta  ueeisono  dodici  loro  cittadini 
■t  per  la  carestia  che  avevano. 

Ancora  lo  stalo  dello  sviato  Regno  non  era  queio  dalla  for- 
tuna e in  debito  reggimento,  essendo  quest’anno  generale  care- 
stia in  Italia,  il  minuto  popolo  di  Gaeta,  avendo  invidia  a'buo- 
ni  e ricchi  cittadini  mercatanti  di  quella  città , del  mese  di 
dicembre  del  detto  anno  si  mossono  a furore  e presono  I’  ar- 
me , e furiosi  corsone  per  la  terra , a intenzione  d’  uccidere 

(a)  Vedi  Appendice  d.'  4?.  , 
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quanti  trovare  potesaono  di  loro  maggiori  : e in  quell’  empita 
uccisone  dodici  de’migliori  che  trovarono  senr^  alcuna  miseri- 
cordia, grandi  e onesti  e buoni  mercatanti  ; gli  altri  si  fuggi- 
rono e rinchiuBono  in  luoghi  ove  il  furore  del  popolo  non  si 
potè  stendere.  Il  re  Luigi  avendo  intesa  questa  iniquità  vi  ca- 
valcò in  persona  con  gente  d’arme  per  farne  giustizia,  e giunto 
in  Gaeta , fece  inquisizione  di  questo  fatto  ; la  cosa  fu  scusala 
per  la  furia  d’  alquanti,  e furono  presi  e giustiziati  de’  meno 
possenti  ; degli  altri  si  fece  composizione  di  moneta,  e chi  fa 
morto  s’ebbe  il  danno,  e la  corte  perverti;  e racquetata  la  co- 
sa, il  re  gli  ordinò,  e tomossene  a Napoli. 

CAPITOLO  LIV- 

Come  il  papa  volle  trattare  pace  da’Genoteti  a’  Veneziani. 

In  questo  medesimo  verno,  papa  Innocenzio  mandò  al  comu- 
ne di  Genova  e a quello  di  Vinegia  che  mandassono  a lui  gli 
ambasciadori  eh’  erano  stati  a papa  Glemente  a trattare  delia 
loro  pace,  e per  la  morte  sopravvenuta  del  detto  papa  se  n'  c- 
rano  partiti  senza  essere  d’  accordo , perocch'  egli  iniendea  di 
metterli  in  pace  giusta  suo  podere.  I Genovesi  non  vollono  tor- 
nare a corte,  né  entrare  in  trattato  di  pace  co’  Veneziani,  an- 
zi ordinarono  lega  e compagnia  col  re  d’Ungheria  contro  a Ve- 
neziani. E il  detto  re  avendo  promessa  compagnia  co’ Genovesi 
mandò  a Venezia  al  comune  che  gli  dovesse  restituire  Giara,  e 
r altre  città  e terre  eh’  aveano  occupate  del  suo  reame  nella 
Schiavonia.  I Veneziani  feciono  agli  ambasciadori  quella  savia 
risposta  che  seppono,  facendosi  tra  loro  belTe  della  sua  doman- 
da ; nondimeno  non  senza  paura , e con  molta  sollicitudine  e 
con  grande  spendio  fornirono  a doppio,  oltre  all’usato,  tutte  le 
terre  che  teneano  in  quella  marina. 

CAPITOLO  LV. 

Come  i Fiorentini  otieggiaro  Sangimignano , e feeionli  ubbidire. 

Addietro  é narrato  come  quelli  che  reggeano  Sangimignano 
teneano  trattato  col  comune  di  Firenze , ma  non  fidando , non 
si  poteano  per  lo  comune  riducere  a fermezza,  e il  comune  te- 
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mendo  cbe  In  questa  Tacillazione  peggio  non  ne  seguisse , del 
mese  di  febbraio  del  detto  anno  vi  mandò  roesser  Paolo  Va* 
iani  di  Roma,  allora  podestà  di  Firenze,  con  seicento  cavalieri 
e con  grande  popolo , i quali  giunti  intorno  alla  terra , e non 
avendo  risposta  da  quelli  d’ entro,  a volontà  dei  nostro  comu- 
ne vi  si  misono  a campo,  e cominciarono  a dare  il  guasto;  ma 
però  alcuno  Sangimignanese  o loro  gente  d’arme  non  uscirono 
fuori  per  fare  alcuna  resistenza  o altra  vista , ma  dopo  il  ri- 
cevuto danno  vennono  alla  concordia,  cbe  il  comune  di  Firen- 
ze dovesse  fare  la  pace  fra  loro  e gli  usciti,  e cbe  d’allora  gli 
usciti  avessono  i frutti  de’  loro  beni,  ma  dovessono  stare  fuori 
della  terra  sei  mesi,  e fatta  la  pace  tra  gli  Ardingbelli  e’Sal- 
vucci , per  lo  comune  di  Firenze  detto  , e’  potessono  tornare 
nella  terra:  e cbe  il  comune  di  Firenze  oltre  al  termine  de’tre 
anni  cbe  ne  dovea  avere  la  guardia  l’ avesse  anche  cinque  an- 
ni, e che  per  patto  vi  tenesse  settantacinque  cavalieri  coi  ca- 
pitano della  guardia  alle  loro  spese.  E fatto  il  decreto  e le 
cautele  per  i loro  consigli , e ricevuto  il  capitano  colla  sua 
compagnia,  l’ oste  se  ne  tornò  a Firenze. 

CAPITOLO  LYI. 

Come  in  Italia  fu  generale  eareetia. 

In  questo  anno  fu  generale  carestia  in  tutta  Italia  ; in  Fi- 
renze cominciò  di  ricolta  a valere  Io  staio  dei  grano  soldi  qua- 
ranta di  libbre  cinquantadue  lo  staio,  e in  questo  pregio  stet- 
te parecchi  mesi:  poi  venne  montando  tanto,  cbe  andò  in  lire 
cinque  lo  staio,  i grani  cattivi  e di  mal  peso.  Le  fave  lire  tre 

10  staio , e cosi  i mochi  e le  vecce:  il  panico  soldi  quaranta- 
cinque in  cinquanta,  e la  saggina  soldi  trenta  in  trentacinque. 

11  vino  di  vendemmia  valso  il  cogno  fiorini  sci  d’ oro  del  più 
vile,  e otto  e dieci  il  migliore,  e montò  in  fiorini  quindici  il 
cogno.  La  carne  del  porco  senza  gabella  lire  undici  il  centina- 
io; il  castrone  denari  ventotto  in  trenta  la  libbra  tutto  l’anno. 
La  vitella  di  latte  montò  danari  trentadue  in  quaranta  la  lib- 
bra; l’uovo  danari  cinque  e sei  l’uno;  l’olio  lire  cinque  e mez- 
zo in  sci  l'orcio,  di  libbre  ottantacinque.  Tutti  erbaggi  furono 
in  somma  carestia;  e in  qne’tempi  valea  il  fiorino  deH’nro  lire 
tre  soldi  otto  di  piccioli.  Tutti  drappi  da  vestire,  di  lana,  e di 
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lino,  e di  seta,  furono  in  notabile  carestia,  e cosi  il  calzamene 
to  E benché  abbiamo  fatto  conto  di  Firenze,  in  quest'anno  fu 
tenuto  in  tutta  Italia  che  Firenze  avesse  cosi  buono  mercato  co- 
munalmente come  alcuna  altra  terra.  Ed  è da  notare , che  di 
cosi  grande  o disusata  carestia  il  minuto  popolo  di  Firenze 
non  parve  che  se  ne  curasse,  e cosi  di  più  altre  terre;  e que- 
sto avvenne  perchè  lutti  erano  ricchi  de’  loro  mestieri:  guada- 
gnavano  ingordamente , e più  erano  pronti  a comperare  e a 
vivere  delie  migliori  cose , non  ostante  la  carestia  , e più  ne 
davano  per  averle  innanzi  che  i più  antichi  e ricchi  cittadini , 
cosa  sconvenevole  e marnvigliosa  a raccontare,  ma  di  conlino- 
va  veduta  ne  possiamo  fare  chiara  testimonianza.  E quello  ebe 
a altri  tempi  innanzi  alla  generale  mortalità  sarebbe  stato  tu- 
multo di  popolo  incomportabile , in  quest’  anno  continnvo  im- 
prontitudine e calca  del  minuto  popolo  fu  nella  nostra  città  ad 
avere  le  cose  innanzi  a’maggiori,  e di  darne  più  che  gii  altri. 
E cosi  festeggiava,  e vestiva  e convitava  il  minuto  popolo,  co- 
me  se  tossono  in  somma  dovizia  e abbondanza  d'ogni  bene. 

CAPITOLO  LVll. 

Coma  i Romani  ueeitono  eolie  pietre  Bertoldo  degli  Oriini 
loro  lenatore. 


Senatori  di  Roma  erano  il  conte  Bertoldo  degli  Orsini  e 
Stefanello  della  Colonna , e dal  popolo  erano  infamati  d’  avere 
venduta  la  tratta,  e lasciato  trarre  il  grano  della  loro  Marem- 
ma , e questo  era  fatto  per  loro  , non  pensando  che  '1  grano 
andasse  in  cosi  alta  carestia.  In  Campidoglio  si  faceva  il  mer- 
cato a di  15  di  febbraio  del  detto  anno  , e la  sù  abitavano  i 
senatori;  e accoltovisi  grande  popolo  per  comperare  del  grano, 
e trovandone  poro  e molto  caro , corsono  a furore  al  palagio 
de’senatori  con  le  pietre  in  mano.  Stefanello  ch’era  giovane  fu 
accorto,  e innanzi  che  il  popolo  moltiplicasse  al  palagio  col  fu- 
rore si  fuggi  per  una  porta  di  dietro , e salvò  la  persona  ; il 
conte  Bertoldo  fu  più  tardo  e volendosi  fuggire , fu  sorpreso 
dal  furore  di  quel  popolo , e colle  pietre  lapidato  o morto  : o 
tante  glie  ne  gittarono  addosso , acciocché  catuno  fosse  parte- 
■Jt  cipe  a quella  vendetta , che  bene  due  braccia  s’ alzò  la  mora 
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delle  pietre  sopra  il  corpo  morto  del  loro  senatore  ; e fatto 
questo,  il  popolo  comportò  la  carestia  più  dolcemente. 

CAPITOLO  LVIII- 

Come  fu  tagliata  la  tetta  a Bordone  de’Bordoni. 

In  questi  di,  del  mese  di  febbraio  sopraddetto,  essendo  pode- 
slA  di  Firenze  messer  Paolo  Vaiani  di  Roma,  uomo  aspro  e ri- 
gido nella  giustizia , avendo  presa  informazione  di  mala  fama 
contro  a Bordone  figliuolo  ebe  fu  di  Chele  Bordoni , antico  e 
grande  e potente  popolano  di  Firenze , essendo  questo  giovane 
sopra  gli  altri  leggiadro  e di  grande  pompa , il  fece  pigliare 
per  ladro,  apponendogli  molli  furti  , e lutti  per  martorio  gliel 
fece  confessare.  I suoi  consorti,  ch’erano  in  grande  stato  in  co- 
mune, co’priori  e collegi  il  difendeano , e non  parca  loro  che 
il  podestà  il  dovesse  condannare  a morte;  il  mormorio  del  po- 
polo minuto  era  contro  a lui,  o '1  podestà  non  si  volea  muove- 
re ad  alcuno  priego  dc'signori;  onde  avvenne,  per  male  consi- 
glio, eh’  e’  priori,  acciocché  ’l  podestà  non  potesse  fare  ufìcio, 
cassarono  tutta  la  sua  famiglia.  Costui  più  inacerbato  lasciò  la 
bacchetta  della  sua  podesteria  a’  priori  , e tornossi  al  palagio 
come  privato  uomo.  Il  mormorio  si  levò  grande  nella  città  con- 
tro a’  priori  , e parendo  loro  avere  fatto  male  , con  ogni 
preghiera  cercarono  di  poterlo  ritenere  ; ma  1'  astuto  Roma- 
no , sentendo  scommosso  il  popolo , la  notte  montò  a cavallo 
e andossene  a Siena.  11  popolo  sentendolo  partito , quasi  come 
comunità  rotta  trassono  al  palagio  de'priori  e a quello  della  po- 
destà, e doleansi  dicendo,  che  i potenti  cittadini  che  facevano 
i grandi  mali  non  voleano  che  fossono  puniti,  e i piccoli  e im- 
potenti cittadini  d’ogni  piccolo  fallo  erano  impiccati,  e smozzi- 
cati, e dicollati;  e per  questa  novità  fu  la  città  in  grande  smo- 
vimento, operandosi  I’  animosità  delle  sette.  I signori  vedendo 
la  città  a colai  condizione,  di  subito  gli  mandarono  ambascia- 
dori,  e con  fiorini  duemilacinquecento  d’  oro  che  gli  diedono 
per  suoi  interessi  fecionlo  ritornare:  e ritornato,  per  grazia  fe- 
ce dicollare  Bordone,  e il  popolo  fu  racquelato. 
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CAPITOLO  LIX- 

r ome  si  fmbblicà  la  pace  dall’  arcivescovo  a'  comuni 
di  Toscana. 

Gli  ambasciadori  de’  comnni  di  Toscana  che  furono  mandati 
a Serezzana  per  fermare  la  pace  coirarcivcscovo  di  Milano,  e 
co'  suoi  aderenti  ghibellini  di  Toscana  e d’Italia,  trovarono  la 
materia  si  acconcia,  eziandio  contro  atta  speranza,  che  di  pre- 
sente vi  dicrono  fermezza,  dei  mese  di  marzo  1352  ; c appres- 
so, il  primo  di  d’aprile  1353,  si  pitivicd  in  parlamento  di  tutto 
il  popolo.  E quanto  che  cattino  desiderasse  pace  per  cagione 
(li  riposo  e di  fuggire  spesa,  ninna  festa  se  ne  fece,  nè  ninno 
rallegramento  nel  popolo  se  ne  vide,  quasi  stimando  catuno  la 
pare  del  potente  tiranno  troppo  vicino  , essere  più  nel  suo  ar- 
bitrio sottoposta  a inganno  che  a fermezza  di  certo  riposo. 
Nella  pace  in  sostanza  si  conlenne  , che  generale  e perpetua 
pace  sia  tra  l'arcivescovo  di  Milano,  e tutte  lo  sue  citU  o di- 
slrettiiali,  e tutti  coloro  che  con  lui  furono  nella  guerra  contro 
a'Kinrentini,  c’  Perugini,  e’  Sanesi,  e’  loro  distrettuali.  Pistoiesi, 
(‘  Aretini,  o altri  simìglianti,  tutti  da  catuna  parte  e aderenti 
loro  debbano  osservare  buona  c leale  pace;  e 1’  arcivescovo  è 
leniilo  di  mettere  in  mano  comune  la  Sambuca  e il  Sambuco- 
ne:  e fatto  questo,  il  comune  di  Firenze  un  mese  appresso  deb- 
ba disfare  la  rocca  di  Montegemmoli , con  patto , che  disfatta 
debba  riavere  le  dette  castella  depositate  ; e il  detto  Monte- 
gcmmoli  non  si  debba  per  alcuna  parte  redi  beare  : e che  i 
Kiureiitini  debbano  rendere  Lozzole  agli  Ubaldini , e T arcive- 
scu>o  Pilecciu  e l'allre  tenute  de'Pistoiesi:  e che  il  comune  di 
Firenze  dee  trarre  di  bando  tutti  coloro  che  tossono  bandeg- 
giati  per  quella  guerra , e chiunque  fosse  dichiarato  aderente 
del  detto  arcivescovo  : patto  assai  pregno,  e doppio,  e poco  ac- 
cetto, la  cui  dichiarazione  fu  commessa  a Lotto  e a Franco - 
schiiio  Gambacorti  di  Pisa,  mezzani  di  questa  pace.  Questo  fu 
assai  lieve  legame  di  pace  , avvegnaché  ci  si  stipulasse  pena 
liorini  dugentomila  d'  oro,  ma  per  la  grandezza  del  signore  di 
.Mil.m»,  e per  la  potenza  de’  tre  comuni  che  non  si  avvilivano 
per  lui,  rimase  contenta  catuna  parte  al  legame  del  titolo  della 
pace,  senza  altra  sicurtà  dimandare  o prendere. 
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CAPITOLO  LX- 

L'  inij'aiiiio  ricevette  il  comune  di  Firenze  dagli  ebanditi. 

11  comune  di  Firenze  in  questo  fatto  degli  sbanditi  fu  ingan* 
nato  da’suoi  medesimi  ambasciadori,  de’quali  niuno  si  potè  in- 
colpare , eh’  erano  secolari , e uomini  che  non  sapeano  quello 
eh'  e’  titoli  de’  giudici  portarne,  e a loro  non  se  n'  aspettava 
alcuna  cosa,  ma  incolpato  ne  fu  un  savio  giudice  e grande  av- 
vocalo chiamato  messer  Niccola  Lapi,  di  lieve  nazione , sospet- 
to a parte,  ma  per  la  sua  scienza  il  comune  gli  commise  l’or- 
dinazione delle  scrillure  per  non  essere  ingannato.  Costui  la- 
sciò ne’patti  un  capitolo  non  promesso  nè  pensato,  per  lo  quale 
tutti  gli  sbanditi  e rubelli  del  comune  di  Firenze  poteano  es- 
sere ribanditi  e ristitiiiti  ne’loro  beni,  e cosi  degli  altri  comu- 
ni di  Toscana.  E il  pertugio  di  questo  titolo  fu,  ebe  a’  patti  si 
aggiunse,  che  tutti  gli  aderenti,  e parenti  e seguaci  di  messer 
Carlino  Tedici  e de’consorti  ribelli  di  Pistoia,  dovessono  essere 
rihanditi,  e restituiti  ne’beni  di  qualunque  bando  o condanna- 
gione  ch’avessono  dal  comune  di  Pistoia  , e questa  fu  l'inten- 
zione vera  : ma  arroso  fu  , e di  Firenze  e di  Perugia  , e di 
Siena , e dell’  altre  terre  di  Toscana , salvo  chi  avesse  avuto 
bando  nel  tempo  della  guerra,  essendo  all’ubbidienza  del  comu- 
ne di  Pistoia  : bando  enorme  e non  parziale.  Qui  si  compresa 
la  malizia  di  questo  fallo , se  per  errore  fu  commesso,  grande 
vergogna  fu  al  savio  avvocato  , se  per  malizia  , meritò  grande 
pena,  perocché  sotto  quel  titolo  messer  Carlino  faceva  suo  ade- 
rente cui  egli  voleva  ; e Francesebino  e Cotto  gli  dichiarava- 
no, e ’l  savio  consigliava,  e '1  notaio  ch’era  sopra  ciò  cancel- 
lava ; e avevane  giè  dichiarati  più  di  duemila,  e cancellati  da 
trecento.  Ed  era  una  mercatanzia  tra  tutti  di  grande  guada- 
gno, ma  di  maggiore  danno  e vergogna  del  nostro  comune  , e 
molto  se  ne  dolevano  1 cittadini.  Ma  gli  autori  del  fatto  , con 
mettere  paura  di  non  conturbare  la  pare  , ogni  lingua  ac- 
chetavano, c le  borse  si  empievano.  E procedendo  a volo  il 
primo  fallo,  un  altro  se  n’arrose  per  l'avvocato  già  detto,  con- 
tro al  beneGcio  ricorso  a utilità  della  patria,  che  i dichiarato- 
ri  da  Pisa  aveanu  mandato  a Firenze  intorno  di  sedici  dichia- 
razioni fatte  nel  principio  in  diversi  di , acciociTiè  a Firenze 
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fossono  per  Io  notaio  diputato  sopra  ciò  cancellati  di  bando.  Le 
dichiarazioni  furono  porlate  al  detto  messer  Niccola  Lapi , il 
quale  vide  che  per  l’ordine  de’ patti  non  se  ne  poteva  cancel- 
lare per  ragione  più  che  quelii  eh’  erano  dichiarati  per  Io 
primo  di,  e da  quel  di  innanzi  il  comune  di  Firenze  era  libe- 
ro della  sua  promessa.  Costui  di  presente  le  rimandò  a dietro, 
e scrisse , che  non  valeano  dichiaragioni  che  facessono  separate 
in  diversi  di  ; e per  questo  avvenne,  che  poi  quelle  che  si  fc- 
ciono,  e che  si  mossono  a fare  in  diversi  e iunghi  tempi,  le  ri- 
ducevano  a essere  falle  nel  primo  di  che  gli  cominciarono  a di- 
chiarare, commettendo  in  questo  processo  frode , e facendo  fare 
le  carte  false,  che  furono  più  di  trecento  quelle  che  si  recarono 
a cancellare.  Di  colali  falli  il  comune  s’avvedeva  e doleva  , ma 
le  preghiere  degli  amici  non  iasciavano  al  comune  di  fare  giu- 
stizia in  questi  tempi.  Ma  de’mali  principii  riesce  spesse  volto 
mal  fruito,  come  in  parte  usci  di  questo,  secondo  che  appresso 
diviseremo,  mutando  un  poco  nostro  ordino  di  travalicare  il 
tempo  per  imporre  line  a questa  materia. 

CAPI'TOLO  LXI. 

Di  quuta  mederima  materia- 

Avvenne,  valicato  l’anno  predetto,  che  di  questa  corrotta  ra- 
dice procedette  una  corruzione  che  terminò  la  causa  e la  vita 
del  notaio  a ciò  dipotato,  e d’iin  giudice  cb’avea  cominciato  a 
pascersi  sopra  questa  carogna.  A ser  Francesco  di  ser  Rosso  no- 
taio di  grande  auloriU  , eh’  aveva  procurato  questo  ulicio  , fu 
portata  caria  d’  una  dichiarazione  d’ uno  Ghiandone  di  Chiavo 
Machiaveili  condannato,  uomo  infame  e di  mala  condizione;  del 
nome  e soprannome  di  costui  erano  rimase  certe  lettere,  il  me- 
se e l'altre  rase,  e sottilmente  per  simiglianti  lettere  rimesse, 
e con  molta  istanzia  per  alcuno  suo  consorte , e alcuno  amico 
allora  de’priori,  fu  stretto  ser  Francesco  a cancellarlo,  e mes- 
scr  Corbizzesco  giudice  da  Poggibonizzi  a consigliarlo.  I quali 
più  volonlerosi  al  servigio  che  a conoscere  la  malizia  ch’appa- 
riva nella  carta,  benché  tutta  paresse  una  lettera,  il  savio  con- 
sigliò, e il  notaio  cancellò.  E sentendosi  la  diliberazione  di  co- 
stui a Pisa,  Franceschino  Gambacorti  scrisse  a’  signori  scusan- 
dosi, che  costui  per  la  sua  infamia  mai  non  avea  voluto  dichia- 
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rare.  Onde  preso  il  notaio,  c appresso  ii  giudice , per  il  mar- 
chese dai  Monte  valente  podcstd  di  Firenze,  dopo  lunga  discet- 
tazione e combattimento  di  cittadini,  e d’immunità  di  privilegio 
ch’aveva  ser  Francesco,  mercoledì  a di  21  di  maggio  1354  a- 
Tcndoli  condannati  al  fuoco , per  grazia  commutò  la  pena , e 
colle  mitere  in  capo  11  fece  dicollare.  Per  la  morte  di  ser  Fran- 
cesco mancò  il  potere  cancellare;  e mancato  questo,  si  rimase  il 
dichiarare,  e il  comune  dimenticò  gli  altri  falli  per  questa  ca- 
gione, e per  troppa  mansuetudine. 

CAPITOLO  LXn- 

Come  metter  Piero  Sacconi  de'  Tarlali  tentò  di  fare  grande  preda 
innanzi  che  fotte  bandita  la  pace. 

Hcsser  Piero  Sacconi  de*  Tarlati  eh’  aveva  in  Bibbiena  delle 
masnade  deli’  arcivescovo  di  Sfilano , sentendo  ferma  la  pace , 
innanzi  eh’ ella  si  bandisse,  come  volpe  vecchia , accolse  gente 
quanta  ne  potè  avere,  a piò  e a cavallo , e sapendo  che  i vil- 
lani del  contado  d’Arezzo  per  la  novella  della  pace  s’assicura- 
vano colle  bestie  a’campi,  cavalcò  subitamente  il  contado  d’A- 
rezzo inhno  a Laterina,  accogliendo  il  bestiame  , e mettendosi 
la  preda  innanzi.  I paesani  stormeggiando  da  ogni  parte  s’avvi- 
dono  del  fatto,  e feciono  tanto,  che  per  campare  le  persone  i 
cavalieri  e’  masnadieri  abbandonarono  la  preda  , e con  vergo- 
gna tornarono  a Bibbiena.  E per  simil  modo  in  questi  medesi- 
mi di  i soldati  del  Biscione  ch’orano  a Monlecarelli  con  il  con- 
te Tano  corsono  in  Mugello  per  fare  preda,  innanzi  che  la  pa- 
ce fosse  pubblicata.  Il  vicario  della  Scarperia  co’soldati  de'Fio- 
rcntini  gli  cacciarono  de’campi  Gno  a Montecarelli.  Queste  ca- 
valcate non  erano  degne  di  memoria,  ma  per  esempio  a’popoli 
che  non  sono  offenditori , che  almeno  si  guardino , acciocché 
non  incorrano  nell’antico  proverbio,  che  dice,  tra  la  pace  e la 
triegua  guai  a chi  la  lieva. 
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CAPITOLO  LXIII. 

I 

Come  il  corpo  di  messer  Lorenzo  ÀcciaiuoH  fu  recato  del  Regno 

a Firenze,  e seppellito  a Montaguto  a Certosa  onoratamente. 

Togliendone  la  quiete  della  pace  materia  da  scrivere , forse 
alcuna  scusa  ci  fa  a raccontare  quello  cb’  ora  scriveremo  di 
privata  novità.  Messer  Niccola  Acciaiuoli  di  Firenze  grande  si- 
niscalco del  reame  di  Sicilia,  governatore  del  re  Fmigi,  aveva 
un  figliuolo  primogenito  cavaliere  e grande  barone  appartenen- 
dogli la  moglie  promessa  della  casa  di  Sanseverino , giovane 
provato  in  arme,  adorno  di  belli  costumi,  grazioso  e di  grande 
aspetto.  Costui,  come  a Dio  piacque,  innanzi  al  tempo,  all*  a- 
spctto  degli  uomini,  rendè  Tanima  a Dio,  e mori  nel  Regno  in 
assenza  del  padre.  Ed  essendogli  annunziata  la  morte  a Gaeta 
di  cotanto  caro  e diletto  figliuolo,  il  magnanimo  ristrìnse  il  do- 
lore dentro  senza  mutare  aspetto,  e colla  molta  pazienza,  e con 
abito  ornato  di  grandi  virludi  comportò  la  morte  del  caro  fi- 
gliuolo, dicendo,  io  era  certo  che  dovea  morire,  e ebe  crede- 
va che  Iddio  avesse  eletto  il  tempo  di  più  salute  dell*  anima 
sua.  E avendo  egli  grande  devozione  al  nobile  monistero  edifi- 
cato a sua  stanza  in  sul  poggio  di  Montaguto,  posto  tra  la  Gre- 
ve e l’Ema,  presso  alla  città  di  Firenze  a due  miglia  , il  qua- 
le si  chiama  il  monistero  di  Certosa , quivi  mandò  con  grande 
comitiva  e spesa  a seppellire  il  corpo  del  figliuolo  (a).  E reca- 
to prima  a Firenze , e fatti  gli  ornamenti  più  che  militari , e 
invitati  per  i consorti  tutti  i buoni  cittadini , a di  7 d*  aprile 
1353  fu  portato  alla  sepoltura  in  una  bara  cavalleresca,  con 
due  grandi  destrieri,  l’uno  dinanzi  e Taltro  didietro,  coperti  di 
zendado  coll’  arme  degli  Acciaiuoli , e la  bara  ov’  era  la  cassa 
col  corpo  era  coperta  con  fini  drappi  e baldacchini  di  seta  o 
d’oro,  e disopr’ essi  vcluto  chermisi  fine,  e in  su  i cavalli  gli 
scudieri  vestiti  a nero  che  guidavano  i cavalli  con  la  bara  ; e 
innanzi  alla  bara  avea  sette  scudieri  in  su  sette  grandi  destrie- 
ri , tutti  coperti  infino  a terra  , innanzi  con  V arme  d’  argento 
battuto  degli  Acciaiuoli:  i due  primi  catuno  portava  uno  cimie- 
ro, il  terzo  portava  lo  stendalo,  e gli  altri  quattro  seguenti  ca- 

(a)  Vedi  Appendice  n.**  4^* 
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timo  una  granile  bandiera  tutta  di  queirarme  con  le  targhe  ri- 
levate ne)  campo  azzurro,  e un  Icone  rampante  bianco  com*  è 
la  detta  arme,  con  grande  novero  di  doppieri  dinanzi  c intor- 
no al  corpo , cosa  magnifica  a ogni  barone , eziandio  se  fosse 
della  casa  reale.  I grandi  e orrevoli  cittadini  di  Firenze  accom- 
pagnarono il  corpo  infino  alla  porta  a san  Piero  Gallolino;  poi 
gran  parte  montati  a cavallo  andarono  col  corpo  infino  al  mo- 
nistero , e gli  altri  si  tornarono  a casa.  Abbiamo  fatta  questa 
memoria  perchè  fu  nuova  e disusata  alla  nostra  città,  e magni- 
fica all'  autore  di  quella , che  più  di  cinquemila  fiorini  d*  oro 
costò  la  spesa. 


CAPITOLO  LXIV. 

Come  si  fé"  raccordo  da'Sanesi  a Montepulciano» 

1 Sanesi  avendo  voglia  di  vincere  Montepulciano  , essendovi 
stati  ad  assedio  lungamente,  vi  puosono  un  gran  batti  folle  mol- 
to di  presso.  Nella  terra  avea  buone  masnade  di  cavalieri  e di 
masnadieri , i quali  spesso  avrehbono  danneggiati  i Sanesi  , se 
fossono  stali  lasciati  guerreggiare,  ma  com’è  detto  addietro,  es- 
sendo runa  parte  e Taltra  guelfi  e amici  de’Fiorentini  e de’Pe- 
rugini , essendo  con  cattino  gli  ambasciadori  de*  delti  comuni 
nel  campo  e nella  terra,  e benché  fosse  molto  malagevole,  in- 
fine gli  recarono  a questa  concordia:  che  la  terra  rimanesse  al 
governamento  del  popolo,  e stesse  venti  anni  nella  guardia  del 
comune  di  Siena,  tenendovi  un  capitano  di  guardia  con  quin- 
dici cavalieri  e con  venti  fanti , avendo  in  sua  signoria  una 
delle  porti  della  terra  e una  campana,  e che  i Sanesi  dovesso- 
no  dare  contanti,  infra  certo  termine,  a messer  Niccolò  de’Ca- 
valieri  per  ristoro  delle  spese  fatte  fiorini  seimila , e dovesse 
stare  dieci  anni  con  immunità  personale  e reale  io  quella  sua 
terra;  e a messer  Iacopo  de'Cavalieri  che  n*  era  fuori  dovesso- 
no  dare  fiorini  tremila  d*oro,  e riavere  le  rendite  de'suoi  beni: 
per  lo  quale  accordo  i due  comuni  per  loro  sindacato  furono 
mallevadori.  E fatto  questo,  a di  2 di  maggio  del  detto  anno 
ì Sanesi  presono  la  guardia  ordinata,  e levarsi  da  campo;  e ri- 
fornita la  terra , allegri , con  bella  e buona  pace  si  tornarono 
a Siena,  grati  del  beneficio  ricevuto  da’due  comuni,  come  To- 
perazioni  di  corrotta  fede  appresso  dimostreranno. 
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CAPITOLO  LXV- 

D’una  notabile  grandine  venuta  in  Lombardia,  e d’altro. 

A di  7 del  mese  di  maggio  del  detto  anno,  turbato  il  tempo 
con  ravvolto  enfiamento  di  nuvoli  , ristretta  la  materia  umida 
da’  venti  d’  ogni  parte,  con  disordinato  empito  sopra  la  cittA  e 
parte  del  contado  di  Cremona  ruppe  , mandando  sopra  quella 
pietre  sformate  di  grandine,  la  quale,  cui  trovò  alla  scoperta, 
uomini  e femmine,  percotendo  li  uccise,  e la  cìtU  premette  si 
forte,  che  tutte  le  copriture  de’  tetti  ruppe  e macinò  senza  ri- 
medio , con  grandissimo  danno  de’  cittadini.  E le  pietre  della 
grandine  cb’erano  maggiori  si  trovarono  di  libbre  otto  e onee 
tre,  e le  minori  erano  d’una  libbra  di  peso.  In  questo  medesi- 
mo tempo  l’arcivescovo  di  Milano  mandò  per  fare  redificare  le 
mura  e case  del  Borgo  a san  Sepolcro , rovinate  e guaste  per 
lo  tremuolo  , trecento  maestri.  I Borghigiani  rimasi  in  vita  e- 
rano  tutti  ricchi  sopra  modo  per  l’eredità  de’  morti , e per  gli 
sconci  guadagni  delle  prede  de’  loro  vicini  condotte  al  Borgo  , 
e perchè  a’soldati  al  continovo  aveano  venduto  caro  la  loro  vit- 
tuaglia  e gli  altri  arnesi,  e però,  venuti  i maestri,  cominciaro- 
no a edificare  le  case  e’palagi,  e a fare  troppo  piò  nobili  e più 
belli  abituri  che  prima  non  aveano:  ma  poco  poterono  edificare, 
che  la  terra  mutò  stato,  come  appresso  nel  suo  tempo  raccon- 
teremo. 


CAPITOLO  LXVI. 

Come  lotto  le  triegue  proeedettono  le  cote  in  Francia. 

Essendo  alcuno  tempo  durate  le  triegue  tra  il  re  di  Francia 
e quello  d’ Inghilterra  , infra  il  detto  tempo  alquante  terre  in 
Brettagna  e alcuna  in  Guascogna  che  si  teneano  per  lo  re  di 
Francia,  per  ingegno  e per  malizioso  sommovimento  s’arreca- 
rono dalla  parte  del  re  d’Inghilterra;  per  la  qual  cosa  turbato 
il  re  di  Francia  , fece  bandire  la  guerra  per  tutto  il  suo  rea- 
me: e a ciò  lo  indusse  non  meno  certi  trattati  scoperti  contro 
della  sua  persona,  eh’  e’baratti  di  quelle  terre.  E fatto  questo, 
del  mese  di  maggio  del  detto  anno,  il  cardinale  di  Bologna,  e 
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gli  altri  prelati  e baroni  che  trattavano  la  pace  si  misono  al 
riparo,  e tanto  operarono,  che  triegue  si  rifcciono  tra  i detti 
re.  E stando  le  cose  di  là  in  successioni  di  triegue,  non  accad- 
dono  in  lungo  tempo  cose  notevoli  in  que’ paesi. 

CAPITOLO  LXVII- 

Come  i Genoveti  ipregiarono  la  pace  de’ Veneziani. 

Tornando  nostra  materia  a’fatti  de’Genovesi  e de’  Veneziani, 
in  questo  primo  tempo  del  detto  anno  i Genovesi  levarono  lo 
stendale  di  sessanta  galee , le  quali  incontanente  cominciarono 
ad  armare,  e per  la  compagnia  cb’  aveano  fatta  coi  re  d’  Un- 
gheria contro  a’  Veneziani  v’aggiunsono  l'arme  del  detto  re;  e 
intcndeano , che  come  e’  Tossono  colla  loro  armata  in  mare  , 
che  ’l  detto  re  avesse  in  isebiavonia  i suoi  l'nglieri  a fare 
guerra  per  terra  a’Veneziani,  come  avea  promesso.  E certe  ga- 
lee eh*  aveano  allora  in  concio  d*  arme  mandarono  improvviso 
nel  golfo  a’  Veneziani , le  quali  feriono  in  quello  grave  danno 
dì  rubare  molti  legni  che  vi  trovarono,  traendone  I’  avere  sot- 
tile, e profondando  i legni  in  mare  ; e con  due  loro  galee  sot- 
tili bene  armate  valicarono  san  Niccolò  del  Lido,  ed  entrarono 
nel  canale  grande;  e nella  città  saettarono  molti  verrettoni.  E 
tornandosi  addietro,  le  galee  della  guardia  del  golfo  eh’ erano 
per  novero  più  che  le  genovesi,  potendosi  abboccare  con  loro, 
non  ebbono  ardimento,  che  la  paura  del  re  d*  Ungheria  gl'  im- 
pacciava forte  più  ebe  de’Genovesi , per  tema  che  non  traboc- 
casse loro  addosso  la  sua  grande  potenza.  Le  galee  genovesi 
non  avendo  contasto  s’  uscirono  del  golfo , e andarono  al  loro 
viaggio,  avendo  fatto  gran  vergogna  a’Veneziani. 

CAPITOLO  LXVIIL 

, Come  i Veneziani  ei  provvidono.  "• 

Il  comune  di  Vinegia  sentendo  l’armata  de’Genovesl  e le  mi- 
nacce del  re  d'Ungheria,  e non  volendoli  rendere  le  terre  ma- 
rino della  Sebiavonia  , conobbono  che  la  necessità  gli  strignea 
a trovar  modo  di  difendersi  per  mare  e per  terra.  E però 
guernite  le  loro  terre  per  la  difesa,  con  grande  e buona  prov- 
Matteo  Villani  T.  /.  3* 
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Visione  mandarono  solenne  ambasciata  all' ìmvcradore,  pregan- 
dolo che  procacciasse  in  loro  servigio  che  il  re  d' l'ngheria 
non  movesse  loro  guerra  a stanza  dc’Genovesi;  e un*  altra  am- 
basciata mandarono  in  Catalogna  al  re  d’Araona  a fare  lega  e 
compagnia  con  lui,  acciocch’egU  armasse  con  loro  contro  a’Ge- 
novesi.  In  caluna  parte  ebbono  prosperamente  loro  intenzione: 
cbe  l’imperadore  ritenne  a sua  preghiera  il  re  d’L'ngheria  dal 
muovere  guerra  a'Veneziani,  non  senza  alcuna  speranza  d’  ac- 
cordo in  processo  di  tempo  ; e’  Catalani  aontali  della  sconfitta 
ricevuta  co’Veneziani  da’Genovesi  in  Costantinopoli,  lievemente 
si  recarono  per  animo  di  vendetta  a fare  la  volontà  de’Venczia- 
ni;  e di  presente  misono  per  opera  d'armare  trenta  galee  al  lo- 
ro soldo,  c venti  alle  spese  del  comune  di  Vinegìa  , e i Vene- 
ziani n’  armarono  altre  venti  a Vinegia  ; e catuna  parte  solle- 
citava sua  armata  per  essere  prima  in  mare  ; i Genovesi  per 
la  vittoria  avuta  sopra  loro  dispcitando  e avvilendo  i nimici , 
e'Catalani  e’Veneziant  desiderando  la  vendetta.  R apparecrblan- 
dosi  catuna  parte  , innanzi  al  loro  abboccamento  ci  occorrono 
altre  cose  a raccontare , e però  al  presente  soprastaremo  al- 
quanto a questa  materia. 

CAPITOLO  LXIX. 

Come  fu  guaito  il  catlello  di  Picchietta , e perché. 

I signori  del  rasteilo  di  Picchìcna  (a)  non  ostante  che  ' si 
tenessono  in  amistà  col  comune  di  Firenze,  furono  principali 
con  gli  Ardinghelli  a commuovere  lo  stalo  di  Sangimignano 
quando  furono  cacciati  i Snivucci,  essendo  la  guardia  di  quella 
terra  nelle  mani  del  comune  di  Firenze;  e di  questo  fallo  non 
feciono  scusa  nò  ammenda  a’Fiorentini:  e però,  nel  detto  me- 
se di  giugno  del  detto  anno , il  comune  di  Firenze  mandò  sue 
masnade  co’maestri  e guastatori  a Picchicna  , e senza  conlaslo 
entrarono  nella  terra.  E acciocché  quel  castello  non  fosse  più 
cagione  di  fare  sommuovere  ad  alcuna  ribellione  Sangimigna- 
no e Colle,  a di  20  del  detto  mese  feciono  abbattere  lo  mura 
e la  rocca,  senza  far  loro  altro  danno. 

(a)  Vedi  Appendice  n.°  49* 
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CAPITOLO  LXX. 

Come  Ruberto  d’ Avellino  fu  morto  dalla  duchessa  sua  moglie» 

Vedendosi  la  sventurata  mof^lìe  che  fu  del  duca  di  Durazzo  , 
Maria  sirocchia  della  reina  Giovanna  di  Geriisalemrae  e di  Si- 
cilia, avvilita  per  lo  violente  matrimonio  contratto  con  Ruber- 
to figliuolo  che  fu  del  conte  d'  Avellino  della  casa  del  Balzo , 
il  quale  dopo  la  morte  del  padre , come  addietro  avemo  fatta 
menzione,  era  rimase  prigione  del  re  Luigi;  la  donna,  non  te- 
nendosi vedova  nè  maritata , pensò  che  per  la  morte  di  costui 
tornerebbe  a certa  veduité,  e potrebbesi  maritare.  E assai  ap- 
parve chiaro  che  a questo  consenti  il  re  e la  reina;  perocché 
essendo  Ruberto  detto  in  prigione  altrove , fu  menato  nel  ca- 
stello delfabitazionc  reale,  e collocato  in  una  camera  con  cer- 
te guardie:  e valicati  alquanti  di,  il  re  e la  reina  feciono  ap- 
parecchiare e andarono  a desinare  c a cena  agli  scogli  di  ma- 
re, cosa  nuova  e disusata  alla  corona  ; e in  questo  di  la  delta 
duchessa  Maria  rimasa  nel  castello  prese  quattro  sergenti  ar- 
mati, e andossene  alla  camera  dov’era  il  marito,  e chiamatolo 
traditore  del  sangue  reale , senza  misericordia  in  sua  presenza 
il  fece  uccidere  ; e fattagli  tagliare  la  testa'  dalf  imbusto , non 
affatto , fece  traboccare  dal  castello  in  su  la  marina  lo  scelle- 
rato corpo,  condotto  a questo  per  lo  malvagio  pensiero  del  suo 
prosuntiioso  padre.  11  re  e la  reina  tornati  a Napoli  si  mostra- 
rono turbati  molto  di  questo  fatto , usando  parole  che  s' ella 
non  fosse  femmina  ne  farebbono  alta  vendetta:  e il  corpo  che 
giacea  senza  sepoltura  feciono  sotterrare  ; e la  donna  rimase 
vedova  di  due  mariti  tagliati  a ghiado  in  piccolo  travalica- 
mento  di  tempo. 


CAPITOLO  LXXI. 

Come  furono  cacciati  i ghibellini  del  Borgo. 

Air  entrante  del  mese  di  luglio  del  detto  anno,  i guelfi  del 
Borgo  a san  Sepolcro  vedendosi  sottoposti  a quelli  della  casa 
dc’Bogognani,  caporali  ghibellini  e traditori  dì  quella  terra,  la 
quale  aveano  sottoposta  all*  arcivescovo  di  Milano  per  trattato 
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di  inesser  Piero  Sacconi , e per  i patti  della  pace  era  rimaaa 
libera  sotto  il  dominio  de  Bogognani , e non  potendosi  atare 
co’ Fiorentini  e’ Perugini  per  non  fare  contro  a’ patti  della  pa- 
ce s’  accostarono  con  Meri  da  Faggiuola  loro  vicino  e terraz- 
zano del  Borgo  , non  ostante  che  fosse  ghibellino , perocché  si 
discordava  co’Tarlati  d’Arezzo  e co’Bogognani;  il  quale  avendo 
fatta  sua  ragunata , i guelfi  del  Borgo  levarono  il  romore , e 
Nieri  trasse  colla  sua  gente,  e messo  nella  terra,  ne  cacciarono 
i Bogognani  e tutti  i ghibellini  di  loro  seguito , e rubarono  le 
case  degli  usciti  ; e appresso  riformarono  la  terra  a comune 
reggimento  di  guelfi  e di  ghibellini , coro’  era  loro  usanza , ri- 
tenendo Meri  da  Faggiuola  per  alcuno  tempo  per  loro  capitano 
con  certa  limitata  balla,  il  quale  poi  ne  trassono,  come  innanzi 
si  potrà  trovare. 


CAPITOLO  LXXIL 

Di  quattro  leoni  di  macigno  poeti  al  palagio  de’priori. 

Essendo  in  questo  tempo  un  uflcio  di  priorato  in  Firenze  , 
avendo  poco  ad  attendere  ad  altre  cose  per  la  quiete  della  pa- 
ce, feciono  fare  quattro  leoni  di  macigno,  e fccionli  dorare  con 
gran  costo,  e fecionli  porre  in  su’quattro  canti  del  palagio  del 
popolo  di  Firenze,  a ciascuno  canto  uno.  E per  fare  questo  per 
certa  vanagloria  ai  loro  tempo  , lasciarono  di  farli  scolpiti , e 
fusi  di  rame  e dorati , che  costavano  poco  più  che  quelli  del 
macigno,  ed  erano  belli  e duranti  per  lunghi  secoli;  ma  le  pic- 
cole cose  e le  grandi  continovo  si  guastano  nella  nostra  città 
per  le  spezialiti  de’cittadini. 

CAPITOLO  LXXIII. 

Come  Sangimignano  fu  recalo  a contado  di  Firenze. 

Avvegnaché  per  operazione  de’  Fiorentini  la  terra  di  Sangi- 
mignano fosse  riformata  in  pace , e che  dentro  vi  tossono  gli 
Ardinghelli  e’  Salvucci  pacificati  insieme,  nondimeno  nell’  inte- 
riore dentro  era  tra  loro  radicala  mala  volontà  ; e non  sapea- 
no  conversare  insieme,  e teneano  intenebrata  tutta  la  terra.  1 
Salvucci  vedendo  arse  c rovinate  le  loro  nubili  possessioni  non 
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si  potcano  dare  pace,  e gli  Ardinghelli  per  Tofresa  fatta  stava- 
DO  in  paura  e non  si  fidavano  non  ostante  la  pace,  e il  segui- 
to ch'aveano  avuto  da’terrazzani  a cacciare  i Salvucci  non  ri- 
spondea  loro  in  questo  nuovo  reggimento  come  prima.  Per  que- 
ste dissensioni  i popolani  della  terra  conoscendo  il  loro  male 
stato , e non  trovando  rimedio  tra  loro , stavano  sospesi  e in 
mala  disposizione;  e vedendo  gli  Ardinghelli  il  popolo  commos- 
so, c che  per  loro  non  si  potea  mettere  alcuno  consiglio  che  i 
Salvucci  non  si  mettessono  al  contradio , furono  consigliati  di 
confortare  il  popolo,  innanzi  ch’altri  il  movesse  prima  di  loro, 
di  darsi  liberi  al  comune  di  Firenze.  E questo  potea  essere 
loro  scampo,  perocch’erano  pochi  e poveri  a petto  de’loro  av- 
versari, ch’erano  assai  e ricchi,  e conoscendo  il  popolo,  e ve- 
dendolo disposto  a volere  uscire  de’  pericoli , ove  la  discordia 
de’loro  maggiori  gli  conducea , fu  agevole  a muovere , e del 
mese  di  luglio  1353  feciono  parlamento  generale,  nel  quale  de- 
liberarono con  molta  concordia  di  mettersi  liberamente  nella 
guardia  del  comune  di  Firenze.  1 Salvucci  si  misono  con  loro 
amici  a operare  co’ cittadini  di  Firenze  loro  amici  che  il  comu- 
ne non  li  prendesse , dicendo , che  questa  era  operazione  di 
setta  e non  volontà  del  comune;  ed  ebbono  tanto  podere,  che 
il  comune  non  li  volle  prendere,  dicendo,  che  volea  l’amore  e 
la  buona  volontà  di  tutto  il  comune,  e non  la  signoria  di  quella 
terra  in  divisione  del  popolo  ; per  la  qual  cosa  il  popolo  com- 
mosso, d’ogni  famiglia  mandarono  a Firenze  più  di  diigentocin- 
quanta  loro  terrazzani  di  maggiore  stato  e autorità,  i quali  si 
appresentarono  dinanzi  a*  signori  priori  dicendo,  come  la  deli- 
berazione del  loro  comune  era  vera , e non  violenta  nè  mossa 
per  alcuno  ordine  di  setta,  ma  di  comune  movimento  e volon- 
tà di  tutto  il  popolo  , conoscendo  non  potere  vivere  sicuri  se 
non  sotto  la  giurisdizione  libera  e protezione  del  comune  di 
Firenze,  e con  viva  voce  gridarono,  c pregarono  il  comune  di 
Firenze,  che  ricevere  il  volesse  al  loro  contado,  e se  questo  non 
facesse,  quel  comune  era  per  disfarsi  e distruggersi  senza  alcu- 
no rimedio,  in  poco  onore  del  comune  di  Firenze  che  l’avea  a 
guardia.  In  fine  I signori  feciono  proposta  al  consiglio  del  po- 
polo, e tanto  favore  ebbono  i Salvucci,  che  si  metteano  al  con- 
trario delle  preghiere  de’loro  amici  da  Firenze  fatte  a’consiglie- 
ri,  e del  popolo,  che  quello  che  catuno  doveva  desiderare  per 
grande  e onorevole  accrescimento  della  sua  patria,  avendo  molti 
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contrari  al  se^eto  aqnittino,  li  vinse  solo  per  una  fava  nera  ; 
vergni^nomi  averlo  scritto,  con  tanto  vitupero  de’  miei  cittadi  - 
ni.  Vinto  il  partito,  la  terra  del  nobile  castello  di  Sangimina* 
no,  e suo  contado  e distretto,  fu  recato  a contado  del  comune 
di  Firenze,  c datoli  l’estimo  come  agli  altri  contadini,  e tutti  i 
suoi  cittadini  e terrazzani  furono  fatti  cittadini  e popolani  di 
Firenze  a di  7 d’ Agosto  del  detto  anno  ; e ne’  registri  del  co- 
mune furono  notate  le  cautele  e le  sommissioni  delle  ; e carta 
ne  fece  ser  Piero  di  ser  Grifo , notaio  delle  riforroagioni  del 
detto  comune. 


CAPl’TOLO  LXXIV. 

D’ un  legno  apparve  tn  cielo. 

A di  li  del  mese  d’agosto,  tramonto  il  sole  nella  prima  ora, 
si  mosse  da  mezzo  il  cielo  fuori  del  zodiaco  un  vapore  grande 
infocato  sfavillante  , il  quale  scorse  per  diritto  di  levante  in 
ponente,  lasciandosi  dietro  un  vapore  cenerognolo  traendo  allo 
Etagneo,  steso  per  tutto  il  corpo  suo,  e durò  nell’  aria  valicalo 
il  fuoco  lungamente  ; e poi  cominciò  a raccogliersi  a onde  a 
modo  d’nna  serpe  ; e il  capo  grosso  stette  fermo  ove  il  vapore 
mosse,  siroigliante  a capo  serpentino , e il  collo  digradava  sot- 
tile, e nel  ventre  ingrossava,  e poi  assottigliava  digradando  con 
ragione  iniìno  alla  punta  della  coda:  e per  lunga  vista  si  dimo- 
strò in  propria  figura  di  serpe,  e poi  cominciò  a invanire  dalla 
coda  0 dal  collo,  e ultimamente  il  corpo  e ’l  capo  venne  me- 
no, dando  di  se  disusata  vista  a molti  popoli.  .Vitro  non  ne  sa- 
pemmo di  sua  influenza  srernere  che  diminuzioni  d’acque,  pc- 
^ rocchè  quattro  mesi  interi  stette  apppresso  senza  piovere. 

CAPITOLO  LXXV. 

Come  fu  assediata  Argenta. 

Essendo  Francesco  de’marcbesi  da  Esic  ribellato  al  marchese 
Aldobrandino  signore  di  Ferrara  c di  Modena,  figliuolo  del  mar- 
chese Obizzo  ; questo  marchese  Obizzo  avea  acquistato  suo  fi- 
gliuolo .VIdohrandino  d’amore,  avendo  per  moglie  la  figliuola  di 
Romeo  de’  Pcppoli  di  Bologna,  della  quale  nou  ebbe  figliuolo. 
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moria  la  detta  donna  , il  marchese  fere  legittimare  questo 
suo  flgliuolo,  e la  madre  si  prese  per  moglie.  E venendo  a mor- 
te, lasciò  la  signoria  di  Ferrara  e di  Modena  a questo  suo  fi- 
gliuolo Aldobrandino,  essendo  d’illegittimo  matrimonio.  11  mar- 
chese Francesco  figliuolo  del  marchese  Bertoldo , a cui  parca 
che  di  ragione  s’appartenesse  la  signoria,  per  la  qual  cosa  te- 
mette che  il  marchese  Aldobrandino  per  tema  della  signoria 
noi  facesse  morire,  e però  si  parli  di  Ferrara;  ed  essendo  ru- 
bello,  trattò  con  Galeazzo  de'Medici  da  Ferrara,  ch’era  potente, 
e del  segreto  consiglio  del  marchese  Aldobrandino,  e con  altri 
cittadini  di  Ferrara,  e per  consiglio  di  costoro,  per  avere  brac- 
cio forte,  s’accostò  con  messer  Malatesta  da  Rimini.  E del  mese 
d'agosto  del  detto  anno  mes.ser  Malatesta  in  persona,  c il  detto 
marchese  Francesco , con  cinquecento  cavalieri  e quattromila 
pedoni  valicarono  per  le  terre  del  signore  di  Ravenna  con  sua 
Tolontd,  e improvviso  furono  ad  Argenta.  E stati  quivi  quattro 
di  attendendo  risposta  da  coloro  con  cui  teneano  il  trattato  in 
Ferrara  , e avuto  da  loro  come  quello  eh’  essi  credevano  poter 
fere  non  vedeano  venisse  loro  fatto , però  sanza  soprastare  o 
fare  alcuno  danno  di  presente  se  ne  partirono,  dando  voce  che 
il  signore  di  Ravenna  avea  chiuso  il  passo  alla  vittuaglia.  E 
Galeazzo  e altri  che  teneano  al  trattato  uscirono  di  Ferrara,  e 
andaronsene  al  gran  Cane  di  Verona. 

CAPITOLO  LXXVI. 

Come  ti  temette  in  Toteana  di  earettia. 

Non  ò da  lasciare  in  silenzio  quello  eh’  avvenne  in  Toscana 
in  sulla  ricolta,  che  nel  contado  e distretto  di  Firenze  e d’  A- 
rezzo,  e nelle  piò  contrade,  fu  assai  ubertosa  ricolta,  in  quello 
di  Siena  e di  Ravenna  fu  magra  ; e nondimeno  sotto  la  vetta 
valse  per  tutto  soldi  quarantadue , e poi  montò  in  soldi  cin- 
quanta lo  staio  fiorentino,  di  lire  tre  soldi  otto  il  fiorino  del- 
l’oro. Temendo  il  comune  di  disordinata  carestia  mandò  in  Tur- 
chia, e in  Provenza  e in  Borgogna  a comperare  grano,  e molti 
mercati  fece  co’mercatanti,  che  promisono  di  recarne  di  Cala- 
vria  e d’altre  parti  del  mondo,  costando  lo  stalo  posto  in  Fi- 
renze l’uno  per  l’altro  da  soldi  cinquanta  in  sessanta  di  piccio- 
li: e se  fosse  venuto,  come  si  pensava,  perdca  il  comune  di 
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Firenze  più  di  centomiia  fiorini  d’oro,  perocché  ’l  popolo  mo- 
bolato,  per  paura  deila  carestia  passata  poco  dinanzi,  si  fornia 
a calca,  e feciono  montare  il  grano  nella  ricolta,  e ristrignere 
i granai  a chi  n’avea  conserva.  Ma  sentendosi  la  grande  quan- 
tità che  il  comune  n’avea  procurata  d’avere  catuno  temette  di 
tenerlo,  e apersono  l’endiche  di  marzo  e d’aprile  dei  detto  an- 
no, e davano  il  buono  grano  a soldi  venticinque  Io  staio.  E ve- 
nendone ai  comune  dodicimila  stala  di  Provenza  venuto  di  Bor- 
gogna, il  volle  spacciare  a soldi  venti  Io  staio,  ed  essendo  buo- 
no grano  non  si  potè  stribuire  ; e perdenne  il  comune  fiorini 
trentamila  d’oro,  i quali  investi  male  all’ingrato  popolo:  l’altro 
che  doveva  venire  di  Turchia  e le  compere  fatte,  come  a Dio 
piacque,  non  abbono  cfletto  per  diversi  accidenti.  Abbianne  fat- 
ta memoria  per  ammaestramento  di  coloro  c’  hanno  a venire  , 
perocché  in  cotali  casi  occorrono  diversi  gravi  accidenti  , e 
spesso  contradi  l’uno  all’altro.  Le  grandi  compere  in  cosi  fatta 
carestia  fanno  pericolo  di  disordinata  perdita,  o certezza  non  si 
piié  avere  di  grano  che  di  pelago  si  aspetta  ; ma  utilissima  co- 
sa è dare  larga  speranza  al  popolo,  che  si  fa  con  essa  aprire  i 
serrali  granai  de’cittadini,  e non  con  violenza,  che  la  violenza 
fa  il  serralo  o"cultare,  e la  carestia  tornare  in  fame;  e di  que- 
sto per  esperienza  più  volte  occorsa  nella  nostra  città  in  cin- 
qiiantacinque  anni  di  nostra  ricordanza  possiamo  fare  vera 
fede. 


CAPITOLO  LXXVII. 

Come  in  Mettina  fu  morto  il  conte  Mazzeo  de’  Palizzi 
a furore,  e la  moglie  e due  figliuoli. 

Lasciando  alla  testimonianza  dei  consumato  regno  dell*  isola 
di  Cicilia  molti  micidii,  incendii,  violenze  e prede  avvenuti  in 
quello  per  sette  e invidia  del  reggimento,  mancando  per  debo- 
lezza d’età  la  signoria  reale,  diremo  quello  che  in  questo  tem- 
po, del  mese  d’agosto  del  dclto  anno,  più  notabile  avvenne.  Es- 
sendo il  conte  Mazzeo  de’Palizzi  di  Messina  capo  di  setta  de- 
gl’ Italiani  di  Cicilia,  contradio  a quella  de’  Catalani , per  sua 
grandezza  governava  il  giovane  e poco  virtuoso  figliuolo  di  don 
Pietro  re  di  Cicilia,  il  quale  per  retaggio  doveva  essere  re,  e 
tutta  la  corte  reggeva  a contrario  de’Catalani  e della  loro  par- 
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to  per  modo  più  tirannesco  che  reale  ; essendo  l’izza  e rinvi* 
dia  parziale  cresciuta  mortalmente,  alla  corte  mancava  l’entra- 
ta, e a’paesani  la  rendita  e le  ricchezze,  e la  guerra  del  divi- 
so regno  richiedeva  aiuto  di  moneta  ; e non  essendovi  l’entra- 
ta, il  detto  conte  ftlazzeo  gravava  i Messinesi  e gli  altri  sudditi 
moltiplicando  gravezze  sopra  gravezze,  t cittadini  si  doleano,  e 
vedendosi  pure  gravare,  negavano  e fuggivano  il  pagamento,  e 
odiavano  chi  guidava  il  fattoi  il  conte  infocando  contro  a’siid- 
dlti  la  sua  stracotata  superbia  , fece  decreto , che  chi  non  pa- 
gasse fosse  bandito,  e dicea,  che  chi  non  volea  pagare  , o non 
poteva,  ch’egli  era  della  setta  de’Catalani  ; e per  questo  modo 
abbattea  la  sua  parte,  e creseea  quella  degli  avversari.  Avven- 
ne che  il  popolo  di  Messina  s’  accostd  col  conte  Arrigo  Rosso 
e col  conte  Simone  di  Cbiaramonte,  amendue  della  setta  de’Pa- 
lizzi,  ma  portavano  invidia  al  conte  Mazzeo  perch’avea  troppo 
usurpata  la  signoria , e sotto  titolo  di  dire  che  volcano  pace , 
mossono  il  lieve  popolo  a gridare  pace  : e levato  il  romore  , 
con  furore  corsone  al  palagio  del  re  ov’  abitava  il  conte  Maz- 
zeo : e trovandolo  nella  sala  col  giovano  duca,  in  sua  presenza 
uccisone  lui  (a), e la  moglie  e due  suoi  figliuoli,  lasciando  il  duca 
con  gran  paura  e tremore,  e legati  i capestri  al  collo  de’morti 
li  tranarono  per  la  terra  vituperosamente  , e poi  li  arsone  , e 
la  polvere  gittarono  al  vento.  E in  questi  medesimi  di  quelli 
di  Sciacca  feciono  il  simigliante  a’Ioro  maggiori  della  setta  del 
fonte  Mazzeo  predetto.  Il  duca,  benché  fosse  sicurato  dal  popo- 
lo, per  la  concetta  paura  prese  suo  tempo  e andossene  a Cata- 
nia, accostandosi  alla  setta  de*  Catalani.  Questo  repentino  raso 
di  cotanto  potente  usurpatore  della  repubblica  é da  notare,  per 
esempio  di  coloro  i quali  colla  destra  della  fallace  fortuna  in 
futuro  monteranno  a somiglianti  gradi,  di  non  essere  ignoran- 
ti de’  nascosi  aguati  che  nell’Invidia  e ne’  furori  de’  non  fermi 
stali  si  racchiudono. 

CAPITOLO  LXXVIII- 

Come  fu  creato  nuoto  tribuno  in  Roma . 

Egli  é da  dolersi  per  coloro  c’  hanno  udito  e inteso  le  ma- 
gnifiche cose  che  far  solca  il  popolo  di  Roma,  con  le  virtù  dei 

(a)  Veili  Appendice  n.“  So. 
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loro  nobili  principi,  in  tempo  di  pace  e di  guerra,  le  quali  e- 
rano  specchio  e luce  chiarissima  a tutto  l’universo,  vedendo  ai 
nostri  tempi  a tanta  vilezza  condotto  il  detto  popolo  e’  loro 
maggiori,  che  le  noviU  che  occorrono  in  qnell’antica  madre  e 
donna  del  mondo  non  paiono  degne  di  memoria  per  i lievi  e 
vili  movimenti  di  quella,  tuttavia  per  antica  reverenza  di  quel 
nome  non  perdoneremo  ora  alla  nostra  penna.  Essendo  il  po- 
polo romano  ingrassato  dell’albergherie  de’  romei , e fatto  e di- 
sfatto in  breve  tempo  1'  uficio  de’  loro  rettori , i loro  principi 
cominciarono  a tencionare  del  senato,  il  popolo  lieve  e dime- 
stico al  giogo,  dimenticata  l’antica  franchigia,  seguitava  la  loro 
divisione.  Faceva  parte  ovvero  setta  Luca  Savelli  con  parte  de- 
gli Orsini  e co'CoIonnesi,  e gli  altri  Orsini  erano  in  contradin: 
e per  questo  vennero  all’arme,  e abbarrarnno  la  citti,  e com- 
batteronsi  alle  barre  tutto  il  mese  d'agosto  del  detto  anno.  In 
fine  il  popolo  abbandonò  d’ogni  parte  la  gara  de’ioro  principi, 
e fece  tribuno  del  popolo  lo  Schiavo  Baroncelli , il  quale  era 
scribasenato , cioè  notaio  del  senatore , uomo  di  piccola  e vile 
nazione,  e di  poca  scienza.  Tuttavia,  perch’  egli  non  conosceva 
molto  i Romani  e i vizi  loro,  cominciò  con  umilU  a recare  ad 
alcuno  ordine  il  reggimento  al  modo  de’comuni  di  Toscana  ; e 
per  partecipare  il  consiglio  de’  popolani , per  segreto  squìttino 
elesse  e insaccò  assai  buoni  uomini  cittadini  romani  di  popolo 
per  suoi  consiglieri,  de’quali  ogni  capo  di  due  mesi  traeva  ot- 
to, e con  loro  deliberava  le  faccende  del  comune  ; e fece  ca- 
marlinghi dell’entrata  del  comune,  e cominciò  a fare  giustizia, 
e levare  i popolani  del  seguito  de’  grandi,  e molto  perseguita- 
va i malfattori  : sicché  alcuno  sentimento  di  franchigia  comin- 
ciò a gustare  quel  popolo,  la  quale  poi  crebbe  a maggiori  co- 
se, come  innanzi  al  suo  tempo  ranconteremo, 

CAPITOLO  LXXIX. 

Tome  furono  sconfitti  in  mare  i Genotesi  alla  Loiera. 

Essendo  venuto  il  tempo  che  la  furiosa  superbia  de'flenovesi 
per  far  guerra  a'Veneziani  e Catalani  avea  da  catuna  parte  ap- 
parecchiate in  mare  le  loro  forze,  del  mese  d’agosto  del  detto 
anno  i Genovesi  si  trovarono  con  sessanta  galee  armate,  aven- 
do per  loro  ammiraglio  messer  Antonio  Grimaldi , nella  quale 
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erano  tratti  di  tutte  le  famiglie  la  metà  de’ più  chiari  e nobili 
cittadini  di  Genova  e della  Riviera,  il  quale  ammiraglio  si  tras- 
se con  l’armata  a Portoveneri,  per  non  lasciare  mettere  scam- 
bio a'cittadini  che  ’l  procacciavano,  dicendo,  che  col  loro  aiuto 
c consiglio  sperava  d'avere  la  vittoria  de’loro  niroici,  e aspet- 
tava lingua  di  loro  sollecitamente.  I Catalani  avcano  annate 
trenta  galee  tra  sottili  e grosse  e uscieri , e venti  galee  alle 
spese  de’  Veneziani , con  cinquanta  galee  e tre  grandi  coc- 
che incastellate , e armate  di  quattrocento  combattitori  per 
cocca  , avendo  caricati  cavalli  e cavalieri  assai  per  porli  in 
Sardegna , del  detto  mese  d’  agosto  si  partirono  di  Catalo- 
gna , facendo  con  prospero  tempo  la  via  di  Sardegna  , ove 
con  l’armata  dei  Veneziani  si  doveano  raccozzare.  E i Venezia- 
ni in  questi  medesimi  di  con  venti  galee  armate  di  buona  gen- 
te si  dirizzarono  alla  Sardegna . 1 Genovesi  avuta  lingua  che 
catuna  armata  era  in  pelago,  avvisarono  d’abboccarsi  con  Cuna 
armata  innanzi  che  insieme  si  congiugnessono.  E perocché  lo 
sessanta  loro  galee  non  erano  pienamente  armate  , lasciarono 
otto  corpi  delle  sessanta , e delle  ciurme  e de*  soprassagiienti 
fornirono  ottimamente  le  cinquantadne,  e con  quelle  senza  ar- 
resto, atandosi  con  le  vele  e co’  remi,  con  grande  baldanza  si 
dirizzarono  alla  Sardegna.  Ed  essendo  giunti  presso  alla  Loie- 
ra,  ebbono  lingua  che  Tarmate  de’  loro  nimici  s’ erano  raccoz- 
zate insieme  ; e passato  ch’ebbono  una  punta  scopersono  Tar- 
mata de’Veneziani  e de’Catalani,  i quali  s’erano  ristretti  insie- 
me, c le  sottili  galee  aveano  nascose  dietro  alle  grosse  per  mo- 
strarsi menu  che  non  erano  a’Ioro  nemici,  e ancora  s’incatena- 
rono e stavano  ferme  senza  farsi  incontro  a’Genovesi,  mostran- 
do avvisatamente  paura,  acciocché  tracssono  a loro  la  baldan- 
za de’Genovesi  con  loro  vantaggio.  I Genovesi  non  ostante  ch’aves- 
sono  perduta  la  speranza  di  non  aver  trovate  l’armate  parlile,  e 
ingannati  dalla  vista,  che  pareva  loro  rbe  le  galee  de’loro  av- 
versari fossono  meno  che  non  erano  , e poco  più  che  le  loro  , 
baldanzosi  della  fresca  vittoria  avuta  sopra  i detti  loro  nimici 
in  Romania,  si  niisoiio  ad  andare  contro  a loro  vigorosamente. 
E valicata  certa  punta  di  mare , si  trovarono  sopra  la  Loiera 
si  presso  a’Ioro  nimici,  ch’elli  scorsono  ch’olii  erano  troppo  più 
ch’i-lli  non  estimavano,  e vidongli  acconci  e ordinali  alla  batta- 
glia, e che  presso  di  loro  avcano  le  tre  cocclic  incastellale  e 
ai  male  di  iiiollu  gente  da  combattere  ; per  la  qual  cosa  Tani- 
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mo  si  cambiò  o’Genovesi,  e la  furia  prese  freno  di  temperan' 
za,  e vorrebboDO  non  essere  si  presso  a’ loro  nimici,  e tra  loro 
ebboDo  ripitio  di  non  savia  condotta  : tuttavia  presono  cuore  e 
franchezza  di  mettersi  alla  battaglia,  sentendosi  l'aiuto  del  ven- 
to in  poppa,  e alquanto  contrario  a’ioro  avversari,  conoscendo 
che  r aiuto  delle  cocche  non  poteano  avere  durando  quel  ven- 
to, tuttavia  più  per  temenza  che  per  franchezza  legarono  e in- 
catenarono la  loro  armata,  lasciando  d’ogni  banda  quattro  ga- 
lee sottili,  libere  d’assalire  e da  sovvenire  ali’  altre  secondo  il 
bisogno.  I Veneziani  e’  Catalani  avendo  a petto  i loro  nimici, 
trassono  della  loro  armata  sedici  galee  sottili,  e misonne  otto 
libere  da  catnna  parte  della  loro  armata , la  quale  aveano  or- 
dinala e incatenata  per  essere  più  interi  alla  battaglia,  ricor- 
dandosi che  Tessersi  sparti  in  Romania  gli  avea  fatti  sconfigge- 
re ; e cosi  ordinati  Tuna  gente  e l’altra  con  lento  passo  si  ve- 
niano  appressando , e le  libere  galee  cominciarono  T assalto 
mollo  lentamente , che  catuno  stava  a riguardo  per  attendere 
suo  vantaggio  ; e nonostante  che  i Veneziani  e’Catalani  fo^no 
molti  più  che  i Genovesi,  tanto  gli  ridottavano,  che  non  s’ ar- 
divano ad  afferrare  con  loro  : è vero  che  il  vento  alquanto  gli 
noiava,  più  per  non  potere  avere  Taiulo  delle  loro  cocche,  che 
per  altro,  e però  soprastavano.  Dall’altra  parte  i Genovesi  giò 
impediti  per  lo  soperchio  de’loro  nimici  non  s’ardivano  a stri- 
gnersi  alla  battaglia,  e cosi  consumarono  il  giorno  dalla  mezza 
terza  alla  mezza  nona , con  lieve  badalucco  delle  loro  libere 
galee.  1 Genovesi  vedendo  che  i loro  nimici  più  potenti  non  li 
ardivano  ad  assalire,  presero  più  baldanza,  e metteronsi  in  or- 
dine d’  andarli  ad  assalire  con  più  aspra  baltaglia.  Ma  colui 
che  è rettore  degli  eserciti,  avendo  per  lungo  tempo  sostenula 
la  sfrenata  ambizione  de’Genovesi,  per  lieve  spiramenlo  di  pic- 
colo vento  abbatté  la  loro  superbia  ; che  stando  catuna  parte 
alla  lieve  battaglia  si  levò  un  vento  di  verso  scilocco,  il  quale 
empiè  le  vele  delle  Ire  cocche.  I Catalani  animosi  contro  ai 
Genovesi,  vedendosi  stare  dal  vento,  apparecchiate  loro  lance, 
e dardi  e pietre  , con  ismisiirato  romore  , levate  T ancore  del 
mare,  con  tutte  e tre  le  cocche  si  dirizzarono  contro  all’arma- 
ta de’Genovesi , e con  l’impeto  del  corpo  delle  cocche  si  fedi- 
rono nulle  galee  de’  Genovesi,  e nella  prima  percossa  ne  miso- 
no  tre  in  fondo,  e seguendo  innanzi,  alcuna  altra  ne  nippono; 
e di  sopra  gittavano  con  tanta  rabbia  pietre  lance  c dardi  su- 
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pra  i loro  nemici,  che  parca  come  la  sformata  grandine  pinta  da 
spodestata  fortuna  d’impetnosi  venti,  e molti  Genovesi  n’ucciso- 
no  in  quel  subito  assalto,  e annegaronne  assai,  e più  ne  fedi- 
rono e magagnarono.  L’armata  de’Veneziani  e Catalani  veden- 
dosi fatta  la  via  a’ioro  navllil,  con  più  ardire  si  misono  innan- 
zi strìgnendosi  alla  battaglia.  I Genovesi  uomini  virtuosi  e di 
grande  cuore , sostennono  francamente  il  grave  assalto  delle 
cocche,  alandosi  con  l’arme  e con  le  balestra,  magagnando  mol- 
li de’loro  nemici,  e alle  galee  rispondeano  con  si  ardita  e fol- 
ta battaglia,  che  per  vantaggio  cb’e’loro  nimici  avessono  non 
poteano  sperare  vittoria.  Ma  rammiraglio  de’  Genovesi  invilito 
nell’animo  suo  di  questo  primo  assalto,  fece  vista  di  volere  ri- 
coverare la  vittoria  per  maestria  di  guerra;  e sollevata  la  bat- 
taglia, in  fretta  fece  sciogliere  ondici  galee  della  sua  armata , 
e con  quelle  aggiunse  l’otto  sottili  ch’erano  libere  dalle  latora 
deU’armnta,  e diede  voce  di  volere  volgere  e girare  dalle  reni 
de’nimici  : e per  questa  novità  i Veneziani  e’  Catalani  ebbono 
paura , e sollevarono  la  battaglia , e stettono  in  riguardo  , per 
vedere  quello  che  le  dette  galee  volessono  fare.  Ma  I’  ammira- 
glio abbandonala  la  battaglia,  e lasciato  I’  altre  galee  insieme 
alla  fronte  de’ nemici,  fece  la  via  di  Genova  senza  tornare  al- 
l’oste,  e già  si  cominciava  a tardare  il  giorno.  Vedendo  i Vene- 
ziani e’Catalaoi  che  l’ammmiraglio  de’Genovesi  non  avea  gira- 
to sopra  loro,  ma  era  al  disteso  fuggito  con  diciannove  galee  , 
con  certezza  di  loro  vittoria  vennono  sopra  i Genovesi;  i quali 
vedendosi  abbandonali  dal  loro  ammiraglio,  senza  resistenza  chi 
non  potò  fuggire  si  renderono  prigioni.  Cosi  i Veneziani  e’ Ca- 
talani senza  spandimento  di  loro  sangue  ebbono  de’  Genovesi 
piena  vittoria:  ed  ebbono  trenta  corpi  di  galee  e più  di  tremi- 
lacinquecento  prigioni,  fra  i quali  furono  molli  nominati  gran- 
di e buoni  cittadini  di  Genova.  E morti  ne  furono  e annegati 
con  le  ciurme  più  di  duemila.  La  detta  sventurata  battaglia  per 
i Genovesi  fu  il  di  di  san  Giovanni  dicollato,  a di  29  d’ agosto 
del  detto  anno  (a). 


(ci)  Voli  Appendice  o°.  5i. 
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Com»  i Catalani  perderono  loro  terre  «n  Sardegna. 

' Con  piccolo  travalicaniento  di  Cempo  aosterrcmo  alquanto 
l’allre  cose,  raccogliendo  I falli  che  neil' isola  di  Sardegna  av- 
vennoDO  dopo  la  della  Titloria.  I Catalani  e’  Veneziani  con  la 
loro  armata,  e con  le  tre  cocche,  e con  le  galee  prese  de’Ge- 
noresi  e co’  prigioni  arrivarono  in  Sardegna  , e nella  loro 
giunta  avendo  messo  in  terra  i loro  cavalieri , e gli  altri  so» 
prassaglienti , e molli  delie  ciurme  , il  castello  della  Loiera  , 
e ’l  castello  Lione,  e il  castello  Genovese,  e Sasseri  e pid  altre 
terre  che  teneano  i Genovesi  s’arrenderono  a’ Catalani.  Avendo 
senza  fatica  fatto  racqiiislo  delle  dette  castella  , aggiunte  alla 
loro  vittoria,  pensarono  d’  acquistare  lutto  il  rimanente  dell’  i- 
Bola  che  si  possedea  per  lo  giudice  d’  Alborea , e con  più  bal- 
danzosa che  provvedala  volontà,  o boon  ordine,  se  n’andarono 
verso  Arestano  , non  pensando  trovarvi  resistenza.  Ma  il  giu- 
dice con  molta  gente  d'arme  e con  molti  Sardi , i quali  aveva 
accolli  per  difendere  le  sue  terre,  venne  loro  incontro  dei  me- 
se di  settembre,  e abboccatosi  con  loro,  vonnono  alla  battaglia, 
e furono  scoahlti  i Catalani;  de’quali  tra  nella  battaglia  e nel- 
la fuga  rimasono  morti  più  di  millecinquecento  Catalani.  E per 
questa  sconfitta,  e per  la  mala  guardia  che  delle  terre  nuova- 
mente acquistale  faceano,  e per  l’asprn  signoria  ch'usavano  a'pac- 
sani  tutte  si  rnbellarono,  e ancora  1’  altre  che  prima  vi  tenea- 
no , sicché  tutto  perderono , fuori  dei  castello  di  Castro  detto 
Caglieri:  e volendole  racquistare  per  forza  , fcciono  maggiore 
oste,  e un’altra  volta  s’abboccarono  co’Sardi  c col  giudice  d'Al- 
borea;  e dopo  lunga  battaglia,  i Catalani  ritennono  il  campo  e 
i Sardi  l’abbandonarono,  con  pochi  più  morti  di  loro  che  de’lo- 
ro  nimici.  Onde  i Catalani  ebbono  poco  lieta  vittoria,  lascian- 
do morti  in  questa  seconda  battaglia  cinquecento  combattilori, 
benché  più  ne  Tossono  morti  de'Sardi,  e perù  non  racqnislaro- 
no  alcuna  terra:  c dopo  lunga  dimora,  del  mese  di  novembre, 
avendo  perduti  as.sai  de*  loro  prigioni  genovesi  eh’ erano  acco- 
mandati nella  Loiera,  si  partirono  dell'Isola,  andandosene  i Ca- 
talani in  Catalogna,  e i Veneziani  a Vinegia  a salvamento,  vin- 
ti i Genovesi  loro  nimici , e abbassala  con  piena  vittoria  la 
loro  superbia. 
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• Mfit  onVì”  <\<  Come  il  prefetto,  venne  a oste  a Todi. 


tl'  'lino!;» 
I JMir.ii 


In  questo  tempo,  la  Chiesa  di  Roma  per  racquistare  il  Pa- 
Irimonio  occupato  dal . prefetto  da  Vico  avea  tenuto  gente  d’ar- 
me a Montefiascone  guerreggiando:  il  prefetto,  e in  questa 
guerra  fra  Mortale  di  Provenza,  grande  guerriere  e nomato 
soldato,  con  sue  masnade  avea  servito  la  Chiesa  lungamente  , 
senza  potere  avere  1*  intero  pagamento  de’  suoi  soldi , e però 
s’accostò  col  prefetto,  e andò  dalla  sua  parte  con  quattrocento 
cavalieri.  E vedendosi  il  prefetto  sicuro  dalla  forza  della  Chie- 
sa, avendo  in  sua  compagnia  i Chiaravallesi  usciti  di  Todi,  con 
fra  Moriale  e con  altre  sue  genti  d’arme  di  subito  c improvvi- 
so se  ne  venne  a Todi , e con  lui  i Chiaravallesi , i quali  si 
sentivano  tanti  parenti  e amici  nella  città , che  si  credeauo , 
come  Tossono  con  forte  braccio  ivi  presso , che  li  vi  rimette- 
rebbono  dentro  o per  ingegno  o per  forza  : ma  (rovaronsi  in- 
gannati, perocché  i cittadini  temendo  della  tirannia  del  prefet- 
to e de’  loro  cittadini  si  misono  alla  difesa , e il  prefetto  e i 
Chiaravallesi  ad  assedio.  Ma  avendo  i Todini  aiuto  da’Periiginl 
e dal  comune  di  Firenze,  che  catuno  vi  mandò  gente  d’arme, 
H prefetto  perdè  la  speranza  d’entrare  nella  terra;  e statovi  a 
campo  di  settembre  e d’ottobre,  c dato  il  guasto  intorno  alla 
città,  si  parti  dall’assedio  con  suo  poco  onore. 

-I  M . tót-  rq 
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«>■  Come  fu  presa  e lasciata  Yioorata.  - r 

Di  questo  mese  di  settembre  del  detto  anno,  il  conte  Guido 
da  Baltifolle  avendo  accolta  gente  de’  suoi  fedeli  e del  conte 
Ruberto,  sentendo  che  Andrea  di  Filippozzo  de’ Bardi  signore 
del  contado  del  Pozzo  e di  Vicorata  era  in  bando  del  comune 
di  Firenze  per  malifìcìo,  tenendosi  gravato  da  lui,  improvviso 
di  mezza  notte  venne  a Vicorafa  , e con  alcuno  trattato  il  di  ’ 
seguente  entrò  in  Vicorata,  ed  ebbe  lutto  il  procinto,  e rin-» 
chiuso  Andrea  e alcuni  de’fratelli  nella  torre,  alla  quale  acco- 
stato il  conte  suoi  dilìcii  la  faceva  tagliare.  Il  comune  di  Fi- 
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renze  sentendo  1 suoi  cittadini  a quello  pericolo , non  ostante 
che  Tossono  in  bando  , di  presente  mandarono  comandando  al 
conte  Guido  che  lasciasse  quell’  impresa.  Il  quale  udito  il  co- 
mandamento de’ priori  di  Firenze  , essendo  egli  medesimo  anco 
in  bando  del  detto  comune  per  simile  modo , di  presente  fu 
ubbidiente  , e non  lasciando  alcuna  cosa  torre  o rubare  se  ne 
parti,  e tornossi  nei  suo  contado.  La  clemenza  del  nostro  co- 
mune poco  appresso  fece  1’  una  parte  e l'altra  venire  a Firen- 
ze , e fatto  fare  pace  tra  loro  , catuno  per  grazia  trasse  di 
bando. 


CAPITOLO  LXXXIII. 

Omt  U conte  di  Caterta  ti  rubellò  dal  re  Luigi. 

Il  re  Luigi  di  Gerusalemme  e di  Sicilia,  in  questo  anno , il 
di  della  Pentecoste,  avca  fatta  solenne  festa  co’suoi  baroni  per 
l’annuale  rinnovellamento  di  sua  coronazione.  E in  quella  fe- 
sta ordinò  cosa  nuova  e disusata  alla  corona,  ch’egli  elesse 
sessanta  tra  baroni  e cavalieri , i quali  giurarono  fede  e com- 
pagnia insieme  col  detto  re,  sotto  certo  ordine  di  loro  vita,  e 
di  loro  usaggi  e vestimenti:  e fatto  il  giuramento,  si  vestirono 
d’iina  cottardita  e d’ un’assisa  e d’un  colore  tutti  quanti,  por- 
tando nel  petto  un  nodo  di  Salomone,  (a)  e chi  ebbe  1’  animo 
vano  più  magnificò  la  cottardita  e il  nodo  d’oro  e d’ argento , 
e di  pietre  preziose  di  grande  costo  e di  grande  apparenca;  e 
fu  chiamata  la  compagnia  del  nodo.  Il  Prenze  di  Taranto  fra- 
tello del  re  non  v’era,  ma  sopravvenne,  e il  re  gli  aveva  fatta 
fare  la  cottardita  reale , con  un  nodo  di  perle  grosse  di  gran 
valuta,  e mandogliele  all’  ostello:  il  Prenze  non  la  volle  vesti- 
re, dicendo  che  ’l  nodo  del  fraternale  amore  portava  nel  cuo- 
re, e donolla  a un  suo  cavaliere,  la  qual  cosa  il  re  non  ebbe 
a grado.  In  questo  tempo  il  duca  d’  Atene  avea  messo  grande 
odio  tra  il  Prenze  di  Taranto  e ’l  conte  di  Caserta  , figliuolo 
che  fu  di  messer  Dego  della  Ratta  Catalano  conte  camarlingo  : 
c per  questo  amando  il  re  il  detto  conte , e avendolo  trovato 
leale  e fedele , a instigamento  del  Prenze  convenne  che  il  re 
contea  sua  voglia  il  sbandeggiasse.  Il  conte  si  ridusse  a Caser- 


(«1  Vedi  Approtlice  n.”  Sa. 
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ta,  e (enea  il  Sesto  c Tuliverno,  o il  Prenze  col  duca  d’ Atene 
gli  andò  addosso  con  cento  cavalieri , e In  persona  vi  venne  il 
re  con  trecento  e con  assai  popolo,  volendo  compiacere  al  fra- 
tello. E nn  di  stando  il  re  nel  castello  di  Matalona  sopra  Io 
sporto  che  chiamavano  Gbeffo  , la  sua  gente  presono  un  Un- 
ghero  soldato  del  detto  conte , e con  tanta  maraviglia  il  con- 
dussono  ai  re,  ch’ogni  gente  gii  traeva  dietro  come  s'elli  aves- 
sono  preso  il  re  degli  Unnii  e per  questa  pazzia  caricarono  si 
sconciamente  ii  Gheffo , che  gran  parte  n’  andò  a terra , ove 
morirono  diciassette  uomini,  e molti  se  ne  magagnarono.  Il  re 
ch'era  un  poco  da  parte  apprendendosi  col  Prenze,  come  a Dio 
piacque,  si  ritenne  in  quello  rimanente  che  del  Gheffo  non  cad- 
de ; messer  Filippo  di  Taranto  traboccò  sopra  i caduti  e non 
ebbe  male.  L’  oste  stette  sopra  il  conte  più  tempo  senza  avere 
onore  di  cosa  che  vi  si  facesse,  e straccata  se  ne  parti.  Il  con- 
te con  sue  masnade  partita  l’ oste  cominciò  a cavalcare  per 
Terra  di  Lavoro , e rubare  le  strade  e rompere  i cammini , e 
conturbò  tutto  il  paese,  cavalcando  alcuna  volta  con  trecento 
cavalieri  infino  presso  a Napoli  senza  trovar  contasto  : e ven- 
dicata sua  onta,  si  ritenne  alle  terre  sue  senza  fare  più  danno 
o guerra. 

' CAPITOLO  LXXXIV. 

Come  il  tardinole  legato  venne  a Firenze. 

La  Chiesa  di  Roma  reggendo  che  '1  prefetto  da  Vico  tiran- 
nescamente cresciuto  aveva  occupato  il  Patrimonio,  e che  no- 
vellamente avea  acquistato  la  citli  d’Orvieto , li  papa  con  de- 
liberazione de’cardinali  mandò  legato  in  Toscana  messer  Gilio 
di  Spagna  cardinale,  il  quale  era  stato  al  secolo  prò’  e valen- 
te cavaliere  e ammaestrato  in  guerra , acciocché  con  1’  aiuto 
degl’italiani  racquistasse  le  terre  di  santa  Chiesa  occupate  nel 
Patrimonio.  E datagli  grande  legazione  il  mandò  per  terra  in 
Lombardia,  ove  daU’arcivescovo  di  Milano  fu  ricevuto  a gran- 
de onore , facendogli  fare  per  tutto  suo  distretto  le  spese  con 
largo  apparecchiamento;  ma  in  Bologna  non  volle  ch’egli  en- 
trasse , e però  tenne  la  via  da  Pisa , e a di  2 d' ottobre  del 
detto  anno  giunse  in  Firenze,  ove  fu  ricevuto  con  grande  ono- 
re, e con  solenne  processione  e festa , con  nn  ricco  palio  di 
seta  e d’oro  sopra  capo  portato  da  nobili  popolani,  e addeslra- 
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to  al  freno  e alla  sella  da  gentili  cavalieri  di  Firenze,  sonando 
tutte  le  campane  delle  chiese  e del  comune  a Dio  laudiamo;  e 
condotto  per  la  città  fu  albergato  in  casa  gli  Alberti,  ove  fece 
suo  dimoro:  e presentato  dal  comune  confetti , e cera  e biada 
abbondantemente,  e tre  pezze  di  fini  panni  scarlatti  di  grana  , 
e datogli  centocinquanta  cavalieri  in  aiuto  alla  sua  guerra , a 
di  11  d’ottobre  si  parti,  e andò  a suo  viaggio.  E in  questi  di 
Cetona  si  rubelió  al  prefetto , e presela  il  conte  di  Sarteano 
con  aiuto  ch’ebbe  da’Fiorentinl,  e poi  la  rassegnò  al  legato. 

CAPITOLO  LXXXV. 

Rinnovazione  del  palio  di  Santa  Rrparata. 

In  questi  di  vacando  in  pace  i Fiorentini , i priori  vollono 
chiarire  perchè  la  chiesa  cattedrale  di  Firenze  era  dinominata 
santa  Reparata  , e perchè  per  antico  costume  in  coiai  di  s’  ò 
corso  il  palio  in  Firenze;  e trovossi  per  alcune  scritture,  come 
Radagasio  re  de’Goti,  e Svezi  e Vandali,  avendo  assalito  l’ im- 
perio di  Roma,  e guaste  in  Italia  molte  città  e consumati  gli  a- 
bitanti,  s’era  messo  ad  assedio  alla  città  di  Firenze  con  dugen- 
tomiia  cavalieri , essendo  vescovo  di  Firenze  il  venerabile  san 
Zenobio  (a)  della  casa  de’GiroIami  nostro  cittadino,  il  quale  a> 
vea  seco  due  santi  cappellani;  e stando  airassedio,  come  a Dio 
piacque,  Onorio  imperadore  di  Grecia  in  Italia  venne  al  soc- 
corso deirimperio  di  Roma,  e in  sua  compagnia  non  avea  oltre 
a tremila  cavalieri;  e venendo  incontro  a’nimici,  tanta  paura 
gli  occupò,  che  raccogliendosi  dall’assedio,  senza  provvisione  si 
misono  ad  entrare  tra  le  circostanti  montagne , passando  tra 
Fiesole  e Monterinaldi , e rattennonsi  nella  valle  di  Mugnone. 
Credesi,  avvegnaché  Onorio  fosse  fedele  cristiano,  che  Iddio  fa- 
cesse questo  per  le  preghiere  di  san  Zenobio  e de’  suoi  santi 
cappellani.  I barbari  essendo  rinchiusi  da  aspre  montagne,  sen- 
za acqua  e senza  vittuaglìa,  dalla  gente  dell’ imperadore  e dal 
fiorentini  paesani  che  sapeano  1 passi  furono  ristretti  per  modo 
che  uscire  non  ne  poteano.  U loro  re  furandosi  dal  suo  eserci- 
to fu  in  Mugello  preso  e morto;  e morendo  i barbari  di  fame 
e di  sete,  sentendo  morto  il  loro  re,  gittate  Tarmi  s’arrendero- 

(a)  Vedi  Appendice  n.*  53. 


LIBRO  TERZO 


277 


no,  e per  fame  e per  ferro  Infine  tulli  perirono;  e qiieslo  av- 
venne il  di  della  festa  della  vergine  benedetta  santa  Reparata, 
per  la  cui  reverenza  s*  ordinò  e fece  nuova  chiesa  cattedrale 
alla  nostra  città  intitolata  del  suo  nome.  E perocché  i nostri 
antichi  non  erano  in  troppa  magnificenza  in  que'  tempi , ordi- 
narono che  in  colai  di  si  corresse  un  palio  di  braccia  otto  d’uno 
cardinalesco  di  lieve  costo  a piede  tenendosi  al  duomo»  e mo- 
vendosi i corridori  di  fuori  della  porta  di  san  Piero  GattoHno: 
e per  la  rinnovazione  di  questa  memoria  il  comune  l’ordinò  di 
braccia  dodici  di  scarlatto  fine,  e che  si  corresse  a cavalld. 

CAPITOLO  LXXXVI. 

Come  i Genovesi  si  misono  tn  servaggio  dell* arcivescovo. 

Nuova  c mirabile  cosa  seguita  a raccontare,  in  considerazio- 
ne del  gran  cambiamento  che  fortuna  fa  degli  stati  del  mondo. 
La  nobile  città  di  Genova»  e i suoi  grandi  e potenti  cittadini, 
signori  delle  nostre  marine»  e di  quelle  di  Romania,  e del  Ma- 
re maggiore,  uomini  sopra  gli  altri  destri  e sperti , e di  gran 
cuore  e ardire  nelle  battaglio  del  mare,  e per  molti  tempi  pie- 
ni di  molte  vittorie  » e signori  al  contlnovo  di  molto  navilio  , 
usati  sempre  di  recare  alla  loro  città  innumerabili  prede  delle 
loro  rapine,  temuti  e ridottati  da  tutte  le  nazioni  ch’abitavano 
le  ripe  del  Mar  tirreno  e degli  altri  mari  che  rispondono  in 
quello,  ed  essendo  liberi  sopra  gli  altri  popoli  e comuni  d’Ita- 
lia, per  la  sconfitta  nuovamente  ricevuta  in  Sardegna  da’Vene- 
ziani  e Catalani,  con  non  disordinato  danno,  vennono  in  tanta 
discordia  e confusione  tra  loro  nella  città,  e in  tanta  misera 
paura,  che  rotti  e inviliti  come  paurose  femmine  » il  loro  su- 
perbo ardire  mutarono  in  vilissima  codardia,  non  parendo  loro 
potere  atarsi:  eziandio  avendo  il  comune  di  Firenze  mandato  là 
suoi  amhasciadorl  a confortarli,  e a profferere  loro  con  grande 
affezione  il  suo  aiuto,  e consiglio  e favore  largamente  a man- 
tenere e ricoverare  loro  franchigia  e buono  stato,  tanto  erano 
con  gli  animi  dissoluti  per  quella  sconfitta  e per  loro  discor- 
die, che  non  seppono  conoscere  rimedio  al  loro  scampo»  se  non 
di  sottomettersi  al  servaggio  del  potente  tiranno  arcivescovo  di 
Milano;  e di  comune  concordia  il  feciono  loro  signore,  dando- 
gli liberamente  la  città  di  Genova  c di  Savona,  e tutta  la  Ri- 
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viera  di  levante  e di  ponente,  e l’altre  terre  del  loro  contado 
e distretto,  salvo  Monaco  e Melone  e Roccabruna,  le  quali  te* 
nea  messer  Carlo  Grimaldi,  che  non  le  volle  dare.  E a di  IO 
d'ottobre  1353,  il  conte  Palla  vicino  vicario  deirarci  vescovo  con 
settecento  cavalieri  e con  millecinquecento  masnadieri  entrò  in 
Genova,  ricevuto  come  loro  signore;  e disposto  il  doge,  e'I  con- 
siglio, e tutti  gli  altri  reggimenti  del  comune,  prese  la  signo- 
ria e il  governamento  delle  dette  città  e de’loro  distretti,  e a- 
perte  le  strade  di  Lombardia  con  sollecitudine , procacciò  ab- 
bondanza di  vittuaglia  a'suoi  servi,  e prestanza  al  comune  per 
armare  alquante  galee  in  corso,  ebbe  fornito  il  prezzo  di  co- 
tanto acquisto, 


1 Pisani  vedendosi  il  tirannesco  fboco  a’  loro  confini , temet- 
tono  de’loro  cittadini  animosi  di  parte  ghibellina,  che  per  in- 
vidia decloro  reggenti  avrebbono  voluto  la  signoria  dell’arcive- 
scovo  di  Milano.  E temendo  per  questo  i Gambacorti  e i loro 
seguaci  perdere  lo  stato,  di  presente  votarono  la  città  d*  ogni 
sospetto,  mandando  a’confini  de’loro  cittadini,  e prendendo  buo- 
na guardia  dentro  e di  fuori , intendendosi  co*  Fiorentini  ami- 
chevolmente per  la  comune  franchigia.  In  questi  medesimi  di , 
avendo  il  tiranno  preso  sdegno  contro  a’Florentini  per  gli  am- 
basciadori  ch’aveano  mandati  a confortare  i Genovesi  della  lo- 
ro franchigia,  mosse  loro  lite  dicendo,  ch’aveano  rotta  la  pace, 
perocché  non  avevano  disfatto  Montegeromoli  nell*  alpe,  avendo 
voluto  assegnare  la-  Sambuca  e *1  Sambucone  , come  diceano  i 
patti  della  pace,  a Lotto  Gambacorti'  come  amico  comune,  non 
ostante  che  per  lui  non  fosse  voluto  ricevere,  parendogli  avere 
osservato  dalla  sua  parte:  per  la  qual  cosa  s’accozzarono  amba- 
sciadori  di  catuna  parte  a Screzzana,  e mostrato  fu  per  ragio- 
ne che  per  quella  offerta  e’non  era  scusato,  nè  aveva  adempiu- 
te le  convenenze,  e però  i Fiorentini  non  erano  in  colpa.  La  ca- 
gione che  acquetò  l’arcivescovo  fu,  che  non  gli  parve  tempo 
utile  a muovere  guerra  a'Fiorenlini,  e però  s*  acquetò , e con- 
senti alla  loro  ragione.  Poco  tempo  appresso  nel  detto  verno 
r arcivescovo  mise  cinquecento  uomini  al  lavorio,  c fece  tutto 
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il  cammino  per  terra  da  Nizza  a Genora  , eh*  era  acropuloao  e 
pieno  di  molti  strclli  e mali  passi,  appianare  e allargare , ta- 
gliando le  pietre  per  forza  di  picconi , e facendo  fare  molli 
ponli  ov’  erano  i mali  valichi,  sicché  gli  uomini  a cavallo  due 
insieme  e le  some  per  tutto  il  cammino  potessono  andare,  cosa 
assai  utile  e notevole  se  fatto  fosse  a fine  di  bene  ; ma  che 
che  l’arcivescovo  e’suoi  s'avessono  nell’animo,  a’Provenzali  n’en- 
trò grande  gelosia , e slettonne  a Nizza  e nell'  altre  terre  in 
lunga  guardia,  e poco  lasciavano  usare  quello  cammino,  temen- 
do della  potenza  del  tiranno, 


CAPITOLO  LXXXVIII. 

Come  i Satieii  ruppono  i patti  a Montepulciano. 

Polendosi  catuno  dolere  con  ragione  in  se  della  corrotta  fe- 
de odiosa  a’popoli,  mercatanzia  de’ tiranni,  cagione  nascosa  di 
gravi  pericoli,  ci  muove  a dire  con  vergogna,  come  reggendo- 
si il  comune  di  Siena  sotto  il  governamento  occupato  dall’ or- 
dine de'nove,  ruppono  la  fede  promessa  a’signori  di  Montepul- 
ciano, essendone  stati  mezzani  i Fiorentini  e’Perugini,  e malle- 
vadori alla  richiesta  di  quello  comune.  E per  giustificarsi  della 
corrotta  fede,  agginnsono  una  corrotta  dannazione,  mettendo  il 
detto  roesser  Niccola  senza  colpa  in  bando  per  traditore,  accioc- 
ché non  paressono  tenuti  a dargli  fiorini  seimila  d’oro  che  pro- 
messi gli  aveano,  quando  diede  loro  la  signoria  di  Montepul- 
ciano. Della  qual  cosa  turbato  il  comune  di  Firenze  e quello 
di  Perugia,  mandarono  loro  ambasciadorl  a Siena  per  far  loro 
con  preghiere  addirizzare  questo  torto;  e avuto  sopra  ciò  piò 
volte  udienza , e menati  lungamente  per  parole  da’  signori , e 
straziati  da’loro  consigli,  insieme  mostrando  coU'opcre  la  cor- 
ruzione conceputa  contro  a’  detti  comuni  per  lo  detto  ordine 
de’nove.  Agli  ambasciadorl  di  catuno  comune  fu  fatta  vergogna, 
e gittato  loro  addosso  cavalcando  per  la  città  vituperoso  fasti- 
dio, e udendosi  dire  dietro  villane  parole:  a quelli  di  Perugia 
furono  gittati  de’sassi,  e minacciali  di  peggio:  e cosi  senza  al- 
tro comiato,  con  accrescimento  d’onta  e di  disonore,  catoni  ara- 
basciadori  tornarono  a’Ioro  comuni;  i quali  conoscendo  doppia- 
mente essere  offesi,  per  lo  migliore  dissimularono  il  fatto,  com- 
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portindo  eoo  senno  la  loro  ingiuria.'  fi  questo  avvenne  del  me* 
se  di  febbraio  del  detto  anno. 

CAPITOLO  LXS:XIX. 

Come  ii  cominciò  la  gran  compagnia  nella  Marca, 

Il  friere  di  san  Giovanni  fra  Moriate,  vedendo  che  il  prefet- 
to da  Vico,  con  cui  era  stato  airassedio  di  Todi,  noi  potea  so- 
stenere a soldo,  avendo  ranimo  grande  alia  preda , si  propose 
d’accogliere  gente  d’arme  d'ogni  parte  dTtalia,  e fare  una  com- 
pagnia di  pedoni  con  la  quale  potesse  cavalcare  e predare 
ogni  paese  e ogni  uomo.  E qui  cominciò  il  maladetto  principio 
delle  compagnie,  che  poi  per  lungo  tempo  turbarono  Italia , e 
la  Provenza , e il  reame  di  Francia  e molti  altri  paesi , come 
leggendo  per  li  tempi  si  potrà  trovare.  Questo  fra  Modale  in- 
contanente co’suoi  messaggi  e lettere  mosse  in  Italia  gran  par- 
te de’soldati  ch’erano  io  Toscana,  e in  Romagna  e nella  Marca 
senza  soldo,  a cavallo  e a piè,  dicendo,  che  chi  venisse  a lui 
sarebbe  provveduto  delle  spese  e di  buono  soldo;  e per  que- 
stoHingegno  in  breve  tempo  accolse  a se  millecinquecento  bar- 
bute e più  di  duemila  masnadieri,  uomini  vaghi  d*  avere  loro 
vita  alle  spese  altrui.  E avendo  messer  Malatesta  da  Rimini  as- 
sediata per  lungo  tempo  la  città  di  Fermo  e condotta  agli  ul- 
timi estremi , ed  essendo  per  averla  in  breve  tempo , fra  Mo- 
rtale, ricordandosi  del  servigio  che  da  lui  avea  ricevuto  quando 
1’  assediò  nel  castello  d*  Aversa,  avendo  movimento  da  Gentile 
da  Mogliano  che  tiranneggiava  Fermo,  e dal  capitano  di  Fori! 
ch’era  nimico  di  messer  Malatesta,  fidandosi  alle  loro  promesse 
e a’ioro  stadichi,  del  mese  di  novembre  con  la  sua  compagnia 
entrò  nella  Marca , e costrinse  messer  Malatesta  a levarsi  da 
oste  da  Fermo , e liberò  la  città  dall’  assedio , e rimasesi  nel 
paese.  E per  lo  nome  sparto  di  questo  primo  cominciamento  la 
compagnia  crebbe  e fece  grandi  cose  in  questo  verno  e poi 
maggiori , come  al  suo  tempo  racconteremo , tornando  prima 
aU’altre  cose  che  domandano  la  nostra  penna. 
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CAPITOLO  XC- 

Dice  de’  leoni  nati  in  Firenze. 

E’  Don  pare  cosa  degna  di  memoria  a raccontare  la  naliritd 
de’leoni,  ma  due  cagioni  ci  stringono  a non  tacere:  runa  si  è, 
perché  antichi  autori  raccontano  che  in  Italia  non  nascono  leo- 
ni, l’allra,  che  dicono  che  i leoni  nascono  del  ventre  della  ma- 
dre morti,  e che  poi  sono  viviBcati  dal  moggio  della  madre  e 
del  leone  fatto  sopra  loro:  e noi  avemo  da  coloro  che  più  volte 
gli  vidoDO  nascere,  che  il  loro  nascimento  é come  degli  altri 
catelli  che  nascono  vivi:  all*  altra  parte  è risposto  per  lo  loro 
nascimento,  più  e diverse  volte  avvenuto  nella  nostra  citU , e 
in  questo  anno,  del  mese  di  novembre,  ne  nacquero  in  Firen- 
ze tre,  de’quali  l’uno  si  donò  al  duca  di  Osterie,  che  per  gra- 
zia il  domandò  al  nostro  comune  ; e il  leone  padre  vedendosi 
tolto  l’uno  de’suoi  leoncini  se  ne  diè  tanto  dolore,  che  quattro 
di  stette  che  non  volle  mangiare,  e temettesi  che  non  morisse. 
E porcb'elli  stavano  in  luogo  stretto  ove  si  batte  la  moneta  del 
comune,  ne  furono  tratti,  e dato  loro  larghezza  di  case,  e di 
cortili,  e di  condotti  nelle  case  che  il  duca  d’Atene  avea  fatte 
disfare  per  incastellarsi,  che  furono  de’Manieri,  dietro  al  pala- 
gio del  capitano  e dell'esecutore  in  su  la  via  da  casa  i Maga- 
lotti,  ove  stanno  al  largo,  e bene. 

f:  ■ . . . ... 

CAPITOLO  XCI- 

Come  i Romani  ti  dierono  alla  Chieta  di  Roma. 

Il  popolo  romano  non  sappiendosi  reggere  per  li  suoi  tribuni 
e per  li  rettori,  sentendo  il  cardinale  di  Spagna  a Hontefiasco- 
ne  legato  del  papa,  valoroso  signore  nell’arme  e di  grande  au- 
loriU,  trattò  con  lui  d’accomandarsi  alla  Chiesa  di  Roma  sotto 
singolare  condizione  c patto.  E ricevuto  in  protezione  del  lega- 
to con  quello  lieve  legame , con  cui  si  convenne , e con  furia 
lo  mosse  a far  guerra  e danneggiare  di  guasto  i Viterbesi  ; 
della  qual  cosa,  cresciuta  la  forza  e ’l  numero  de’  cavalieri  al 
legato,  seguirono  poi  maggiori  cose,  come  seguendo  nostra  ma- 
teria racconteremo. 
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CAPITOLO  XCIL 

L$  noctfd  teguit»  in  Pùtoia. 

Essendo  ordine  In  Pistoia  che  balla  per  II  fatti  dei  comone 
non  si  potesse  dare  a’suoi  cittadini , nato  da  sospetto  delle  lo- 
ro sette  , trovandosi  capitano  della  guardia  per  lo  comune  di 
Firenze  messer  Gherardo  de’  Bordoni  il  quale  favoreggiava  i 
Cancellieri  e la  loro  parte,  era  In  que’dl  fatto  un  processo  per 
l’inquisitore  de’  paterini  contro  a certi  cittadini  di  Pistoia , di 
che  tutto  il  comune  si  gravava;  e a riparare  a questo,  conven- 
ne che  balla  si  desse  a certi  cittadini.  L’industria  de’Canceilie- 
ri,  coir  aiuto  del  capitano , fece  tanto , che  la  balla  fu  data  a 
certi  uomini  tutti  della  parte  de’  Cancellieri , I quali  intesono 
ad  abbattere  in  comune  lo  stato  de’ PanciatichI,  e di  presente 
aggiunsono  al  numero  del  consiglio  del  comune,  che  avea  qua- 
ranta uomini  della  parte  de'  Cancellieri  ; e intendendo  di  fare 
più  innanzi,  i Panciatiebi  per  paura,  e per  non  essere  crimi- 
nali dal  capitano  so  ne  vennono  a Firenze  : gli  altri  cittadini 
vedendosi  ingannati  da  quelli  della  balla  corsone  all’  arme , e 
abbarrarono  le  vie;  e catuno  s’aflbrzava  per  combattere  e per 
difendere.  In  questo  tempo  de’  rumori  di  Pistoia  , messer  Ric- 
ciardo Cancellieri  fu  notificato  a Firenze  per  lo  Piovano  de'Can- 
cellieri  suo  consorto,  ch’egli  volea  fare  al  comune  certo  tradi- 
mento. E chiamalo  in  giudicio  a Firenze  l'uno  e l’altro,  e da- 
to balia  per  lo  comune  al  capitano  della  guardia  di  Firenze  di 
potere  conoscere  sopra  la  causa  , furono  messi  in  prigione  , e 
trovato  che  non  era  colpevole  messer  Ricciardo,  fu  liberato,  e 
ritenuto  il  Piovano,  e mutato  in  Pistoia  nuovo  capitano.  Il  co- 
mune di  Firenze  mandò  in  Pistoia  ambasciadori , e con  loro  i 
Panciatiebi,  e racquetato  lo  scandalo  tra  i cittadini,  si  riposaro- 
no in  pace. 


CAPITOLO  XCIII. 

Come  r areivetcovo  rithieet  di  pace  i l^eneziani. 

L’arcivescovo  di  Milano  avendo  sottomesso  a sua  signoria  la 
citta  di  Genova  e di  Savona , e tutta  la  Riviera  e il  loro  con- 
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Udo,  i cui  abitanti  erano  nimici  de’Veneziani,  mandò  suoi  nm- 
basciadori  al  doge  e al  comune  di  Yinegia,  per  li  quali  signi- 
ficò a quello  comune  come  i Genovesi  erano  suoi  uomini,  c lo 
loro  città  e contado  erano  suo  distretto  ; e tenendosi  amico 
de’Veneziani,  e sapendo  che  per  addietro  i Genovesi  erano  sta- 
ti loro  nimici,  intendea,  quando  al  doge  piacesse  e al  comune 
di  Vinegia,  cbe  per  innanzi  Tossono  fratelli  e amici;  e intorno 
a ciò  usarono  belle  e suadevoli  ragioni.  Il  doge  e il  suo  con- 
siglio, presono  tempo  d’avere  loro  consiglio,  e di  rispondere  la 
mattina  vegnente:  e venuto  il  giorno,  di  gran  concordia  rispo- 
sono  la  mattina  dicendo  : cbe  ’l  comune  di  Vinegia  si  tenea 
gravato  e offeso  dall’arcivescovo,  il  quale  avea  preso  ad  aiuta- 
re i Genovesi  loro  capitali  nemici , e però  non  iiitendeano  di 
volere  pace  e concordia  con  lui  nè  col  comune  di  Genova,  ma 
giusta  loro  podere  tratterebbono  lui  e i suoi  sudditi  come  loro 
nemici.  E conseguendo  al  fatto  , incontanente  feciono  accomia- 
Ure  e bandeggiare  di  Vinegia,  e di  Trevigi,  e di  tutte  le  loro 
terre  e distretti  tutti  coloro  che  Tossono  sotto  la  giurisdizione 
dell’  arcivescovo  di  Milano  ; e simigliantemente  fece  nelle  sue 
terre  l’arcivescovo  de’  Veneziani:  e cosi  fu  manifesta  la  guerra 
tra  loro , del  mese  di  novembre  del  detto  anno , per  tutta  la 
Lombardia  e Toscana. 

CAPITOLO  XCIV. 

Conte  i Veneziani  ordinarono  lega  contro  al  Bùeione. 

Incontanente  che  agli  altri  signori  lombardi  fu  palese  la  ri- 
sposta fatta  pe’Venezìani  all’arcivescovo,  il  gran  Cane  di  Vero- 
na, c’signori  di  Padova  , e qiie’ di  Mantova,  e il  marchese  da 
lerrara  e i Veneziani,  feciono  parlamento  per  loro  solenni  am- 
basciadori , ove  si  propose  di  fare  lega  insieme  , e taglia  di 
gente  d’arme  contro  all’arcivescovo  di  Milano  , il  quale  parca 
loro  che  fosse  troppo  montato;  e non  fidandosi  tutti  insieme  di 
potere  resistere  alla  grande  potenza  dell’  arcivescovo,  s’  accor- 
darono di  fare  passare  a loro  stanza  l’ imperadorc  in  Italia:  E 
dopo  più  parlamenti  sopra  ciò  fatti  fermarono  compagnia  e 
lega  tra  loro,  e taglia  di  quattromila  cavalieri,  e fecionla  piu- 
vicare  in  Lombardia  , e con  grande  istanza  per  loro  segreti 
ambasciadori  riebiesono  c pregarono  ii  comune  di  Firenze  cbe 
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si  dovesse  colleirare  con  loro  , prendendo  ogni  vantagpio  che 
volesse:  ma  perocché  il  detto  comuoe'era  in  pace  coll  arcive- 
scovo, per  alcuna  preghiera  o promessa  di  vantaggio  che  fatta 
fosse,  non  potò  essere  recato  che  la  pace  volesse  contaminare. 

I collegati  incontanente  mandarono  ambasciadorì  solenni  In  Ala- 
magna all’  imperadore,  per  ioducerlo  a passare  in  Lombardia 
contro  all'arcivescovo  di  Milano,  offerendogli  tutta  la  loro  for- 
za, e danari  assai  in  aiuto  alle  sue  speso,  acciocché  meglio  po- 
tesse tenere  la  sua  cavalleria  ; e per  tutto  fu  divulgata  la  fa- 
ma, che  in  quest’anno  Tlmperadore  passerebbe  a istanza  della 
delta  lega.  Questo  cose  furono  ferme  e mosse  del  mese  di  di- 
cembre del  detto  anno.  E stando  gli  allegati  in  aspetto , non 
si  provvidono  di  fare  la  gente  delta  taglia  inflno  al  primo  tem- 
po, nè  d’  avere  capitano  ; e però  iasceremo  al  presente  questa 
materia,  tanto  che  ritornerà  il  suo  tempo , e diremo  di  quelle 
che  ci  occorrono  al  presente  a raccontare. 

CAPITOLO  XCV. 

CotM  il  coneitabile  di  Francia  fu  morto. 

Era  messcr  Carlo,  figliuolo  che  fu  di  messer  Alfonso  di  Spa- 
gna, accresciuto  dall'infanzia  in  compagnia  del  re  Giovanni  di 
Francia , ed  era  divenuto  cavaliere  di  gran  cuore  e ardire  , e 
valoroso  io  fatti  d’arme,  pieno  di  virtù  e di  cortesia,  e adorno 
del  corpo,  e di  belli  costumi,  ed  era  fatto  conestabile  di  Fran- 
cia, ed  il  re  gli  mostrava  singolare  amore,  e innanzi  agli  al- 
tri baroni  seguitava  il  consiglio  di  costui;  e chi  volea  mal  par- 
lare, criminavano  il  re  di  disordinato  amore  in  questo  giovane: 
e del  grande  stato  di  costui  nacque  materia  di  grande  invidia, 
che  gli  portavano  gli  altri  maggiori  baroni.  Avvenne  che  il  re 
Giovanni  provvidde  il  re  di  Navarra  suo  congiunto  d’  una  con- 
tea in  Guascogna,  la  quale  essendo  a’ confini  delle  terre  del  re 
d’ Inghilterra,  era  in  guerra  e in  grave  spesa  per  la  guardia  , 
più  che  ’l  detto  re  non  avrebbe  voluto  , e perù  la  rinunziù , e 
il  re  poi  la  diede  al  conestabile  , cb’  era  franco  barone  e di 
gran  cuore  in  fatti  d’arme.  II  re  di  Navarra  che  già  avea  con- 
tro al  conestabile  concepiito  invidia,  mostrò  di  scoprirla,  pren- 
dendo sdegno  perch’egli  avea  accettata  la  sua  contea,  nonostan- 
te eh’  egli  r avesse  rinunciata.  Ed  essendo  genero  del  re  di 
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Francia,  con  più  audace  baldanza,  in  persona,  con  altri  baroni 
che  simiglìantemente  invidiavano  il  suo  grande  stalo,  una  notte 
andarono  a casa  sua,  e trovandolo  dormire  in  sul  ietto  suo  l'uc- 
cisono  (a)  a ghiado  ; delia  qual  cosa  il  re  di  Francia  si  turbò 
di  cuore  con  ismisurato  dolore,  e più  di  quattro  di  stette  sen-' 
za  lasciarsi  parlare.  La  cosa  fu  notabile  e abominevole,  e mol- 
to biasimala  per  tutto  li  reame,  e fu  materia  e cagione  di  gra- 
vi scandali  che  ne  seguirono,  come  seguendo  ne'  suoi  tempi  si 
potrà  trovare.  E questo  mictdio  fu  fatto  in  questo  verno  del 
dello  anno  135X 

CAPITOLO  XCVI- 

Come  «t  cominciò  la  rocca  in  Sangimignano,  e la  via  coperta 
a Prato. 

In  questo  medesimo  tempo , il  comune  di  Firenze  per  vole- 
re vivere  più  sicuro  della  terra  di  Sangimignano,  e levare  ogni 
ragione  a’terrazzani  suoi  di  male  pensare,  cominciò  a far  fare, 
c senza  dimettere  il  lavorio  alle  sue  spese,  e compiè  una  gran' 
de  e nobile  rocca  o forte,  la  quale  pose  sopra  la  pieve  dov’era 
la  chiesa  de’frali  predicatori , e quella  chiesa  fece  maggiore  e 
più  bella  rcdiflcare  dall’altra  parte  della  terra  più  al  basso.  E 
in  questo  medesimo  tempo  nella  terra  di  Prato  fece  fare  una 
larga  via  coperta,  in  due  alle  di  grosso  muro  d’ogni  parte,  con 
una  volta  sopra  la  detta  via,  e un  corridoio  sopra  la  detta  vol- 
ta, largo  e spazioso  a difensione  ; la  quale  via  muove  dal  ca- 
stello di  Prato  fatto  anticamente  per  I’  imperatore,  e viene  fl- 
no  alla  porta;  ove  si  fece  crescere  e incastellare  la  torre  della 
porta  a modo  d’una  rocca  ; e in  catuna  parte  tiene  il  comune 
cootinova  guardia  di  suoi  castellani. 

CAPITOLO  xeni- 

nei  male  italo  dell’  itola  di  Sicilia.  '' 

Assai  ne  pare  cosa  più  da  dolere  che  da  raccontare  , gli  as- 
salti, gli  agnati,  i tradimenti,  gl’incendi,  le  rapine,  1’  uccisioni 
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senza  misericordia,  che  in  questi  tempi  i Siciliani  faccano  tra 
loro  per  invidia  e setta  parziale,  le  quali  maledette  cose  tra 
gli  uomini  d’una  medesima  patria  ebbono  tanta  forza  di  male 
aoperare  nell'isola,  ch’abbandonata  la  cultura  de’  fertili  campi, 
i quali  sogliono  pascere  gii  strani  popoli,  de'suoi  trasse  per  fa- 
me più  di  diecimila  famiglie  della  delta  isola  , i quali  per  non 
morire  d’inopia,  si  feciono  abitatori  dell'altrui  terre  in  Sarde- 
gna, e in  Calabria,  e nel  Regno  di  qua  dal  faro.  E in  questa 
tempesta,  certi  baroni  dell’isola  contrari  aita  setta  de’ Catalani , 
che  governavano  lo  sventurato  duca  che  s’attendea  a essere  re, 
sentendolo  egli  e i suoi  manifestamente,  trattavano  di  dare  la 
maggiore  parte  delle  buone  terre  deM'isoIa  ni  re  Luigi  suo  av- 
versario, e non  ebbe  per  lungo  tempo  podere  d’atarsene,  tanto 
che  venne  fatto,  come  nel  principio  del  quarto  libro  seguendo 
si  potrà  trovare. 


CAPITOLO  XCVIIi. 

Come  il  legato  del  papa  procedette  eoi  prefetto. 

In  questo  verno,  il  cardinale  di  Spagna  legato  del  papa  aven- 
do tentato  il  prefetto  lentamente  con  poco  prosperevole  guerra, 
cercò  con  più  riprese  di  trovare  pare  con  lui,  e fu  la  cosa  tan- 
to innanzi,  che  per  tutto  scorse  la  fama  che  la  pace  era  fatta. 
Ma  il  prefetto  già  tiranno  senza  fede,  vedendosi  il  destro,  sotto 
la  speranza  della  pace  tolse  al  legato  due  castella , e rutto  il 
trattato,  il  cominciò  a guerreggiare  : per  la  qual  cosa  il  lega- 
to seguitò  il  processo  fatto  contro  a lui,  e del  mese  di  febbraio 
del  detto  anno  pronunziò  la  sentenza,  e per  sue  lettere  il  fece 
scomunicare  come  eretico  per  tutta  Italia  ; e fatto  questo,  co- 
noscendo che  altra  medecina  bisognava  a riduccre  costui  alia 
via  diritta,  che  suono  di  campane  o fummo  di  candele,  savia- 
mente , e senza  dimostrare  sua  intenzione  innanzi  al  fallo , si 
venne  provvedendo  d’avere  .al  tempo  gente  d’  arme,  da  potere 
fare  1’  esecuzione  contro  a Ini  del  suo  processo.  E in  questo 
mezzo,  avendo  dngento  cavalieri  del  comune  di  Firenze,  e al- 
quanti da  se,  fece  si  continua  guerra  al  tiranno,  che  poco  po- 
tea  resistere  o comparire  fuori  delle  mura.  E avendo  il  prefet- 
to preso  sospetto  de’Viterbesi  e degli  Orvietani,  che  si  doleano 
perchò  la  pare  non  era  venuta  a perfezione  , tirannescamente 
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volle  tentare  Tanimo  de’  cittadini  di  catu.ia  città , e fare  cosa 
da  tenerli  in  paura.  E perd  segretamente  accolse  fanti  di  fuori 
a pochi  insieme,  e miseli  in  catiina  terra  ne’  suoi  palagi,  e in 
un  medesimo  di  fece  a certa  gente  di  cui  e’si  confidò  levare  il 
remore  contro  a se  in  catuna  città  , al  quale  remore  alquanti 
cittadini  in  catuna  terra  presono  l’arme , e seguitavano  il  gri- 
do. li  tiranno  con  quattrocento  fanti  eh*  aveva  armati  e appa- 
recchiati in  Viterbo  usci  fuori  e corse  la  terra,  uccidendo  cui 
egli  volle,  e condannò  e cacciò  a’confìni  tutti  coloro  di  cui  so- 
spettava. E per  simìgliante  modo  fece  correre  la  città  d’Orvie- 
to  ai  figliuolo  f e uccidere  e condannare  e mandare  a*  confini 
cui  egli  volle.  E cosi  gli  parve  per  male  ingegno  aver  purga- 
te quelle  due  città  d’  ogni  sospetto,  e avere  più  ferma  la  sua 
signoria,  la  quale  per  Io  contradio , non  avendo  da  se  potenza 
né  aspettandola  d’altrui,  per  questa  mala  crudeltà  ogni  di  ven- 
ne mancando,  come  l'opcre  appresso  dimostreranno  manifesta- 
mente in  fatto. 


CAPITOLO  XCIX. 

Come  li  rubelló  Verona  al  Gran  Cane  per  meiier  Frignano. 

Chi  potrebbe  esplicare  le  seduzioni,  gl’  inganni  e’  tradimenti 
che  1 tiranni  posponendo  ogni  carità,  parentado  e onore,  pen- 
sano, ordinano,  e fanno  per  ambizione  di  signoria  ? Certo  tanti 
sono  i modi  quanti  i loro  pensieri,  sicché  ogni  penna  ne  ver- 
rebbe meno  e stanca.  Tuttavia  per  quello  cb’  ora  ci  occorre, 
cosa  strana  e notevole,  ci  sforzeremo  a dimostrare  l’avviluppa- 
ta verità  di  diversi  tradimenti  e suoi  cffelti.  Narrato  avemo 
poco  dinanzi  come  la  lega  de’  Veneziani  con  gli  altri  signori 
Lombardi  era  gitiraU  e ferma  contro  al  signore  di  Milano,  ed 
essendo  il  signore  di  Mantova  do’  più  avvisati  tiranni  di  Lom- 
bardia vicino  dell’arcivescovo  di  Milano,  l’arcivescovo  con  indu- 
striose suasioni  e con  grandi  promesse  il  mosse  a farlo  trat- 
tare di  tradire  messcr  Gran  Cane  signore  di  Verona  e di  Vi- 
cenza con  cui  egli  era  in  lega , ed  egli  per  accattare  la  beni' 
volenza  dell*  arcivescovo,  dimenticato  il  beneficio  ricevuto  da 
quelli  della  Scala,  ebe  l'aveano  fallo  signore  di  Mantova,  diede 
opera  al  fallo,  e non  senza  speranza  d’  aoperare  per  se,  se  la 
fortuna  conducesse  la  cosa  ov’era  la  sua  immaginazione.  E però 
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conoscendo  egli  inesser  Frignano  figlinolo  bastardo  di  messcr 
Mastino , uomo  prò’ , e ardito  d’arme,  c di  grande  animo , ac- 
cetto nel  cospetto  del  fratello  suo  signore,  e amato  dal  popolo 
di  Verona  e di  Vicenza,  vago  di  signoria,  trattò  con  lui  di  far- 
lo signore  di  Verona  con  suo  consiglio,  e colla  sua  forza  e del 
signore  di  Milano.  Questo  sterpone  tornando  alla  sua  natura  , 
senza  fede  o fraternale  cariti,  di  presente  intese  al  tradimento 
del  fratello,  e col  signore  di  Hanto>a  ordinarono  il  modo  ch’e- 
gli avesse  a tenere,  e 1’  aiuto  della  gente  cb’  egli  avrebbe  da 
lui.  In  questo  tempo  avvenne  che  il  (Iran  Cane  andò  a parla- 
mentare col  marchesa  di  Brandimborgo  suo  snocero  per  li  fat- 
ti della  lega,  e il  fratello  bastardo  era  cognato  del  signore  di 
Castelborgo,  ch’era  a’confini  del  cammino  ove  il  Gran  Cane  do- 
vea  passare  ; cosini  avvisalo  da  messcr  Frignano  mise  un  agna- 
to per  uccidere  il  Gran  Cane,  ma  scoperto  l’aguato,  passò  sen- 
za impedimento.  Come  messer  Frignano  avea  ordinato,  a Ve- 
rona tornarono  novelle  come  il  Gran  Cane  era  stato  morto;  ma 
innanzi  che  la  novella  venisse,  messer  Frignano  avea  mandati 
fuori  di  Verona  tutti  i cavalieri  soldati,  salvo  coloro  di  cui  si 
era  fidalo,  e che  con  lui  s’intesero  al  tradimento.  Pubblicala  la 
novella  in  Verona  come  il  Gran  Cane  loro  signore  era  stato 
morto,  il  traditore  con  gran  pianto  fece  incontanente,  a di  17 
di  febbraio  di  detto  anno,  raunarc  il  popolo,  e a nno  giudice, 
cui  egli  avea  informato,  fece  proporre  in  parlamento  come  il 
loro  signore  era  morto,  e che  '1  comune  di  Verona  rimanca  in 
gran  pericolo  senza  capo,  avendo  a vicino  cosi  possente  signore 
com’era  l'arcivescovo  di  Milano  ; e aggiunse,  che  a lui  parca 
che  messer  Frignano  prendesse  il  loro  governamento.  il  tradi- 
tore ch’era  presente,  senza  attendere  ch’altri  si  levasse  a par- 
lamentare, o eh’  altra  deliberazione  si  facesse,  si  levò  suso  , e 
disse,  che  cosi  prendeva  e accettava  la  signoria.  E montato  a 
cavallo , colle  masnade  che  v’erano,  corse  la  terra  , gridando , 
muoiano  le  gabelle  ; e fece  ardere  I libri  e gli  alti  della  corte, 
e rnppono  le  prigioni.  E di  subito  il  signore  di  Mantova  vi 
mando  messer  Feltrino,  e messer  Federigo  e messer  Guglielmo 
suoi  figliuoli,  0 messer  Ugolino  da  Gonzaga  tutti  de’  signori  di 
Mantova  con  trecento  cavalieri.  Il  signore  di  Ferrara  ingannato 
del  tradimento  vi  mandò  messer  Dondaccio  con  dugento  cava- 
lieri; ma  innanzi  che  tutti  v’entrassono,  il  capitano  colla  mag- 
gioi  parte  di  loro  per  conlramandato  si  tornarono  indietro  scu- 
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piarlo  l’inganno.  Messer  Frignano  ricevuta  questa  gente  d’arme, 
e accolti  certi  cittadini  che  ’l  seguirono,  da  capo  corso  la  ter- 
ra: i cittadini  non  si  mossono,  ed  egli  s’entrd  nel  palagio  del- 
l’abitazione del  signore.  Messer  Azzo  da  Coreggio  ch’era  In  Ve- 
rona se  n’uscl  non  con  buona  fama.  Le  guardie  furono  poste 
alle  porte,  e la  terra  s’  acquetò,  e messer  Frignano  no  fu  si- 
gnore ; la  quale  signoria  il  signore  di  Mantova  per  ingegno,  e 
quello  di  Milano  per  ingegno  e forza  si  credette  catuno  avere, 
come  seguendo  appresso  diviseremo. 

CAPITOLO  C-  ^ 

Come  meuer  Bernabò  con  duemila  barbute  ti  credette  entrare 
in  Verona. 

Il  signore  di  Mantova  avendo  in  Verona 'quattro  tra  figlinoli 
e congiunti  con  trecento  cavalieri  , procacciava  di  mettcrvene 
anche  per  esservi  più  forte  che  messer  Frignano  , a intenzione 
di  tradire  lui , e di  recare  a se  la  signoria , ma  non  gli  potè 
venire  fatto , perocché  senti  che  l’arcivesr.ovo  di  Milano , che 
vegghiava  a questo  effetto,  mandava  messer  Bernabò  cognato 
del  Gran  (lane  a Verona  con  duemila  cavalieri,  temette  di  se, 
e non  ebbe  ardire  di  sfornire  Mantova  di  cavalieri  ; e cosi  per 
la  non  pensata  perdè  quello  che  avea  lungamente  provveduto. 
La  novella  del  gran  soccorso  che  venia  di  Milano,  e dell’  ap- 
parecchiamento di  quello  di  Mantova  sentito  a Verona,  generò 
sospetto  a messer  Frignano  e a’ciltadini  della  città,  e però  pre- 
sono Fanne,  e rafforzarono  le  guardie,  e stettono  in  più  guar- 
dia ; onde  i signori  che  v’  erano  di  Mantova  non  vidono  modo 
di  fornire  loro  corrotta  intenzione,  e però  si  stettono,  mostran- 
dosi fedeli  a messer  Frignano  e alla  guardia  della  città  , In  que- 
sto stante  messer  Bernabò  con  duemila  barbute  e gran  popolo 
giunse  a Verona  , mostrando  volere  ricoverare  la  signoria  di 
Verona  al  cognato  , credendo  con  questo  trarre  a se  1’  animo 
de'cittadini,  e credendo  che  quelli  ch’aveano  mossa  questa  no- 
vità a stanza  dell’arcivescovo  l’atassono  entrare  nella  terra  , e 
però  si  strinse  infino  alle  porte,  c domandava  l’entrata,  la  qua- 
le gli  fu  negata  ; e non  vedendo  che  dentro  alcuno  gli  rispon- 
desse, cominciò  a combatterla;  ma  vedendo  il  suo  assalto  torna- 
re invano,  e sentendo  la  tornata  di  messer  Gran  Cane  d’  .\la« 
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magna , si  parti  del  paese  , c tornossi  a Milano  mal  contento 
de'signori  di  Mantova,  ed  eglino  peggio  contenti  dell’arcivesco- 
vo ch’aveva  sconcio  il  loro  tranello  per  quella  cavalcata,  conte 
poco  appresso  dimostrarono  in  opera  catuna  parte,  secondo  che 
seguendo  dimostreremo. 

CAPITOLO  CI. 

Come  meuer  Gran  Cane  racquietò  Fcrona , a fu  morto 
meeeer  Frignano. 

Quando  messer  Gran  Cane  cavalcava  al  marchese  di  Ilran- 
dimborgo  avea  con  seco  il  fratello,  e sospicando  di  novità  quan- 
do senti  l’aguato  del  signore  di  Castelborgo  rimandò  il  fratello 
addietro,  il  quale  venendo  nel  paese,  senti  come  messer  Fri- 
gnano avea  rubellata  Verona,  e però  se  n’andò  in  Vicenza.  La 
novella  corse  a messer  Gran  Cane,  c vennegli  essendo  egli  col 
marchese  ; e turbato  l’uno  e 1’  altro  , il  marchese  francamente 
il  confortò  , otfercndoli  tutta  la  sua  possa  a racqiiistare  Vero- 
na : ma  perchò  1’  indugio  a cotali  cose  conobbe  pericoloso  , di 
presente  il  fece  montare  a cavallo,  apparecchiandoli  di  subito 
cento  barbute  delle  sue , e colla  gente  cb’  egli  aveva  da  se  , 
senza  soggiorno,  cavalcando  il  di  e la  notte,  se  ne  venne  a Vi- 
cenza, e ià  trovò  il  fratello  , e trovovvi  messer  Hanno  Donali 
di  Firenze  capitano  di  dugento  cavalieri,  che  il  signore  di  Pa- 
dova avea  mandati  in  suo  aiuto , e trovovvi  della  gente  del 
marchese  di  Ferrara  ; e sommosso  il  popolo  di  Vicenza  a co- 
tanto suo  bisogno  , gran  parte  ne  menò  con  seco  ; e la  notte 
medesima,  con  seicento  barbute  e col  popolo  di  Vicenza  se  ne 
venne  a Verona,  e in  sul  mattino  lasciò  la  strada  , e attraver- 
sando pe'campi  entrò  in  Campo  marzio,  che  ò fuori  della  città 
ivi  presso,  murato  intorno,  e risponde  a una  piccola  porla  della 
cillà,  la  quale  meno  ch’altra  porta  si  solea  guardare.  Quivi  si 
affermò  messer  Gran  Cane,  e mandò  innanzi  un  Giovanni  dcl- 
rischia  di  Firenze  la  notte,  che  procacciasse  d’entrare  in  Ve- 
rona, e facesse  sentire  a’  confidenti  cittadini  di  messer  Gran 
Cane  com’egli  era  di  fuori  di  Campo  marzio,  e accompagnollo 
d’uno  confidente  Tedesco.  Costoro,  non  avendo  altra  via,  si  nii- 
sono  a notare  co’ cavalli  per  1’ Adice  per  venire  infra  là  città 
ove  mancava  il  muro,  e in  questo  notare,  il  Tedesco  poco  de- 
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tiro  del  servigio  deil’acqua  vi  rimase  affogato.  Giovanni  dell’l- 
schia  entrò  nelia  terra,  e andò  informando  e sommovendo  gli 
amici  di  messer  Gran  Cane,  avvisando  come  avessono  a venire 
a quella  porla  in  suo  favore;  i quali  sentendo  ivi  fuori  il  loro 
signore  , la  mattina  vennouo  con  le  scuri  alla  porta  , e gpez> 
zaronla.  Noudimeno  le  guardie  cb’erano  sopr’essa  con  le  pie- 
tre e coll  le  balestra  da  alto  francamente  la  difendevano,  sicché 
non  vi  lasciarono  entrare  alcuno.  Intanto  il  traditore  messer 
Frignano  essendo  in  sollecita  guardia  del  fratello , e ancora  di 
messer  Bernabò,  che  il  di  innanzi  l’aven  assalito  co’  suoi  cava- 
lieri, cavalcava  intorno  alla  terra,  e la  mattina  era  montato  in 
certa  parte  onde  potea  vedere  di  fuori,  e guardava  se  messer 
Gran  Cane  venisse,  che  già  non  sapeva  che  fosse  cosi  dipresso, 
e guardando  inverso  Campo  marzio,  vide  la  porla  piccola  di 
Verona  aperta,  e dicendo,  noi  siamo  traditi,  francamente  trasse 
con  la  gente  sua  Inverso  quella  porta  per  difendere  1’  entrata  ; 
ma  innanzi  che  vi  giugnesse,  il  Gran  Cane  s’era  tratto  innan- 
zi alla  porla,  e trattasi  la  barbuta,  e fattosi  conoscere  a coloro 
che  la  guardavano  , dicendo  , io  vedrò  chi  saranno  coloro  che 
mi  contradiranno  l’eolrata  della  mia  terra,  e conosciuto  da  lo- 
ro, incontanente  gli  feciono  reverenza,  e lasciarono  entrare  lui 
e la  sua  gente  senza  contaste.  E sopravvenendo  messer  Frigna- 
no, il  trovò  entro  nella  città  con  la  maggior  parte  della  gente, 
e avvisatolo,  che  bene  il  conosceva  , nella  piazza  dentro  dalla 
porta,  si  dirizzò  verso  lui  colla  lancia  per  fedirlo  di  posta  , e 
tentare  rultima  fortuna  : ma  già  era  cominciato  1’  assalto  tra  i 
cavalieri  di  catuna  parlo  aspro  e forte,  sicché  vedendo  un  ca- 
valiere di  quelli  di  messer  Gran  Cane  mosso  messer  Frignano 
colla  lancia  abbassata  verso  il  suo  signore,  gli  si  addirizzò  per 
traverso,  e colla  lancia  il  percosse  nella  guancia  dell’elmo  per 
tale  forza,  come  fortuna  volle,  che  rabbattè  del  cavallo  a ter- 
ra. Messer  Giovanni  chiamato  Mezza  Scala , vedendo  messer 
Frignano  abbattuto  dal  destriero,  scese  del  suo  cavallo,  e disse, 
che  che  s’avvegna  di  Verona  tu  morrai  delle  mie  mani,  e cor- 
segli addosso  , e con  un  coltello  gli  segò  le  vene  , c lasciollo 
morto  a terra.  Ed  in  quello  baratto  fu  morto  con  lui  messer 
Paolo  dulia  Mirandola,  c messer  Bonsignore  d'  Ibra  grandi  co- 
nestabili.  E morti  costoro , l’altra  gente  ruppe,  e assai  ve  ne 
furono  morti  fuggendo.  Le  porti  della  città  erano  serrate , e i 
cittadini  sentendo  il  loro  signore  dentro  tutti  tennero  con  lui , 
MatUo  Villani  T,  /.  38 
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e però  i forestieri  che  v'erano  furono  presi  e rassegnati  a raes- 
ser  Gran  Cane,  ii  qiiaie  per  la  sua  sollecila  tornata  felicemen- 
te racquistd  Verona  e uccise  i traditori.  Che  se  ai  fatto  avesse 
meno  indugio,  non  la  racqnistava  in  lungo  tempo,  o per  av- 
ventura non  mai,  si  si  venia  provveduto  alla  difesa  lo  sterpo- 
ne.  E questo  avvenne  il  di  di  carnasciale , a di  25  di  febbraio 
r anno  1353  (a). 


CAPITOLO  cn. 

Coma  nteuer  Gran  Cant  riformò  la  città  di  Verona,  e fece  giustizia 
de’ traditori. 

Hesser  Gran  Cane  avendo  racquistata  Verona  avventurosa- 
mente si  fece  appresentare  i prigioni , e diligentemente  volle 
investigare  la  verité  , come  i cittadini  aveano  acconsentito  al 
traditore,  e udita  la  sagacild  dell’inganno,  comportò  dolcemen- 
te l’errore  del  popolo.  E raddirizzato  l’ordine  ai  governamento 
della  citU , fece  impiccare  in  sù  la  piazza  di  mezzo  il  mercato 
di  Verona  il  corpo  di  messer  Frignano,  e ventiquattro  caporali 
partebei  al  tradimento  del  fratello,  tra’qnali  fu  Giovannino  Ca- 
novaro  di  Verona  grande  cittadino  con  quattro  suoi  figliuoli , 
e Alboino  della  Scala  suo  consorto,  e messer  Alberto  di  Mon- 
falcone  grande  conestabile , e Giannotto  fratello  di  madre  di 
messer  Frignano,  e due  figliuoli  di  Tebaldo  da  Camino,  e due 
medici  de’signori  della  Scala,  e il  notaio  della  condotta,  e altri 
ubciali  infino  al  numero  sopraddetto.  A prigione  ritenne  messer 
Feltrino  da  Mantova,  e messer  Ugolino  e messer  Guglielmo  suoi 
figliuoli,  e messer  Federigo  suo  fratello , e Piero  Ervai  di  Fi- 
renze, il  quale  era  fatto  podestà  di  Verona  per  messi'r  Frigna- 
no, il  quale  si  ricomperò  per  non  essere  impiccalo  fiorini  die- 
cimila d’ oro.  Guidetto  Guidetti  si  ricomperò  per  simile  cagio- 
ne fiorini  dodicimila  d'  oro.  Messer  Giovanni  da  Sommariva  e 
Tebaldo  da  Camino  vi  rimasono  prigioni,  e a’  cavalieri  soldati 
tolse  Tarmi  e’ cavalli,  e feceli  giurare  di  non  essere  mai  con- 
tro a lui , e lasciolli  andare.  A coloro  ebe  più  singolarmente 
T aiutarono  in  questo  fatto  , come  fu  messer  Manno  Donati  , e 
que’delTIscbia,  e quelli  di  Boccuccio  de'Bueri  tutti  cittadini  di 
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Firenze  , eh’  adoperarono  gran  cose  in  sul  fatto , provvide  di 
possessioni  de’  traditori , e molti  altri  ebbono  grazia  da  Ini  cit- 
tadini e forestieri.  E rimaso  Ubero  signore  come  di  prima , 
aontato  contro  al  signore  di  Mantova,  avuta  gente  d'arme  dal 
marchese  di  Brandiroborgo  cavalcò  sui  Mantovano  , e ruppe  la 
lega,  e dissimulava  trattato  d’aUegarsi  con  l’arcivescovo  di  Mi- 
lano, insino  che  le  cose  si  ridussono  a concordia  per  sollecita 
operazione  de’  Veneziani , come  ai  suo  tempo  innanzi  raccon- 
teremo. 

CAPITOLO  CHI- 

Come  fu  deliberalo  per  la  Oiieea  l’ atvenimenlo  dell’  imperadore 
in  Italia. 

Avendo  1’  eletto  imperadore  prima  veduto  come  i comuni  di 
Toscana  l’aveano  richiesto  per  farlo  valicare  in  ItaUa,  e da  lo- 
ro non  s’era  rotto,  e appresso  era  richiesto  dalla  lega  de’Lom- 
bardi,  e con  loro  tenea  benevoglienza  e trattato,  e ancora  l’ar- 
civescovo avea  appo  lui  continovi  ambasciadori  che  gli  ofTe- 
riano  il  loro  aiuto  alla  sua  coronazione,  per  le  quali  cose  con- 
siderò che  agevolmente  e senza  resistenza  e’potea  valicare  per 
la  corona.  E però  sostenendo  catuna  parte  in  speranza  e in 
amore,  mandò  a corte  di  Boma  ad  Avignone  per  avere  licenza 
e la  benedizione  papale,  e i legati  e ’I  sussidio  promano  dalla 
Chiesa  per  la  sua  coronazione.  Gli  ambasciadori  furono  gra- 
ziosamente ricevuti  dal  papa , e udita  la  domanda  dell’  eletto 
debita  e giusta,  tenuti  sopra  ciò  alquanti  consigli  e consistori, 
del  mese  di  febbraio  del  detto  anno , fu  deliberato  per  Io  pa- 
pa e per  li  cardinali  ch’egli  avesse  la  licenza,  e la  benedizio- 
ne, e i legati  per  la  sua  coronazione  altro  sussidio  non  gli 
promisono.  E partiti  gli  ambasciadori  da  corte,  tra  i cardinali 
ebbe  divisione  e tire  di  coloro  eh’  avessono  la  legazione  per 
venire  con  lui , e per  le  dette  tire , e perché  1’  avvenimento 
non  parea  presto,  si  rimase  la  commessione  de’ legati  infine  al 
tempo  deH’avvenimento  suo;  onde  si  rafl'reddarono  i procaccia- 
lori,  non  sentendolo  ricco  da  trarre  da  lui  quello  che  la  loro 
avarizia  prima  si  pensava. 
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CAPITOLO  CIV. 

D’vh  gran  fuoco  ch’apparve  nell’aria. 

Il  primo  di  di  marzo,  alle  gei  ore  della  notte , si  mosse  uno 
sformato  fuoco  nell’aria,  il  quale  corse  per  gberbino  in  verso 
greco,  come  aveva  fatto  1’  altro  ebe  prima  era  venuto  col  tre- 
muolo,  ma  di  lume  e d’inflammagione  non  fu  molto  minore.  A 
questo  seguitò  grande  secco  , perocìhè  infino  al  giugno  non 
caddono  acque  che  podere  avessono  di  bagnare  la  terra  , per 
la  qual  cosa  il  grano  e le  biade  cresciute  il  verno  e parte  del- 
la primavera  , e in  buona  speranza  di  ricolla  , a tanto  erano 
condollc  per  lo  secco,  ebe  se  non  fosse  la  manifesla  grazia  che 
Bladunna  fece  alla  processione  dcll'anlica  tavola  della  sua  effigie 
di  santa  Maria  in  Pineta,  come  al  suo  tempo  si  diviserà,  era- 
no i popoli  di  Toscana  fuori  di  speranza  di  rirogliere  grano  , 
o biada  o altri  fruiti  in  quest’  anno  per  nulricamento  di  quat- 
tro mesi;  e però  non  ci  pare  da  lasciare  in  silenzio  il  caso  di 
questo  segno,  per  ammaestramento  de’  tempi  avvenire.  Seguitò 
ancora  l’avvenimento  deU’imperadore  in  quest’anno  in  Italia  e 
la  sua  coronazione , e avvenimento  di  grandi  terrremnoli , co- 
me appresso  racconteremo. 

CAPITOLO  CV. 

Di  tremuoli  che  furono. 

In  questo  medesimo  di  primo  di  marzo  furono  in  Romania 
grandissimi  terremuoti  , e nella  nobile  città  di  Costantinopoli 
abbatterono  molti  grandi  e nubili  edificii  e gran  parte  delle 
mura  della  città,  con  grande  uccisione  d’uomini,  e di  femmine, 
e di  fanciulli.  E da  Boccadonc  infino  a Costantinopoli , su  per 
la  marina  , non  rimase  castello  né  città  ebe  non  avesse  gran- 
dissime rovine  delle  mura  e degli  edificii  con  grande  mortalità 
de’suoi  abitanti  ; per  la  qual  cosa  avvenne , ebe  I Turchi  loro 
vicini  sentendo  i Ureci  spaventati,  e senza  potersi  raccbiuderc 
c salvare  nelle  fortezze,  corsono  sopra  loro , e pregonne  assai, 
e menaronli  in  servaggio  : e alcuni  castelli  rifeciono  e afforza- 
rono, e inisonvì  abitatori  e guardie  di  loro  Turchi;  e appresso 
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accolsono  grande  e«ercito  di  loro  gente,  e ptiosonyi  assedio  per 
terra  a Costantinopoli  , eh’  era  in  divisione  e in  tremore , ma 
contro  a’  Turchi  s’  unirono  alia  difesa  ; sicché  stativi  alcuno 
teinpo  senza  potere  acquistare  la  città , corsono  le  ville,  e ru- 
barono le  contrade  , e senza  avere  resistenza  fuori  dello  mura 
si  tornarono  in  loro  paese. 

CAPITOLO  evi. 

De  fatti  del  monte. 

La  fede  utile  sopra  T altre  cose  , e gran  sussidio  a’  bisogni 
deila  repubblica  , ci  dà  materia  di  non  lasciare  in  obiivione 
quello  che  seguita.  Il  nostro  comune,  per  guerra  ch’ebbe  co’Pi- 
sani  per  lo  fatto  di  Lucca,  si  trovò  avere  accattati  da’suoi  cit- 
tadini più  di  seicento  migliaia  di  fiorini  d’  oro  ; e non  avendo 
d’onde  renderli,  purgò  ii  debito , c tornollo  a cinquecentoquat- 
tro  migliaia  di  fiorini  d’  oro  c centinaia  , e fecene  un  monte  , 
facendo  in  quattro  libri,  catnno  quartiere  per  se,  scrivere  i 
creditori  per  alfabeto  , e ordinò  con  certe  leggi  penali , alla 
camera  del  papa  obbligate  , chi  per  modo  diretto  o indiretto 
venisse  contro  a privilegio  e immunità  cb’  avessono  i danari 
del  monte.  E ordinò  che  in  perpetuo  ogni  mese,  catuno  credi- 
tore dovesse  avere  e avesse  per  dono  d’  anno  e interesso  uno 
danaio  per  lira,  e che  i danari  del  monte  ad  alcuno  non  si  po- 
tessono  torre  per  alcuna  cagione,  o malificio,  o bando,  o con- 
dannagione  che  alcuno  avesse  ; e che  i detti  danari  non  potes- 
sono  essere  staggiti  per  alcuno  debito,  né  per  alcune  dote,  nè 
fare  di  quelli  alcuna  esecuzione,  e che  lecito  fosse  a catuno  po- 
terli vendere  e trasmutare,  o cosi  a catuno  in  cui  si  trovasso- 
no  trasmutati,  que’ privilegi,  c quell’ immunità,  e quello  dono 
avesse  il  successore  che  '1  principale.  E cominciato  questo  gli 
anni  di  Cristo  1345,  sopravvenendo  al  comune  molte. pravi  for- 
tune e smisurati  bisogni , mai  questa  fede  non  maculò  , onde 
avvenne  che  sempre  a’  suoi  bisogni  per  la  fede  servata  trova- 
va prestanza  da’suoi  cittadini  senza  alcuno  rammaricamento:  e 
molto  ci  si  avanzava  sopra  il  monte,  accattandone  contanti  cen- 
to , e facendone  finire  al  monte  altri  cento , a certo  termine 
n’assegnava  dugento  sopra  le  gabelle  del  comune,  sicché  i cit- 
tadini il  meno  guadagnavano  col  comune  a ragione  di  quindici 
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per  centinaio  T anno.  Essendo  i libri  e le  ragioni  mai  guidate 
per  i notai  che  non  gli  sapeano  correggere , e avevanvi  com- 
messi molti  errori  e falsi  dati,  si  ridussono  in  mano  di  scrìra- 
iii  nomini  mercatanti  che  gli  correggessono,  e corressono  mol- 
to chiaramente  a salvezza  del  comune  e de’  creditori  , avendo 
al  continovo  uno  notaio  che  facea  carta  delie  trasmutagioni 
per  licenza  dei  vero  creditore,  e poi  gli  scrivani  gli  acconcia- 
vano in  su’registri  del  comune,  levando  dall'uno  e ponendo  al- 
l’altro. Di  questi  contratti  de’comperatori  si  feciono  in  Firenze 
l'anno  1353  e 1354  molte  questioni,  se  la  compera  era  lecita 
senza  lenimento  di  restituzione  o nò,  eziandio  che  il  compera- 
tore  il  facesse  a fine  d'avere  1’  utile  che  il  comune  avea  ordi- 
nato a’  creditori , e comperando  i fiorini  cento  prestati  al  co- 
mune per  lo  primo  creditore  venticinque  fiorini  d’  oro , e più 
e meno  com’era  il  corso  loro,  l’opinione  de’teologi  e de’legisti 
in  molte  disputazioni  furono  varie , che  1’  uno  tenea  che  fosse 
illecito  e tenuto  alla  restituzione,  e l’altro  nó,  e i religiosi  ne 
predicavano  diversamente:  que’dell' ordine  di  san  Domenico  di- 
ceano  che  non  si  potea  fare  lecitamente,  e con  loro  s’accosta- 
vano de’romitani,  e i minori  predicavano  che  si  potea  fare,  e 
per  questo  la  gente  ne  stava  intenebrata.  Era  in  questi  tempi 
in  Firenze  copia  di  maestri  in  teologia,  fra  i quali  de’  più  ec- 
cellenti era  maestro  Piero  degli  Strozzi  de’frati  predicatori , e 
maestro  Francesco  da  Empoli  de’  minori  ; maestro  Piero  dicea 
che  non  era  lecito  contratto , e predicavaio  senza  dimostrarne 
le  ragioni  chiare;  perchè  maestro  Francesco  de’  minori  avendo 
sopra  ciò  con  grande  diligenza  avute  molte  disputazioni  con 
altri  maestri  in  diviniU  , e con  dottori  di  legge  e di  decre- 
tali, ai  tutto  chiari,  e tenne,  e predicò,  e scrisse  ch’era  lecito, 
e senza  lenimento  di  restituzione  a chi  il  facea  , senza  fare 
contro  a sua  coscienza  ; e le  ragioni  perchè  scrisse  e mandò 
a tutte  le  regole  , apparecchiato  a mantenere  quello  che  pre- 
dicato e scritto  avea.  Nondimeno  i predicatori  e’  loro  maestri 
non  si  rimossono  della  loro  opinione , predicando  che  non  si 
potea  fare  lecitamente  e senza  restituzione;  e della  loro  opinio- 
ne non  mostrarono  ragione  , e contro  alle  scritte  per  maestro 
Francesco  non  contradissono  con  aicnna  ragione;  e per  questo 
a molli  rimase  in  dubbio  il  detto  contratto , e molli  I’  ebbono 
per  chiaro  accostandosi  alle  ragioni  del  maestro  Francesco , e 
senza  riprensione  di  loro  coscienza  vendevano  e comperavano. 
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fucmdone  trafDco  come  d*  un’ altra  mercatanzia.  Se  ’I  contralto 
si  potea  provare  usurarlo,  debito  era  a chi  ’l  predicava  di  ri- 
provare quello  che  si  provava  in  contrario,  per  trarre  la  gen- 
te d’errore;  se  lecitamente  fare  si  poteva,  considerato  che  gli 
uomini  sono  cupidi  a guadagnare , male  era  a recare  loro  in 
sospetto , e contaminare  le  coscienze  di  quello  che  lecito  era 
per  non  discrete  predicazioni. 

CAPITOLO  CVII. 

Di  certe  rivolture  di  tiranni  di  Lombardia,  e di  più  cote 
per  lo  tradimento  di  Verona. 

Detto  abbiamo  poco  addietro  come  il  Gran  Cane  della  Scala 
si  lenea  aver  perduta  Verona  per  operazione  del  signore  di 
Mantova,  ed  era  contro  a lui  forte  inanimato  per  lo  fallo  ch’e- 
gli avea  fatto;  essendo  con  lui  nella  lega  s’era  rotto  d.alla  lega 
degli  altri,  e trattava  d’allegarsi  coll’  arcivescovo  di  Milano  e 
col  marchese  di  Brandimborgo  per  far  guerra  coll’arcivescovo 
insieme  contro  a Mantova,  e 1’  arcivescovo  molto  vi  venia  vo- 
lentieri, e furono  le  cose  tanto  innanzi,  che  per  tutto  corse  la 
voce  cb’ell’era  fatta.  Il  comune  di  Vinegia  conoscendo  cbe  que- 
sta discordia  poteva  tornare  a grande  pericolo  del  loro  comu- 
ne e degli  altri  loro  collegati  lombardi,  mandarono  di  loro  as- 
sentimento al  Gran  Cane  solenni  ambasciadori,  per  rivocarlo 
alla  lega  e compagnia  ch’aveano  insieme , e far  fare  al  signo- 
re di  Mantova  rammenda  del  sno  fallo;  e seguendo  gli  amha- 
Bciadori  solennemente  quello  cbe  fu  loro  commesso , operarono 
tanto,  cbe  ’l  signore  di  Mantova  fece  l’ammenda  come  messer 
Gran  Cane  volle,  e per  la  stima  del  danno  ricevuto  diede  tren- 
tamila fiorini  d'oro  a messer  Gran  Cane,  i quali  promise,  e pa- 
gd  poi  per  lui  il  comune  di  Vinegia  , e il  signore  di  Mantova 
ne  diè  loro  in  guardia  tre  buone  castella:  e per  questo  modo 
fu  fatta  la  pace,  e lasciati  di  prigione  qiie’di  Mantova,  e mes- 
ser Gran  Cane  tornò  alla  lega  com’era  in  prima.  Essendo  raf- 
fermata la  lega , ne’  porti  di  Mantova  si  trovò  in  un  di  molla 
mercatanzia  di  Milanesi  e d’  altri  distrettuali  dell*  arcivescovo , 
e perocché  a stanza  dell’arcivescovo  il  signore  di  Mantova  s’e- 
ra mosso  a far  quello  onde  gli  era  convenuto  fare  ammenda 
di  fiorini  trentamila  d’oro,  dì  fatto  fece  arrestare  tutto,  c ri- 
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presesi  sopra  i Uianesi  e distreltiiali  deU’arcivcscovo  di  pid  che 
non  regtital  al  signore  di  Verona  , la  qual  cosa  I’  arcivescovo 
c’suoi  si  recarono  a grande  onta. 

CAPITOLO  CVIIL 

Del  procella  della  grande  compagnia  di  fra  Moriale 
della  Marca. 

Tornando  alla  nuova  tempesta  di  fra  Moriale  e di  sua  com- 
pagnia, rimasi  nella  Marca  dopo  la  partila  di  messer  Malate- 
sla  dall’assedio  di  Fermo,  cominciarono  a cavalcare  il  paese  c 
fare  in  ogni  parto  preda  , e vinsono  per  forza  Mondelfoglio,  e 
le  Fratte,  e san  Vito,  e sei  altre  caslellcita  nel  paese  , c scor- 
gono a Iesi , e rubarono  i borghi  e predarono  il  paese.  Ap- 
presso combatterono  Feltrino  e vinsonio  per  forza,  e urcisonvi 
da  cinquant’uomini,  e perch’  era  pieno  d’ogni  bene  da  vivere 
vi  dimorarono  un  mese.  E in  fra  questo  tempo  ebbono  Monte 
di  Fano,  e Monte  di  Fiore,  e più  altre  castella  d’intorno  per 
paura  feciono  i loro  comandamenti.  Per  la  fama  delle  grandi 
prede  che  faceva  la  compagnia,  molti  soldati  cb’  aveano  com- 
piute le  loro  ferme,  senza  volere  più  soldo  traevano  a fra  Ho- 
rinle,  e assai  in  prova  si  facevano  cassare  per  essere  con  lui, 
ed  egli  li  faceva  scrivere  , e con  ordine  dava  a cntuno  certa 
parte  al  bottino,  e tutte  le  ruberie  e prede  eh’ erano  venali  fa- 
cea  vendere,  e sicurava  i comperatoci,  c facevali  scorgere  leal- 
mente, per  dare  corso  alla  sua  mercatanzìa.  E ordinò  camarlingo 
che  ricevea  e pagava  , e fece  consiglieri  e segretari  con  cui 
guidava  tutto;  e da  tutti  i cav.alicri  e masnadieri  era  ubbidito 
come  fosse  loro  signore,  c mantenea  ragione  tra  loro,  la  quale 
faceva  spedire  sommariamente.  E cosi  ordinati  cavalcarono,  c 
mutavano  paese,  e vennono  a Montelupone,  il  quale  per  paura 
s’arrendè  loro,  e slettonvi  venti  di;  e rannata  ivi  In  preda  fat- 
ta nel  paese  e la  sostanza  del  castello  , ogni  cosa  ne  trassono 
senza  far  male  agli  uomini,  e cavalcarono  alla  marina  e preso- 
no Umana,  e rombnilernno  Orivolo,  e non  l’ebbono,  e da  Uma- 
na andarono  sopra  .Vncona,  e presono  la  Falconara  a patti  sal- 
ve le  persone.  E in  que’dl  ebbono  otto  castella  che  s'arrende- 
rono loro  in  sull*  Anconitano,  fuggendo  le  persone,  e lasciando 
le  terre  e la  roba  alla  compagnia.  Appresso  tornarono  sopra 
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Iesi,  e per  forza  ebbono  Alberello  ed  un  altro  caslello,  e tulio 
recarono  in  preda  , e poi  andarono  a Castclfìcardo  pieno  di 
molla  vittuaglia,  e quello  comballendo  vinsono  per  forza.  E del 
mese  di  marzo  presone  il  castello  delle  Slatfole  pieno  di  molto 
vino,  ed  il  Massaccio  e la  Penna.  E per  tutto  quel  paese  il  re- 
siduo del  verno  sparsone  la  loro  irreparabile  tempesta,  ruban- 
do e uccidendo,  e facendo  ogni  sconcio  male  a’paesani,  e sin- 
golarmente più  a’sudditi  di  messcr  Malatesta,  avendo  delle  suo 
terre  quarantaquattro  castella  in  loro  servaggio,  e avendo  sta- 
dico  un  figliuolo  del  capitano  di  Forll , e Gentile  da  Mogliano, 
per  li  soldi  che  promessi  aveano  alla  detta  compagnia. 

CAPITOLO  CIX- 

Come  il  legato  prese  Toscanella. 

lo  quest'anno  del  mese  di  marzo,  il  cardinale  di  Spagna  le- 
gato del  papa  facendo  guerra  col  prefetto  di  Vico,  per  trattato 
«li  tolse  Toscanella,  e questo  fu  il  primo  acquisto  che  il  lega- 
to facesse  contro  a lui:  dappoi  seguitarono  le  cose  a maggiori 
fatti  , come  seguendo  nostra  materia  diviseremo.  In  questi  di , 
il  marchese  di  Ferrara  parendogli  essere  debole  nella  nuova 
signoria,  perchè  Francesco  marchese,  il  quale  si  tcnea  dovere 
di  ragiono  essere  signore , gli  s’  era  rubellalo , o che  trovasse 
alcuno  trattato  nella  città  contro  a se  , o eh’  egli  il  conlrafTa- 
cesse,  a che  si  die’  più  fede,  cacciò  di  Ferrara  de’  suoi  fratelli 
c alquanti  de'maggiorì  cittadini,  confinandoli  fuori  del  suo  di- 
stretto, e cominciò  a stare  più  fornito  di  gente  forestiera,  c in 
maggiore  guardia. 


CAPITOLO  ex- 

Come  messer  Malatesta  si  ricomperò  dalla  compagnia. 

Essendo  la  compagnia  di  fra  Moriale  cresciuta  di  cavalieri  e 
di  masnadieri,  e nutricata  il  verno  sopra  lo  terre  che  distrug- 
gea,  messer  Malatesta  da  Rimini,  avvisato  c provveduto  in  fatti 
di  guerra  , considerando  la  gente  della  compagnia  , e la  loro 
troppa  sicurtà  presa  per  non  avere  avversarlo,  e il  luogo  dove 
erano  e il  loro  reggimento  , ponsò , che  dove  i comuni  di  To- 
Matleo  Villani  T.  I.  119 
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Stana  lo  volcssono  alare,  ch’egli  vincerebbe  la  delta  compagnia; 
e non  parendogli  materia  da  commettere  ad  ambasciadori , ia 
persona  venne  a Perugia,  e poi  a Siena,  e appresso  a Firenze, 
e mostrò  a ciascun  comune  il  pericolo  che  potea  loro  venire  di 
quella  compagnia  se  contra  loro  non  si  riparasse,  e domanda- 
va a catuno  come  aiuto  di  gente  d’arme,  e dove  dato  gli  fosse, 
con  ottocento  barbute  di  buona  gente  ch’egli  avea  da  se,  e col 
suo  popolo  e col  vantaggio  ch’avea  intorno  a loro  delle  sue  ter- 
re, promettea  di  rompere  e di  sbarattare  la  compagnia  in  bre- 
ve tempo  ; e questo  dimostrava  per  vere  e manifeste  ragioni  ; 
ma  catuno  comune  avendo  la  tempesta  da  lungi  se  ne  cura- 
va poco.  I Perugini  che  furono  prima  richiesti,  dissono,  che  in 
ciò  seguiterebbono  la  volontà  de’  Fiorentini,  e in  questo  modo 
risposono  anco  i Sanesi.  E venuto  messer  Malatesta  colle  lette- 
re de’detti  comuni  a Firenze,  i Fiorentini  udita  la  sua  doman- 
da gli  diedono  dugento  cavalieri,  i quali  menò  con  seco  fino  a 
Perugia.  I Perugini  e’Sanesi  non  vollono  attenere  la  loro  pro- 
messa , e però  i cavalieri  de*  Fiorentini  si  tornarono  addietro. 
Messer  Malatesta  vedendosi  abbandonato  dall’  aiuto  de*  comuni 
di  Toscana  , c che  tempo  era  che  la  compagnia  potea  procac- 
ciare altrove,  trattò  con  loro,  e venne  a concordia  di  dare  fio- 
rini quarantamila  d’oro  alla  compagnia,  parte  contanti  c degli 
altri  li  sicurò,  dando  loro  per  istadico  il  figliuolo,  e si  partiro- 
no del  suo  distretto,  e promisono  di  non  tornarvi  infra  certo 
tempo.  E fatto  raccordo,  e partita  la  compagnia,  messer  Mula- 
testa  cassò  quasi  tutti  i suoi  soldati,  i quali  di  presente  s*  ag- 
giiinsono  alla  compagnia  ; la  quale  essendo  molto  cresciuta  di 
baroni,  e di  conti  e di  conestabili,  si  cominciò  a chiamare  la 
gran  compagnia,  e tribolando  la  Marca,  e la  Romagna,  e il  Du- 
calo, innanzi  che  di  là  si  partissono  rifermaron  la  loro  compa- 
gnia per  certo  tempo,  o tutti  la  giurarono  nelle  mani  di  messer 
fra  Moriale.  E benché  fra  loro  fosson  grandi  baroni  alamanni, 
tutti  vollono  che  il  titolo  della  compagnia,  e la  capitaniera  fos- 
se in  messer  fra  Moriale,  ma  dieronli  quattro  segretari  de*  ca- 
valieri, che  r uno  fu  il  conte  di  Landò , c un  barone  di  gran 
seguito  cb’avea  nome  Fenzo  di  ...  e il  conte  Broccardo  di . . . 
e messer  Amerigo  del  Canaletto  ; e de*  masnadieri  quattro  co- 
nestabili italiani.  In  costoro  era  la  deliberazione  dell*  imprese 
e il  segreto  consiglio,  e feciono  altri  quaranta  consiglieri,  c un 
tesoriere  a cui  venia  tutta  Tcntrata  delle  loro  prede,  e questi 


LIBRO  Terio  301 

pagava  e prestava  a’comandaiiienU  del  capitano.  Dato  l’ordine, 
il  capitano  era  ubbidito  da  tutti  come  fosse  I’  imperadore,  e 
facea  ia  notte  cavalcare  di  lungi  dal  campo  venticinque  o tren- 
ta miglia  ov’egli  comandava,  e il  di  tornavano  con  grandi  pre- 
de, e ogni  cosa  fedelmente  rassegnavano  al  bottino.  E perocché 
quasi  quanti  conestabili  avea  in  Italia  al  soldo  de’signori  e dei 
comuni  aveano  parie  di  loro  masnade  nella  compagnia , erano 
si  baldanzosi,  che  di  ninna  gente  di  soldo  temeano,  e però  tutti 
i comuni  minacciavano  se  non  dessono  loro  denari  di  venire  so- 
pra loro.  E mandarono  ambasciadori  nel  Regno,  ed  ebbono  pro- 
missione dal  re  Luigi  di  quarantamila  fiorini  d’oro,  i quali  non 
mandò  loro , di  che  cari  gli  feciono  poi  costare.  Ebbono  dal 
capitano  di  Fori!  e da  Gentile  da  Hogliano  trentamila  fiorini 
d'oro,  e da  messer  Malatesta  quarantamila.  Ed  essendo  richie- 
sti dall’arcivescovo  di  Milano  di  volerli  conducere  a suo  soldo 
contro  alla  lega,  e da  quelli  della  lega  contro  all’  arcivescovo, 
catuno  teneano  in  speranza  e con  niuno  si  fermavano,  e anche 
leneano  trattato  col  prefetto  di  Vico  contro  al  legato , e però 
non  si  potea  sapere  che  dovessono  fare , e molto  mantcneano 
bene  loro  credenza.  E in  fine  del  mese  di  maggio  1354  se  ne 
vennono  a Foligno,  e dal  vescovo  ebbono  mercato  d’  ogni  vit- 
tuaglia  abbondevolmente.  Lasceremo  ora  la  gran  compagnia 
che  n’é  assai  detto,  e non  senza  debita  scusa,  per  la  grande  e 
pericolosa  novità  che  ne  segni  in  Italia  , e diremo  dell’  altre 
cose  che  prima  ci  occorrono  a raccontare. 


CAPITOLO  CXI. 

D’uti  fanciullo  moitruo$o  nato  i«  Firenze. 

In  questo  verno  del  delto  anno  nacque  in  Firenze  nel  popolo 
di  san  Piero  Maggiore  un  fancinllo  maschio  figliuolo  d’uno  dei 
maggiori  popolani  di  quello  popolo,  eh’  avea  tutte  le  membra 
umane  dal  collo  a’piedi,  e il  viso  suo  non  avea  effigie  umana; 
la  faccia  era  tutta  piana  senza  bocca , e avea  nn  foro  per  lo 
quale  messo  lo  zezzolo  della  poppa  traeva  il  latte,  e poppava, 
e nella  superficie  della  testa  al  diritto,  sopra  dove  doveano  es- 
sere gli  occhi  avea  due  fori  : e’vivette  più  giorni,  e Ri  battez- 
zato, c seppellito  in  san  Piero  Maggiore.  E poco  appresso  una 
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gentile  donna  moglie  d’  un  caraliere  avendo  fatto  un  fanciullo 
un  mese  dinanzi,  partorì  un'altra  materia  di  carne  a modo  di 
un  cuore  di  bue,  di  peso  di  libbre  quindici,  con  alcuni  dimo- 
slramenti  ma  non  chiari  d’efllgie  umana  , senza  distinzione  di 
membri , e come  questo  ebbe  partorito , incotanentc  mori  la 
donna. 


CAPITOLO  CXII- 

' Come  furono  cacciati  i guelfi  di  /lieti  e di  Spoleto- 

Del  mese  d’aprile,  del  detto  anno  1334  , i guelfi  di  Rieti 
avendo  il  governamento  della  cittii , e podestà  e capitano  dal 
re  l.uigi,  montati  in  superbia  per  animo  di  parte  oltraggiava- 
no i ghibellini  di  quella  terra,  e tanto  montarono  gli  oltraggi, 
ch’c’guelQ  mossone  romorc  per  cacriare  i ghibellini,  e catuna 
parie  fu  sotto  1’  arme , e di  cheto  senza  fare  altra  novità  s’  a- 
<quetarono  a quella  volta  ; e nondimeno  catuna  parte  rimase 
in  gran  sospetto  e riguardo  l’uno  con  l'altro,  c io  questo  modo 
erano  stati  lungamente.  Avvenne  che  1 guelfi  , avendo  a loro 
stanza  gli  ufficiali  della  terra,  con  ordine  fatto,  una  domenica 
mattina  a dt  20  d’aprile  subito  presono  l’arme  e corsono  alla 
piazza,  gridando:  muoiano  i ghibellini.  I cittadini  di  quella  par- 
te temendo  del  subito  c non  pensato  romorc , francamente  si 
armarono,  e corsono  alla  piazza  per  difendersi,  c quivi  comin» 
ciò  aspra  e crudele  battaglia,  c senza  alcuno  riguardo  uccide- 
va e fediva  l’uno  1’  altro,  c durò  assai , che  niuno  perdeva  di 
suo  terrono  ; in  fine  i ghibellini  disperati  di  loro  salute  riippo- 
no  una  barra  incatenata  che  gli  dividea  da’giielG,  e con  grande 
empito  d'amaro  cuore  assalirono  i guelfi  per  st  fatto  modo,  che  gli 
ruppouo  c senza  ritegno  gli  seguitarono  uccidendone  quanti  giu* 
gnere  ne  poleano. E in  questa  rotta  furono  morti  venticinque  citta- 
dini di  nome  e assai  più  degli  altri,  c molti  per  campare  si  gitta* 
cono  nel  fiume , e sommersi  annegarono  in  quello.  I ghibellini 
seguendo  loro  avventurato  caso  cacciarono  i rettori  che  v'erano 
per  lo  re  Luigi,  e rimasi  signori  della  città  riformarono  il  reg- 
gimento di  quella  a loro  volontà,  e per  questa  novità  di  Rielì 
furono  cacciati  di  Spoleto  i caporali  guelfi  che  v’erano,  ma  non 
con  batlaglin  nè  a furore  di  popolo. 
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Comincia  il  quarto  libro,  e prima  il  Prologo. 


CAPITOLO  PRIMO 


iVssai  gì  può  alcuna  volta  comprendere  per  gii  effelU  delle 
cose  mondane  , che  il  genno  aggiunto  alla  nobiltà  dell’animo , 
all’  altezza  dello  alato,  alla  ricchezza  c potenza  reale  , operato 
con  piena  provvedenza,  fornito  e apparecchiato  di  grandiggiine 
forze,  non  puole  pervenire  nè  acquigtare,  eziandio  con  gommo 
gtudio  e con  lieve  regigtenza  quelle  cose  che  con  giusta  causa 
r appetito  ha  richiesto,  le  quali,  volto  il  tempo  pochi  anni,  e 
mutato  il  principe  per  successione , con  certo  mancamento  di 
tutte  le  predette  cose , per  altre  non  provvedute  vie  della  va- 
riata fortuna,  trovasi  lievemente  vittorioso  in  quelle.  Onde  prc 
sumere  certa  confidenza  di  se,  per  senno,  o per  virtù,  o per 
potenza  , alcuna  volta  con  grave  turbazionc  d’  animo  si  trova 
ingannalo  ; perocché  non  è in  potestà  degli  uomini  il  consi- 
glio e la  volontà  di  Dio.  E avendoci  già  condotta  la  sua  ma- 
teria al  cominciamento  del  quarto  libro,  alcuno  certo  e mani- 
festo esempio  alle  predette  cose  in  prima  ci  g’  offere  a rac- 
contare. 


CAPITOLO  IL 

Camparasiotie  dal  re  Ruberto  al  re  Luigi. 

Haiiifcsio  fu  appre.sso  la  morte  del  re  Ruberto  di  Gerusalem- 
me e di  Cicilia  , il  quale,  uvea  regnato  trcniatrè  anni  e mesi  , 
il  cui  p.vri  ne’suui  tempi  tra’principi  dc’cristiaui  non  si  trovò 
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di  sapienza  e d’iolellelto,  in  virtù  e in  vita  onesta,  e In  adorna- 
mento di  bellissimi  costumi,  pieno  di  ricchezze,  fornito  di  gran- 
de e nobile  cavalleria  di  suoi  baroni  e sudditi,  apparecchiato 
di  navili  sopra  gli  altri  signori,  avendo  dirizzato  I’  animo  con 
sommo  studio  a racquietare  l’ isola  di  Cicilia , la  quale  di  ra- 
gione s’ apparteneva  alla  sua  signoria  come  principale  membro 
del  suo  reame,  con  continovi  trattati,  con  spessi  e diversi  assa- 
limenti,  con  generali  armate,  guidate  dalla  sua  persona,  e dal 
figliuolo  e da  altri,  di  centoventi  e di  centosessanta  galee,  con 
molto  altro  navilio  per  volta  e di  più  e di  meno,  con  duemila 
e più  cavalieri  per  armata  alcuna  volta  e popolo  senza  nume- 
ro, per  molti  anni  cercato  di  racquistare  la  detta  isola,  o d’a- 
vere alcuna  terra  o porto  in  quella  per  potere  alquanto  appa- 
gare l’animo  suo,  la  qual  cosa  fatta  mal  non  gii  venne  con  al- 
cuna perfezione  ; e il  re  Luigi  suo  nipote  intitolato  in  quel 
medesimo  regno  da  santa  Chiesa , povero  d’  avere  e di  consi- 
glio, e non  ubbidito  da’suoi  regnicoli,  impotente  di  gente  d’ar- 
me, mal  destro  a potere  reggere  o guardare  il  suo  reame,  non 
che  avesse  potuto  cercare  a racquistare  suo  reame  della  Cici- 
lia, non  sufficiente  d’  armare  dieci  galee,  nè  di  reprimere  un 
solo  suo  barone  a quel  tempo  ; ma  le  divisioni  e sette  crudeli 
e mortali  de’baroni  dell’  isola.  Catalani  e Italiani,  come  gid  è 
detto , aveano  a tanto  condotto  I’  isola , che  di  gran  parte  fu 
fatto  signore,  come  appresso  racconteremo. 

CAPITOLO  111. 

Come  gran  parte  ddl’ieola  di  Cieilia  venne  all’  ubbidienza 
del  re  Luigi. 

Avendo  raccontato  addietro  molte  volte  del  male  stato  dell’i- 
sola di  Cicilia,  al  presente  ci  occorre  a dire  come  per  la  detta 
cagione  don  Luigi  figliuolo  di  don  Pietro , a cui  s’  apparlenea 
d’  essere  signore,  avea  trattalo  accordo  col  re  Luigi  ed  erano 
venuti  a concordia  che  si  dovesse  nominare  re  di  Trinacria,  e 
riconoscere  la  Cicilia  dal  re  Luigi  e fargliene  omaggio,  e dar- 
gliene ogni  anno  certa  somma  sopra  il  censo  della  Chiesa  per 
suo  omaggio;  e a questo  s’erano  accordati,  ma  non  aveano  an- 
cora piuvicala  la  pace  nè  fatte  l’obbligazioni.  In  questo  stante, 
il  conte  Simone  di  Chiaramonte  capo  dulia  setta  degl’  Italiani, 
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il  quale  aveva  in  sua  forza  molte  ciltd  e castella  dell’  Isola , 
avendo  anrbe  iangamenle  tenuto  trattato  coi  re  Luigi  acciocché 
la  concordia  del  re  non  si  facesse  , pervenne  al  suo  trattalo 
con  l’opere.  Ed  essendo  allora  l’isola  in  gran  fame,  promise  ai 
suoi  soccorso  di  vittuaglia  e forte  braccio  alla  loro  difesa  ; i 
popoli  per  l’inopia  gli  assentirono,  e li  re  Luigi  si  fermò  con 
lui.  E facendo  suo  {sforzo , mandò  me»er  Niccoia  Acciaiuoli 
grande  siniscalco,  ch’era  stato  menatore  di  questo  trattato,  con 
cento  cavalieri  e con  quattrocento  fanti  di  soldo  in  su  I’  isola, 
con  sei  galee  e due  panfani , e tre  legni  di  carico , e trenta 
barche  grosse  cariche  di  grano  e d'  altra  vittuaglia.  Prima  fu 
dato  loro  il  forte  castello  di  Melazzo,  ove  lasciò  cinquanta  ca> 
valierl  e cento  fanti,  e appresso  con  tutto  il  navilio  e coi  re- 
sto delia  gente  dell’arme  se  n’andò  a Palermo,  e con  gran  fe- 
sta fu  ricevuto  da’PalermItani  (a),  che  per  fame  più  non  avea- 
no  vita , e prese  la  signoria  deila  citUi  di  Palermo  e la  guar- 
dia del  castello  con  quella  gente  eh’  egli  avea,  e delle  castella 
e dei  suo  distretto.  E incont.mente  le  sette  degl’  Italiani  fece 
rubellare  a don  Luigi  e alla  parte  de’  Catalani , e seguirono 
quelli  di  Chiaramonte  , dandosi  al  re  Luigi  la  città  di  Tra- 
pani, e quella  di  Saragozza,  Girgenti,  la  Licata,  Mazzara,  Mar- 
sala, Castro  Gianni,  e molte  altre  terre  e castella,  che  in  tutto 
furono  tra  città  e buone  terre  e castella  centododici,  alle  quali 
il  detto  re  Luigi  per  povertà  di  gente  e di  danari  non  potò 
mandare  aiuto  d’  alcuna  forza  di  gente  d’  arme  oltre  a quella 
eh’  era  in  Palermo  e in  Melazzo  ; ma  tanta  era  l’ impossibilità 
dell’  altra  parte,  che  la  cosa  rimase  senza  movimento  di  altra 
gente  alcuno  tempo.  Alla  parte  del  re  Luigi  rispondeva  la  Ca- 
labria, portando  loro  vittuaglia  ond’  elli  aveano  gran  bisogno, 
e questo  gli  sostenea  in  fede  col  detto  re  Luigi.  E vero  che  fu 
biasimato  di  non  avere  tenuto  fede  a don  Luigi  dei  trattato  che 
avea  fatto  con  lui  per  pace  dell’isola,  e la  scusa  dei  re  fu,  di- 
cendo , che  non  gli  avea  attenuti  i patti.  Il  vero  rimase  nel 
suo  luogo , e il  (alto  segni  come  narrato  abbiamo.  Questa  no- 
vità fu  nell’ isola  a di  17  d’aprile  135à. 


(a^  Voli  Appendice  a*  56. 
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CAPITOLO  IV. 

Come  V arcittteovo  eominciò  guerra  contro  a’  collegati 
di  Lombardia. 

Vedendo  1’  arcivescovo  di  Milano  che  il  comune  di  Vinei^ia 
avea  rannodata  e riferroa  la  lega  tra  i Lombardi,  innanzi  che 
Tossono  forniti  di  gente  d’arme,  essendone  egli  a destro , fece 
muovere  da  Parma  duemila  barbute  e gran  popolo  e scorrere 
infino  a Modena  , per  tornare  addietro  e assediare  Reggio  ; c 
nel  Modenese  trovarono  cavalieri  della  lega  ch'andavano  a Reg- 
gio i quali  tutti  presono.  E tornati  a Reggio,  1’  ass<‘.diarono  del 
detto  mese  d’aprile,  e all’  assedio  stettono  poi  lungamente  con 
più  bastile  , c quelli  della  lega  per  lungo  tempo  non  ebbnno 
podere  di  levarlone  ; ma  la  città  sostennono  e ditesono,  sierbò 
non  l’cbbc. 


CAPITOLO  V. 

Come  il  re  d'  Ungheria  paltò  con  grande  etercito  contro  «n  re 
de'  Tartari. 

In  quest'  anno  e in  qneslo  medesimo  tempo  , Lodovico  re 
d'  Ungheria  accolse  suo  sforzo  , e di  quello  di  Pollonia  e di 
quello  di  Prosclavia  suoi  uomini , e apparecchiato  grande  car- 
reggio di  viltuaglia,  con  dugento  migliaia  di  cavalieri  andan- 
do quindici  di  per  luoghi  diserti  con  grande  travaglio , passò 
nel  reame  d’  un  gran  re  della  gesta  de’  Tartari.  E giunto  nel 
reame  di  colui,  essendo  per  cominciare  a fare  danno  nel  pae- 
se, il  re  di  quello  paese,  ch’era  assai  giovane,  mandò  pregan- 
do quello  d’Ungheria  che  gli  desse  licenza  che  con  poca  com- 
pagnia potesse  venire  a lui  sicuramente,  e impetrala  la  licen- 
za, venne  a lui  con  cento  baroni  mollo  adorni  riccamente  ap- 
parecchiati; e fatta  la  riverenza,  domandò  il  re  d’Ungheria  per- 
chè egli  era  venuto  con  forza  d’arme  nel  suo  reame,  e quello 
ch’e’volea  da  lui.  Il  re  gli  disse,  ch’era  venuto  sopra  lui  per- 
chè non  era  cristiano,  e che  volea  tre  cose:  la  prima,  che  di- 
venisse cristiano  con  la  sua  gente:  la  seconda  , che  lo  ricono- 
scesse per  suo  maggiore:  la  terza,  che  in  segno  d’omaggio  gli 
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desse  ogni  anno  certo  tributo , ed  egli  sarebbe  suo  protettore. 
E il  giovane  disse:  vedi  re  dX-ngheria , la  mia  forza  è troppo 
maggiore  della  tua,  solo  del  mio  reame  senza  T aiuto  de’ miei 
maggiori  ; e faccìoli  certo,  che  condotto  se’  in  parte , che  s’ io 
volessi  gran  vittoria  potrei  averla  di  te  e della  tua  gente  : ma 
peroccb’io  ho  animo  di  divenire  cristiano,  accetto  di  volere  fa- 
re le  tue  domande , e intendo  di  farle  a tempo  col  tuo  aiuto 
e del  papa  ; e rimasi  in  concordia  , fece  grande  onore  al  re 
d’Ungheria,  o accompagnollo  fino  a’  confini  del  suo  reame.  Ma 
in  quello  venire  , per  invidia  i grandi  baroni  d’  Ungheria  non 
gli  feciono  onore , per  impedire  che  il  loro  re  per  T acquisto 
di  costui  non  divenisse  grande  di  soperchio , o fu  materia  di 
grande  sconcio  del  buon  volere  eh*  aveva  il  re  de’  Tartari , e 
dell’intenzione  del  re  d’Ungheria. 

CAPITOLO  VI. 

De* grilli  ch'abbondarono  in  Barberia  e poi  in  Cipri. 

In  quest’  anno  abbondarono  in  Barberia  , a Tunisi  e nelle 
contrade  vicine  tanta  moltitudine  di  grilli  che  copersono  tutto 
il  paese,  e rosono  e consumarono  tutte  1’  erbe  vive  che  trova- 
rono sopra  la  terra,  e del  puzzo  che  uscia  della  loro  corruzio- 
ne si  corruppe  tanto  1’  aria  del  paese  , che  ne  seguitò  grande 
mortalità  negli  uomini , e gran  fame  a tutta  la  provìncia.  E 
questa  medesima  pestilenza  di  grilli  nel  seguente  anno  occupò 
r isola  di  Cipri  per  si  sconcio  modo , che  le  strado  e i campi 
n’erano  pieni,  alti  da  terra  un  mezzo  braccio  e più,  e guasta- 
rono ciò  che  v’  era  di  verde.  £ per  cessare  la  pestilenza  della 
loro  corruzione  il  re  fece  per  decreto , che  ogni  uomo  grande 
e popolare,  barone  e prelato,  cittadino  e contadino , ne  doves* 
se  rassegnare  certa  misura  agli  ulBciali  eletti  sopra  ciò  per  lo 
re,  i quali  feciono  fare  per  campi  grandi  fosse,  ove  gli  mettea- 
no  e ricoprivano.  E per  questa  legge  i villani  si  dispuosono  a 
fare  loro  civanza,  e patteggiarono  con  gli  uomini  cb'aveano  a 
fare  il  servigio  che  comandalo  e imposto  gli  era  , e aveano 
della  misura  certo  prezzo  , e rassegnavanli  per  nome  di  colui 
che  gli  avea  pagati  agli  uflciali  deputati  sopra  ciò,  i quali  le- 
neano  il  conto  di  catuno;  e durò  questa  maladizione  in  queU’i- 
sula  parecchi  anni.  Con  tutto  l’argomento  che  fu  utilissimo  ad 
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allrjcgiare  i rampi  e rrssnrc  la  corruzione , fu  grande  noia  e 
confusione  a tutto  il  pause. 

CAPITOLO  VII. 

D’una  notabile  maraviglia  della  reverenza  della  tavola 
di  santa  Maria  i»  Pineta. 

Essendo  per  inliuenza  di  costellazione  c di  segni  avvenuti 
in  cielo  in  quest’anno  rontinovalo  tre  mesi  o pili , nel  tempo 
che  le  biade  hanno  maggiore  bisogno  delle  piove,  ronlinovalo 
secco,  erano  quelle  già  in  tutta  Toscana  aride  e in  estremi,  da 
sperare  steriliié  e fame:  i Fiorentini  temendo  di  perdere,  i frut- 
ti della  terra  ricorsono  airaiiilorio  divino,  facendo  fare  orazio- 
ni e continove  processioni  per  la  città  e per  Io  contado  , c 
quante  piò  processioni  si  faceano  più  diventava  il  di  e la  notte 
sereno  il  ciclo.  1 cittadini  vedendo  che  questo  non  giovava  , 
con  grande  divozione  c speranza  rieorsono  ali’  aiuto  di  nostra 
Donna,  e feciono  trarre  fuori  1’  antica  figura  di  nostra  Donna 
dipinta  nella  tavola  di  santa  Maria  in  Pineta,  e a di  9 di  mag- 
gio 135i,  fallo  apparecchiamento  per  lo  comune  di  molti  dop- 
pieri, e mosso  il  chericato  con  tulle  le  religioni  , col  braccio 
di  messer  san  Filippo  apostolo,  e con  la  venerabile  testa  di  san 
Zanobi,  e con  molte  altre  sante  reliquie,  quasi  lutto  il  popolo 
uomini  e donne  e fanciulli,  co’priori  e con  tulle  le  signorie  di 
Firenze,  sonando  le  campane  del  comune  e delie  chiese  a Dio 
lodiamo,  andarono  incontro  alla  detta  tavola  infino  fuori  della 
porla  di  san  Piero  Gatlolino  ; e la  detta  tavola  guardavano  c 
conducevano  quelli  della  casa  de’  Buondelmonti  padroni  delia 
delta  pieve  revercntemente  con  gii  uomini  del  piviere.  E giun- 
to il  vescovo  con  la  processione,  e con  le  reliquie  e col  popo- 
lo alla  santa  figura  , con  grande  reverenza  e solennità  la  con- 
dnssono  fino  a san  Giovanni  , e di  là  fu  condotta  a san  Mi- 
nialo a Monte,  e poi  riporta  nel  suo  antico  luogo  a santa  M.i- 
ria  In  Pineta.  Avvenne,  che  in  quella  giornata  continovando  la 
processione  il  ciclo  empiè  di  nuvoli , e il  secondo  di  sostenne 
il  niivoiato,  che  per  molle  volle  prima  s’  era  conlinovo  per  la 
calura  consumalo,  il  terzo  di  cominciarono  a stillare  minuto  c 
poco,  e il  quarto  a piovere  abbondantemente,  e consegui  l’uno 
di  appresso  l’ altro  selle  di  continovi  un’  acqua  minuta  e chela 
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che  tutta  s*  impinguava  nella  terra  , in  siiigulare  e manifesto 
bcneQcio  di  quello  che  bisognava  a racqtiistaro  le  biade  e*frut- 
ti;  e non  fu  meno  mirabile  dono  di  grazia  per  l’ordinata  e utU 
le  piova,  che  per  la  piova  medesima.  Avvenne , che  dove  si 
stimava  sterilità  grande  per  la  ricolta  prossima  a venire,  con* 
segui  ubertosa  di  tutti  i beni  che  la  terra  .produce. 

CAPITOLO  Vili. 

Come  il  vicario  di  Bologna  mandò  V oste  sopra  Modena 
con  due  quartieri  di  Bologna. 

Essendo  cominciata  la  guerra  tra  V arcivescovo  e la  lega 
de’ Lombardi , messer  Giovanni  da  Oleggio  vicario  deir  arcive- 
scovo nella  città  di  Bologna,  a di  11  di  maggio  del  detto  anno, 
mando  sopra  la  città  di  Modena  ottocento  cavalieri  di  soldo,  e 
due  quartieri  di  Bologna,  i quali  v* andarono  sforzati  e di  ma- 
la  voglia;  e di  Parma  vi  mandò  Tarcivescovo  duemila  barbute; 
e giunti  a Modena  corsone  il  paese , ardendo  e guastando  il 
contado,  e poi  si  piiosono  ad  assedio  alla  città  molto  di  presso. 
Ed  essendovi  stati  fino  all’uscita  di  maggio,  temendo  della  gran 
compagnia  di  fra  Moriale  eh*  era  in  Toscana , e davano  voce 
d’  andare  a Bologna  , subitamente  abbandonarono  T assedio  , e 
sconciamente  con  alcuno  danno  tornarono  a Bologna  e a Par- 
ma, avendo  a'Modenesi  fatto  danno  assai. 

CAPITOLO  IX. 

Come  il  legato  e i Romani  guastarono  il  contado  di  Viterbo. 

Del  detto  mese  di  maggio,  del  detto  anno,  vedendo  il  legato 
la  contumacia  e la  malizia  del  prefetto  da  Vico , e che  la  sua 
superbia  ogni  di  montava  in  vergogna  di  santa  Chiesa,  provvi- 
de che  contro  a lui  bisognava  altre  operazioni  che  suono  di 
campane  e fumo  di  candele  spente.  E però  accolse  gente  d’ar- 
me, tanto  eh’  ebbe  milletrecento  cavalieri  di  soldo , e richiese 
il  popolo  di  Doma  per  fare  il  guasto  sopra  la  città  di  Viterbo, 
i quali  Bomani  per  grande  animo  eh*  aveano  di  fare  danno 
a'Vilerbesi,  essendo  la  gente  del  legato  sopra  Viterbo,  vi  man- 
darono diecimila  uomini,  e aggiunti  con  le  masnade  del  lega- 


KATTEO  VILLANI 


310 

lo,  in  pochi  di  feciono  assai  gran  danno  intorno  a Viterbo.  E 
saziata  in  parte  la  volontà  del  popolo  romano  si  tornarono  a 
Roma:  e il  legato  abbattuto  alcuna  parte  deU’orgoglio  del  pre- 
fetto, e conturbato  Tanimo  de’cittadini  contro  al  tiranno,  se  ne 
tornò  con  la  sua  gente  a Monteflascone  senza  alcuno  impedi- 
mento. 


CAPITOLO  X- 

Comi  il  prefitto  t’arrendi  al  legato  liberamente. 

Il  legato  del  papa  avendo  fatto  guastare  intorno  a Viterbo , 
seguendo  d’abbattere  il  prefetto,  sentendolo  in  Orvieto  vi  ca- 
valcò con  tutta  la  sua  gente  d’arme,  e pose  l'assedio  alla  città 
slrignendola  intorno  con  più  battifolli,  facendo  correre  ogni  di 
infino  alle  porti.  Il  prefetto  che  v’era  dentro  mal  veduto  dai 
cittadini,  ed  avea  cercato  di  volere  dare  per  moglie  la  figliuo- 
la sua  al  fratello  di  fra  Moriale  con  gran  dote  per  avere  aiuto 
della  sua  compagnia,  e averne  perduta  la  speranza  d’ogni  altro 
soccorso,  si  pensò  per  l’odio  che  i cittadini  d'Orvicto  e di  Vi- 
terbo gli  portavano  che  un  di  a furore  di  popolo  sarebbe  mor- 
to o dato  preso  al  legato,  e tosto  gli  sarebbe  venuto  fatto  per 
la  piccola  forza  che  da  se  avea,  e perchò  gli  Orvietani  erano 
giiein  c uomini  di  santa  Chiesa  , e mal  volontieri  sosteneano 
r.nssedio,  per  la  qual  cosa  come  uomo  savio  e avveduto  de’casi 
del  mondo,  non  sapendo  vedere  altro  rimedio  a’  fatti  suoi , si 
dispose  a volere  accordo  col  legato , e per  questo  acchetò  gli 
animi  de’cittadinl  ; e incontanente  mandò  al  comune  di  Peru- 
gia che  mandassono  alcuno  ambasciadore  al  legalo,  ebe  per  le 
loro  mani  voleva  fare  l’  accordo  con  lui.  Il  comune  vi  mandò 
solenni  ambasciadori  a ciò  fare,  ma  il  legato  altre  volte  ingan- 
nato da  lui  e da’suoi  baratti  non  li  volle  udire,  e con  ogni  sol- 
lecitudine stringeva  la  terra  più  l’iin  di  che  l’altro , e a niuno 
patto  si  voleva  recare  col  prefetto.  E stringendo  la  paura  il 
prefetto,  mandò  il  figliuolo  al  legato  dicendo,  che  gli  piacesse 
venire  per  la  città  , e ricevere  il  prefetto  senza  alcuno  palio 
alla  sua  misericordia.  L’altra  mattina  venne  il  legalo  colla  sua 
genie  a Orvieto  , e il  prefetto  a piede  con  molti  cittadini  gli 
venne  incontro  fuori  della  cillà  bene  un  miglio,  e giunto  a lui, 
si  gittò  a’piedi  del  cavallo  ginoccbionc  domandandogli  miseri- 
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cordia,  rendendo  se  e tutte  le  terre  che  teneva  di  santa  Chiesa 
alla  sua  volontà.  Il  legato  il  fece  stare  alquanto  ginocchione,  e j 

poi  gli  comandò  che  montasse  a cavallo,  e montato  dietro  a lui  j 

se  n’entrarono  in  Orvieto,  ove  ii  legato  fu  ricevuto  con  grande 
festa  e allegrezza  da’cittadini.  E appresso  mandò  il  legato  a Vi- 
terbo, e fugli  renduta  la  citU  e le  castella,  e cosi  tutte  l’altre 
terre  che  tenea  il  prefetto,  e il  prefetto  e ’l  figliuolo  rimaso-  • 

no  appresso  del  legato  col  loro  patrimonio , e oltre  a ciò  gli  1 

diè  il  legato  per  certo  tempo  la  signoria  della  città  di ... . ter-  ■ 

ra  di  buona  rendita  per  la  pastura  delle  bestie. 

CAPITOLO  XI  { 

Come  il  popolo  di  Bologna  *»  levò  a romore  per  avere  loro  ^ 

libertà , e fa  in  maggiore  servaggio. 

Del  mese  di  giugno  del  dello  anno,  messer  Giovanni  da  Oleg- 
gio  vicario  di  Bologna  essendo  assicurato  de’fatti  della  compa- 
gnia intendeva  di  riporre  l’oste  a Modena,  e fece  comandamento 
a due  quartieri  di  Bologna  che  s’appareccbìassono  deirarmi,  e • 

a mille  uomini  di  catuno  degli  altri  due  quartieri,  per  andare 
ncITosle  a Modena.  I cittadini  si  gravavano  di  questo  fallo  per 
due  cagioni,  I’  una,  perchè  parca  loro  troppo  aspro  servaggio 
essere  mandati  nell’oste  a modo  di  soldati  senza  soldo , c l'al- 
tra , che  que’  di  Modena  erano  loro  vicini  e antichi  amici.  E 
però  venuto  il  termine  assegnato , il  signore  fece  sollecitare  la 
gente  co’suoi  bandi  e stormeggiare  le  campane,  ma  però  niuno 
s'arinava  o facea  vista  di  volere  andare,  c reiterati  i bandi  con 
grandi  pene,  cominciò  il  popolo  a mormorare,  e appresso  a do- 
lersi l'uno  con  l’altro  nelle  vie  e nelle  piazze.  In  questo  stante 
cominciarono  alcuni  a gridare  popolo  popolo;  e udito  il  romo- 
re catuno  prese  l’arme,  e gran  parte  del  popolo  trasse  a casa 
i Bianchi.  Il  di  era  venuto  da  ricoverare  loro  franchigia  : per- 
chè sentendo  messer  Giovanni  da  Oleggio  il  popolo  armato  con- 
tro a se  impauri  si  forte  , che  non  sapea  che  si  fare  , e rac- 
chiusesi nel  suo  castello.  I soldati  forestieri  non  faceano  resi- 
stenza al  popolo  armalo  e commosso,  e gran  parte  avrebbe  se- 
guito il  popolo  per  paura  di  loro  ; nondimeno  per  non  essere 
morti  nè  rubati  nella  terra  , si  ridussono  e ingrossavano  alla 
fortezza  del  tiranno , essendo  il  popolo  a casa  i Bianchi.  Mes- 
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gcr  laropn  uomo  di  g[rande  aiiloriU  , prò’  e ardito , capo  di 
quella  casa,  montalo  a cavallo  armalo,  e inviato  verso  la  piai- 
za  del  popolo,  ove  non  avrebbe  trovato  contasto,  ebo  non  vi 
era,  e il  popolo  avrebbe  preso  ardire,  e cacciato  il  tiranno,  e 
assediatolo  nel  castello  o presolo , che  non  v’  era  rimedio , e 
quella  città  tornava  in  libertà  , ma  non  erano  ancora  puniti  i 
loro  peccali.  E però  avvenne  , ebe  andando  messer  Iacopo  dei 
Bianchi  col  popolo  infocato  verso  la  piazza,  il  genero  di  messer 
Iacopo  gli  si  fece  incontro  maliziosamente,  ch’era  de’  rientrali 
in  Bologna,  e amava  il  tiranno,  e con  mendaci  parole  gii  mo- 
strò, che  1’  andare  alla  piazza  era  di  gran  pericolo  a lui  e al 
popolo.  Il  cavaliere  invili  dando  fede  alle  parole  del  genero,  e 
diè  la  volta , e tornossi  a casa  , e il  popolo  perdè  e raffreddò 
il  furore,  e cominciò  catuno  ad  abbandonare  le  vie  e le  piazzo 
ov'erano  ragunati  per  le  vicinanze,  e tornarsi  alle  proprie  ca- 
se. Il  Bocca  dc’Sabatini  e altri  di  nuovo  tornati  in  Bologna  per 
paura  dc’loro  avversari  cittadini  presono  1’  armi,  e montarono 
a cavallo  e andarono  al  tiranno,  dicendo,  che  il  furore  del  po- 
polo era  tornato  in  paura,  c che  avendo  le  sue  masnade  a ca- 
vallo e a piè  correrebbero  la  terra  senza  trovare  conlaslo.  11 
tiranno  vedendo  questi  cittadini  prese  ardire,  e diè  loro  cava- 
lieri e masnadieri , e rimasesi  nel  castello  in  buona  guardia, 
r.ostoro  corsono  la  terra,  gridando,  viva  il  capitano,  e in  ninna 
parte  trovarono  resistenza  o contasto,  ma  vilissiraamente  i cit- 
tadini posono  giù  r armi.  11  signore  ripreso  1’  ardire  sentendo 
disarmato  il  popolo,  mandò  sue  genti  a casa  i Bentivogli  capo 
de’beccari,  eh’  erano  di  gran  podere  nel  popolo,  e presine  al- 
quanti di  loro  fece  rubare  le  case,  e gli  altri  si  fuggirono.  Ap- 
presso mandò  e fece  pigliar  Iacopo  de’  Bianchi  e un  altro  suo 
consorto,  e molti  altri  grandi  cittadini,  e senza  troppa  dilazio- 
ne o processi  fece  a messer  Iacopo  e al  conserto  tagliare  la  te- 
sta : e questo  gli  venne  per  voler  credere  al  consiglio  del  ge- 
nero più  che  alla  sua  apparecchiala  salute  e del  suo  popolo  ; 
appresso  fece  decapitare  uno  de’  Gozzadini  valente  uomo , e a 
più  de’  Bentivogli  e ad  altri  grandi  popolani , che  in  tutto  a 
questa  volta  furono  trenladue,  e molti  ne  ritenne  in  prigione, 
de’quali  parte  ne  condannò  in  danari,  e un'altra  a’conOni  co- 
me a lui  piacque.  E avendosi  cominciato  a involgere  nel  citta- 
dinesco sangue , divenne  crudele  e di  maggiore  furore  contro 
a’suoi  sudditi  ; onde  i cittadini  teincauo  si  forte,  che  non  ucUi- 
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vano  a pena  nelle  loro  case  a favellare.  Nondimeno  per  lo  ca- 
so avvenuto,  a lui  entrò  tanta  paura  in  corpo,  che  molti  mesi 
stette  rinchiuso  nel  castello,  e continuava  ad  accrescere  gente, 
e fare  maggiore  guardia  nella  citiò  , e i cittadini  tenea  sotto 
più  aspro  giogo,  come  leggendo  si  potrà  trovare  (a). 

CAPITOLO  XII- 

Cumt  fu  tolta  l' arme  al  popolo  di  Bologna. 

Pochi  di  appresso  il  tagliamento  de’ cittadini  di  Bologna,  il 
tiranno  mandò  per  la  città  che  in  fra  certi  di  a venire  catuno 
cittadino  di  Bologna  portasse  tutte  le  sue  armi  nella  chiesa  di 
san  Piero,  e rassegnasselc  agli  ulìciall  che  sopra  ciò  avea  de- 
putati. sotto  certa  pena  a chi  noi  facesse  : il  vile  popola,  che 
r armi  non  avea  saputo  adoperare  per  sua  salute , con  tanta 
fretta  le  portò  alla  chiesa,  che  gli  uflciali  deputali  a riceverle 
non  poleano  comportare  la  calca.  E il  tiranno  conosciuti  gli 
uomini  tornati  peggio  che  pecore  per  la  loro  codardia  gli  trat- 
tò aspramente,  e fece  due  quartieri  di  Bologna  costrìngere  ad 
andare  alle  loro  spese  nell’oste  senz’arme,  e là  dovessono  stare 
quindici  di,  tanto  che  gli  altri  due  quartieri  gli  andassono  a 
scambiare,  e di  presente  fu  ubbidito,  andandovi  ogni  maniera 
di  gente  con  le  mazze  in  mano  ; c quando  gli  ebbe  cosi  mossi, 
mutò  proposito  temperando  la  crudeltà  in  avarìzia  , e fece  or- 
dine che  chi  non  vi  volesse  andare  pagasse  lire  tre  di  holn- 
gnìni  per  gita  di  quindici  di;  e costrinse  tutta  la  città  con  cer- 
to ordine  penale,  che  chi  non  osservasse  catuno  dovesse  mani- 
care pane  di  gabella,  il  quale  facea  fare  aspro  e forte,  nò  al- 
tro pane  non  s’osava  fare  nè  cuocere  nella  terra,  ond'eglì  trae- 
va molti  danari.  E allora  avendo  tra  di  que'di  Bologna  e che 
gli  mandò  1’  arcivescovo  duemila  cavalieri  e popolo  assai , da 
capo  ripose  1’  assedio  alla  città  di  M.'dena,  e ì Modenesi  es- 
sendo forniti  di  cavalieri  e di  pedoni  alla  guardia,  e d’abbon- 
danza di  vittuaglia.  si  stavano  a guardare  le  mura,  attendendo 
il  soccorso  di  quelli  della  lega. 

(<i)  Vfcii  A|'ptiiilicc  n” 
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CAPITOLO  Xlll- 

Comi  il  legato  ebbe  la  città  d'  Àgobbio. 

Di  questo  mese  di  giugno  dei  detto  anno,  rsgunatisi  insieme 
gii  usriti  d’  Agobbio  con  ioro  amistà  per  andare  a guastare  il 
contado  d'Agobbio,  richiesono  il  legato  d’aiiiln;  il  legato  coman- 
di loro  che  non  si  movessono  senza  suo  comandamento,  dicendo, 
che  non  sarebbe  onore  di  santa  Chiesa  cb’  egli  assalisse  prima 
la  città  ch’egli  la  trovasse  in  colpa  di  disubbidienza  o di  ribel- 
lione ; e però  incontanente  fece  formare  processo  contro  a Gio- 
vanni di  Cantuccio  il  quale  tirannescamente  avea  occupata  quel- 
la terra,  e mandogli  comandando  che  restituisse  la  città  d'  A- 
gobbio  a santa  Chiesa  senza  dilazione,  all  rimenti  aspettasse  la 
sentenza  contro  a se,  e l’oste  sopra  la  città  senza  indugio.  Gio- 
vanni sentendosi  povero  di  danari,  e senza  gente  d'arme  da  po- 
tersi difendere,  e odiato  da’  cittadini  dentro,  e senza  speranza 
di  soccorso  di  fuori,  c vedendo  il  legato  potente  e vittorioso, 
prese  partito,  e rispose,  ch'era  apparecchiato  a ubbidire,  e cosi 
fece  ; e il  legato  mandò  a prendere  la  guardia  e la  signoria 
della  città  il  conte  Carlo  da  Dondola  , e fecevelo  suo  vicario  , 
il  quale  con  pace  fu  ricevuto  nella  città  a grande  onore.  E pre- 
sa la  signoria  della  terra  vi  rimise  gii  usciti  senza  niuno  scan- 
dalo, salvo  messer  Iacopo  Gabbrielli  come  gii  fu  imposto,  pe- 
rocch'  era  grande  o sentia  del  tiranno.  Giovanni  si  presentò  al 
legato , e rimase  appresso  di  lui  , e messer  Iacopo  eh’  era  suo 
nemico  stando  fuori  d’Agobbio  prendea  sue  civanze  nelle  ret- 
torie, malcontento  di  non  potere  ritornare  in  Agobbio.  La  città 
fu  riformata  in  libertà  del  popolo  ai  governamento  di  saula 
Chiesa,  come  per  antico  si  solca  governare. 

CAPITOLO  XIV. 

Come  i Perugini  non  tennono  fede  a’  Fiorentini  e’  Sanesi. 

Tornando  nostra  materia  a’  fatti  della  compagnia  di  fra  Mo- 
riate la  quale  avea  vernato  nella  Marca,  temendo  i comuni  di 
Toscana  ch’ella  non  si  stendesse  sopra  loro  sprovveduti,  s'ac- 
colsono  insieme  a parlamento  per  loro  ambasciadori,  il  comune 
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di  Firenze,  e di  Perugia,  e quello  di  Siena,  e feciono  e ferma* 
rono  lega  e compagnia  contro  la  della  compagnia,  e taglia  di 
tremila  cavalieri  e perocch’eirera  più  vicina  a Perugia,  i Fio* 
renlini  mandarono  la  maggior  parte  de'  cavalieri  che  toccava 
loro  della  taglia;  e metleano  in  concio  di  mandare  ioro  il  ri* 
manente,  e cosi  aveano  fatto  i Sanesi,  per  riparare  ch’ella  non 
entrasse  in  Toscana,  fu  questo  tempo,  del  mese  di  giugno  del 
detto  anno,  la  compagnia  fu  a Fuligno,  e senza  fare  danno,  eb* 
bono  dal  vescovo  che  n*era  signore  derrata  per  danaio,  e li* 
cenza  d*entrare  nella  città  senz'arme  chi  volea  panni,  o arnese 
o armadure  comperare  e ivi  si  rifornirono  d*  armadure  e 
di  molte,  altre  cose  di  che  aveano  grande  bisogno.  E stan* 
do  ivi  , mandarono  cautamente  per  rompere  la  lega  loro 
arobasciadori  a Perugia,  dicendo,  che  gli  aveano  per  amici,  e 
non  intendeano  di  volere  da  loro  se  non  vittuaglia  derrata  per 
danaio,  e il  passo  per  lo  loro  terreno.  1 Perugini  vedendosi  po- 
tere levare  la  compagnia  da  dosso  senza  loro  danno,  ruppono 
la  fede  della  lega  promessa  a*  Fiorentini  e a*  Sanesi,  e senza  si* 
gnifìcare  loro  alcuna  cosa,  o rimandare  addietro  i cavalieri 
a*  delti  comuni  eh*  aveano  della  taglia  , s’  accordarono  con  la 
compagnia,  e diedono  il  passo  e la  vittuaglia  abbondantemente. 
Messer  fra  Moriale  vedendosi  avere  rotta  la  lega  de’  comuni , 
baldanzosamente  venne  verso  Montepulciano  con  la  sua  com* 
■pagnia,  e prese  la  via  per  Asciano,  ed  entrò  molto  subitamen* 
te  nel  contado  di  Siena  , predando  e pigliando  uomini  e be* 
stiame.  I Sanesi  vedendo  la  compagnia  sul  loro  contado  non  at- 
tesono  alla  lega  ch’avessono  co'Fiorentini,  nè  a domandare  lo- 
ro aiuto  o consiglio,  ma  di  presente  elessono  de' loro  cittadini 
eh'  andassono  a fra  Moriale  e agli  altri  maggiori  della  compa- 
gnia a prendere  accordo  con  loro,  i quali  di  presente  promes* 
sono  a*  caporali  in  segreto  per  le  loro  persone  fiorini  tremila 
d’oro,  e in  palese  per  la  compagnia  ne  promisono  tredicimila, 
e la  vittuaglia  derrata  per  danaio,  e il  passo  per  lo  loro  ter- 
reno. Questa  è la  fede  che  ora  e molle  altre  volte  il  comune  di 
Firenze  ha  trovata  nelle  leghe  o compagnie  c’  ha  fatto  co*  suoi 
vicini,  che  trovando  loro  vantaggio  lo  s'hanno  preso.  E dolen- 
dosene poi  il  comune  di  Firenze  a Perugia  e a Siena  , hanno 
risposto,  che  il  comune  di  Firenze  non  dee  guardare  a’ioro  di- 
fetti, ma  avere  senno  e per  se  e per  loro.  Siamo  contenti  di 
ricordarlo  qui  e altrove  per  esempio  di  quello  che  ancora  ne 
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potrd  avvenire.  Fornito  per  lo  comune  di  Siena  il  pane  cbe 
domandarono , e dati  de’  loro  cittadini  a conducere  la  compa* 
gnia;  presa  la  via  per  Monte  a san  Savino,  condussonli  in  sul 
contado  d’Aredzo.  E non  trovando  con  gli  Aretini  modo  d’avere 
danari,  s’  accordarono  con  loro  d’avere  panno  e vestimento , e 
calzamenti  e vino  per  li  loro  danari,  perocché  n’aveano  gran- 
de bisogno  , e sicurarono  il  contado  , e senz’  arme  entrarono 
nella  terra  per  le  dette  cose  ; non  riguardando  però  le  biade 
de’  campi  per  li  loro  cavalli  , nè  1’  altre  cose  che  potessono 
giugnere,  senza  fare  gualdane  o saccomanno. 

CAPITOLO  XV. 

Come  proeedettono  i rettori  di  Firenze  in  questa  sopravvenuta 
tempesta  delia  compagnia  di  fra  Moriale. 

In  questo  tempo  si  trovò  fornito  il  comune  di  Firenze  al 
priorato  d’  uomini  senza  sentimento  di  virtù  , golosi  e sopra 
ogni  sconvenevolezza  corrotti  nel  bere,  e massimamente  de’no- 
ve  i sei.  Costoro  disordinati  in  se,  non  sapeano  provvedere  al 
soccorso  del  comune  ; tuttavia  per  gli  altri  collegi  fu  provve- 
duto in  fretta  di  fare  lega  e compagnia  co’Pisani,  per  prende- 
re riparo  contro  alla  compagnia , e dovea  il  comune  di  Firen- 
ze avere  in  taglia  milledugento  cavalieri,  e i Pisani  ottocento. 
E fatta  la  lega , catuno  avea  quasi  il  novero  de’  suoi  cavalieri. 
La  compagnia  essendo  ad  Arezzo  avea  in  animo  d’  andare  al 
soldo  in  Lombardia , e per  questa  cagione  mandarono  alcuno 
ambasciadore  al  comune  di  Firenze  per  avere  titolo  d’essere  in 
accordo  col  detto  comune , e lieve  cosa  cbe  ’l  comune  avesse 
dato  loro  sarebbono  stali  contenti  per  seguire  loro  viaggio  : 1 
priori  indiscreti  se  ne  feciono  beffe,  e però  non  provvidono  co- 
me con  tanto  fatto  richiedea.  Ma  1 Valdarnesi  per  paura  della 
ricolta,  non  ostante  cbe  ancora  non  fosse  in  perfetta  maturili, 
s’affretlarono  di  levarla  de’ campi  e riducerla  nelle  castella;  e 
la  frontiera  del  Valdarno  fu  fornita  di  cavalieri  e di  fanti  as- 
sai bene  alla  guardia.  La  compagnia  vedendo  cbe  i Fiorentini 
per  lieve  cosa  non  si  voleano  accordare  con  loro , cambiarono 
proponimento,  e vedendo  che  il  Valdarno  era  provveduto  con- 
tra  loro , si  tornarono  a Siena.  I Sanesi  dindono  loro  da  capo 
il  pane,  e il  passo  e la  guida  di  loro  cittadini , e in  calen  di 
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luglio  del  detto  anno  I’  ebbono  condotta  ne’  borghi  di  Staggia , 
e ivi  si  siesono  fino  alla  Badia  a Isola  sopra  l’Elsa.  Là  si  tro- 
varono settemila  paghe  di  cavalieri,  che  cinquemila  o più  era- 
no In  arme  cavalcanti,  fra  i quali  avea  grande  quantità  di  co- 
Destabili  e di  gentili  uomini  diventali  di  pedoni  bene  montati 
e armati , con  più  di  millecinquecento  masnadieri  italiani , e 
oltre  a costoro  più  di  ventimila  ribaldi  e femmine  di  mala 
condizione  seguivano  la  compagnia  per  fare  male , e pascersi 
della  carogna.  E nondimeno  per  1*  ordine  dato  loro  per  fra 
Mortale  grande  aiuto  e servigio  n'avea,  principalmente  i cava- 
lieri e’roasnadleri, e appresso  tutto  l’esercito.  Le  femmine  lava- 
vano 1 panni  e cocevano  il  pane,  e avendo  catnno  le  macinel- 
le,  che  fatte  avea  loro  fare  di  piccole  pietre,  catone  facea  fa- 
rina , e per  questo  l’ oste  si  mantcnea  incredibilmente  in  ab- 
bondanza di  farina  e di  pane,  solo  per  la  provvisione  e ordi- 
ne dato  per  fra  Moriale. 

CAPITOLO  XVI. 

Com$  ri  provvedd$  a Firenxe  eontra  la  compagnia. 

Essendo  la  compagnia  a Staggia  , i Fiorentini  ricbiesono  i 
Pisani  della  taglia  loro  per  la  lega  fatta , che  doveano  essere 
ottocento  cavalieri,  e mandarono  un  loro  cittadino  con  un  gran 
gonfalone  con  meno  d’ottanta  barbute;  e richiesti  ancora  i Pe- 
rugini e’Sanesi  di  cavalieri  della  taglia,  o almeno  d’alcnna  par- 
te d’aiuto,  catuno  comune  rispose  eh’  erano  d’  accordo  con  la 
compagnia,  e non  manderebbono  gente  d’arme  contro  a quella: 
e vedendosi  il  comune  da  tutti  gli  amici  ingannato , e da  non 
potere  resistere  alla  compagnia,  fece  suoi  ambasciadori  e man- 
dolli  a Staggia  alla  compagnia  per  accordarsi  e dare  loro  dana- 
ri, ed  eglino  non  entrassono  sul  contado  di  Firenze.  Giunti  gli 
ambasciadori  a fra  Mortale  e al  suo  consiglio , furono  ricevuti 
da  loro  senza  avere  risposta;  e incontanente  a di  4 di  luglio  si 
misono  in  via,  e senza  arresto  furono  ne’borgbi  di  san  Cascia- 
no,  e correndo  le  contrade  d’attomo,  facendo  preda  e ardendo 
ove  a loro  piacea  senza  trovare  con  tasto , e stettono  fino  a di 
10  del  detto  mese  senza  venire  ad  accordo;  allora  fatti  doni  ai 
caporali  di  fiorini  tremila  d’  oro,  (a)  vennono  a composizione 

(<i)  Vedi  ippcDdiee  d.”  58. 
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di  dare  alla  compagnia  venticinquemila  fiorini  d*  oro , gli  am- 
basciadori  pisani,  innanzi  che  la  tempesta  rompesse  sopra  loro, 
al  detto  luogo  di  san  Casciano  s’  accordarono  con  loro  di  dare 
fiorini  sedicimila  d’  oro,  e a'  caporali  feciono  doni.  E avuta  la 
condotta  da’Fiorentini  per  la  Val  di  Robbiana,  condotti  a Lee- 
na ebbono  il  pagamento  de’detti  comuni;  e fatta  la  promissio- 
ne, e le  cautele  e il  saramento  di  non  tornare  in  sul  contado 
di  Firenze  nè  di  Pisa  infra  due  anni,  se  n’  andarono  alla  Città 
di  Castello,  ove  stettono  tanto  eh*  ebbooo  quello  che  restava  a 
dare  loro  messer  Malatesta  da  Rimini  capitano  di  Forlì,  e Gen- 
tile da  Mogliano,  e partita  tra  loro  la  moneta,  presono  la  fer- 
ma d’essere  con  la  lega  di  Lombardia  contro  al  signore  di  Ui- 
lano  per  centocinquantamila  fiorini  in  quattro  mesi.  E riferma- 
ta  e giurata  da  capo  sotto  i loro  capitani  s’avviarono  in  Lom- 
bardia, e fra  Moriale  con  licenza  degli  altri  capor.ili  accoman- 
dò la  compagnia  al  conte  di  Landò  e fecenelo  suo  vicario  , ed 
egli  se  n’  andò  a Perugia  , per  provvedere  come  alla  tornata 
della  compagnia  e’potesse  in  Italia  maggior  male  aoperare , e 
da'Perugini  fu  ricevuto  onoratamenle  , c fatto  cittadino  di  Pe- 
rugia. 


CAPll'OLO  XVII. 

Come  fu  morto  metter  tallo. 

Per  larga  sperienza  di  molti  anni  si  vide , che  messer  Lallo 
dell’Aquila,  uomo  di  piccola  nazione , per  sua  industria  prima 
cacciali  gli  avversari  della  città  dopo  la  morte  del  re  Ruberto 
tenne  la  signoria  della  terra  come  un  domestico  popolare  e 
compagnevole  tiranno,  e seppe  si  piacevolmente  conversare  coi 
suoi  cittadini,  che  catuno  il  desiderava  a signore,  e al  tutto  a- 
veano  dimenticata  la  signoria  reale,  ma  egli  saviamente  man- 
tenea  il  titolo  del  capitano  della  terra  alla  corona  , facendovi 
venire  cui  egli  volea , nondimeno  ciò  che  occorreva  di  grave 
nella  città  tornava  a ser  Lallo.  E non  avendo  il  re  podere  nella 
città  più  che  ser  Lallo  si  volesse,  per  molti  modi  in  diversi  tem- 
pi cercò  d’abhatterlo,  e non  gli  venne  Catto,  e però  cercò  la  via 
de’benelìcii,  e fecelo  conte  di  Montorio,  e diegli  terre  in  Abruz- 
zi, ed  e’Ie  si  prese,  e mostrò  di  volere  fare  deU’Aqiiila  la  vo- 
lontà del  re;  ma  con  astuzia  e senno  dissimulando  col  re  tenca 


igitized  by  Goo.^f 


319 


LIBBO  QUARTO 

TAqiiila  continovaraente  al  suo  segno.  E stando  le  cose  in  que- 
sti termini , messer  Filippo  di  Taranto  fratello  del  re  Luigi 
renne  in  .Abruzzi,  e ricettato  nell*  Aquila  da  messer  Lallo  con 
grande  onore,  dopo  alquanti  di  messer  Filippo  ragionò  con  mes- 
ser Lallo , eh’  egli  farebbe  rendere  pace  a*  figliuoli  di  messer 
Tedino  suoi  nimici,  i quali  erano  sbanditi  deH’Aqnila,  e inten- 
dea  fermare  la  pace  con  amore  e con  parentado,  e con  grande 
istanza  il  pregò  ebe  li  dovesse  ricevere  nell’Aquila  con  buona 
pace.  Messer  Lallo  sentendosi  In  grande  amore  co’ suoi  cittadini, 
mostrò  di  poco  temere  i suoi  avversari , e di  volere  servire 
messer  Filippo  accettando  la  pace  e la  loro  tornata  nell’Aquila. 
Messer  Filippo  semplicemente  con  alcuni  suoi  scudieri  li  facea 
venire  in  Aquila,  ed  essendo  già  presso  alla  città , il  popolo  si 
levò  a romore,  e prese  l’arme  gridando,  viva  il  conte,  e corso- 
no  alle  porte  e serraronle.  Messer  Filippo  sentendo  il  remore 
temette  di  sè  , ma  messer  Lallo  fu  subitamente  a lui , confor- 
tandolo e scusando  sò,  che  questo  non  era  sua  fattura  ma  del 
popolo,  per  tema  ch’avea  de’figliuoli  di  messer  Tedino  se  rien- 
trassono  in  .Aquila.  Messer  Filippo  turbato  di  questo  baratto  si 
mise  in  concio  di  partire,  e la  mattina  vegnente  fu  in  cammi- 
no. Messer  Lallo  accompagnandolo  s’allungò  dalla  città  tre  mi- 
glia, offerendosi  a messer  Filippo  e scusandosi  del  caso  avve- 
nuto; e volendosi  tornare  all’Aquila,  e prendere  congio  da  mes- 
ser Filippo , per  fargli  la  reverenza  all’  usanza  reale  scese  del 
suo  cavallo,  e com’  era  ordinato , parlando  messer  Filippo  con 
lui,  e usando  parole  di  minacce,  uno  scudiere  il  fedi  d’uno  stoc- 
co, e un  altro  appresso,  e ivi  a’piè  di  messer  Filippo  fu  morto 
messer  Lallo  per  troppa  confidanza,  perdendo  il  senno  e la  ma- 
lizia tanto  tempo  usata  nel  suo  reggimento.  Messer  Filippo  non 
a’ arrestò  per  tema  di  quel  popolo  e del  suo  furore , ma  senza 
alcuno  soggiorno  tornò  a Napoli , e gli  Aquilani  feciono  gran 
lamento  della  morte  di  messer  Lallo,  ma  non  essendovi  il  se- 
condo, ritornarono  senza  contasto  alla  consueta  signoria  reale; 
e questo  avvenne  di  giugno  133A. 
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CAPITOLO  XVIII. 

Com$  il  rt  di  Spagna  eaeeiata  la  no»  vera  moglie  coronò 
la  legittima. 

In  questo  tempo  del  detto  anno,  avendo  11  giovane  re  di  Spa- 
gna per  moglie  la  flgliuola  di  messer  Filippo  di  Borbona  della 
casa  di  Francia,  lasciandosi  vincere  e menare  al  disordinato  ap- 
petito, avendola  gii  tenuta  nn  anno,  corruppe  il  degno  sagra- 
mento  del  matrimonio,  # seguitando  II  modo  de’ bestiali  saracl- 
nl  con  cui  conversava , prese  per  sua  moglie  e sposò  un’  altra 
donna  cui  egli  amava,  nata  delia  casa  di  Padiglia  di  Castella , 
chiamata  Maria , (a)  con  la  quale  si  copulò  con  tanta  disordi- 
nata concupiscenza  carnale , che  molte  dissolute  e sconce  cose 
ne  faceva  ; e la  legittima  moglie  non  volea  vedere  ; la  quale 
vedendosi  a sconcio  partilo , prese  segretamente  sue  damigelle 
e alquanti  conGdenti  di  sua  famiglia  , e senza  saputa  del  re  si 
tornò  in  Francia , richiamandosi  al  re , e al  padre  e agli  aliti 
baroni  dell’  ingiuria  ricevuta  dal  suo  marito  ; e udita  in  Fran- 
cia la  sconcia  novella,  il  re  e tutti  i baroni  se  ne  sdegnarono 
forte , e proposono  d’  andare  in  Spagna  con  forte  braccio  per 
gasligare  il  re  della  sua  follia-  I baroni  dì  Spagna  e le  comuni 
a cui  dìspiacea  questo  fatto,  sentendo  le  novelle  di  Francia,  di 
concordia  se  n’andarono  al  re,  e ripresonlo  duramente  d’avere 
per  sua  sconcia  volontà  d’una  privala  femmina  falla  tanta  ver- 
gogna alla  casa  di  Francia  e alla  loro  reina , dicendogli , che 
se  non  ammendasse  il  suo  fallo,  che  sarebbono  in  aiuto  al  re 
di  Francia  per  ricoverare  il  suo  onore.  11  giovane  re  riconobbe 
il  suo  fallo,  e disposasi  di  presente  a seguire  il  loro  consiglio; 
e alla  non  degna  moglie,  per  appagare  la  legittima,  le  feciono 
tagliare  l panni  per  lungo  InOno  alla  cintola  a loro  costuma,  e 
con  vergogna  la  mandarono  vìa,  e tornata  la  moglie,  con  gran 
festa  feciono  coronare  lei  e pacificare  col  re , e quella  notte 
giacque  con  la  reina  Bianca  sua  moglie.  Ma , o che  fosse  affat- 
turato, o occupalo  nella  mente  del  troppo  peccato,  la  mattina 
per  tempo  le  si  levò  da  lato,  e senza  fare  assapcre  altrui  al- 
cuna cosa  cavalcò  con  piccola  compagnia  e andossene  alla  ter- 

(a)  Vedi  Appendice  o*  59- 
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ra  doT'era  dama  Maria  di  PadfgHa,  e d’allora  innanzi  non  rol- 
lo mai  vedere  la  reina  Bianca;  e perch’ella  non  si  partisse  la 
fece  mettere  in  Briscìa  suo  forte  castello,  e ivi  bene  guardare, 
la  quale  per  grave  sdegno,  o per  dolore,  o per  malinconia,  o 
per  operazione  del  re,  che  ne  fu  sospetto , o per  malizia  natu- 
rale, innanzi  tempo  nella  sua  giovanezza  fini  sua  vita,  della 
quale  il  re  ebbe  più  piacere  che  doglia , e vilmente  la  fece 
seppellire.  Avvenne  ancora , che  vivendo  la  reina  e dama  Ma- 
ria, il  detto  re  Pietro , non  senza  sentimento  della  saracinesca 
consuetudine , innamorato  d*  una  giovane  donna  vedova  di  Ca- 
stella di  grande  lignaggio,  la  si  prese  a moglie;  e quando  con 
lei  ebbe  saziata  sua  sfrenata  libidine , la  cacciò  via , e riten- 
nesi  alla  sua  dama  Maria  , della  quale  ebbe  un  figliuolo  ma- 
schio e due  femmine,  e poi  sopra  parto  si  mori  poco  appresso 
della  reina,  di  cui  il  re  si  diè  grave  turbazione,  e il  corpo  suo 
fece  imbalsamare,  e portare  venticinque  giornate  di  lungi  da 
Sibilia  alla  sepoltura  ch’ella  s’avea  eletta,  e il  re,  e per  amore 
del  re  i suoi  baroni  se  ne  vestirono  a nero.  Avcmo  raccolto 
qui  il  processo  della  moglie  e dell’  altre  femmine  del  re , per 
non  istendere  in  più  parti  del  nostro  trattato  la  vile  materia. 

CAPITOLO  XIX. 

Come  i collegati  di  Lombardia  condotta  la  compagnia  mandarono 

alV  imperadore. 

Il  comune  di  Vinegia , e il  signore  di  Verona , e quello  di 
Padova,  e quello  di  Mantova,  e il  marchese  di  Ferrara  , colle- 
gati insieme  contro  1’  arcivescovo  di  Milano , avendo  condotta 
per  quattro  mesi  la  compagnia  del  conte  di  Landò , la  quale 
era  cinquemiladugento  paghe , ma  non  avea  oltre  a tremìla- 
cinquecento  cavalieri  bene  armati , la  quale  era  partita  dalla 
Città  di  Castello , e cavalcata  sul  contado  di  Bologna  facendo 
danno,  se  n’andarono  a Modena,  dov’erano  le  bastile  del  signo- 
re di  Milano,  le  quali  non  ebbono  podere  di  levare , e lascia- 
tovi r assedio  cavalcarono  in  sul  Bresciano.  I collegati  veden- 
dosi forniti  di  gente  da  potere  campeggiare,  mandarono  amba- 
sciadori , del  mese  di  luglio  del  detto  anno , all’  eletto  impera- 
dore, con  cui  avevano  fatto  accordo  per  farlo  valicare  in  Lom- 
bardia contro  all’arcivescovo  di  Milano,  e dove  ricusasse  la  ve- 
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nota,  volevano  essere  liberi  delle  loro  promesse.  In  questo  tem- 
po rtmperadore  era  in  discordia  col  marchese  di  Brandimbor- 
go,  e catuno  aveva  accolto  gente  d’erme,  e con  reietto  era  il 
duca  d’Osteric  e molli  cavalieri  del  re  d’Ungheria,  e credetlesi 
si  conducessono  a battaglia:  ma  la  questione  avea  lieve  cagio- 
ne di  sdegno,  sfcchè  tosto  si  recò  a concordia,  e l’eletto  impe- 
radore  per  Tanimo  eh*  avea  di  valicare  in  Italia  fu  più  abile 
alla  pace,  e ferma,  catuna  gente  d’arme  si  tornò  in  suo  paese; 
e senza  sospetto  de’fatti  d’Alamagna  l’eletto  si  tornò  in  Boemia, 
e deliberò  per  lo  modo  che  a lui  piacque  di  valicare  io  Lom- 
bardia, e con  seco  ritenne  parte  degli  ambasciadori  della  lega 
inflno  al  suo  movimento. 

CAPITOLO  XX. 

Come  % Bordoni  furono  eaccxaii  di  Firenze ^ e sbanditi 

per  ribelli. 

Era  avvenuto  del  mese  di  Luglio  del  detto  anno  in  Firenze , 
che  essendo  la  compagnia  di  fra  Mortale  a Saocasciano,  i Bor- 
doni, de’quali  era  capo  messer  Gherardo  di  quella  casa,  tenen- 
dosi essere  ingannati  da*  Mangioni  e da*  Beccanugi  loro  vicini 
per  lo  dicollamento  di  Bortone  loro  coiisorto,  e vedendo  la  cit- 
tà sotto  l’arme  e in  gelosia , con  loro  gente  accolta  comincia- 
rono prima  con  parole  e poi  con  Tarme  ad  assalire  i Mangio- 
ni; e rimettendoli  per  forza  nelle  case,  in  quell*  assalto  la  mo- 
glie d’Andrea  di  Lippozzo  de’Mangioni  ebbe  d’una  lancia  sopra 
il  ciglio,  ond'ella  si  mori  poco  appresso.  A quello  romore  cor- 
se d’ogni  parte  il  popolo  armato , e i priori  vi  mandarono  la 
loro  famiglia,  e feciono  acquetare  la  zuffa.  Poi  partita  la  com- 
pagnia , e ritornata  la  città  al  primo  governamento  , parendo 
al  comune  il  fallo  essere  grave  in  cosi  fatto  tempo  contro  alla 
repubblica,  fu  commesso  all’esecutore  degli  ordini  della  giusti- 
zia che  ne  facesse  inquisizione,  e punisse  i colpevoli  ; i Becca- 
nugi e’Mnngioni  andarono  dinanzi  e scusaronsi , e furono  pro- 
sciolti e lasciati , e i Bordoni  rimasono  contumaci  ; e a di  2 
d’  agosto  , nel  detto  anno , messer  Gherardo  con  quattro  suoi 
consorti  e con  dodici  loro  seguaci  furono  condannati , per  ave- 
re turbato  il  buono  e pacifico  stato  del  comune  di  Firenze  e 
per  Tomicidio,  tutti  nell'avere  e nelle  persone,  e uscironsi  di 
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Firenze,  e i loro  beni  furono  guasti  c messi  tra  i beni  de’  ru< 
belli. 


CAPITOLO  XXL 


CoBie  il  d’  Araofia  venne  con  grande  armata  a racquietare 
Sardegna. 

Il  re  d’Araona,  che  l’anno  dinanzi  avea  perduta  tutta  la  Sar- 
degna salvo  che  Oaslello  di  Castro,  come  addietro  fu  narrato , 
fatta  sua  arnaata  di  centosessanta  tra  galee  e uscieri,  cocche  e 
navi  armate , con  grande  cavalleria  di  suoi  Catalani  c molti 
mugaveri  a piede,  del  mese  di  luglio  del  detto  anno  arrivò  in 
Calieri,  che  altro  non  v’aveva,  e lasciato  ivi  il  navilio  grosso, 
e messi  in  terra  i cavalieri  e i mugaveri,  fece  scorrere  il  pae- 
se o predare  dovunque  si  stendeva;  c con  le  galee  sottili  per 
mare  e i cavalieri  per  terra  s’addirizzò  alla  Loiera,  nella  qua- 
le aveva  balestrieri  genovesi,  e masnadieri  toscani  c lombardi, 
che  il  vicario  dell’arcivescovo  signore  di  Genova  v’avea  mand.n- 
ti  alla  guardia,  che  francamente  la  difendevano  e guardavano; 
c continuandovi  l’assedio,  nondimeno  per  mare  con  lo  galee,  e 
per  terra  con  la  gente  d’arme,  faceano  guerra  all’altre  terre  e 
castella  che  ubbidivano  al  giudice  d’Alborea  , e il  giudice  for- 
nito de’suoi  Sardi  e di  cavalieri  condotti  di  Toscana  si  difeiidea 
francamente  per  modo,  che  delle  sue  terre  non  gli  lasciava  al- 
cuna acqqistarc:  e aveva  in  suo  aiuto  l’aria  sardesca  c ’l  tempo 
della  fervida  state,  che  mollo  abbattea  i Catalani  di  malattie  e 
di  morte  ; non  ostante  ciò  , il  re  animoso  manlcnea  1’  assedio 
stretto,  e facea  tormentare  molto  i suoi  avversari;  e bench'egli 
sapesse  che  i Genovesi  suoi  nimici  avessono  armale  trentadue 
galee  , non  se  no  curava  , perchè  sapeva  che  i Veneziani  suoi 
amici  contro  a loro  n’aveano  armale  tronlacinque:  c ancora  gli 
rendea  molla  fidanza  la  fresca  vittoria  eh’  aveva  avuta  in  quel 
luogo  eo’  Veneziani  insieme  sopra  i Genovesi,  e però  intendea 
coraggiosamente  a fare  la  sua  guerra  per  terra  e per  mare. 
I.ascerenio  ora  Tintrigata  guerra  di  Sardegna  che  il  tempo  ve- 
glia della  sua  line,  e seguiremo  altre  uovil.'i  che  prima  ci  oc- 
corrono a raccontare. 

Matteu  Villani  T.  l.  V> 
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CAPITOLO  XXII- 

Come  i Geuoveti  feciono  armata  contro  a’Venetiani 
e’  Catalani. 

Avendo  sentito  i Genovesi  l’armata  de’  Catalani,  e che  i Ve- 
neziani armavano , avvegnaché  per  la  sconQtta  1’  anno  dinanzi 
ricevuta  alla  Loiera  molto  Tossono  indeboliti,  presono  cuore  da 
sdegno  per  non  dare  la  baldanza  del  mare  al  tutto  al  loro  ni- 
mico, e però  con  aiuto  di  moneta  che  procacciarono  dall’arci- 
vescovo loro  signore  armarono  trentatrè  galee  sottili,  della  mi- 
gliore gente  che  cimasa  fosse  in  Genova  e nella  riviera,  c fc- 
cionne  ammiraglio  messer  Paganino  Doria,il  quale  altra  volta 
avea  aMito  vittoria  sopra  1 Catalani  e’ Veneziani  in  Romania. 
Costui  sentendo  che  i V’eneziani  erano  usciti  del  golfo  con  tren- 
lacinque  galee  armate,  mandò  tre  galee  più  sottili,  e bene  reg- 
genti e annate  nel  golfo  di  Vinegia,  le  quali  improvviso  a’pae- 
sani  ginnsono  a Parezzo,  e misono  in  terra;  e trovando  1 ter- 
razzani sprovveduti  c smarriti  per  lo  subito  assalto,  s’entraro- 
no nella  terra,  e senza  trovare  contasto  rubarono  e arsono  gran 
parte  della  città.  Ed  essendo  nel  porto  tre  grossi  navilii  de’Vc- 
neziani  carichi  di  grande  avere,  gli  presono  e rubarono,  c ri- 
colti a galee  carichi  di  preda  de’  loro  nemici,  con  grande  ver- 
gogna de’Veneziani  tornarono  sani  e salvi  alla  loro  armata,  la 
quale  avendo  lingua  de’Veneziani,  prese  la  via  di  Romania  per 
abboccarsi  con  loro  a battaglia,  se  fortuna  il  conccdussc.  1,’ar- 
inate  cavalcano  il  mare,  c innanzi  che  insieme  si  ritrovino  ci 
occorrono  altre  non  piccole  cose. 

CAPI’rOLO  XXIIl. 

Come  il  tribuno  di  Roma  fece  tagliare  la  testa 
a fra  Moriale. 

Avvegnaché  addietro  detto  sia  dell’ operazioni  di  fra  Moriale 
innanzi  ch’egli  facesse  la  grande  compagnia,  e poi  quanto  male 
aoperò  con  quella,  sopravvenendo  il  termine  della  sua  morte  , 
ci  dà  materia  di  raccontare  la  cagione,  com’egli  essendo  sem- 
plice friere  condusse  tanti  baroni  , e conestabili  c cavalieri  a 
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rollcgarsi  sotto  il  suo  reggimento  in  comp.ignia  di  predoni  Co- 
stui fu  in  Italia  lungo  tempo  soldato  franco  cavaliere  , e atto 
singolarmente  a ogni  fatica  cavalleresca  , e mollo  avvisato  in 
falli  d'arme,  il  quale  considerò  che  tulle  le  terre  e’signori  d’I- 
talla  facevano  le  loro  guerre  con  soldati  forestieri,  e i paesani 
poco  compariano  in  arme , c parve  a lui  che  accogliendosi  i 
conestabili  per  via  di  compagnia,  e partecipando  con  loro  che 
rimanevano  al  soldo,  che  in  niuna  parte  troverebbono  conlasto 
in  campo;  e avendo  questo  verisimile  messo  nel  capo  a molli 
conestabili,  1’  uno  smovea  1’  altro , e traevano  gente  di  catuna 
bandiera  che  rimaneva  al  soldo;  c con  quest’ordine,  essendo  in 
loro  libertà,  si  pensavano  sottoporre  c fare  tributaria  tutta  Ita- 
lia, e pensavano,  se  alcuna  buona  città  venisse  loro  presa,  che 
per  forza  tutte  l’altre  converrebbe  che  sostenessono  il  giogo,  e 
sotto  questo  segreto  consiglio  tutti  i conestabili  dello  masnade 
tedesche,  c'Borgognoni  c altri  oltramontani  promisono  e giura- 
rono da  capo  la  compagnia  e ubbidienza  a messer  fra  Morialc, 
e per  passare  il  verno  aU’altrui  spese  presono  il  soldo  della  le- 
ga de’Lombardi,  e messer  fra  Moriale,  sotto  titolo  di  mostrare 
d’avere  a ordinare  suoi  propri  fatti,  rimase  in  Toscana:  ma  nel 
segreto  fu,  che  provvederebbe  del  luogo  dove  dovessono  torna- 
re al  primo  tempo.  Costui  baldanzoso  con  poca  compagnia,  co- 
me detto  abbiamo,  se  n’andò  a Perugia,  c di  là  mandò  l fra- 
telli con  certe  masnade  di  suoi  cavalieri  al  tribuno  , eh’  era  di 
nuovo  ritornalo  in  Roma,  per  alarlo;  essendo  stato  prima  cac- 
ciato da’ltomani  e tenuto  in  esilio,  e’fu  prigione  deirelello  iin- 
peradore  lungo  tempo,  e poi  per  Io  male  stato  dc’Romani  di  vo- 
lontà del  papa  e del  popolo  fu  richiamalo  ; e rcndulagli  la  si- 
gnoria, con  più  baldanza  che  di  prima,  non  ostante  che  predet- 
to gli  fosse,  o per  revelazionc  di  spirito  immondo  o per  altro 
modo,  che  a romoro  di  popolo  sarebbe  morto  , e’  faceva  rigida 
c aspra  signoria,  c reprimendo  la  baldanza  de’  principi  di  Ro- 
ma, onde  fu  opinione  di  molli  che  i Colonncsi  s’  inlendessono 
contro  a lui  con  fra  Moriale  per  abbatterlo  della  signoria  del 
tribunato  : ma  come  che  si  fosse  , poco  appresso  la  mandata 
de  fratelli  fra  Morialc  andò  a Roma,  e il  tribuno  il  fece  chia- 
mare a sé,  ed  egli  senza  alcuno  sospetto  andò  a lui;  c giunto- 
gli innanzi,  senza  altro  parlamento  il  tribuno  gli  mise  in  ma- 
no un  processo  di  tradimento  che  fare  dovea  contro  a lui , c 
come  pubblico  principe  di  ladroni , il  quale  aveva  assalile  lo 
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riH.1  flclla  Marra  o di  Roma'rna,  o ir  rill.i  di  Flrrnrr  , di  Sie- 
na e d’Arez/o  in  Tosraiia,  c fatte  arsioni,  e violenze  e mlicrie 
senza  cagione  in  catuna  parte,  c molle  necisioni  d’  nomini  in- 
nocenti , delle  quali  cose  disse,  che  di  presente  si  scusasse.  K 
non  avendo  scusa  contro  alla  verild  del  libello  , senza  voler 
pili  attendere,  a di  29  d’agosto  del  detto  anno  gli  fece  levare 
la  li'sla  dall’imbusto  (a):  e cosi  fml  il  malvagio  fricre,  ragione 
di  molto  male  passato  e di  maggiore  avvenire  , per  1’  aopcra- 
zione  della  maladetla  compagniai  per  la  qnal  cosa  s'aggiugne- 
irblte  memoria  degna  di  gran  lodi  al  tribuno  se  per  movimen- 
to di  chiara  ghislizia  1’  avesse  fatto  , ma  perorrbi'  egli  prese  i 
fratelli,  e’ beni  di  fra  Moriale  e’Ioro  c pnbblicolli  a sé,  parve 
che  d' ingratitudine  de'  servigi  ricevuti  c (T  avarizia  maculasse 
la  sua  fama:  e ahbianne  più  dello  che  forse  non  si  conveniva, 
ma  per  lo  malo  esempio  dato  a'soldati,  e per  la  giusta  vendet- 
ta della  sua  morte,  ne  crediamo  avere  alcuna  scusa. 

CAPITOLO  XXIV. 

U'una  $formata  grandine  venuta  a Mompelieri,  e della  teurasiont 
del  gole. 

A di  12  dì  sctiembrc  1351-  cadde  sopra  Mompelieri  e nelle 
rirrnstanze  una  grandine  sformata  dì  grossezza  di  più  d’  una 
comune  melarancia,  e fece  a’ frutti  c agli  nomini  gravissimi 
danni  , e le  bestie  che  trovò  ne’  rampi  alla  scoperta  uccise  , c 
guastò  molto  le  copriture  delle  case.  E poi , a di  17  del  detto 
mese,  fu  scurazione  del  sole  , e durò  a Firenze  una  terza  ora  , 
coperto  nella  maggiore  parte  il  corpo  solare.  Pi  sua  induenza 
poco  potemmo  vedere  e comprendere  , salvo  die  asciutto  e 
freddo  seguitò  lulto  il  verno  singolarmente. 

CAPITOLO  XXV. 

Come  mori  iareivescovo  di  Milano. 

Messcr  Giovanni  de’  Visconti  arcivescovo  di  Milano  polentis- 
sirao  tiranno  in  Italia,  avendo  dilatata  la  fama  della  sua  poten- 

(n)  Vedi  Appendice  n.“  do. 
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7a  in  grande  allezra,  e vivido  ai  mondo  liingA  tempo  in  dis*o- 
liila  vita  secondo  prelalo,  vedendosi  avere  vinta  sna  ponga  , e 
soperchiata  net  temporale  ta  Chiesa  di  ftoma , o riconrillatosi 
a Quella  co’snoi  sformati  doni  , e che  lotta  Italia  il  temeva,  o 
r eletto  imperadore  non  avea  ardire,  eiiandlo  sollecitato  dalla  \ 
forza  c’danari  della  lega  di  Lombardia,  pigliare  arme  contro  a 
lui,  vaneggiante  nel  colmo  della  soa  gloria,  ono  venerdì  sera  , 
a di  3 d’otlohre  135L  gli  apparve  nella  fronte  sopra  il  ciglio 
un  piccolo  carbonchiello,  del  quale  poco  si  curava,  e il  sabato 
sera  a di  * del  detto  mese  il  fece  tagliare,  e come  fa  tagliato, 
cadde  morto  (a)  1’  arcivescovo  senza  potere  fere  tcstaanertto , o 
alcuna  provvisione  dell’  anima  sua  o della  successione  de  suoi 
nipui!  nella  signoria;  i quali  fcciono  al  corpo  solenne  csetpaie , 
e senza  questione  con  molta  concordia  si  rlstrinsono  insieme  , 
facendo  grande  onore  Tono  all’ altro;  per  la  qual  cosa  ì Mila- 
nesi e tutti  i loro  Biiddili  stettono  In  obbedienza  de’ nuovi  si- 
gnori, tanto  ebo  poi  con  nuova  suggczionc  di  tutti  i popoH  sì 
feciono  dichiarare  signori  , come  appresso  racconteremo  , ren- 
dendo prima  il  nostro  debito  «ila  sprovveduta  e violonte  mor- 
te del  tribuno  di  Roma  , e allo  strano  avvenimonto  dell’  eletto 
imperadore  in  Italia. 

CAPITOLO  XXVI. 

Come  il  iriUuuo  di  Roma  fu  morto  a furia  di  popolo. 

Il  primo  (l'iliuno  romano  dopu  la  sua  cacciata  tornato  in  Ro- 
ma con  comune  assentimento  deH’incostante  popolo,  e ordinati 
statati  a franchigia  c a forliflciigionc  del  popolo , c certe  en- 
trale al  comune  per  fortificare  la  signoria,  procacciava  di  for- 
nirsi di  cavalieri  e di  masnadieri  di  soldo , per  potere  meglio 
rntfren.vre  i potenti  cittadini,  i quali  sapea  eh"  erano  centro  al 
suo  tribunato  : e come  nomo  eh’  avea  grande  animo  , credeva 
col  favore  del  fallace  popolo  fere  gran  coso,  e comincialo  avea, 
ma  non  bene  , perocché  essendo  in  Roma  uno  valente  e savio 
uomo  Pandolfo  de’Pandolfucci  antico  cittadino,  e di  grande  an- 
lorilà  nel  cospetto  del  popolo,  e temendo  il  tribuno  di  Ini,  so- 
lo perchè  gli  pareva  atto  a potere  muovere  il  popolo  por  la 

(a'  Veli  Appendice  ii.®  6i. 
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8iia  aiitoriU  e per  la  sua  eloquenza , (iranncsramcnie  e senza 
colpa  il  fece  decapitare  ; e per  questo  , e per  la  morte  di  fra 
Uoriale  , i principi  di  Roma , massimamente  i Colonncsi  c’  Sa- 
velli, temeano  forte  , e procacciavano  di  farlo  cacciare  o mo- 
rire. E sparta  già  l’infamia  della  morte  di  Pandolfo  tra  il  po- 
polo, fu  più  icggiere  a’  Colonnesi  e a Luca  Savelli  venire  alla 
loro  intenzione  , c con  lieve  movimento  alquanti  .amici  de’  Co- 
lonnesi c'Savelli  della  riva  del  Tevere,  a loro  stanza  comincia- 
rono a levare  roraore  contro  il  tribuno  e corsono  all’  arme  ; e 
con  l’aiuto  de’Colonnesi  e de’  Snvelli,  e di  certi  Romani  otfesi 
per  la  morte  di  Pandolfo,  dimenticando  la  franchigia  del  popo- 
lo, a di  8 d’  ottobre  del  detto  anno  in  su  la  nona  corsono  al 
Campidoglio  , dicendo , muoia  il  tribuno.  Il  tribuno  sprovve- 
duto di  questo  subito  e non  pensato  furore  del  popolo  franca- 
mente provvide  come  necessiti  l’ammaestrava,  c di  presente 
s’armó  e prese  il  gonfalone  del  popolo,  e con  esso  in  mano  si 
fece  alle  finestre  , e trattolo  fuori , cominciù  a gridare  ad  alta 
voce , viva  il  popolo,  pensando  che  il  popolo  dovesse  trarre  al 
suo  aiuto:  ma  trovossi  ingannato,  che  il  popolo  il  saettava,  e 
gridava  la  sua  morte  : e avendo  egli  sostenuto  con  parole  e 
con  difesa  T assalto  fino  al  vespero  , e vedendo  il  popolo  più 
acerbo  e più  infocato  contro  a sù  da  sozzo  che  da  prima  , e 
che  soccorso  da  ninna  parte  aspettava  , pensò  di  campare  per 
ingegno;  e tramutato  Tabito  suo  in  abito  di  ribaldo,  fece  apri- 
re le  porte  del  palagio  alla  sua  famiglia  al  popolo  perchò  in- 
tendesse a rnbare,  come  solca  essere  loro  usanza;  e mostrandosi 
nella  ruberia  come  uno  di  loro,  avea  preso  un  fascio  d’una  ma- 
terassa con  altri  panni  dal  letto  , e scendendo  la  prima  e la 
seconda  scala  senza  essere  conosciuto,  dicca  agli  altri,  su  a ru- 
bare, che  v’ha  roba  assai;  ed  era  gid  quasi  al  sommo  di  scam- 
pare la  morte,  quando  uno  cui  egli  avea  offeso  cosi  col  fascio 
■in  rollo  il  conobbe,  e gridando,  questi  ò il  tribuno , il  fedi,  e 
l’iino^dopo  Tailro  trallolo  fuori  dell’  uscio  del  palazzo  tutto  Io 
stamparono  co’ ferri , e tagliarongli  le  mani  e sventraronlo , e 
misongli  un  capestro  al  collo  e tranaronlo  fino  a casa  i Colon- 
nesi; e fatto  quivi  uno  paio  di  forche  v’appiccarono  lo  sventu- 
rato corpo , ove  più  di  il  tennero  appeso  senza  sepoltura.  E 
questa  fu  la  fine  del  tribuno,  (<i)  dal  quale  il  popolo  romano 
sperava  potere  riprendere  sua  libertà. 

(«)  Vedi  Appendice  ii®.  6a. 
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CAPITOLO  XXVII- 

Comt  l'imperadorf  Carlo  venne  in  Lombardia. 

Ucsser  Carlo  di  Luzimborito  re  di  Boemia  e re  de*  itomani  , 
eletto  iraperadore,  avendo  accettata  la  profferta  del  comune  di 
Vinegia  , e del  Gran  Cane  di  Verona  , c degli  altri  allegati  di 
Lombardia  contro  all’  arcivescovo  di  Milano,  considerò  che  per 
la  sua  non  grande  facoltà  d’avere  e di  potenza  il  fascio  di  co- 
tanta impresa  gli  era  troppo  grave,  e avvisossi  con  grande  di- 
screzione, che  a volere  venire  in  Italia  per  la  corona  del  fer- 
ro, e appresso  per  l’imperiale,  che  gli  convenia  per  forza  vin- 
cere i signori,  e le  città,  e’popoli  d’Italia  che  gli  Tossono  av- 
versi, o con  senno  o con  amore  recare  a sò  gli  animi  loro:  ri- 
cordandosi che  r imperadorc  Arrigo  suo  avolo  , avendo  seco 
tutto  il  favore  de’  ghibellini,  c mosso  con  più  di  diecimila  ca- 
valieri tedeschi  gente  eletta,  guidata  da  grandi  baroni  e nobili 
cavaiicri,  credendosi  per  forza  sottomettere  parte  guelfa  in  Ita- 
lia avendo  seco  tutta  la  forza  de’  ghibellini,  passò  in  Italia  ; c 
non  potuto  per  sua  forza  domare  gli  avversari  nè  avere  la  co- 
rona, rom’è  la  costuma,  nella  basilica  di  snii  Pietro,  e consu- 
mate le  sue  forze  senza  essere  ubbidito,  rendè  a Buonconvenlo 
il  debito  della  carne  alla  terra,  e l’anima  a Dio.  Per  lo  cui  c- 
seinpio  ravvisato  eletto  Carlo  imperadorc  abbandonato  ogni  pen- 
siero dì  sua  potenza,  e di  quella  che  promesso  gli  era,  fidanza 
prese  nel  suo  temperato  proponimento  ; c non  volendo  a’colle- 
gatì  negare  la  promessa  della  sua  venuta,  nè  mostrare  che  con- 
tro a’signori  di  Milano  si  movesse,  veduto  il  tempo  atto  al  suo 
proponimento,  mosse  d’AIeuiagna  con  trecento  cavalieri  in  sua 
compagnia  venendo  in  Aquilea  ; c giunto  a Udine,  a di  li  di 
ottohre  del  detto  anno,  s’  accompagnò  il  patriarca  suo  fratello 
con  poca  gente  senz’arme,  e cavalcando  a buone  giornate  giun- 
sono  in  Padova  a di  4 di  novembre,  ove  fu  ricevuto  a grande 
onore  ; c fatti  alquanti  cavalieri  de’signori  e di  loro  prossima- 
oi  della  casa  da  Carrara,  e lasciati  i signori  suoi  vicari  nella 
signoria  della  città,  a di  7 di  novembre  prese  suo  cammino  : e 
temendusi  messer  Gran  Cane  che  non  entrasse  in  Vicenza  nè 
in  Verona  il  fece  con  lieve  onore  conducere  per  Io  contado  ' 
alla  città  di  Mantova,  c ivi  ricevuto  come  signore,  prese  a fare 
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SUO  dimoro  per  traltare  se  tra  i Lombardi  potesse  mettere  ac- 
cordo, e ivi  attendea  sVeomuoi  e’popoli  e’signori  di  Toscana 
gli  mandassoDO  ambnsciadori  per  potersi  meglio  provvedere  alla 
sua  coronazione.  Lasceremo  ora  alquanto  questa  materia,  tnniu 
che  alcuna  cosa  degna  di  memoria  occorra  di  ciò  al  nostro  pro- 
ponÌBkento,  e diremo  dell*  altre  che  prima  addomandano  il  de- 
bito alla  nostra  penna. 

CAPITOLO  XX Vili- 

Cium  i tr*  fralelli  dó’fiitonti  di  Milano  furono 
fatti  signori,  e loro  divise. 

lornasdo  a’fatti  de’Visconti  di  Milano,  dopo  la  morte  deU’ar- 
civescovo  messer  MalBolo,  e messer  Bernabd,  e messcr  Galeaz- 
zo, figliuoli  che  furono  di  messcr  Stefano  nipote  deU’arcivesco- 
vo , essendo  forniti  di  molti  cavalieri  e masnadieri  per  difen- 
dersi e sbattere  giusto  loro  podere  la  forza  degli  altri  Lombar- 
di collegati  contro  a loro , c da  resistere  all’  impcradorc  so 
muover  si  volesse  contro  a loro,  stare  facevano  tutte  le  loro 
cittil  e castella  in  buona  guardia  e sollecita,  ed  essendo  tutti  c 
tre  in  Milano  , si  feciono  eleggere  signori  indilTcrcntemcnlo  a 
di  12  d’ottobre,  e appresso  si  feciono  fare  a tutte  le  città  dei 
loro  distretto  il  simigliante  ; ed  e.ssendo  da  tulli  confermali 
nella  signoria  , si  partirono  tra  loro  il  reggimento  in  que.slo 
mudo:  che  Milano  fosse  comune  a tutti,  e dell’allre  città  fecìo- 
no  di  concordia  tre  parti,  salvo  la  città  di  Genova,  che  vollono 
che  rimanesse  comune  in  fra  loro  come  Milano,  c gittarono  le 
sorte,  per  le  quali  a messer  Maliiolo  ch'era  il  maggiore,  toccò 
Parma,  Piacenza,  Bologna,  e Lodi:  a messcr  Bernabò  Cremona, 
Brescia,  e Bergamo:  e a messcr  Galeazzo  Como,  Novara,  Ver- 
celli, Asti,  Tortona,  e Alessandria,  con  tre  altre  terre  di  Pie- 
monte ; e nondimeno  a comune  ne'  cmuinciamenti  manlciioanu 
la  spesa  de’ soldati,  e molto  onorava  l’uno  I’ altro,  e di  gran 
concordia  faceano  le  loro  imprese.  A messer  Mafliolo  , pcrchò 
era  di  più  tempo  e di  minor  virtù,  rendeano  onore  di  metter- 
lo innanzi  ne’  titoli  e ne'consigli.  I fatti  della  cavulloria  e del- 
l’arme erano  contenti  che  guidasse  im-sser  iìcrnabó  che  n’  era 
più  sperto  , e messer  Galeazzo  ne  prendea  alcuna  volta  parte 
come  a lui  pincca.  Essendo  questi  signori  di  Milano  cosi  urdi- 
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nati  tra  loro , sopravvenuto  1'  eletto  imperadore  in  Mantova , 
stavano  apparecchiati  in  loro  senza  fare  altro  movimento  di 
guerra  contra  a'  loro  avversari,  e gli  allegati  anche  stavano  a 
vedere  che  l’imperadore  facesse  senza  muovere  la  loro  gente  a 
far  guerra. 


CAPITOLO  XXIX. 

Come  l’ imperadore  elando  a Mantova  trattava  la  pace 
de’  Lombardi. 

L’imperatore  avendosi  avvisatamente  condotto  in  Lombardia 
di  verno,  e sapendo  la  gran  forza  di  gente  ch’aveano  i signori 
di  Milano , e la  potenza  del  loro  tesoro  e delle  loro  entrate , 
fece  venire  a se  in  Mantova  gli  ambasciadori  del  comune  di 
Vinegia  e di  tutti  i signori  coilegati,  e con  loro  insieme  vide 
che  la  sua  forza  e la  loro  in  que’  tempi  non  era  siiITlciente  a 
tanto  fatto  quanto  votevano  imprendere.  Ancora  considerò  che 
stando  egli  a Mantova  ninno  signore  o comune  d’  Italia,  salvo 
che  i collegati,  era  venuto  o avea  mandato  a lui  contro  a’  si- 
gnori di  Milano,  e però  gli  parve  che  le  cose  fossono  assai  bene 
disposte  al  suo  proponimento  col  quale  s’era  messo  a farsi  trat- 
tatore  di  pace,  per  accattare  da  ogni  parte  benevolenza,  e non 
prendere  nimicizia  con  alcuno , c però  cominciò  a trattare 
della  pace;  e parendogli  che  catuno  si  disponesse  a volerla,  ac- 
ciocché quelli  della  lega  non  portassono  la  gravezza  del  soldo 
della  gran  compagnia  , la  fece  licenziare  a di  8 di  novembre  , 
e quelli  della  compagnia  ne  furono  contenti  : ed  essendo  in  sul 
Bresciano,  parte  ne  condussono  i signori  di  Milano,  e parte  la 
lega,  e il  rimanente  si  ritenne  in  compagnia  col  conte  di  Lan- 
dò. L' imperadore  seguiva  con  sollecitudine  che  la  pace  si  fa- 
cesse , e in  lungo  processo  di  trattato  più  volte  corse  la  voce 
che  la  pace  era  fatta.  Ma  nascendo  ora  dall'una  parte  ora  dal- 
r altra  cagione  di  tirare  , la  pace  non  veniva  a perfezione , e 
in  questo  soprastare  , vennono  accidenti  che  non  la  lasciarono 
venire  a perfezione  , i quali  diviseremo  nel  tempo  eh’  avven- 
nono  secondo  I’  ordine  del  nostro  trattato. 
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CAPITOLO  XXX- 

Come  furono  preei  i legni  ch’andavano  a Palermo. 

Del  mese  d’  ottobre  del  detto  anno , il  re  Luigi  sentendo  la 
citU  di  Palermo  in  gran  bisogno  di  vittuaglia  e di  gente  d'ar- 
me per  la  difesa  contro  a’  nimici , fece  armare  tre  galee  , e 
uno  pantano,  e dodici  legnetti  e una  nave,  c tutte  le  fece  cari- 
care di  grano  e d’  altra  vittuaglia,  e fece  ammiraglio  il  conte 
di  Bellante  Potarzio  d’Ischia,  e cornandogli  che  le  conducesse  in 
Palermo  ; ed  essendo  nel  mare  di  Calabria  si  vidono  contra 
galee  di  Messinesi,  che  stavano  alla  guardia  per  procacciare  di 
vittuaglia,  di  ebe  aveano  gran  bisogno,  le  quali  vedendo  quel- 
le del  Regno  con  legni  armati,  c conoscendo  la  loro  poca  vir- 
tù, s'addirizzarono  verso  loro.  Il  conte  vedendole  venire,  come 
codardo  non  prese  alcuna  difesa,  ma  la  sua  propria  galea  ab- 
bandonò perch’  avea  del  grano  in  corpo,  e montalo  su  un  le- 
gno armato,  innanzi  che  i nemici  s’  appressassono  si  fuggi.  Le 
galee  de’  Messinesi  giugnendo  a quelle  del  Regno  le  trovaron 
senza  capitano  e senza  difesa  , e però  le  si  presono  col  carico 
e colla  gente , e con  gran  festa  e gazzarra  questa  utile  preda 
al  bisogno  della  loro  città  misono  in  Messina,  ove  furono  rice- 
vuti a grande  onore , più  per  loro  bisogno  che  per  la  piccola 
viltoria- 


CAPITOLO  XXXI. 

Come  fi  cominciò  guerra  in  Puglia  tra  loro. 

Messer  Luigi  di  Durazzo  cugino  carnale  del  re  Luigi,  veden- 
do che  il  detto  re  avea  dato  al  prenze  di  Taranlo  e a messer 
Filippo  suoi  fratelli  carnali  grandi  baronaggi  in  Puglia  c nel 
Regno,  nò  a lui  nò  a messer  Rtiberto  non  avea  data  nulla  co- 
sa, con  giusto  sdegno,  vedendosi  in  povero  stato,  si  tenea  del 
re  e della  reina  malcontento  : e il  conte  di  Minerbino  tenendosi 
anche  male  del  re  o della  reina  s’accostò  con  messer  Luigi,  e 
propuosono  di  volere  fare  guerra  nel  paese  di  Puglia.  Per 
questa  tema  il  re  e la  reina  andarono  in  Puglia  cercando  ri- 
conciliarsi con  parole,  e mandaronli  pregando  che  veuissuno  a 
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loro;  e consigliali  insieme,  ordinarono  che  il  conte  v’  andas- 
se , avendo  prima  per  sua  sicurtà  per  sladichi  il  vescovo  dì 
Bari  e inesser  Giannotto  dello  Stendardo  in  Minerbino , e cosi 
fu  fatto.  E stando  col  re  e con  la  reina  non  si  trovò  modo 
d’accordo,  nè  che  messer  Luigi  si  volesse  assicurare  di  andare 
a loro.  In  questo  stante,  gente  d’arme  acconcia  a far  male  per- 
cossone alla  strada,  e presone  settanta  muli  che  tornavano  da 
Barletta  con  poca  roba , e menargli  via  in  vergogna  della  co- 
rona , essendo  la  persona  del  re  nel  paese.  E tornandosi  il  re 
o la  reina  a Napoli,  messer  Luigi  e il  Paladino  presono  ardire 
di  più  aperta  rubellionc,  e accolsono  gente  d’arme,  e correano 
per  lo  paese.  Ha  sentendosi  di  piccola  possanxa  , entrarono  in 
trattato  col  conte  di  Landò,  che  dovesse  conducere  la  compa- 
gnia nel  Regno.  Soprastaremo  alquanto  al  presente  a questa 
materia,  parandocìsi  innanzi  più  notevole  avvenimento  di  gravo 
fortuna. 


CAPITOLO  XXXll- 

Come  i Geuoveii  teon/Ueono  « Veneziani  a Portolungo 
in  Aomania. 

Avendo  la  non  domala  rabbia  del  comune  di  Genova  e di 
quello  di  Viiicgia  condotto  lo  loro  armato  in  Romania,  essendo 
messer  Paganino  Boria  di  trentalre  galee  genovesi  ammiraglio, 
e messer  Niccolò  da  ca  Pisani  ammiraglio  di  Irentacinquc  ga- 
lee de’ Veneziani,  e tre  panfani  e un  legno  armato,  e venti  tra 
saetlìe  c barche , e cinque  navi  di  carico  tulle  armate  e in- 
castellate, e navicando  r una  armata  e 1’  altra  per  lo  mare  di 
Romania  a flne  d’  abboccarsi  insieme,  non  vi  si  poterono  tro- 
vare ; r ammiraglio  de’  Veneziani  con  tutte  le  galee  e gli  altri 
navilii  della  sua  armata  si  ridusse  nel  porto  di  Sapienza  nella 
Romania  bassa,  e ivi  s’  ordinò,  avendo  lingua  de’  suoi  nemici 
ch'erano  nel  mare  di  Romania , in  questo  modo  : che  le  navi 
mise  nella  bocca  del  porto  incatenate  insieme,  e con  esse  ven- 
ti galee  alla  guardia  , e mollo  le  fece  bene  armare  e accon- 
ciare alla  difesa  delia  bocca  del  porto,  e con  queste  rimase  il 
loro  ammiraglio  ; V altre  quindici  galee  co’  legni  armati  e con 
le  siiellie  accomandò  a uno  da  ca  Horosini  di  Vinegia,  e roi- 
sule  deiilru  nel  Porlolungo,  accioccbè  stessono  più  salve,  e po- 
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tessono  contastare  a’nemic!  dinanzi  e 1’  ammlrafrlio  di  dietro , 
se  caso  venisse  che  Tarmata  de’Genovesi  si  mettesse  nel  porlo. 
L’  ammirag-iio  de*  Genovesi  avendo  in  Romania  sentilo  lingna 
delTarmata  de’Veneziani,  e com’erano  più  galee  e assai  legni 
di  carico  incastellali  più  di  loro,  e che  fatto  aveano  la  via  di 
Portolungo  di  Sapienza  nella  Romania  bassa , come  nomo  di 
gran  cuore  e ardire,  avvitendo  i suol  nemici  che  non  aveano 
cercato  d’  abboccarsi  con  lui,  ma  piuttosto  fatto  vista  di  schi- 
farlo, di  presente  s'addirizzò  con  la  sua  armata  verso  il  porlo 
di  Sapienza  per  richiedere  1 Veneziani  di  battaglia  ; e come 
giunto  fu  sopra  il  porto  di  Sapienza  , vide  come  i Veneziani 
co’  loro  navilii  incastellati  e incatenati  e con  le  galee  s’ erano 
afforzati  alla  bocca  dei  porto,  e parvegli  segno  che  non  voles- 
sono  combattere  ; nondimeno  per  mostrarsi  a’nemici  senza  pau- 
ra, non  erodendosi  venire  a battaglia,  stando  aringati  sopra  il 
porlo , mandò  a richiedere  Tammiraglio  de’Venezianl  di  batta- 
glia, dicendo,  come  T attcndea  fuori  del  porto,  per  porre  fine 
a'Iravagli  e alle  tribulazioni  che  gli  altri  navicanti  e tutto  il 
maro  portava  della  loro  guerra.  L’ammiraglio  de’Veneziani  ri- 
spose, ch’era  in  casa  sua,  e non  inlendea  combattere  a richie- 
sta de’  suo!  nemici , ma  quando  a lui  paresse  prenderebbe  la 
battaglia-  I Genovesi  più  inanimati , veggendo  ricusavano  la 
battaglia,  da  rapo  la  dimandarono.  Vituperando  i loro  avversa- 
ri , sonando  c risonando  trombo  e nacchere  , e vedendo  che 
niuno  segno  si  farea  pe’  Veneziani  di  muoversi  ad  alcuno  alto, 
prcsono  un  folle  ardimento,  se  i Veneziani  avessono  aoperalo 
come  poleano  Tarmi,  perocché  Giovanni  Doria  nipote  dell’am- 
miraglio mattamente  si  mise  con  una  galea  ad  entrare  nel  por- 
to , e appresso  di  lui  il  figliuolo  dell’  ammiraglio  con  la  sua  , 
entrando  sotto  la  gnardia  delle  navi  e delle  galee.  I Veneziani 
vedendoli  entrare  , follemente  li  lasciarono  entrare  , sperando 
rinchiuderli  nel  porto  e averli  lutti  a man  salva  ; e cosi  senza 
contasto  per  alare  i giovani  che  s'erano  messi  a quello  perico- 
lo v’entrarono  tredici  galee  di  Genovesi  Tona  dopo  l’altra,  sen- 
za essere  impedite  o combattute  dall’  ammiraglio  o dalla  sua 
armata  ch’era  alla  guardia  della  bocca  del  porto;  e trovandosi 
nel  porlo  , si  dirizzarono  con  ordine  e con  grande  ardimento 
a combattere  le  quindici  galee  de’  Veneziani  e’  legni  armali 
ch’erano  nel  porto,  le  quali  aveano  le  prode  a terra  per  loro 
agiamenlo,  ed  erano  più  atte  alla  difesa.  1 Genovesi  l’as$alirono 
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con  aspra  battaglia,  ma  quale  che  fosse  la  cagione,  o per  sde- 
gno preso  contro  aH’ammiraglio  che  non  area  impedito  ta  loro 
entrata,  e non  s’era  mosso  alla  loro  difesa,  o per  molta  codar- 
dia, a quel  punto  feciono  piccola  difesa,  e però  nel  primo  as- 
salto furono  assai  de’  Veneziani  fediti  e morti  : e pignendo  i 
Genovesi,  con  piccola  resistenza  de’loro  avversari  montarono  in 
sulle  galee,  e in  poca  d’ora  tutti  gii  cbbono  presi  e sbarattati, 
ne’quall  molti  più  annegarono  gittandosi  io  mare  per  fuggire, 
che  quelli  che  morirono  di  ferro.  Avendo  queste  tredici  galee 
avuta  piena  vittoria  delle  quindici  dei  porto,  fcciono  segno  al 
loro  ammiraglio  e all’altre  galee  ch'erano  fuori  del  porto  della 
loro  vittoria,  le  quali  con  grande  baldanza  e ardire  si  misono 
innanzi,  per  volere  combattere  le  venti  galee  e le  navi  eh’  e- 
rano  alla  guardia  delia  bocca  dei  porlo,  o le  tredici  vittoriose 
vennono  dall’  altra  parte,  avendo  due  corpi  di  galee  veneziane 
alfocalc  per  metterle  loro  addosso.  Strignendosi  d'  ogni  parte 
la  battaglia,  l'ammiraglio  veneziano  ingannato  per  molta  viltd 
del  primo  suo  avviso,  e sbigottito  delle  quìndici  galee  perdute, 
c della  battaglia  che  d'ogni  parte  si  vedea  apparecchiare  s’ar- 
rendù  alla  misericordia  de’  Genovesi,  e da  quel  punto  innanzi 
più  non  v'ebbe  morto  o fedito  alcuno  Veneziano  ; tutti  furono 
prigioni,  perocché  in  porto  e tutto  in  mare  di  lungi  dalla  ter- 
ra ferma  niuno  dell’armata  de’Veneziani  campò  che  non  fosse 
preso  o morto,  e i prigioni  furono  per  novero  cinquemilaotto- 
contuscttanla,  i quali  con  tutte  le  galee  , e altri  legni  e navi- 
lii,  con  grande  vittoria  quasi  senza  loro  danno  menarono  a Ge- 
nova, lasciati  nel  porto  e nella  marina  di  Sapienza  quattromi- 
la o più  corpi  di  Veneziani  morti  c annegali  in  quella  batta- 
glia , la  quale  fu  a di  3 di  novembre  135(  (a).  Delia  quale 
vittoria  l Genovesi  ripresono  cuore  e ardire  di  loro  stalo  , c i 
Veneziani  molto  ne  dibassarono  ; e questo  fece  la  mala  provi 
vedenza  del  loro  ammiraglio  , che  avendo  guardata  la  bocca 
del  porto  come  potea,  le  galee  de’Genovesi  non  v’entravano,  e 
l’entrate  se  l’avesse  volute  combattere  di  dietro  con  parte  delle 
sue  galee,  come  poteva,  avrebbe  vinti  i Genovesi,  come  i Ge- 
novesi vinsono  lui.  Ma  la  guerra  è di  questa  natura,  che  com- 
messo il  fallo  seguila  la  penitenza  senza  rimedio  le  più  volle. 


(<>)  Vedi  Appendice  u."  CU. 
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> CAPITOLO  XXXIII. 

Com*  Gentile  da  Mogliano  diede  Fermo  al  legalo. 


Innanzi  ebe  noi  procediamo  ad  aliri  efTedi  della  delta  scon- 
fitta , Gentile  da  Mogliano  signore  della  città  di  Fermo  nella 
Marca  ci  ritiene  alquanto , perocché  essendo  tiranncllo  oppres- 
salo da  messer  Halatesta  da  Rimini  maggiore  tiranno , per  cui 
s’era  messo  a soldare  la  compagnia  per  lilierare  Fermo  dall’as- 
sedio, come  già  é detto,  rimase  povero  d'avere  e d’  aiuto,  co- 
nobbesi  impotente  da  difendersi  dal  nimiro  suo  , non  che  dal 
legato,  che  per  riavere  la  Marca  occupala  a santa  Chiesa  s'ap- 
parecebiava  di  venire  a oste  alla  sua  occupala  città  di  Fermo, 
e perù  si  pensò  di  riconciliar  col  legato  c d’  abbattere  messer 
Malatesta  suo  nimico,  e andossene  in  persona  al  legato  cb’  era 
a Fuligno,  e promiseli  di  renderli  la  città  di  Fermo,  e d’esse- 
re fedele  al  servigio  di  santa  Chiesa  e del  legata.  Il  legato  eb- 
be tanto  a grado  la  venuta  c roITerta  di  Gentile , che  di  pre- 
sente il  ricevette  con  grande  allegrezza , e per  onorarlo  e far- 
gli bene,  comunicatosi  insieme  con  lui  alla  messa,  il  fece  gon- 
faloniere di  santa  Chiesa,  e promiscgli  que'  danari  che  volle  a 
certo  termine , dicendogli  eh*  era  contento  tenesse  la  rocca 
di  Fermo  iotlno  che  fosse  pagato.  11  legato  mandò  della  sua 
gente  da  cavallo  e da  piò  , e furono  ricevuti  da’  Permani  con 
grande  allegrezza  e festa,  pensando  che  uscivano  di  pericoloso 
servaggio,  che  Gentile  era  bisognoso  e gravavali  troppo,  e non 
gli  poteva  difendere  nè  aiutare.  E il  legalo  pensava  fare  in 
Fermo  sua  frontiera  al  primo  tempo,  peroreb*  era  vicino  alle 
città  della  Marca  occupale  per  messi  r .Mal.-ilcsta,  e avendo  fat- 
to contro  a lui  e contro  agli  altri  tiranni  di  Romagna  gravi 
processi  , pensava  volere  fare  I’  es<‘ciizione  con  altro  che  col 
suono  delle  campane  e con  le  candele  spente,  ma  da’baralli  e 
da'tradimenli  de'Romagnuoli  e de’Marcbigiani  non  si  potè  guar- 
dare, come  innanzi  racconterenro. 
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CAPITOLO  XXXIV. 

Come  il  re  di  Araona  ebbe  la  Ijoiern,  e fece  accordo 
col  giudice. 

Tornando  aTatti  di  Sardegna,  il  re  di  Araona  con  la  sua  ca- 
valleria e con  l’annata  delle  sue  galee  avendo  mantenuto  asse- 
dio alla  Loiera  dal  loglio  al  novembre,  e Tatto  continova  guer- 
ra al  giudice  d’Alborea  con  piccolo  acquisto , essendo  la  Loie- 
ra a grande  stretta,  e non  vedendo  d’essere  soccorsa  , trattava- 
no col  re,  e similmente  il  giudice  d'  Alborea  rincrescendogli  la 
guerra.  Il  re  si  teneva  duro,  e voleva  maggiori  cose  che  oflèr- 
te  non  gli  erano.  In  questo  stante  sopravvenne  la  scònOtta 
de’Veneziani  ricevuta  da’Genovcsi,  la  novella  della  quale  fu  in 
segreto  molto  tosto  a Vinegia.  Il  doge  e *1  consiglio  che  que- 
sto seppono,  tennono  la  cosa  celata  per  modo,  che  i loro  citta- 
dini non  poterono  alcuna  cosa  sentire,  e di  presente  armarono 
un  legno  sottile , e mandarono  signiTicando  al  re  d’  Araona  il 
loro  fortunoso  caso , e avvisandolo  cbe  innanzi  che  la  novella 
si  spargesse  sapesse  pigliare  suo  vantaggio , e guardare  la  sua 
armata.  Il  legno  portò  volando  la  mala  novella  al  re  d’Araona, 
ed  egli  con  maestrevole  avviso  con  molta  festa  manifestò  la 
novella  per  lo  contradio,  facendo  assapere  al  giudice  e agli  as- 
sediati che  i Veneziani  aveano  sconfitti  i Genovesi.  Per  questo 
i Genovesi  ch’erano  a guardia  della  Loiera  pcrderono  ogni  ar- 
dire, e procacciavano  l’accordo,  e il  giudice  si  dicliinó  più  che 
fatto  non  avrebbe , e il  re  mostrandosi  di  buona  aria  più  che 
non  solca  , di  presente  venne  alla  concordia  della  pace , e fu 
fatta  in  questo  modo:  che  il  re  avesse  la  Loiera  andandosene 
sani  e salvi  i Genovesi  e gli  altri  forestieri  che  la  guardavano, 
e il  giudice  d’ AIbnrea  riconobbe  ritenere  tutte  le  terre  dal 
detto  re,  e feceli  il  saramento,  é promi.seli  dare  ogni  anno  cer- 
ta moneta  per  1’  omaggio  delle  dette  terre  ; e fatta  la  pace  , e 
fornita  la  Loiera  di  sua  gente  d’arme,  per  lo  beneficio  dell’af- 
frettata  novella,  e per  lo  savio  consiglio  del  re,  si  tornò  in  Ca- 
talogna, con  acquisto,  e con  pace,  e con  onore.  Ove  se  la  no- 
vella fosse  sentila  prima  da’  suoi  avversari . con  danno  e con 
vergogna  senza  nullo  acquisto  gli  convenia  partire  dell’isola  vi- 
tnperosamente:  e però  si  verifica  qui  l’antico  proverbio  contra- 
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rio  alla  vile  pigrizia,  che  dice:  11  buono  studio  vince  ria  for' 
luna. 


CAPITOLO  XXXV. 

Come  t Pitoni  ti  deliberarono  di  mandare  all'  imperatore. 

Sopraslando  reietto  imperadore  a Mantova  per  volere  trarre 
a fine  la  pace  tra’I.ombardi,  i Pisani  1 quali  erano  a quel  tem- 
po in  grande  e buono  stato  sotto  il  reggimento  de’Gambacorti, 
cb’erano  i maggiori,  e con  loro  gli  Agitati  e seguaci  e’Bergoli- 
ni,  1 quali  manteneano  pace  e onore  co'Fiorentini,  e non  ostante 
che  fossono  amici  de’  guelfi  , sentendo  il  popolo  minuto  tutto 
imperialo,  per  provvedersi  di  conservare  loro  stato  diliberaro- 
no  di  mandare  di  loro  medesimi  ambasciadori  con  pieno  man» 
dato  del  detto  comune  al  detto  eletto  , e nel  loro  segreto  fu  , 
che  procacciassono  d’avere  promessionc  e fede  dall’eletto,  che 
gli  conserverebbe  nello  stato  senza  far  nella  ciUd  mutazione 
degli  ufici,  e che  non  vi  rimetterebbe  gli  usciti  ribelli,  c che 
manterrebbe  al  comune  di  Pisa  la  signoria  di  Lucca,  e non  la 
recherebbe  in  libertà  nè  ad  altro  stato.  Gli  ambasciadori  con 
grande  compagnia  e molto  adorni  giunsono  a Mantova,  dov’era 
l'eletto  imperadore,  e ricevuti  da  lui  con  grande  onore,  e fat- 
ta la  riverenza  , spiiosono  1’  ambasciata  del  loro  comune  , ove 
liberamente  gli  offersono  la  città  e gli  uomini  di  quella  alla 
sua  ubbidienza,  pregando  divotamente  per  bene,  e per  pace  e 
buono  stalo  del  detto  comune,  che  gli  dovesse  piacere  di  pro- 
mettere per  la  sua  fede,  e appresso  dell’imperiale  corona  le  so- 
praddette cose  utili  e necessarie  al  buono  stato  di  que*  cittadi- 
ni, e l’eletto  con  grande  allegrezza  e festa  li  ricevette,  e pro- 
mise nella  sua  fede  liberamente  ciò  che  per  loro  era  doman- 
dato. Allora  gli  ambasciadori  gli  promisono  trentamila  fiorini 
d'oro  in  aiuto  alla  spesa  della  sua  coronazione,  e altri  trenta- 
mila per  lo  consentimento  della  città  di  Lucca  , il  quale  con- 
sentimento non  onorevole  alla  maestà  imperiale,  comprese  sotto 
la  ragione  del  padre  suo  re  Giovanni,  quando  la  città  di  Lucca 
gli  fu  data.  Della  quale  promessa  i grandi  mercanti,  e gli  al- 
tri usciti  di  Lucca  , che  si  pensavano  tornare  in  libertà  per  la 
venula  deU'impcradore,  si  tennono  mal  contenti:  e cosi  fu  fatta 
^ la  concordia  dall'eletto  imperadore  a’ Pisani,  della  quale  i cit- 
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tadini  feciono  ia  Pisa  per  molti  {giorni  singulare  n grande  fé* 
sta,  ignoranti  del  futuro  avvenimento  della  loro  ruina. 

CAPITOLO  XXXVI. 

Rottura  detla  pace  del  re  di  Francia  e a’ Inghilterra. 

Essendo  per  lungo  tempo  trattato  per  io  cardinale  di  Bolo- 
gna e per  altri  prelati  di  volere  fare  accordo  tra  il  re  di  Fran- 
cia e quello  d' Inghilterra , e sotto  questa  speranza  più  volle 
prolungate  le  triegue  tra  l’uno  re  e l’altro;  e non  potendo  trar- 
lo a fine,  provvidono  di  comune  consiglio  quelli  che  menavano 
il  trattato , che  abboccandosi  i due  re  insieme  nella  presenza 
del  papa,  o i loro  più  confidenti  baroni,  che  pace  ne  dovesse 
seguire;  e per  seguire  questo  consiglio  il  re  di  Francia  vi  man- 
dò il  duca  di  Borbona  suo  consorto,  e il  concstabile  di  Fran- 
cia: e il  re  d’Ingbilterra  vi  mandò  il  duca  di  Lancastro  suo  cu- 
gino, e il  vescovo  di  Vervic,  e catuno  giunse  a corte  del  me- 
se di  dicembre;  e abboccatisi  insieme  per  più  riprese  nella  pre- 
senza del  papa , tanto  volea  catuno  mantenere  1'  onore  del  ti- 
tolo del  suo  signore,  che  mezzo  non  seppono  trovare  di  recarli 
in  pace.  II  papa,  o per  soperchia  arroganza  che  trovasse  io  lo- 
ro, o per  poco  ardire  ch’avesse  di  sforzare  gli  animi  dc’signo- 
ri,  non  vi  s’interpose  come  avrebbe  potuto  la  sua  autorità,  con 
la  quale  poteva  catuno  sostenere  con  suo  onore,  e trovare  mez- 
zo di  recarli  a concordia  e pace;  noi  fece,  che  forse  non  era- 
no ancora  puniti  i peccati  de'  Franceschi  : e però  del  mese  di 
gennaio  del  detto  anno,  catuua  parte  in  discordia  con  poco  o- 
norc  del  santo  padre  e de'  suoi  cardinali  si  tornò  al  suo  si- 
gnore. 


CAPITOLO  XXXVII. 

Come  un  gatto  ueeiee  un  fanciullo  in  Firenze. 

Avvegnaché  assai  paia  cosa  strana  e non  degna  di  memoria 
quello  che  seguila,  perocché  fu  inaudito  caso , non  1'  abbiamo 
saputo  tacere.  In  Firenze  era  da  san  Gregorio  un  lasagnaio  con 
una  sua  moglie,  aveano  un  piccolo  loro  fanciullo  di  Ire  mesi, 
c avendolo  la  madre  governalo,  e rimessolo  nella  culla  al  mudo 
Matteo  Villani  T.  I. 
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usalo,  una  fratta  nrcresriuta  e nutricata  in  quella  caga  se  n’an- 
dò al  raiictiillo,  e comtnciolli  a rodere  la  testa,  o trassegli  gli 
occhi  0 niaiiirosseli,  e poi  rodendo  la  testa  se  n’ andò  lino  al 
cervello:  e avendo  lungamente  pianto  il  fanciullo,  il  padre  e la 
madre  soccorsono  tardi,  non  pensando  che  cotale  caso  fosse,  e 
trovarono  il  fanciullo  storpiato,  c la  gatta  sopr’csso  ancora  vi- 
vo, ma  incontanente  mori;  e sparala  la  maladctta  galla  le  tro- 
varono gii  occhi  del  fanciullo  in  corpo.  Questa  ò quasi  cosa 
incredibile,  ma  per  esperienza  del  vero  di  questo  fatto  si  dee 
alle  donne  c alle  balie  accrescere  sollecitudine  e accrescimento 
di  buona  guardia  a’ piccoli  fanciulli.  Avvenne  questo  inopinato 
raso  a di  6 di  dicembre  1334. 

CAPITOLO  XXXVllI- 

Come  l'imperadore  fe’fare  triegua  da' Lombardi  a’tignori 
di  Afilano. 

Avendo  lino  a qui  dimostrato  i trattati  temili  per  l’ eletto 
imperadore  e la  sua  venuta  a Mantova , al  presente  ci  strigne 
il  tempo  a venire  dimostrando  i cominciamenti  in  falli  delle 
sue  proprie  operazioni.  Costui  secondo  il  suo  supremo  titolo  , 
" conoscendo  se  medesimo  e il  suo  piccolo  podere,  e abbattendo 
neH'animo  suo  ogni  elezione,  provvido  che  per  astuta  e dissi- 
mulata siiggezione  gli  convenia  procedere  per  venire  all’oliato 
line  della  sua  coronazione  , e per  questo  in  fatto  prese  abito , 
forma,  c operazione  umile,  e sommissione  incredibile  all’impe- 
riale nome  in  fondamento  de’suoi  principi!:  c venuto  a Manto- 
va senz’arme,  e fitlosi  Iraltatore  delia  pace  da'signori  di  Mila- 
no a’Iegnli  lombardi,  avendo  seguito  il  fatto  dall’entrata  di  no- 
vembre al  Natale  senza  frutto,  essendo  montata  la  superbia  dei 
Genovesi  e de’loro  signori,  per  la  vittoria  avuta  in  mare  sopra 
i Veneziani,  per  la  quale  mutando  in  prima  i patti  li  voleano 
piò  larghi  per  loro  in  vergogna  degli  allegati , ed  eglino  sde- 
gnosi non  acconsentivano,  l’imperadore,  eh’ avea  l’animo  più 
a’suo’  falli  propri,  si  doleva  di  perdere  il  tempo  invano,  e co- 
noscendo la  potenza  de’  Visconti  di  Milano  maggiore  che  della 
lega,  c non  vedendosi  da’  comuni  di  Toscana  fuori  che  da’  Pi- 
sani dimosiraniento  d’  alcuno  favore,  comprese  che  a’  collegati 
non  faceva  utile,  e a se  faceva  impedimento  grande  per  la  co- 
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ronnxlonc  della  corona  del  ferro , eh’  era  nella  potenza  de’  si- 
gnor!  di  Milano  , e però  non  dimostrando  d’  abbandonare  il 
trattato  , ma  di  volerlo  conducere  a fine  di  pace  , facea  fare 
tricgiia  tra’Lombardi  Uno  al  maggio  prossimo  vegnente;  e fat* 
la  la  triegua,  incontanenle  tratld  per  se  accordo  co'signori  di 
Milano,  sotlomettendo  la  sua  persona,  e ’l  suo  onore,  e la  di- 
gnil.1  Imperiale  oltre  al  debito  modo  nell’  arbitrio  e potenza 
dc’tirnnni,  prendendo  confidenza  di  quelli,  o da  piiritA  di  men- 
te, 0 da  matto  consiglio,  non  perd  di  certo  e di  chiaro  giudi- 
ciò;  e il  patto  fu,  che  li  darebbono  abilltd  d’avere  sotto  le  lo- 
ro braccia  la  corona  a Moneta,  ed  egli  senza  entrare  In  Mila- 
no gli  lascerebbc  suol  vicari  In  tutta  la  loro  giurisdizione;  ed 
egli  avuta  promissione  da  loro,  che  alla  sua  coronazione  a Ro- 
ma gli  dnnerebbono  per  aiuto  allo  spose  fiorini  cinquantamila 
d’oro,  senza  alcuna  gente  d’arme  come  privato  uomo  si  sotto- 
mise nella  loro  signoria,  vincendo  gli  animi  fieri  e l’iisata  fal- 
lacia tirannesca  colla  sua  persona  creduta  nelle  loro  mani  li- 
beramente, come  appresso  diviseremo. 

CAPITOLO  XXXIX. 

Come  Vimperadore  andò  a Monda  per  la  eornna  del  ferro. 

L’eletto  imperadore  avendo  fatto  la  sua  concordia  co’signori 
di  Milano,  pid  delia  pace  de’Lombardi  non  si  travaglld,  ma  di 
presente  fatta  la  festa  della  nativitd  di  Cristo  a Mantova  , si 
mise  a cammino  verso  Milano  con  meno  di  trecento  cavalieri, 
i più  senz’arme,  e i signori  di  Milano  ordinarono,  rbe  per  lutto 
loro  distretto  all’eletto  e alla  sua  compagnia  fosse  apparecchia- 
to per  loro  e per  lì  loro  cavalli  ogni  rosa  da  vivere  senza  tor- 
re alcuno  danaio:  e giugnendo  a Lodi,  messer  Galeazzo  gli  ven- 
ne incontro  con  millecinquecento  cavalieri  armati  , e giunto  a 
lui,  gli  fere  la  reverenza,  e accnmpagnollo  finn  dentro  alta  cit- 
M di  Lodi,  e ivi  il  cnllocù  onoratamente  nelle  case  de’signori, 
facendo  nondimeno  serrare  le  porli  della  rìttrt,  e guardarla  di 
e notte  colla  gente  .armata.  R albergalo  in  Lodi  una  notte  , la 
mattina  appresso  mosso  II  re  de’ Romani,  messer  Galeazzo  colla 
sua  gente,  armata  raecomuagno,  avendo  ordinata  la  desinea  al- 
la grande  badìa  di  Chiaravalle  : e appressandosi  a Chiaravalte, 
messer  Bernabò  con  molti  cavalieri  armati  gli  si  fece  incontro. 


3*2  BATTEO  TILLAXI 

c fnttagli  la  reverenxa , gli  presentò  da  parte  de'  fratelli  e ca- 
valli e palafreni  covertati  di  velluto  , e di  scarlatto  e dt  drap- 
pi di  seta,  gnernili  di  ricchi  paramenti  di  selle  c di  freni  : e 
fattogli  alla  badia  nobile  desinare  , messer  Bernabò  il  richiese 
da  parte  de’suoi  fratelli  e da  sua  che  gli  dovesse  piacere  d’en- 
trare nella  città  di  Milano;  Telello  rispose,  che  per  niuno  mo- 
do intende.a  venire  contro  a quello  che  promesso  avea  loro  ; 
tnesser  Bernabò  gli  disse,  che  questo  gli  fu  domandato  pensan- 
do che  la  gente  della  lega  II  dovesse  accompagnare,  ma  per  la 
sua  persona  non  era  fatto  : e tanto  il  costrinsono  , ed  egli  e 
inesser  Galeazzo , liberandolo  per  loro  c per  messer  Mafllolo 
dalla  promessa,  che  con  loro  n’andò  in  Milano;  e entrato  nella 
città,  fu  ricevuto  con  maggior  tumulto  che  festa,  non  potendo 
quasi  vedere  altro  che  cavalieri  e masnadieri  armali:  e i suoni 
delle  trombe,  c trombette,  e nacchere,  e cornamuse,  e tambu- 
ri erano  tanti , che  non  si  sarebbono  potuti  udire  grandi  tuo- 
ni ; e come  fu  in  Milano  , cosi  furono  le  porti  serrate  , c cost 
rinchiuso  il  condussono  a’ palazzi  della  loro  abitazione,  e asse- 
gnateli sale  e camere  fornite  nohilissimamcnte  di  letta  e di 
ricchi  apparecchiamenti,  messer  Mafflolo  e gli  altri  fratelli  da 
capo  andarono  a fargli  la  reverenza , dicendogli  con  belle  pa- 
role come  tuttociò  che  possedevano  riconoscevano  avere  dal 
santo  imperio , c al  suo  servigio  intendevano  di  tenerlo-  Il  di 
appresso  fe  iono  fare  generale  mostra  di  tutta  la  gente  d’arme 
a cavallo  c a piò  eh’  aveano  accolta  in  Milano , e oltre  a ciò 
fecinno  armare,  quanti  cittadini  ebbono  che  montare  potessono 
a cavallo,  tulli  sforzati  di  coverte  e d’altri  paramenti  e d’avvi- 
slate  sopravveste,  e fcciono  stare  l’imperadore  alle  finestre  so- 
pra la  piazza  a vedere;  e passando  con  gran  tumulto  di  stro- 
menti,  feciono  intendere  all’  eletto  eh’  erano  seimila  cavalieri  e 
diecimila  pedoni  di  soldo:  e passata  la  mostra,  dissono:  signore 
nostro,  questi  cavalieri  e masnadieri,  e le  nostre  persone,  sono 
al  vostro  servigio  e a’ vostri  comandamenti  ; dicendo  che  oltre 
a questi  aveano  fornite  tutte  le  loro  città  terre  e castella  di 
cavalieri  e di  masnadieri  per  la  guardia  di  quelle.  E cosi  ma- 
gnificarono la  gran  potenza  del  loro  stato  nell’  imperiale  pre- 
senza, tenendo  il  di  e la  notte  le  porte  serrate  e la  gente  ar- 
mala per  la  città,  non  senza  sospetto  e temenza  dell’eletto  ini- 
peradorc,  il  quale  vedendosi  in  tanta  noia  di  sollecita  guardia, 
fu  ora  che  innanzi  vorrcbbi^  essere  stalo  altrove  con  minore 


Digitized  by  Google 


343 


LIBBO  QUARTO 

onore,  e in  tutto  fu  in  servaggio  t’anlmo  imperiale  alia  volon- 
tà de'tiranni,  o l'aquila  sottoposta  alla  vipera,  veriQcandosi  la 
pronosticazione  detta  per  previsione  d’astrologla,  negli  anni  Do- 
mini 1351,  per  messer  frate  l’go  vescovo  di gran- 

de astrologo  al  suo  tempo , il  quale  predisse  il  cadimento  del 
prefetto  da  Vico , e la  suggeziouc  futura  dell’  aquila  imperiale 
in  questi  versi: 

Àquila  flava  ruet  poti  parum  vipera  forti». 

Motnia  »ubinirat  Lombardi  prima  tophiae. 

Anno  quadrato  minori  deeimonono. 

Àquila  tueeumbel  prò  stupri  crimine  foedo 

Nigra  revolabit  sublimi  cardine  Romam. 
ma  egli  come  savio  comportd  con  chiara  e allegra  faccia  la 
sua  cortese  prigione  ; e con  molta  liberalità  vinse  quello  che 
acquistare  non  avrebbe  potuto  per  forza.  Dopo  alquanti  di,  co- 
me a'  signori  tiranni  piacque  , il  condussono  con  la  loro  gente 
armata  a Monda , e Ivi  il  di  della  santa  Epifania , a di  6 del 
mese  di  gennaio  di  detto  anno , fu  coronato  della  seconda  co- 
rona del  ferro , con  quella  solennità  e festa  che  i signori  Vi- 
sconti li  vollono  fare;  e tornalo  a Milano  sotto  continova  guar- 
dia, fallivi  certi  cavalieri,  ed  egli  per  tornare  in  libertà  solle- 
citando la  sua  partita,  fu  accompagnato  di  terra  in  terra  dalle 
masnade  armate  de’  signori,  facendo  serrare  le  città  e castella 
dov’entrava,  e il  di  e la  notte  tenerle  in  continova  guardia:  ed 
egli  avacciando  il  suo  cammino,  non  come  imperadore,  ma  co- 
me mercatante  eh’  andasse  in  fretta  alla  Aera  , si  fece  condu-  \ 
cere  fuori  del  distretto  de’tiranni:  e ivi  rimase  libero  della  lo- 
ro guardia,  con  quattrocento  compagni,  1 più  a ronzini  senz’ar- 
me, si  dirizzò  alla  città  di  Pisa  per  esservi  prima  ebe  non  avea 
loro  promesso,  c cosi  li  venne  fatto. 

C.4P1TOLO  XL- 

Q>me  il  conte  di  Landò  venne  di  Lombardia  tu  Romagna 
con  la  gran  compagnia. 

In  questi  di  all'  entrata  di  gennaio , il  conte  di  Landò  capi- 
tano del  residuo  della  gran  compagnia , avendo  un  dt  lunga- 
mente parlamentato  a solo  coll’eletto  imperadore,  con  duemila- 
cinquecento  barbute  se  ne  venne  a Kavenna , e con  lui  due 
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fratelli  della  bella  contessa  , che  1’  anno  del  {generale  perdono 
andando  a Boma  eapitd  in  Havenna,  e ritenuta  dal  tiranno  per 
conducerla  o per  amore  o per  forza  a consentire  alla  sna  sfre- 
nata libidine,  la  Talento  donna  yedendo  non  potere  mantenere 
la  sua  castità  contro  alla  forza  dello  scellerato  tiranno  se  non  per 
ria  di  morte,  trovò  il  modo  di  finire  sua  vita  innanzi  che  voles- 
se corrompere  la  sua  castità;  questi  cavalieri  credendosi  pote- 
re vendicare  dell’  onta  della  loro  siroccbia  contro  al  tiranno  , 
s’accostarono  con  la  compagnia,  e furono  singolare  cagione  di 
menarla  in  sul  Ravennese,  ove  stette  lungamente  ardendo , e 
predando,  e guastando  il  paese;  e dopo  la  detta  stanza  e guasto 
dato,  essendosi  tenuto  allo  mora  della  città  il  conte,  gli  doman- 
dò trentamila  fiorini  d' oro  se  volea  si  partissono  di  suo  terre- 
no, e avendo  il  tiranno  bargagnato,  s’cra  recato  II  conte  a do- 
dicimila fiorini  d*  oro.  Allora  disse  il  tiranno , che  gli  darebbe 
i delti  danari,  se  ’l  conte  il  volesse  sicurare  di  non  partirsi  con 
la  compagnia  per  spazio  d’un  anno  continovo  del  contado  di  Ha- 
venna; e a’suol  cittadini  fece  stimare  il  danno  ricevuto  delle  lo- 
ro possessioni,  tenendoii  in  speranza  di  pagare  loro  la  restitu- 
zione del  danno  ; onde  il  conte  e la  sna  compagnia  frustrala 
del  loro  intendimento  si  parti  di  li , e andossene  nella  Marra. 
I.asceremo  ora  de’falti  della  gran  compagnia  , e torneremo  al- 
le cose  che  por  1’  avvenimento  dell’  imperadore  occorsono  in 
Toscana. 


CAPITOLO  XLI. 

Come  i Fiorentini  per  la  venuta  dell'  Imperadore  a Pisa 
si  promidono. 

Sentendo  i Fiorentini  Tavvenimento  dell' eletto  imperadore  a 
Pisa , non  avendo  alcuna  cosa  provveduto  dinanzi  quando  era 
a Mantova  , ove  ciò  che  avessono  voluto  da  lui  avrebbono  di 
suo  buon  grado  impetrato  , stavano  in  consiglio  se  dovessono 
ubbidire  o contradiare  : ed  essendone  la  città  tutta  in  vari  c 
indeterminati  consigli,  presono  di  fare  dodici  uflc.iali  ch'andas- 
sono  per  tutto  il  contado  con  ordinata  balla , di  fare  riducere 
tutta  la  viltuaglia  nelle  terre  murate  e nelle  castella  forti , e 
ogni  altra  cosa  di  valuta  , e diedono  vota;  di  volere  prendere 
difesa,  e non  con  accettare  l’imperadore,  per  non  sottomettere 


Digitizod  by  Google 


345 


LIBBO  QDABTO 

la  franchigia  del  comune  ad  alcuna  signoria;  e quanto  che  in  fat- 
to questa  provvigione  avesse  poco  effetto  , pure  fu  utilmente 
provveduto,  per  non  mostrare  vilU  o paura,  e per  dare  inten- 
dere all’eletto  imperadore  e al  suo  consiglio  che  il  comune  di 
Firenze  s’apparecchiava  alla  sua  difesa  ; e nondimeno  elessono 
sei  cittadini  per  mandarli  a lui  come  fosse  riposato  in  Pisa , 
per  trattare  accordo  con  lui,  se  rimanendo  in  libertd  il  potesso- 
no  trovare.  E questo  fu  ordinato  e fatto  in  Firenze  a di  11  di 
gennaio  dei  dello  anno.  . • 

CAPITOLO  XLll- 

Come  il  legato  prete  Beeanati. 

In  questo  mese  di  gennaio,  il  legato  dei  papa  avendo  la  cit- 
tà di  Fermo,  e seguitando  suo  processo  contro  a messer  Mala- 
tesla  da  Rimini  per  le  città  eh’  egli  occupava  a santa  Chiesa  , 
iioudimeno  come  signore  avvisato  e pratico  ne’fatti  della  guer- 
ra, iiou  slava  solo  a’proccssi  nò  al  suono  delle  campane  , anzi 
cercava  trattati,  e co’suoi  cavalieri  sollecitava  gli  avversari  di 
conlinova  guerra:  e in  questi  di  per  trattalo  mise  la  sua  ca- 
valleria in  Recanati,  e racquisló  la  città  alla  Chiesa  di  Ruma; 
e in  quella,  perch’era  povera  d’abitanti,  mise  gente  assai  a ca- 
vallo e a piò  per  far  guerra  a messer  Malatcsta , e per  guar- 
dare la  città  più  sicuramente. 

CAPITOLO  XLIII. 

Come  il  capitano  di  Porli  venne  in  Firenze. 

Quello  che  al  presente  ci  muove  non  è per  Io  fatto  della 
propria  persona  degno  di  memoria,  ma  all’indiscreto  movimen- 
to do’rettori  di  Firenze  a quel  tempo,  non  senza  ammirazione 
ci  muove  a ricordare  come  nel  nostro  contado  venne  messer 
Luigi  marito  della  rcina  Giovanna  flgliuola  del  re  Ruberto,  ed 
egli  figliuolo  del  prenze  di  Taranto  fratello  carnale  del  detto 
re  Ruberto,  stati  sempre  protettori  dei  nostro  comune,  e il  det- 
to prenze  capitano  e coiiducilore  delle  nostre  osti , avendo  il 
loro  reale  sangue  e la  vita,  nelle  persone  di  messer  Carlo  loro 
fratello  e di  messer  Piero  figliuolo  del  detto  re , sparlo  nelle 
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nostre  guerre,  non  dimenticala  la  memoria  dì  rotanti  servigi  , 
gli  fu  vietato  non  tanto  il  venire  nella  nostra  cittd  seni’  arme 
o senza  compagnia  di  gente  d’  arme  , ma  lo  stare  nel  nostro 
contado  gii  fu  vietato;  e i fratelli  carnali  e’cugini  tornando  di 
prigione  d’  Ungheria,  o domandando  di  volere  fare  loro  diritto 
cammino  per  Id  nostra  cittA,  e per  Io  nostro  contado  a tornare 
nel  Regno,  fu  loro  vietato  e contradetto  il  passo,  ove  si  dove- 
va con  singolare  festa  e onore  fargli  ricevere  e accompagnare: 
ma  tanto  fu  il  podere  d’alquanti  cittadini  che  allora  governa- 
vano il  comune,  fortificandosi  con  non  giusti  nò  veri  sospetti  , 
che  contro  al  piacere  degii  altri  cittadini  ebbono  podere  di  ro- 
si fare.  II  capitano  di  Forti  antico  tiranno,  sempre  stato  nemi- 
co di  santa  Chiesa  e del  nostro  comune , caporale  in  Romagna 
di  parte  ghibellina,  scomunicato  e dannato  da  santa  Chiesa,  vo- 
lendo andare  a Pisa  all'  imperadore  con  grande  compagnia  di 
gente  d*  arme , fu  nella  nostra  città  ricevuto  con  disordinato  e 
soprabbondaiitc  onore,  e convitato  da’signori  e da  altri  cittadi- 
ni stette  in  festa  alcuni  di  di  suo  soggiorno:  poi  volendo  esse- 
re nella  presenza  dell’eletto  imperadore  a Pisa,  non  gli  fu  con- 
ceduto eziandio  entrare  In  quella  città  , perch’era  in  indegna- 
zione di  santa  Chiesa.  Non  A l'onore  alcuna  volta  fatto  al  ne- 
mico da  biasimare  , ma  molto  pare  cosa  detestabile  in  luogo 
del  debito  onore  a fidatissimi  amici  imporre  sospetto  e fare 
vergogna;  alta  matta  ignoranza  del  vario  reggimento  della  no- 
stra città  fu  lecito  di  cosi  fare  a questa  volta. 

CAPITOLO  XLIV- 

Come  Vimperadore  Carlo  giunie  a Pisa. 

L’eletto  imperadore  diliberato  delle  mani  de’liranni  di  Mila- 
no, avendo  in  sua  compagnia  il  fratello  naturale  patriarca  d’.4- 
qiiiiea,  giunse  alla  città  di  Pisa  domenica  a di  18  di  gennaio, 
gli  anni  Domini  1354  dalla  sua  incarnazione,  in  su  l’ora  della 
nona.  Ed  essendo  i Pisani  provveduti  a fargli  onore,  gli  anda- 
rono incontro  con  la  processione  del  loro  arcivescovo  e di  tut- 
to il  cbericato , e con  allegra  festa  i giovani  vestiti  a compa- 
gnie di  nuove  assise  andavano  armeggiando,  e i rettori  del  co- 
mune con  gli  altri  più  maturi  cittadini,  e co'soldati  senz’arme 
gli  si  feciono  incontro  fuori  della  terra  facendogli  somma  ri- 
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gerenza,  e cosi  tutto  l’altro  popolo  a piè  pieno  d'allegrezza  gli 
ai  fece  incontro;  e addratrato  da’  loro  cavalieri  con  ricco  palio  - 
sopra  capo,  gridando  il  popolo  viva  rimperadore,  Il  condnaso- 
no  nella  citU.  L’ imperadore,  vestito  molto  onestamente  d’ uno 
paonazzo  bruno  senza  alcuno  ornamento  d’ oro,  o d'  argento  o 
di  pietre  preziose,  andava  con  molta  umiltà  salutando  i grandi 
e’piccoli,  pigliando  gli  animi  di  molti  forestieri  che  1’  erano  a 
vedere  col  suo  benigno  aspetto  e umile  portamento,  e condot- 
to alla  chiesa  cattedrale  , reverentemenle  inginocchiato  all’  al- 
tare fece  sue  orazioni;  e rimontato  a cavallo,  con  grande  alle- 
grezza e festa  fu  condotto  a'nobili  abituri  de’Gambacorti,  ov'e- 
ra  il  famoso  giardino,  e apparecchiate  da'  detti  Gambacorti  le 
camere  e le  Ietta  di  nobilissimi  adornamenti,  e apparecchiale 
le  vivande  per  la  cena , e gli  ostieri  attorno  per  tutta  la  sua 
compagnia,  fu  con  somma  letizia  consumata  la  prima  giornata, 
veriflcandosi  l’antico  proverbio,  che  dice:  gli  stremi  dell’alle- 
grezza occupa  il  pianto,  come  seguendo  appresso  in  questo  pro- 
cesso dell’ imperadore  si  potrà  trovare. 

CAPITOLO  XLV- 

Come  l’imperadore  bandi  parlamento  in  Piea,  e quello  n’avvenne. 

Lunedi  vegnente  a di  19  di  gennaio , volendo  l’ Imperadore 
fare  ragunare  i cittadini  a parlamento  per  ricevere  il  saramen- 
to  della  loro  ubbidienza,  mandò  il  bando  da  sna  parte  che  tut- 
ti si  ragnnassono  al  duomo  (a)  per  la  detta  cagione , ed  egli 
s’apparecchiò  d’andare  là.  Il  popolo  mosso  per  Io  bando  si  ra- 
gunava  al  duomo.  Erano  in  questo  tempo  in  Pisa  due  sette , 
l’una  reggea  lo  stato  del  comune,  delia  quale  i Gambacorti  e 
Cecco  Agliati  erano  caporali , e costoro  erano  chiamati  Bergo- 
lini , r altra  si  chiamava  la  setta  de’  Matraversi , e non  erano 
conOdenti  al  reggimento  del  comune  , ed  essendo  venuto  di 
Lombardia  appresso  aU’elelto  imperadore  uno  Paffetta  della  ca- 
sa de’Conti,  il  quale  era  de'caporali  della  setta  de’  Matraversi, 
costui  con  certi  altri  di  quella  setta  disposti  a rimuovere  il  reg- 
gimento della  città,  il  quale  l’eletto  imperadore  aveva  a Man- 
tova promesso  di  conservare  e di  manteuere,  essendo  egli  già 
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mosso  per  andare  al  parlamento  , e valicalo  il  ponte  alla  SpU 
na,  cominciato  fu  gran  romore  per  li  Matraversi  a dire , viva 
r imperadore  e la  liberU , e muoia  il  conservadore.  Udendosi 
nel  romore  la  noviti  del  conservadore,  i grandi  e’ piccoli  comin- 
ciarono a sospettare  per  tema , e altri  per  mala  industria,  co- 
minciò il  popolo  a correre  all’  arme.  L’  eletto  sentendo  questa 
novitd,  incontanente  diede  la  volta,  e avendo  seco  Francesebi- 
no Gambacorti,  il  qnale  era  sindaco  del  comune  a fargli  il  sa- 
ramento,  e con  lui  i soldati  del  comune,  se  ne  venne  al  pala- 
gio degli  anziani,  e di  Id  mandò  bandi  per  la  terra,  e fece  ai 
cittadini  porre  giù  T arme,  e racchetare  il  popolo  ; e lasciati 
i soldati  del  comune  alcuna  parte  armati  in  segno  di  guardia, 
in  quel  giorno  non  si  fece  altra  novità , e prolungossi  il  sara- 
mcnto  che  fare  si  dovea  aU’eletto  imperadore. 

CAPITOLO  XLVI. 

Come  l’imperadore  di  Cotlanlinopoli  racquietò  l’imperio. 

Del  detto  mese  di  gennaio,  un'  altro  giovane  Calogianni  Pa- 
leologo  imperadore  di  Costantinopoli,  essendo,  come  addietro 
é narrato,  dal  suo  suocero  Mega  Domestico  balio  dell’  imperio 
per  lui  cacciato  di  quello,  ed  usurpalo  a se  la  signoria  del  det- 
to imperio , aveva  lui  lungamente  tenuto  in  esilio  nel  reame 
di  Salonicco:  il  quale  giovane  imperadore  avendo  tenuto  lungo 
trattalo  con  certi  de’suoi  baroni,  i quali  gli  dicevano  che  pro- 
curasse di  comparire  a Costantinopoli , ed  essendovi  l’ ubbidi- 
febbono,  costui  povero  d’avere  e di  gente  , non  trovando  altro 
aiuto,  si  fece  ad  amico  un  gentile  uomo  di  Genova  ch’era  ric- 
co in  quel  paese,  il  quale  co’suoi  danari  e con  l’industria  del- 
la sua  persona  segretamente  il  condusse  in  Costantinopoli  ; ed 
essendo  nella  città,  fu  manifestato  a’baroni  con  cui  era  in  trat- 
tato, { quali  di  presente  gli  feciono  braccio  forte,  e sommosso- 
ne il  popolo,  che  il  desiderava  come  loro  diritto  imperadore  ; 
e presa  1’  arme , combattendo  il  castello  della  signoria  , Mega 
Domestico,  usurpatore  dell’imperio,  male  provveduto  di  questo 
caso,  come  Iddìo  volle  si  foggi  di  Costantinopoli,  e il  giovane 
a cui  si  dovea  l’ imperio  di  ragione  rimase  imperadore , e il 
suocero  per  paura  si  rendè  ealogo  cioè  eremita.  E stando  in 
quello  stato  da  non  prender  guardia  di  lui,  trattava  col  flgliuo- 


— Di-jittzcc  l",-CìoogU' 


LIBRO  QUARTO  349 

Io  e co’snoi  amici  d’abbattere  Timperadore,  e scoperto  il  trat- 
tato si  fuggi , e cambialo  abito  , accolse  gente , e cominciò  a 
guerreggiare  in  alcuna  parte  Timperio,  con  lieve  aiuto  di  sban- 
diti e di  ribelli.  L'imperadore  per  rimunerare  il  servigio  rice- 
vuto dal  Genovese,  ch’aveva  nome  messer li  diede  ri- 

sola di  Uetelino,  e la  sirocchia  per  moglie,  ed  ebbelo  contino- 
vo ai  suo  consiglio.  ' 


CAPITOLO  XLVII- 

Come  i Matraversi  di  Pisa  feeionet  muovere  V imperadore. 

Tornando  alla  materia  de’Pisani,  il  martedì  a di  30  di  gen- 
naio del  detto  anno  si  ragonarono  In  Pisa  col  PaOetta  assai 
della  setta  de’Matraversi,  e con  loro  gran  parte  d’un’alira  nuo- 
va sella  che  si  diceano  1 Malcontenti , e in  compagnia  s’  ap- 
presentarono  dinanzi  all’eletto  imperadore,  e con  grande  istan- 
za il  richiesono  e pregarono , che  per  bene  e contentamento 
del  comune  dovesse  prendere  a se  il  saramento  de’loro  soldati, 
che  1 cittadini  erano  malcontenti  che  i suoi  soldati  fossono  al- 
l'ubbidienza  di  due  privati  cittadini,  ciò  era  Francesebino  Gam- 
bacorti e Cecco  Agliati  : e Cecco  Agliati  per  alcuna  invidia 
presa,  vedendo  che  a’bisogni  i soldati  andavano  più  a France- 
sebino che  a lui,  sentendo  questo  movimento  andò  all’  impera- 
dore , e disse , che  dicevano  bene , e che  per  se  era  contento 
che  cosi  si  facesse.  L’  eletto  imperadore  vedendo  che  il  movi- 
mento di  costoro  s’  accostava  alla  sua  volontà,  quanto  che  ciò 
fosse  contro  a’patti  promessi,  soti’  ombra  di  volere  racquelare 
la  contenzione  del  comune  , e levare  materia  agli  scandali  già 
mossi,  andò  al  palagio  degli  anziani,  e ivi  fatti  ragunare  i sol- 
dati del  comune  a cavallo  e a piè,  prese  il  saramento  da  loro, 
e cominciò  a venir  meno  allo  stato  che  reggeva  della  sua  pro- 
messa, e a dare  baldanza  a’suol  avversari  ; ma  per  non  dimo- 
strare che  cosi  tosto  avesse  loro  rotti  i patti,  argomentò,  e fo- 
cene capitani  Franceschino  Gambacorti  e Cecco  Agliati  alla  sua 
volontà.  La  cosa  era  già  condotta  in  termini  che  dire  non  s’o- 
sava contro  a cosa  che  facesse , nè  ricordare  i patti  promessi , 
ma  catuno  dimostrava  essere  contento  a ciò  che  facesse  per 
accattare  la  sua  benivoicnza. 
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CAPITOLO  XLVin. 

Cbm«  proeedtttono  i fatti  in  Pisa- 

ATTedendoBi  i Gambacorti  e i loro  seguaci  che  reietto  assen- 
tiva di  grado  le  novità  che  moveano  i loro  avversari,  e non  vi 
volea  mettere  riparo,  conobbono  che  il  loro  stato  si  veniva  ab- 
battendo, e non  vi  poteano  riparare  con  alcuno  salutevole  con- 
siglio. E però  vedendosi  a mal  partito,  strignendosi  insieme,  per 
lo  meno  reo  presono  di  volere  essere  motori,  innanzi  che  fatto 
venisse  alia  sella  contrarla  a loro  di  dare  la  libera  signoria 
del  comune  all'lmperadore,  pensando  che  per  i patti  egli  era  loro 
obbligato , e per  questa  libertà  sarebbe  più  : e cosi  deliberati 
furono  aireletto,  e con  belle  e riverenti  parole  dissono,  eh’  a- 
veano  provveduto,  per  levare  gli  scandali  della  città  di  Pisa  e 
del  suo  contado  e distretto,  darli  la  signoria  : l’imperadoro  che 
per  via  Indiretta  cercava  questo,  si  mostrò  molto  contento,  e 
di  presente  prese  la  signoria,  e levò  le  guardie  dalle  porte  che 
v’avevano  l Pisani  e misevi  la  sua  gente,  e il  di  e la  notte  fa- 
ceva guardare  la  terra  alla  sua  cavalleria  tanto  che  vi  fosse 
più  forte,  e l'entrate  del  comune  recò  a sua  stribuzione,  e mandò 
bando  da  sua  parte , che  chi  si  sentisse  offeso  del  tempo  pas- 
sato, o per  l’avvenire,  andasse  per  giustizia  a lui  e alla  sua 
corte  , dicendo , che  intendea  che  1’  agnello  pascesse  allato  al 
lupo  senza  lesione  o paura.  Tutto  questo  processo  per  la  fretta 
delle  sette  e per  la  volontà  dell’imperadore,  sotto  ombra  di  vo- 
lere conservare  il  comune  In  pacifico  stato,  fu  aoperato  di  fat- 
to, senza  deliberazione  di  comune  consentimento, 

CAPITOLO  XLIX. 

Chine  gii  ambaseiadori  del  eomune  di  Firenze  andarona 
all’  imperadore. 

Il  comune  di  Firente  avendo  lungamente  praticato  con  quello 
di  Siena  e di  Perugia  per  la  comune  libertà  del  reggimento 
delie  dette  città,  e trovato  che  i Perugini  si  poteano  dilibera- 
re dalia  soggezione  dcU’ìmperio,  sotto  titolo  d’essere  uomini  di 
santa  Chiesa,  nondimeno  di  loro  consiglio  s’unirono  insieme  coi 
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Sanesl  a doTere  seguitare  uno  si  e uno  od  nel  cospetlo  deU'im- 
peradore  a mantenere  lo  stato  e la  franchigia  de’loro  comuni; 
e avendo  presa  questa  concordia,  i Fiorentini  cb'aveano  eletti 
sei  cittadini  d’autoritd  a questo  servigio , gl’  informarono  della 
volontà  del  loro  comune , dicendo , che  i Sanesi  seguirebbono 
quello  medesimo , secondo  la  promessa  cb’  aveano  dall’  ordino 
de’  nove,  che  governava  e reggeva  quello  comune  ; ed  avendo 
i capitoli  scritti  della  loro  commissione,  a di  22  di  gennaio  si 
partirono  di  Firenze  vestiti  d'un’assisa  tutti  di  doppi  vestimen- 
ti, l’uno  di  fine  scarlatto,  l’altro  di  fino  mescolato  di  borsella, 
con  ricchi  adornamenti , e con  otto  famigli  a cavallo  per  uno 
tutti  vestiti  d’un’assisa,  e nel  cammino  attesono  più  giorni  gli 
ambasciatori  perugini  e’sanesi  per  comparire  tutti  insieme  nella 
presenza  dell’imperadore,  come  ordinato  era,  sperando  dovere 
impetrare  ogni  loro  domanda  con  la  benevolenza  del  signore  , 
ove  i Sanesi  tenessono  la  fede  promessa  a’  Fiorentini  e a’  Pe- 
rugini , la  qual  cosa  venne  mancata  per  la  corrotta  intenzione 
de'Sanesi,  come  poco  appresso  racconteremo, 

CAPITOLO  L. 

Di  notilà  fiata  in  Montefulciaao. 

Mercoledì  notte  a di  21  di  gennaio,  messer  Niccolò  de’Cava- 
lieri  uscito  di  Montepulciano,  avendo  trattato  co’suoi  amici  che 
erano  nel  castello,  accolti  dugento  cavalieri  e cinquecento  fan- 
ti , essendogli  aperta  una  porta  , entrd  nel  castello  ; i Sanesi 
eh’  aveano  la  rocca  e la  guardia  di  Montepulciano  , sentendo 
messer  Niccolò  e la  sua  gente  entrati  dentro,  francamente  con 
certi  terrazzani  che  non  erano  nel  trattato  abbarcarono  la  ter- 
ra, e intendevano  alla  difesa,  ma  poco  sarebbe  loro  valuto,  se 
non  che  per  caso  avvenne  che  per  altra  cagione  in  Montefol- 
lonico  ivi  vicino  erano  venute  masnade  di  Sanesi,  i quali  sen- 
tendo lo  stormo  di  Montepulciano  di  presente  flirono  là  al  soc- 
corso de’  loro  ; e aiutato  sostenere  la  battaglia  e difendere  la 
terra  infino  al  vespero,  vedendo  messer  Niccolò  e i terrazzani 
ch’erano  con  lui  che  non  poteano  rompere  gli  avversari,  e che 
il  giorno  declinava  verso  la  notte,  temette  che  nel  soprastare 
maggior  gente  de’Sanesi  non  li  sorprendesse,  presono  partilo  di 
ardere  la  terra,  e andarsene o mettendo  prima  catuno  fuoco 
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nella  sua  casa,  e appresso  neirallre,  e affocato  ogni  cosa,  ab- 
bandonarono la  terra:  o intrigati  qne’d’entro  a riparare  al  fuo- 
co non  li  poterono  seguire , e però  si  ricolsono  a salvamento  ; 
e per  l’abbondanza  del  fuoco  messo  in  molle  parti , senza  po- 
tersi riparare  arse  dalla  rocca  del  sasso  in  giù  tutta  quanta , 
con  gran  danno  de’  terrazzani. 

CAPITOLO  LI. 

Come  le  tette  di  Pita  ti  pacificarono  intieme. 

A*  23  di  gennaio  1354,  avendo  l’ imperadore  recato  a se  la 
guardia  e la  libera  signoria  di  Pisa,  e messi  i Tedeschi  in  luo- 
go de’ciltadini  alla  guardia,  e già  cominciando  a prendere  per 
loro,  e volere  per  loro  alberghi  le  case  de’  buoni  cittadini  di 
Pisa  e le  loro  masserizie , per  paura  di  peggio  catnna  setta  si 
ragunò  a casa  degli  anziani  : e vedendosi  insieme , catiroo  di- 
cea,  che  per  le  loro  discordie  e disordinati  movimenti  l’ impe- 
radore arca  presa  la  guardia  e la  signoria  di  Pisa  contro  ai 
patti,  e senza  la  deliberazione  del  comune,  e dimostrarono  in 
quello  consiglio  quanto  male  poteva  seguire  alla  patria  per  le 
loro  discordie  j e ivi  gli  animi  avvelenati  da  catuna  parte  co- 
minciarono a dissimulare , o mostrare  di  volere  tra  loro  con- 
cordia, e gli  anziani  in  quello  stante  elessono  dodici  cittadini 
di  catuna  parte,  i quali  ragunati  insieme , senza  contasto  ter- 
minarono che  ogni  dissensione  tornasse  a unità  e concordia.  E 
avuto  consiglio  con  molti  cittadini,  feciono  fare  pace  a coloro 
ch’aveano  briga  insieme,  e quelli  che  discordavano  per  cagio- 
ne di  sette  si  mostrarono  a quella  volta  d’uno  volere,  e di  con- 
cordia elessono  ventiquattro,  dodici  di  catuna  parte,  che  rifor- 
massono  la  terra  degli  uibci  e’  reggimenti  a volontà  dell’impe- 
radore  ; e cosi  forma  la  concordia  fra  loro  andarono  insieme 
ali’  imperadore,  il  quale  avea  già  cassi  i soldati  borgognoni  e 
italiani  del  comune  di  Pisa  , e in  loro  luoghi  condotti  de’  suoi 
tedeschi,  e fattili  giurare  a se.  Venuti  i Pisani  nella  presenza 
dell*  imperadore,  con  belle  e savie  parole  li  feciono  intendere 
la  loro  pace  e la  loro  concordia.  L’  imperadore , nonostante 
quello  ch’avea  inteso  da'dicitori,  feco  domandare  il  popolo  se 
cosi  era  di  loro  volere,  c tutti  gridando  risposono  di  si:  allora 
r imperadore  scusò  se  , dicendo  , che  quello  ch'avca  fatto  non 
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era  stato  di  suo  movimento  né  per  aua  volonté,  ma  le  discor- 
die 0 i romori  mossi  e fatti  nel  suo  cospetto  l'aveano  fatto  te- 
mere  del  sno  onore  e dei  pericolo  della  città,  e però  avea  pre- 
sa la  guardia  ; ora  molto  allegro  della  loro  pace  e concordià 
restituiva  la  guardia  della  città  al  comune  e gli  uQci  a'  citta- 
dini ; e di  presente  colla  sua  autorità  confermò  i ventiquattro 
eletti  a riformare  la  terra , pregando  e comandando  loro  che 
facessono  buona  e comune  elezione  agli  uBci  de’ loro  cittadini, 
sicché  alcuno  non  si  potesse  con  ragione  rammaricare  : ma  le 
chiavi  delle  porte  della  città  non  volle  però  rendere  agli  anzia- 
ni. E chi  bene  riguarderà  questo  processo,  troverà  per  astuto 
ingegno  abbattuto  lo  stato  di  coloro  che  reggevano,  e forse  da- 
rà  fede  a una  fama  che  corse,  che  tutto  ciò  ch'é  avvenuto  fosse 
ordinato  con  l’ imperadore  per  lo  Paffetta  capo  de’  Matraversi 
fino  a Lombardia. 


CAPITOLO  LII. 

Come  Gentile  da  Mogliano  li  ritolte  la  città  di  Fermo. 

Tornando  nella  fontana  de’tradimenti  nella  Romagna  e nella 
Marca,  ci  occorre  Gentile  da  Mogliano,  il  quale  per  dare  più 
certa  fede  de’suoi  futuri  tradimenti,  s’era  comunicato  col  car- 
dinale all’  altare  del  corpo  di  Cristo  quando  rendè  la  città  di 
Fermo  a santa  Chiesa,  e fu  fatto  gonfaloniere  per  lo  detto  le- 
gato contra  i nemici  di  santa  Chiesa  di  Roma,  e capitano  della 
gente  della  Chiesa  contro  a messer  Malatesta  da  Rimint  ch’era 
suo  nemico  capitale,  e mandò  il  legato,  com’  era  in  convegna 
con  Gentile , gente  d'arme  a cavallo  e a piè  per  ricevere  la 
tenuta  della  rocca  e fornirla,  e mandò  per  loro  contanti  fiorini 
d’oro  ottomila  per  dare  a Gentile , come  gli  avea  promessi 
quando  consegnasse  la  rocca.  In  questi  medesimi  di , innanzi 
che  le  cose  avessono  il  suo  effetto  , messer  Malatesta  s’  avvisò 
non  potere  resistere  contro  al  legato  avendo  seco  Gentile  da 
Mogliano  e la  città  di  Fermo  ; e ’l  capitano  di  Fori! , quanto 
che  fosse  nemico  di  messer  Malatesta,  s’accorse,  che  acquistan- 
do la  Chiesa  sopra  messer  Malatesta,  la  piena  verrebbe  poi  so- 
pra lui,  e però  incontanente  fece  sapere  a messer  Malatesta, 
che  vnlea  dimenticare  l’ingiurie  ricevute,  ed  essere  suo  amico, 
e senza  attendere  risposta  , con  molla  confidanza  se  n’  andò  a 
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lui , il  quale  veg'gendo  la  liberalità  del  capitano  11  ricevette 
amichevolmente  ; e ragionando  insieme,  conobbono  il  pericolo 
del  loro  stalo,  e che  rimedio  non  avca  se  non  dalla  loro  con* 
cordia  e di  Gentile  da  llogliano  ; e presa  fede  da  messer  Ma* 
latesta  che  farebbe  pace  con  Gentile,  c che  gli  renderebbe  il 
porto  di  Fermo , di  presente  mandd  messer  Lodovico  sue  fi- 
gliuolo cognato  di  Gentile  a ordinare  che  tradisse  il  legato  c 
santa  Chiesa  : e perocché  la  natura  di  que’tiranni  è molto  con- 
forme a'  tradimenti , con  poca  fatica  recò  Gentile  al  fatto  ; e 
udita  la  promessa  di  messer  Halatesta,  e vedendosi  acconcio  a 
potere  tradire,  tutto  l’onore  ricevuto  dal  legato,  e la  speranza 
di  quelli  che  gli  si  apparecchiavano , e ’l  sararaento  prestato 
nella  comunione  a santa  Chiesa  mise  per  niente , e fu  tanto 
sfacciato,  ch’essendo  già  venute  in  Fermo  le  some  de’soldati  del 
legalo  con  parte  della  gente,  fece  cercare  se  i danari  vi  fosso- 
no  che  il  legalo  mandava  per  la  rocca,  e per  avventura  erano 
ancora  fuori  della  terra  ; e temendo  de’cittadini,  che  volentie- 
ri erano  usciti  della  sua  tirannia,  mostrando  di  voler  fare  ciò 
ch’avca  promesso,  occultamente  racchiuse  nella  rocca  messer 
Ludovico  con  diigento  cavalieri,  e del  mese  di  gennaio,  essen- 
do molti  cittadini  foori  della  terra  a una  certa  festa , sccsono 
improvviso  della  rocca  nella  città  gridando , viva  Gentile  da 
Mogliano,  e muoia  la  parte  della  Chiesa,  e rorsono  a serrare 
le  porle,  e i soldati  che  dentro  v’  erano  per  la  Chiesa  manda- 
rono fuori.  La  gente  del  legato  uscita  di  Fermo,  e l’altra  che 
era  fuori,  temendo  per  lo  subito  c non  pensato  tradimento,  si 
ricolsero  a Recanati  s e fornito  Gentile  il  suo  tradimento , e 
fatto  pace  con  messer  Malatcsta , e riavuto  il  porto  di  Fermo  , 
tutti  a tre  i tiranni  ribelli  a santa  Chiesa  si  collegarono  insie- 
me contro  al  legato,  ma  egli  con  grande  animo  per  questo  non 
si  smagò,  ma  prese  cuoce  di  abbatterli,  come  infine  fatto  gli 
venne  (a) . 


(«)  Vfdi  Apprmlice  d."  65. 
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CAPITOLO  Lin- 
earne gli  ambaseiadori  de’Fiorentini  e Saniti  furono  ricevuti 
dall’  imperadore. 

A di  29  di  gennaio  detto , gli  ambaseiadori  del  comune  di 
Firenze,  in  compagnia  con  gli  ambaseiadori  di  Siena,  entraro- 
no in  Pisa,  e andarono  a fare  la  riverenza  all’  imperadore,  o 
con  loro  furono  ancora  gli  ambaseiadori  del  comune  d'Arczzo: 
( quelli  del  comune  di  Perugia,  perocché  si  voleano  appresen- 
tare  come  uomini  di  santa  Chiesa,  non  vollono  andare  con  loro  ): 
e come  giunsono  all’lmperadore,  trovarono  accolti  con  lui  tulli 
i suoi  baroni,  ed  entrando  gli  ambaseiadori  de’detli  comuni,  i 
baroni  avvallarono  i cappucci,  e l' imperadore  c’  suoi  li  ricc- 
vettono  con  molta  festa  e allegrezza  : e volendo  baciare  i piedi 
all’ imperadore  , noi  sofferse  : c ricevuta  la  riverenza  da  tutti  , 
con  singolare  dimostramento  d'amore  prese  per  mano  degli  am- 
basciadori  di  Firenze  , e feceseli  tulli  sedere  allato  , e tale  fu 
eh’  egli  abbracciò  e baciò  in  bocca  per  mostrare  che  contro  a 
lui  non  avesse  preso  sdegno , sapendo  cb'altra  volta  tornato  a 
Firenze  dalla  Magna  avea  sparlato  contro  a lui  ; e festeggiando 
con  tutti  allegramente  , domandarono  giornata  per  esporre  la 
loro  ambasciata,  e fu  data  loro  per  lo  seguente  giorno. 

CAPITOLO  LIV- 

Come  i Sanesi  tcoprirn  la  loro  eorrotia  fede  contro 
a’  Fiorentini. 

L'altro  di  vegnente,  a di  30  gennaio  detto,  gli  ambaseiadori 
del  comune  di  Firenze  vestiti  di  scarlatto  foderalo  di  vaio  con 
adorni  paramenti,  con  gli  ambaseiadori  de’ Sanesi  insieme,  che 
erano  do’  maggiori  cittadini  di  quella  città , s’  appresentarono 
alla  presenza  dcirimperadore  e del  suo  consiglio  : e avendo  vo- 
luto i Fiorentini  che  con  loro  insieme  fossono  gli  ambaseiadori 
d'Arezzo,  I Sanesi  eh’  avevano  la  mente  corrotta  contro  a’  Fio- 
rentini noi  vollono  acconsentire , perché  i Fiorentini  a quel 
parlamento,  non  avessono  chi  li  seguisse.  E cominciando  gli 
ambaseiadori  fiorentini  a porre  I'  ambasciata  com’era  loro  Im- 
Matteo  Villani  T.  I.  46 
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posto,  per  dimostrare  più  franche/za  del  loro  comune,  usarono 
parole  di  debita  reverenza  alla  maestà  imperlale,  dicendo  «an- 
1a  corona,  e poi  consefifuendo  serenissimo  principe,  senza  ricor- 
darlo imperadore,  o dimostrargli  alcuna  riverenza  dì  soggezio- 
ne , domandando  che  il  comune  di  Firenze  volea , essendogli 
ubbidiente,  le  cotali  e cotali  franchigie  per  mantenere  il  suo 
popolo  nelF  usata  libertà , e avendo  tutto  detto  come  fu  loro 
commesso,  conchiusono  la  loro  reverenza  con  poco  onore  della 
maestà  imperiale,  della  qual  cosa  seguitò  poco  onore  a’rettori  di 
Firenze  da  cui  mosse  quello  consiglio.  Di  questo  nacque  tra  i baro- 
ni eVonsiglìeri  deH’imperadore,  e massimamente  tra  coloro  che 
per  animo  di  parte  erano  contradi  al  comune  di  Firenze,  sdegno  e 
baldanza  di  parlare  contro  al  nostro  comune,  e se  Tiroperadore, 
e il  patriarca,  e il  vececancelliere  non  avessono  avuta  più  tempe- 
ranza che  gli  altri  del  consìglio,  i fatti  con  la  consequenza  de*Sa- 
nesi  che  in  quello  consiglio  ingannarono  il  comune  di  Firenze,  an- 
davano a rovescio  con  molto  sdegno  da  catuna  parte,  ma  il  sa- 
vio signore  con  temperanza  conobbe  quanto  perìcolo  al  suo 
stato  portava  a non  rimanere  in  concordia  col  comune  di  Fi- 
renze, e però  sostenne,  magnificando  quel  comune,  e mostran- 
do verso  quello  volere  fare  quanto  onestamente  potesse  fare , 
non  guardando  troppo  all*  onore  imperiale:  e ordinò  di  tornare 
con  più  diligenza  altra  volta  a trattare  co’  delti  ambasciadori, 
e il  suo  consìglio  ripremette  d’ogni  oltraggioso  parlamento  qui- 
vi fatto.  Dopo  questo,  gli  ambasciadori  sanesi,  cb’aveano  altro 
in  cuore  che  non  aveano  promesso  a’Fiorentini,  lieti  della  poca 
riverenza  fatta  alPimperadorc  per  gli  ambasciadori  fiorentini , 
parendo  loro  venuto  il  tempo  che  i loro  rettori  con  coperta 
malavoglicnza  lungamente  aveano  aspettato,  credendosi  col  loro 
tradimento  abbattere  c disfare  il  comune  di  Firenze , parten- 
dosi da  quello  che  in  fede  aveano  promesso  al  nostro  comune, 
cominciarono  a sporre  innanzi  all*  imperadore,  e al  suo  consi- 
glio, e agli  ambasciadori  del  comune  di  Firenze  la  loro  amba- 
sciata, magnificando  con  ornato  sermone  la  serenità  della  mae- 
stà imperiale,  chiamandolo  loro  signore , e senza  alcuno  patto 
olTersono  quello  comune  liberamente  alla  sua  signorìa  , con  le 
più  magnifiche  lode  che  pronunziare  si  possono , e con  le  più 
libere  ofierle  , pensando  di  questo  rimanere  esaltati  e grandi  , 
e aver  messo  in  fondo  il  comune  di  Firenze.  Onde  1*  impera- 
dore graziosamente  e con  lieto  volto  ricevette  e accettò  rofier- 
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te  di  quello  comune,  e gli  ambenciadoTi  commendò  molto  del 
loro  onorevole  parlare,  in  onesta  riprensione  di  coloro  che  con 
meno  reverenza  aveano  parlato  all’  Imperiale  maestà.  Ma  peroc- 
ché l’ intenzione  dell’  ordine  de’  nove  di  Siena  inOno  a quello 
punto  era  stata  occulta  a molti  grandi  cittadini  di  Siena  e al 
comune  di  Firenze,  cominciata  a palesare  ne’fattl,  ebbe  ravvol- 
gimenti , e seguironne  cose  assai  notevoli , come  al  suo  tempo 
innanzi  racconteremo  : ricordando  qui , che  come  a Dio  pia- 
cque, 1’  ordine  de’  nove,  che  questo  tradimento  ordinarono,  ne 
fu  abbattuto  e disfatto,  e il  comune  di  Firenze  n'  è esaltato  in 
maggiore  e migliore  stato. 

CAPITOLO  LV. 

Dt' falli  eommeui  ptr  lo  comune  di  Firtnxt,  e degVinganni 
ricevuti  da’tuoi  vicini. 

Avvegnaché  quello  che  seguita  non  sia  cosa  notevole , con- 
cedesi  al  nostro  trattato  per  ammaestramento  delle  cose  a ve- 
nire. I ruttori  del  comune  di  Firenze  sentendo  passato  in  Ita- 
lia l’imperadore  e coronato  a Monda,  per  loro  non  si  fe'alcu- 
na  provvisione  in  utilità  o beneflcio  del  nostro  comune  ; stan- 
do egli  lungamente  a Mantova  nel  lieve  stato  che  v’  era , se  il 
nostro  comune  v’  avesse  mandato  a dargli  conforto , ciò  che 
avessono  voluto  avrebbono  di  grazia  impetrato  da  lui,  ove  poi 
con  pericolo  e con  gran  costo  s’accordarono  con  lui,  come  se- 
guendo si  potrà  trovare.  E ancora  lasciarono  per  matta  igno- 
ranza a provvedere  d’  arrecare  alla  loro  volontà  c disposizione 
tutte  le  città  e castella  e terre  vicine,  le  quali  lievemente  con 
alquanta  provvedenza  arebbono  recato  a dire  e a fare  quello 
che  il  comune  di  Firenze  avesse  voluto,  ove  in  sni  fatto  catiina 
terra  e castello  senza  richiesta  del  comune  di  Firenze  prese 
suo  vantaggio,  non  senza  pericolo  del  nostro  comune;  la  dili- 
genza e la  sollecitudine  de’nostri  rettori  fu  abbandonata  al  cor- 
so della  fortuna , come  per  antico  vizio  degli  uomini  del  nostro 
comune  é consueto,  perocché  non  é chi  si  curi  di  patrocinare 
lo  stato  e la  provvedenza  del  nostro  comune  : e i rettori , 
c'hanno  poco  a fare  all’  uficio,  intendono  più  alle  loro  private 
cose  che  a’beneflcii  del  comune,  e però  più  lo  conduce  fortuna 
che  provvedimento,  ma  molto  l’aiuta  Iddio  , e gli  ordini  dati 
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1 alla  grande  massa  del  comune  per  1 nostri  antichi  maggiori. 
E in  questo  tempo  per  questa  cagione  avvenne  , che  i Sanesi 
non  si  curarono  di  rompere  in  sul  fatto  la  fede  a’  Fiorentini  : 
e i Volterrani  , sentendo  1’ offerte  fatte  pe’Sanesi,  anch'eglino 
si  diedono  liberamente  all’imperadore  contro  al  volere  de'Fio- 
rcntini  ; e i Pistoiesi  contro  al  volere  de’  Fiorentini , e senza 
con  loro  conferirne  vi  mandarono  ambasciadori  per  darlisi:  ma 
sentendo  che  il  comune  di  Firenze  si  turbava  contro  a loro,  si 
rattennono  della  libera  profferta,  e soprastettouo  più  per  pau- 
ra che  per  amore:  e’Samminiatesi  cominciarono  segretamente, 
coprendosi  a’Fiorentini,  di  darsi  liberamente  all’  iroperadore,  c 
trovando  tra  loro  concordia,  prima  l’ebbono  fallo  eh’ e’ Fioren- 
tini vi  potcssono  riparare;  e se  non  fosse  che  i rettori  d'.lrez- 
zo  torneano  forte  de’Tarlati  loro  usciti  e de'ghibellini  d’  entro, 
avendosi  veduti  a stanza  de’  Sanesi  abbandonare  da’  Fiorentini 
nella  presenza  deH’iraperadore,  si  sarebbono  dati  come  gli  al- 
tri, non  curandosi  del  comune  di  Firenze,  ma  per  loro  mede- 
simi soUonnono  la  libertà  di  quello  comune,  essendo  forte  im- 
pugnati da’ Tarlati  Pazzi  e Uberiini  loro  ribelli  eh’ erano  con 
r imperadore.  E avvedutisi  gli  ambasciadori  fiorentini  dell’  in- 
ganno de’  Sanesi , e di  quello  cb’  aveano  fatto  i Samniiniatesi 
«'Volterrani  , cominciarono  a parlare  per  gli  Aretini  c per  i 
Pistoiesi;  l’ imperadore  per  sua  industria  non  li  sostenne,  ma 
disse  la  parola  del  Vangelo:  aetatem  habeni  ipsi,  de  te  loquantur, 
c non  lascid  dar  loro  audacia  o favore  ; e cosi  per  difetto  di 
mala  provvedenza,  1 Fiorentini  de’ loro  propri  fatti,  e di  quel- 
li che  s'appartengono  alla  guardia  de’  loro  vicini,  furono  più  e 
più  giorni  a pericoloso  partito,  e in  grande  ripitio  degli  alili 
cittadini. 


CAPITOLO  LVI. 

Di  molli  Alamanni  venuti  alla  coronazione  dell’ imperadore. 

Stando  l'imperadorc  a Pisa  ne’ trattati  colle  città  c comuni 
di  T oscana,  come  detto  è,  innanzi  che  i sindachi  tossono  ve- 
nuti a fermare  le  suggezioni,  la  novella  della  sua  coronazionu 
da  Moncia,  e dell'avvenimento  da  Pisa,  era  sriarla  in  Alamagu:i 
e nel  suo  reame  di  Boemia,  e come  le  città  d'Ilaliu  erano  sen- 
za guerra  acconce  alla  sua  ubbidienza:  e per  questo  l’impi-ru- 
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(rice  si  mosse  con  mille  cavalieri  di  buona  genie  d’  arme  e 
molti  baroni  a sua  compagnia  per  venire  a Pisa,  e per  simile 
modo  molti  prelati  e grandi  signori  della  Magna  di  diverse  pro- 
vincie  si  mossono,  catuno  con  grande  compagnia,  per  venire  in 
Italia  pur  essere  alla  sua  coronazione  a Roma,  e in  breve  tem- 
po giunsono  a Pisa  l'imperatrice  e più  di  quattromila  cavalieri 
della  più  bella  e ricca  baronìa  del  mondo,  bene  montati,  e con 
nubili  paramenti , c molti  arnesi , ma  con  lieve  arniadura  , e 
molti  ne  vennono  per  la  nostra  città  , albergandone  seicento  e 
settecento  per  notte , ove  con  cortese  e buona  guardia  onore- 
volmente furono  veduti  e albergati.  L’imperatrice  volea  di  gra- 
zia venire  per  Firenze  , ma  perocché  ancora  per  lo  nostro  co- 
mune non  era  presa  fermezza  d’accordo  con  l’ imperadore,  te- 
mendo che  l’ ignorante  indiscreto  popolo  minuto  non  movesse 
parole  villane  contro  a’  forestieri  essendo  l’ imperadrice  nella 
città,  o contro  i rettori  del  nostro  comune,  per  lo  meno  reo  c 
più  sicuro  fu  diliberalo  e preso,  che  con  grande  compagnia  o 
piccola  ella  non  veuissc  nella  città  dì  Firenze. 

CAPITOLO  LVTl. 

Di  tioi'ilà  della  Marca  per  Recanali. 

Sle.sser  Maintesta  da  Kiroinì,  e il  capitano  di  Forll,  n Genti- 
le da  Mugliano,  collegati  insieme  contro  al  legato,  sentendo  cho 
i signori  di  Milano  aveano  tregua  con  gli  allegati  Lombardi,  c 
catuno  stava  sospeso  per  cagione  dell’imperadore,  aveano  cassi 
cento  bandiere  di  soldati,  o perché  non  tornassono  loro  addosso 
per  vìa  di  compagnie  non  li  lasciavano  partire  del  loro  di- 
stretto se  non  per  la  via  della  Magna:  c per  questo  li  ritenno- 
no  a manicare  sopra  la  pelle  più  d’  un  mese  , e molti  se  ne 
tornarono  nella  Magna,  perocch’erano  tutti  Tedeschi,  e quando 
gli  ebbono  assottigliati,  concedettono  al  resto  la  via  per  la 
Lombardia,  i quali  senza  arresto  improvviso  giunsono  in  Roma- 
gna: e arrestati  quivi  senza  far  danno  da  millecinquecento  bar- 
bute, i tiranni  sopraddetti  romagnuoli  s’  acculsono  con  loro , e 
fatto  loro  alcuno  aiuto  di  loro  danari,  e promesse  d'nna  buona 
terra  dove  potrebbonu  vernare  ad  agio,  li  enndussono  a Reca- 
natì,  pensando  per  forza  poterla  vincere  e racquistare.  Il  lega- 
to aininaeslrulo  de'  fatti  della  guerra  e de’  baratti  de'  suoi  av- 
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\ersari,  avendo  per  suo  capitano  di  guerra  messer  Ridolfo  da 
Camerino,  pro'e  valente  cavaliere  , avea  fatta  guernire  di  gen- 
te d’arme  da  cavallo  e da  piè  la  citti  di  Recanati  : sicché  so- 
pravvenendo i tiranni  con  quella  cavalleria , e sforzandosi  di 
combatterla,  la  trovarono  si  guernita  alla  difesa,  che  ne  perde- 
rono  tosto  ogni  speranza:  e non  potendovi  soprastare,  con  ver- 
gogna se  ne  partirono  tornandosi  addietro. 


CAPITOLO  LVIII. 

Come  la  gran  compagnia  del  conte  di  Landò  entrò  nel  Regno, 


Essendo  per  Tavvenimento  dell’ imperadore  in  triegua  i fatti 
di  Lombardia,  la  gran  compagnia  del  conte  di  Landò  era  tor- 
nata nella  Marca:  e ricordandosi  che  l’anno  dinanzi  il  re  Lui- 
gi non  avea  mandato  loro  quarantamila  florini  d’oro  ch’egli  a- 
vea  promessi,  e sentendo  che  il  duca  di  Durazzo  e il  conte  Pa- 
ladino erano  in  rubellione  della  corona,  ed  erano  contenti  che 
la  compagnia  entrasse  nel  Regno,  nondimeno  il  conte  di  Landò, 
perchè  il  re  non  si  provvedesse  contro  a loro , tenea  trattato 
d accordarsi  al  soldo  della  Chiesa:  ma  non  gli  era  bisogno,  che 
1 traccurato  re  era  stato  assai  dinanzi  avvisato  dall’imperadore 
c da  più  altri  che  si  provvedesse,  che  di  certo  la  grande  com- 
pagnia dovea  entrare  nel  Regno , e la  provvigione  che  di  ciò 
fatta  era , era  di  stare  continovo  in  danzare  e in  festa  colle 
donne:  e però  la  detta  compagnia  facendo  la  via  della  marina 
d Abruzzi,  senza  trovare  contasto  o riparo  entrò  nel  Uegno  : e 
nella  prima  entrata  presono  Pescara,  e Villa  franca  , e san  Fa- 
biano, e trovandoli  pieni  di  vittuaglia  e d’  arnesi  si  dimoraro- 
no in  essi  fino  al  marzo , recando  in  preda  ciò  che  veone  loro 
alle  mani,  scorrendo  le  contrade  d’  intorno.  E d’  altra  parte  il 
conte  Paladino,  con  trecento  cavalieri  c molli  masnadieri , in 
questo  medesimo  tempo  correva  predando  le  terre  di  Puglia,  fa- 
cendo noia  e danno  assai  a’paesani;  e avvegnaché  messer  Lui- 
gi di  Durazzo  non  si  scoprisse  in  questi  fatti , tutto  si  riputava 
che  fosse  di  suo  consentimento  e volontà  II  re  facea  fortificare 
le  terre  alla  difesa  contro  alla  compagnia,  e confortavali  che  sì 


gnardassono  bene  per  non  cadere  nelle  mani  de*  pedoni:  altro 
aiuto  non  dava  loro , che  non  n’  era  provveduto  nè  fornito  di 
poterlo  fare. 
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CAPITOLO  LIX- 

Come  V imperadure  andò  a Lueea. 

Essendo  stato  l’imperadnre  in  Pisa,  e lasciati  fare  a’cittadini 
le  novità  che  narrato  avcino  stimando  che  quelle  divisioni  tos- 
sono favorevoli  alla  sua  signoria,  e in  iscusa  a'  patti  rotti,  in- 
tra quali  era  la  siig(;ezione  di  Lucca , già  immaginandone  al- 
cuna cosa  a sua  utilità,  volle  andare  a vedere  la  città,  e a di 
13  di  febbraio  anno  detto  si  mosse  con  piccola  compagnia  di 
gente  d’arme,  e stetlevi  quel  di  e l’altro,  e prendendo  la  rive- 
renza da’cittadini,  il  pregavano  della  loro  libertà.  Il  savio  e av- 
veduto imperadore,  volendo  compiacere  a' Pisani  e mostrare  di 
volere  mantenere  i patti,  quanto  che  altro  avesse  nell’  animo , 
disse  , com'  e’  sapeva  che  i cittadini  di  Lucca  erano  stati  per 
lungo  tempo  ribelli  all’  imperio , e perd  li  reputava  degni  di 
quello  ch'avevano  ricevuto;  e confortandoli  disse,  che  compor- 
tassono  con  paziènza  quello  che  sosteneano  per  penitenza  del 
peccato  commesso,  tanto  che  meritassono  la  liberazione;  e nel- 
l’agosto lasciò  que’  medesimi  cittadini  che  i Pisani  v’  aveano 
deputati  alia  guardia,  e non  rimosse  uQciali  nell’ordine  di  quel 
reggimento  in  alcuna  parte,  e 1’  aliro  di  se  ne  tornò  a Pisa. 


CAPITOLO  LX. 

Come  al  Galluzzo  nacque  un  fanciullo  mostruoso. 

in  questo  mese  di  febbraio  nacque  presso  a Firenze  in  iin 
luogo  che  si  chiama  il  Galluzzo,  a uno  barbiere,  un  fanciullo 
mostruoso  e diminuto , che  ’l  viso  era  come  di  vitello  con  gli 
occhi  bovini,  e dove  doveano  essere  i bracci,  dagli  omeri  del- 
le spalle  uscivano  due  branche  quasi  come  d'  una  botta , da 
ogni  parte  la  sua  , c avca  il  corpo  e la  natura  umana  senza 
coscio  : ma  dove  le  coscie  dall’  imbusto  doveano  discendere  , 
uscivano  due  branche  da  catono  Iato  una  , ravvolte  che  non 
aveano  comparazione;  e’vivette  parecchie  ore , e appresso  mo- 
ri, lasciando  ammirazione  di  se.  Ma  di  questo  e degli  altri  cor- 
pi umani  nali  mostruosi  nella  nostra  città  non  potemnao  com- 
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prendere  che  fosse  vosIìrìo  o pronosticalori  d'alcuoi  accidenti, 
come  crcdeano  gli  antichi , ma  gli  sconci  c disonesti  peccati 
spesso  sono  cagione  di  mostruosi  nascimenti , e alcuna  volta 
l’empito  delle  costeliarioni. 

CAPITOLO  LXl. 

De’ (alti  di  Siena  con  l' imperadore. 

Era  per  lunghi  tempi  governato  il  reggimento  della  cilld  di 
Siena  per  l’ordine  de’ nove,  il  quale  era  ristretto  in  meno  di 
novanta  cittadini  sotto  certo  industrioso  inganno  : perocché 
quando  il  tempo  veniva  di  fare  1 loro  generali  squittinì  , ac- 
ciocché ogni  degno  cittadino  popolare  entrasse  nell’  ordine 
de’nove,  coloro  ch’avcano  già  usurpati  gli  uflci  si  ragunavano 
segretamente  in  una  chiesa,  e ivi  disponevano  d’alcuni  cui  vo- 
leano  che  rimancssono  nell’  ordine  , fermandoli  tra  loro  per 
saramento,  e prometteano  tutti  dare  a’detti  |e.  loro  bnci  co’ lu- 
pini neri,  e tutti  gli  altri  ch’andavano  allo  sqiiittino,  eh’  erano 
molti  buoni  e degni  cittadini,  li  riprovavano  co’Inpini  bianchi, 
sicché  l’ordine  non  crescea  plé  che  volessono,  né  alcuno  v’en- 
trava che  tra  loro  prima  non  fosse  deliberalo;  per  la  qual  co- 
sa erano  in  odio  a tutti  gii  altri  popolani , e a gran  parlo 
de’  nobili  con  cui  non  s’ intendeano.  Eranvi  certi  che  mantc- 
neano  questa  setta,  e guidavano  il  comune  com’e’ voleano;  co- 
storo furono  quelli  che  con  loro  tradimento  credettono  abbat- 
tere il  comune  dì  Firenze  , c disfare  sua  franchigia  e reggi- 
mento con  la  forza  dell’imperadore,  ed  esaltare  loro,  sottomet- 
tendo la  libertà  del  loro  comune  alla  libera  signorìa  dell’imperio, 
come  poco  addietro  abbiamo  narralo:  avvenne,  che  manifestata 
in  Siena  l’ intenzione  de’  loro  rettori , strana  all’  intenzione 
de’Fiorentini  e della  maggior  parte  de’  loro  cittadini  grandi  o 
popolani,  essendo  mandalo  per  gli  amhasciadori  al  vnmunc  di 
Siena  che  faccssono  il  sindaco  a faro  la  sommissione  , la  cosa 
comincié  a intorbidare  gli  animi  de’ cittadini,  e a impedirsi  il 
sindacalo  con  grandi  ripilii  de’loro  rettori  c dell’ordine  de’ no- 
ve che  questo  aveano  fatto  , e fu  la  città  in  grave  sospetlo  di 
ravvolgimento  e di  romore  , e tutte  le  rase  de’  grandi  feciono 
ragunata  di  gente  d'arme.  L’ imperadore  in  Pisa  volea  che  gli 
ambasriadori  sanesi  faccssono  la  sommessionc  eh’  aveano  pro- 
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messa  di  fare , e per  questa  cagione  avea  fatto  bandire  il  par- 
lamento. Allora  uno  degli  ambasciadori  ch'era  della  casa  de'To- 
lomei  disse  a’  compagni  , che  non  intendea  senza  nuovo  sinda- 
cato palese  a’suoi  cittadini  fare  quella  sommessione.-  e per  que- 
sto traendosene  catuno  addietro,  la  cosa  soprastette , e riman- 
darono a Siena  : di  che  l' imperadore  ebbe  malinconia  e gran 
sospetto,  e tutti  i di  di  questo  aspetto  stette  rinchiuso  senza 
dare  alcuna  udienza  o mostrarsi  ad  alcuno.  I grandi  cittadini 
di  Siena  conoscendo  il  gran  pericolo  che  occorrere  poteva  al 
loro  comune  ribellandosi  della  promessa  fatta  ali’ imperadore , 
è avendo  fatto  conoscere  all’ordine  de’nove  e al  popolo,  che 
senza  loro  volontà  non  aveano  podere  di  darsi  all’ imperadore, 
a di  26  di  febbraio  ragunato  il  parlamento  , per  volere  piace- 
re non  meno  al  minuto  popolo,  eh’  era  imperiale , che  all’  or- 
dine e alla  setta  de’  nove,  feciono  fare  il  sindacato  pieno  a dar- 
si liberamente  all’lmperadore.  Avvenne  per  questo,  che  l’impe- 
radore  conobbe  e seppe  che  le  case  de’grandi  di  Siena  ebbono 
la  signoria  di  fare  della  città  a loro  senno  , e da  loro  princi- 
palmente conobbe  la  soggezione  di  quella  ; e venuto  il  nuovo 
sindacalo  agli  ambasciadori  detti , domenica , a di  primo  di 
marzo  del  detto  anno,  raunato  il  parlamento,  i detti  ambascia- 
dori  con  pieno  sindacato  del  loro  comune  , feciono  al  detto 
eletto  imperadore  per  se  e pe’  suoi  successori  ricevere  libera 
soggezione  del  misto  e mero  dominio  di  quella  città  e conta- 
do, e de’loro  uomini  alla  signoria  dell’  imperio , non  riserban- 
dosi alcuna  franchigia  dell’  antica  libertà  di  quello  comune  .-  e 
di  questo  li  feciono  fare  reverenza,  e prestarono  il  saramento, 
ed  egli  raccettò  e ricevette  per  se  e pe’snoi  successori  in  futu- 
ro in  presenza  di  tutto  il  parlamento,  con  grande  allegrezza  e 
festa  del  popolo  pisano  eh’  era  presente  ; e accecali  dalla  co- 
perta invidia  che  portavano  al  comune  di  Firenze,  avvisandosi 
per  questo  abbattere  la  libertà  de'Fiorentini,  mattamente  som- 
misono  la  loro. 

CAPITOLO  LXII- 

Di  più  im&azeiare  ghibellxnt  ttat»  in  pretima  itlV  imperadore. 

Non  ci  parve  da  lasciare  in  silenzio  quello  che  al  presente 
seguita.  Messer  Piero  Sacconi,  e il  vescovo  d’Arezzo  degli  Uber- 
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Uni,  e Neri  da  Faggiuola , co*  loro  consorli  e co'  Paizt  di  Val* 
damo,  fecioDO  loro  sforzo  accattando  sopra  loro  possessioni , a 
vendendone , per  mettersi  a comperare  belli  cavalli , e armi 
orrevoli , e robe  e ricchi  paramenti , per  comparire  magnifici 
nella  presenza  e servìgio  dell’  imperadore , credendosi  essere 
esaltati  da  lui  sopra  gii  altri  Toscani  : ed  essendo  gli  amba- 
sciadori  d’Arezzo  per  trovare  accordo  con  l’imperadore,  i loro 
caporali  nominali  s'appresentarono  nell’udienza  imperiale  e ia 
quella  addoinandarono  baldanzosamente  d’  essere  rimessi  nella 
loro  città  d'Arezzo,  e che  a loro  Tossono  rendute  le  terre  e le 
possessioni.  Gli  ambasciadori  francamente  li  ripugnavano.  L’im- 
peradore, ch’avea  l’animo  a’fatti  suoi  e non  a quelli  della  par- 
te ghibellina,  li  si  levò  dinanzi,  dando  loro  uditori  ch'avessono 
a riferire  a lui  : c nella  presenza  degli  uditori  messer  Piero 
montò  in  tanta  arroganza , che  con  aspre  minacce  e villanie 
domandava  di  volere  essere  reslituilo  nella  capitaneria  d'Arcz- 
zo  e del  contado.  Gli  ambasciadori  savi  e coraggiosi  rimprove- 
ravano la  sua  abbominevolc  tirannia  , e il  proprio  acquisto 
fatto  per  violente  rapina,  c per  manifesta  ruberia  fatta  a’ me- 
no possenti  sotto  il  titolo  del  capitanato,  concbiudendo,  ch’egli 
era  degno  di  ricevere  daU’impcrio  gravi  pene,  avendo  conver- 
tita la  capitaneria  di  quella  città  in  incomportabile  tirannia:  e 
che  quella  città  che  gli  era  accomandata  per  la  santa  memo- 
ria deU’impcradore  Arrigo,  egli  per  malizia  e per  somma  ava- 
rizia l’avea  sottoposta  e venduta  a’ Fiorentini  per  quarantami- 
la fiorini  d'oro,  in  vergogna  e detrimento  del  santo  imperio:  e 
grande  vergogna  gli  era  ora  con  sfrenala  baldanza  avere  fatto 
manifesto  all’  imperiale  maestà  colanti  suoi  difetti.  Ancora  il 
detto  messer  Piero  avea  nella  presenza  degli  uditori  e degli 
ambasciadori  infamato  Neri  da  Faggiuola  , eh’  avea  per  amistà 
de'Perugini  fatta  la  terra  del  Borgo,  eh'  era  per  lui  acquistata 
a’ghibellini,  venire  in  parte  guelfa  ; per  Neri  gli  fu  altaroento 
risposto , (o)  mostrando  come  tutto  era  avvenuto  per  la  sua 
malizia , e per  le  sue  violenze  quando  v'  avea  stato  : e anche 
avvenne  che  il  vescovo  d'  Arezzo  si  lamentò  di  messer  Piero 
di  gravi  ingiurie;  e cosi  l’uno  disse  improvviso  contro  all’altro 
per  modo,  che  tutti  impetrarono  grazia  nel  cospetto  dell’  im- 
peradore e del  suo  consiglio  di  gravi  abbominazioni,  senza  at- 
ra) Vedi  Appendice  n.°  66. 
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(ro  conquisto  di  frutto;  e d'Rliora  innanzi  gii  ambasciadori  del 
comune  d'Arezzo  ebbono  graziosa  udienza  dairimperadore  per 
l'accordo  di  quello  comune. 

CAPITOLO  LXIII. 

fòm«  t Volterrani  si  dierono  all'  imperadore. 

Avvegnaché  innanzi  sia  fatta  alcuna  narrazione  della  sommis- 
sione di  Volterra  e di  Samminiato,  qui  si  torna  al  termine  del 
fatto.  I Volterrani  sapendo  cbe  i Sancsi  senza  patto  erano  sot- 
tomessi all'  imperadore,  avendo  poco  amore  e meno  confidanza 
al  comune  di  Firenze , perocché  si  reggevano  sotto  la  tirannia 
de’flgliiioli  di  mcsser  Ottaviano  de’Beirorti,  i quali  quanto  cbe 
fossono  guelfi  di  nazione,  per  la  tirannia  dicbinavano  ad  ani- 
mo ghibellino  come  mettesse  loro  bene,  e non  amavano  il  co- 
mune di  Firenze  nè  i Fiorentini  per  la  tirannia  , eh'  era  con- 
tradia alia  libertà  del  nostro  comune  , e però  senza  volere  se- 
guire il  consigliò  de'Fiorenlini  di  domandare  patti,  feciono  sin- 
dachi i loro  ambasciadori  con  pieno  mandato  e mandarli  a Pi- 
sa, i quali  in  pubblico  parlamento , a di  4 di  marzo  del  detto 
anno,  si  sotlomisono  liberamente  alla  signoria  dell’  imperatore 
e de'suoi  successori,  e feciono  l’omaggio  e la  reverenza  per  lo 
detto  comune,  e il  saramento  come  i Sanesi  aveano  fatto. 

CAPITOLO  LXIV. 

Come  i SamminiaUsi  ti  dierono  all'  imperadore. 

I Samminiatesl,  cbe  solcano  essere  più  all’ubbidienza  del  co- 
mune di  Firenze  che  i Volterrani,  avendo  vedute  le  sopraddet- 
te città  di  parte  guelfa  già  sottomesso  all’imperio,  e cbe  il  co- 
mune di  Firenze  trattava  per  se  d’accordarsi  con  lui , essendo 
tra  loro  divìsi  per  setta  per  la  maggioranza  delle  due  famiglie 
Malpigli  c Mangiadori,  temendo  l'una  parte  che  l'altra  non  pi- 
gliasse vantaggio,  s’  accostarono  insieme  dopo  I’  aspetto  di  più 
giorni:  e celandosi  da’  Fiorentini  perchè  non  movessono  alcuna 
delle  dette  case,  e veduto  loro  tempo  convenevole , di  concor- 
dia feciono  loro  ambasciadori  con  pieno  mandato  e sindacalo 
del  comune  a darsi  liberamente  all’  imperadore;  e mandatili  a 
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Pisa,  a di  8 di  mano  in  parlamento  ai  sotlomisono  liberamen- 
te alla  signoria  deH'imperadore;  e fatto  il  saramenlo,  c volen- 
do fare  l’omaggio  e baciare  i piedi  all'  imperadore , li  levò  di 
terra,  e ricevelteli  ad  oseulum  paci» , cosa  che  non  avea  fatta 
a’sindacbi  di  niuna  altra  città:  la  cagione  si  stimò  che  fosse  per 
ralfezione  che  l'imperio  per  antico  avea  a quello  castello,  ove 
solca  essere  la  residenza  degrimperador!  e de'loro  vicari,  per- 
ché è uno  mezzo  tra  le  grandi  e buone  città  di  Toscana.  Que- 
sto fu  prima  fatto  che  il  comune  di  Firenze  ne  sentisse  alcu- 
na cosa,  e quando  il  seppono,  più  gravò  nell’animo  de’ cittadi- 
ni di  Firenze  che  la  sommissione  di  Siena  e di  Volterra,  per  la 
vicinanza  che  ’l  detto  castello  ha  con  la  nostra  città  e con  l’al- 
tre  di  Toscana  : ma  gran  cagione  ne  fu  la  poca  provvedenza 
già  delta  de’rettori  del  nostro  comune. 

CAPITOLO  LXV. 

tii  dìtutato  tempo  ttalo  nel  verno. 

Non  ci  pare  da  lasciare  in  silenzio  quello  che  fu  singolare 
alla  memoria  de'più  antichi,  la  cagione  si  credette  che  venisse 
da  influenza  di  costellazioni:  il  fatto  fu , che  dal  novembre  al 
marzo  il  tempo  fu  di  di  e di  notte  il  più  sereno,  cheto  e bel- 
lo che  per  addietro  si  ricordasse,  essendo  il  freddo  senza  ven- 
ti continovo  e grande:  e le  nevi  eh’ erano  cadute  dal  principio 
si  manlennono  ghiacciale  nel  contado  di  Firenze  , e in  molle 
parli  bastò  nella  città  più  di  tre  mesi:  il  mare  fu  tranquillo  c 
dolce  a navicare  oltre  alla  credenza  degli  uomini:  tutti  i gran 
fiumi  stellono  serrali  di  ghiaccio  lungamente  per  modo  che 
ninno  si  poteva  navicare,  e il  no.stro  fiume  d’Arno,  che  è cor- 
rente come  uno  fossato  stette  fermo  e serrato  di  ghiaccio,  che 
lungamente  senza  pericolo  in  ogni  parte  si  poteva  sopra  il 
ghiaccio  valicare;  e a di  8 di  marzo  cominciarono  a rompere 
le  piove  dolci  e utili  a tulle  le  sementa  delia  terra. 
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CAPITOLO  LXVI. 

Com€  il  tegreto  giurato  in  Firenze  fu  manifeetato 
all’  imperadore,  ■ • - 

Segueodo  gli  ambasciadori  di  Fireoze  il  trattato  della  con- 
cordia con  r imperadore,  e avendo  il  mandato  di  profferirgli 
per  lo  comune  cinquanta  migliaia  di  fiorini  d*  oro,  avendo  da 
lui  i patti  privilegiati  che  per  parte  del  comune  gli  si  diman- 
davano, r imperadore,  avvisato  e malizioso,  delia  moneta,  do- 
v*egli  avea  F animo,  non  mostrava  di  curarsi,  ma  ne’  patti  si 
mostrava  strano  e tenace  per  vendere  più  cara  la  sua  merca- 
tanzia.  Avvedendosi  di  questo  gli  ambasciadori,  e avendone  al- 
cun segreto  accennamcnto  di  fuori  da  lui,  due  degli  ambasciadori 
per  comune  consiglio  degli  altri  tornarono  in  Firenze  per  in- 
formare a bocca  i rettori,  e avvisarli  di  quello  che  a loro  pa- 
reva dell’intenzione  del  signore.  Vedendo  i rettori  che  1*  impe- 
radore s’  addurava,  e che  le  terre  vicine  s*  erano  date  libera- 
mente alla  sua  signoria,  aveano  cagiono  di  più  temere  : e ten- 
nono  più  consigli  segreti  ove  si  raccontavano  de’falli  deH’elct- 
to:  come  manifesto  appariva  che  non  avea  tenuto  fede  a’Gam- 
bacorti,  né  allo  stalo  di  coloro  che  reggevano  la  città  di  Pisa, 
dilettandosi  de*  romori  e della  divisione  dei  cittadini  , e tcnea 
con  loro  che  più  erano  pronti  a movere  le  novità  della  terra 
per  averne  più  libera  signoria,  e come  si  mostrava  bisognoso  e 
cupido  di  trarre  a se  moneta  : e avendo  per  più  riprese  prati- 
calo sopra  i fatti  dell’imperadore  e sopra  quelli  del  nostro  co- 
mune, infine  d’iin  animo  presono  partilo  per  lo  meno  reo,  che 
non  si  guardasse  a costo  di  moneta  infiiio  in  fiorini  centomila 
d'oro,  dandoli  all*  imperadore  , dove  la  nostra  città  di  Firenze 
rimanesse  libera  in  sua  giurisdizione , con  altri  singolari  patti. 
E commettendo  la  pratica  di  queste  cose  ne’detti  ambasciadori, 
avendoli  informati  che  si  tenessero  forti  a cinquantamila  fiori- 
ni, e che  non  mostrassono  né  paura  nè  viltà  in  domandare  er 
sostenere  il  vantaggio  del  comune  nella  quantità  della  moneta 
e negli  allri  patti,  ma  innanzi  si  rompessono  da  lui  aveano  di 
darli  i delti  fiorini  centomila  d’oro.  Questo  consiglio  fu  ristret- 
to ne’priori  e ne’loro  collegi  con  piccolo  numero  d’arroti,  e fu 
comandata  a tutti  la  credenza , e giurala  solennemente  : e ri- 
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mandali  i due  ambasciadori  a Pisa,  essendo  con  l’ imperadore, 
e sostenendo  francamente  quello  ch’era  stato  loro  imposto  i’im- 
peradore  cominciò  a sorridere  contro  a loro , e manifestò  ciò 
ch’era  loro  commesso,  e la  deliberazione  del  loro  comune,  di- 
cendo, che  per  scrittura  tutto  gli  era  manifesto.  Gii  ambascia- 
dori  di  presente  senza  procedere  più  innanzi  significarono  ali’ufi- 
cio  de’priori  ciò  ch'aveano  di  bocca  deil’imperadore  delta  reve- 
lazione  del  loro  secreto  consìglio,  che  per  questa  cagione,  av- 
vegnaché per  loro  non  li  fosse  acconsentita  alcuna  cosa,  il  tro- 
varono più  duro  e più  turbato  che  prima  , dicendo , come  non 
era  traditore  de’Gambacorli,  né  che  non  era  cupido  di  moneta 
più  del  suo  onore,  né  si  dilettava  nella  commozione  de'ciltadi- 
ni.  Come  questa  novella  fu  divulgata  nella  nostra  citté,  l’ infa- 
mia de'signori,  e de’collegi,  e degli  arroti,  in  cui  era  la  cre- 
denza, fu  mollo  grande  : ma  però  non  trovò  il  comune  chi  al- 
cuna cosa  ne  facesse  allora  per  purgare  la  comune  infamia,  te- 
mendo per  la  tenerezza  dello  stato,  avendo  cosi  dipresso  l’ im- 
peradore , che  maggiore  pericolo  non  ne  seguisse.  II  consiglio 
non  fu  reo,  se  rifermato  lo  stalo  del  comune  con  la  pace  del- 
fmperadore  se  ne  fosse  fatta  debita  inquisizione  e giustizia. 

CAPITOLO  LXVII- 

Come  Vmftradore  mandò  aiuto  di  gente  al  legato. 

Essendo  i tiranni  di  Romagna  accozzali  insieme , e accolta 
gente  d’arme  assai  venuta  di  Lombardia  per  reprimere  la  for- 
za del  legalo,  ch’era  piccola,  il  legato  mandò  a richiedere  l’im- 
peradore  d’aiuto.  L’imperadore  immantinente,  per  mostrarsi  ze- 
loso  e divolo  a’servigi  di  santa  Chiesa , vi  mandò  di  presente 
de’  suoi  Tedeschi  cinquecento  barbute  , e feciono  la  via  per 
Siena,  veduti  e onorali  da’Sanes!  graziosamente  : e giunti  al  le- 
gato con  r insegna  del  loro  signore  , rifrenarono  la  forza  e la 
volontà  de’tiranni.  Questo  non  era  per  l’andata  di  cinquecento 
barbute  cosa  da  farne  memoria,  ma  consentesi  al  nostro  tratta- 
to perchè  fu  la  prima  e 1’  ultima  che  l’ imperadore  facesse  in 
Italia  in  fatti  d'arme. 
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CAPITOLO  LXVIII-  • 

Trattati  dati' imperadori  a’ Fiorentini.  , 

I 

Essendo  gli  ambasoiadori  del  comune  di  Firenze  quasi. ogni 
di  con  rimperadore  per  trattare  la  concordia , ed  egli  avendo 
scoperto  il  segreto  del  comune , o cresceodogli  ogni  di  forza, 
grandissima  di  baroni  e di  cavalieri  della  klagna,  non  gli  pa- 
rca volere  di  meno,  e però  si  tenea  forte  a non  condiscendere 
alla  voIonU  de’Fiorentini:  e nondimeno  temperava  per  non  rom- 
persi da  loro,  con  lutto  rattizzamenlo  de’caporali  gbibellini  d’I- 
talia cb'erano  appresso  di  lui,  che  al  continovo  l' infestavano , 
perché  si  rompesse  dal  trattato  della  concordia  de’  Fiorentini , 
mostrandogli  che  avendo  egli  Pisa  e Siena,  Volterra  e Sammi- 
nialo,  e l’aiuto  de'gbibollinl  ch’orano  ivi  a fare  i suoi  coman- 
damenti , e la  gran  forza  della  sua  baronia , senza  dubbio  di 
presente  ne  sarebbe  signore  a cheto,  e abbatterebbe  la  loro  ar- 
rogante superbia  con  grande  onore  e magnificenza  deU’imperio- 
Il  savio  signore  conoscea  quanto  pericolo  gli  potea , incorrere  , 
potendo  con  suo  onore  e vantaggio  avere  pace,  cercare  guerra: 
e conosceva,  che  quando  il  comune  di  Firenze,  ch’era  potentis- 
simo, si  facesse  capo  della  guerra  contro  a lui,  che  tosto  gli  si 
scoprirebbono  molli  nemici:  e conoscea  il  servigio  che  avrebbe 
dalla  gente  tedesca,  se  con  larga  mano  non  li  provvedesse,  e 
quanto  erano  fallaci  le  suggestioni  de’ghibellini  d’Italia:  e pe- 
rò serbava  il  consiglio  e la  diliberazione  nel  suo  petto,  e for- 
te si  tornea  che  nascesse  cagione  per  la  quale  i Fiorentini  si 
rompessono  dal  trattato;  e però  avendo  trattato  con  loro  per 
modo  che  pareano  assai  di  presso,  l’imperadore  disse,  che  fa- 
cessone  d’  avere  il  sindacato  pieno  dal  loro  comune  come  la 
materia  richiedeva:  e allora  diliberarono  che  tre  degli  amba- 
sciadori  tomassono  a Firenze  a fare  che  il  sindacato  si  facesse. 

CAPITOLO  LXIX. 

Raccolti  falli  de’ governatori  del  comune  in  Firenze. 

Perocché  gli  antichi  moderati  e virtudiosi  che  soleano  reg- 
gere e governare  lo  stalo  della  repubblica  In  grande  libertà,  e 
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con  maturi  movimenti  e con  diilgente  provvidenza  governavano 
qiieila  in  tempo  di  pace  e di  guerra,  e non  perdonando  i falli 
cbe  ai  faceano  contro  la  patria,  nA  lasciando  senza  merito  l’o- 
perazioni  cbe  si  facevano  virtudiose  in  accrescimento  e onore 
dei  comune,  onde  al  nostro  tempo  è da  maravigliare  come  la 
cittadinanza  si  mantiene,  essendo  strana  da  quelle  virtù,  e dal- 
ia provvisione  di  quel  reggimento:  e in  luogo  di  quelli  antichi 
amatori  della  patria,  spregiatori  de'loro  propri  comodi  per  ac- 
crescere quelli  del  comune,  si  trovano  usurpatori  de’reggimen- 
ti  con  indebiti  e disonesti  procacci  e argomenti,  uomini  avve- 
niticci , senza  senno  e senza  virtù , e di  ninna  aotoriti  nella 
maggiore  parte,  i quali  abbracciato  il  reggimento  del  comune 
intendono  a’Ioro  propri  vantaggi  e de'loro  amici  con  tanta  sol- 
lecitudine e fede,  cbe  in  lutto  dimenticano  la  provvisione  sa- 
lutevole al  nostro  comune:  e non  A cbi  per  lui  pensi , nè  per 
la  sua  liberti,  nè  per  lo  suo  esaltamento,  nè  onore,  nè  per  ri- 
parare al  pericolo  cbe  sopravvenire  gli  pud,  se  non  nella  stre- 
ma giornata  o in  sul  fatto;  e per  questo  spesso  occorrono  gravi 
casi  al  nostro  comune , e niuno  prende  vergogna , o aspetta  , 
per  avere  mal  fatto  al  comune,  alcuna  pena;  e però  non  è sen- 
za pensiero  di  grande  ammirazione  come  il  nostro  comune  non 
cade  in  grandi  pericoli  di  suo  disfacimento.  Ma  i discreti  del 
nostro  tempo  tengono  cbe  questo  sia  singolare  grazia  e opera- 
zione di  Dio,  perocché  in  cosi  gran  fascio  di  cittadini  e di  re- 
ligiosi, benché  molti  ne  sieno  de’ rei , assai  v’ha  de’  virtuosi  e 
de’buoni,  le  cui  preghiere  conservano  la  cittè  da  molti  perico- 
li, e alquanto  è la  gente  cattolica  e limosiniera , perchè  Iddio 
^ la  conserva;  e oltre  a ciò  gli  ordini  dati  alla  massa  del  comu- 
ne per  li  nostri  antichi,  e ’I  reggimento  che  ha  preso  il  corso 
alla  comune  giustizia  per  le  conservate  leggi,  è grande  braccio 
al  conservamento  del  comune  stalo.  E benché  gli  usurpatori 
del  non  degno  nOcio  sieno  molti , e male  disposti  al  comune 
bene,  e solleciti  e provveduti  a'Ioro  propri  vantaggi,  e occupi- 
no la  civile  libertà , il  tempo  di  due  mesi  ordinato  al  reggi- 
mento del  sommo  uQcio  del  priorato  per  li  nostri  provveduti 
antichi  è si  breve,  cbe  fa  grande  resistenza  alla  propria  arro- 
ganza: e ancora  la  riprieme  non  poco  la  compagnia  di  nove 
priori  e de’loro  collegi.  Ma  non  possono  ammendare  il  contino- 
vo fallo  dell’abbandonata  provvedenza  : onde  avviene,  che  co- 
me fortuna  guida  le  cose , inflno  al  pubblico  destamente  del 
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popolo  si  pena  a provvedere , non  il  migliore  consiglio , che 
noi  concede  il  trapassamenlo  delle  debite  provvedenze , ma  il 
meno  reo.  E questo  avviene  continovo  in  tutte  grandi  e peri- 
colose cose  e accidenti  ovvero  imprese  che  accaggiuno  al  no- 
stro comune. 


CAPITOLO  LXX 

Come  a Firenze  li  fece  il  tindacato  per  l’  accordo 
con  V imperadore. 

Avendo  narrato  11  modo  del  reggimento  del  comune  di  Firen- 
ze e de’  suoi  rettori,  si  pud  dire  con  verità  del  fatto,  manife- 
stato più  volte  in  pieno  consiglio  per  la  bocca  dell’  iroperado- 
re , che  avendo  mandati  il  comune  di  Firenze  a Mantova  suol 
ambasciadori  a proCTerirgli  1’  aiuto  del  comune , e confortarlo 
della  sua  coronazione,  non  avrebbono  domandati  que’patti,  ebe 
largamente  senza  niuna  promessa  di  moneta  non  avesse  libera- 
mente fatti  ; ma  la  provvedenza  era , ed  è per  lunghi  tempi 
stata  in  contumace  del  nostro  comune  : e però  tornali  a Firen- 
ze i tre  ambasciadori  per  fare  il  sindacato , sperando  la  con- 
cordia con  l’imperadore,  a di  12  di  marzo  del  detto  anno  , ra- 
gunato  il  consiglio  del  popolo  secondo  1’  ordine  del  nostro  co- 
mune, che  prima  s'ba  a deliberare  in  quello,  poi  in  quello  del 
comune,  avvenne  che  il  notaio  delle  riformagioni,  ch'era  natio 

da leggendo  i patti  che  s’intendeano  d’avere  con  l’impe- 

radore , per  mostrare  grande  tenerezza  al  popolo  della  libertà 
pura  del  comune  , non  ostante  che  in  quelle  scritture  se  ne 
contenesse  assai  già  deliberate  pe’signori  e pe'collegi,  si  ruppe 
a piagnere  per  modo  , che  la  proposta  non  si  potè  leggere  ; e 
gli  animi  de’consiglieri  a quelle  lagrime  si  commossone  dal  loro 
proponimento,  e però  si  rimase  il  consiglio  e il  sindacato  per 
quella  giornata , e convenne  che  di  nuovo  si  rifacessono  altri 
privati  consigli,  ne’quali  il  movimento  del  notaio  non  fu  ripu- 
talo fatto  con  movimento  di  ragionevole  carità , ma  piuttosto 
per  adulazione  per  attaccare  benevoglienza  dal  popolo.  E per- 
tanto lutti  i privati  consigli  fermarono  l’intenzione  a fare  quello 
s'addomandava  dagli  ambasciadori,  e da  capo  a di  13  del  detto 
mese  si  mosse  la  proposta  al  consiglio  del  popolo,  e sette  vol- 
te l’una  dopo  l’altra  si  perdè  : aU’ultimo  levali  molti  cittadini 
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d'autoriU  a dire,  e a mostrare  il  beneficio  che  di  qnesto  segui- 
tava al  comune,  e il  pericolo  che  venia  del  contrario,  si  vinse, 
e fu  dato  la  balla  di  pieno  sindacato  a tutti  e sei  gli  amba- 
sciadori  del  comune , a potere  promettere  per  Io  comune  ciò 
ch'era  trattato  o di  nuovo  si  trattasse  : e appresso  l’altro  di,  a 
di  14  del  mese,  con  minore  fatica  si  rifermd  nel  consiglio  del 
comune , e gli  ambasciadori  coi  mandato  pieno  si  tornarono  a 
Pisa  (a) . 


CAPITOLO  LXXI- 

QutUo  ti  f«’  per  alcuno  cardinale  per  la  coronazione 
dell'  imperadore. 

In  questi  di  il  cardinale  d’Ostia,  a cnl  s’appartiene  la  coro- 
nazione dell’imperadore , giunse  in  Pisa , ricevuto  dall’eletto  a 
grande  onore.  Era  consuetudine  di  santa  Chiesa  di  mandare  tre 
cardinali  alla  coronazione  degl’imperadori,  quello  d’Ostia,  c’ha 
TuBcio  d’andare  a coronare  l'imperadore  alle  sue  spese  e alla 
sua  provvisione , gli  altri  due  debbono  andare  alle  spese  di 
santa  Chiesa:  ma  a questa  volta  essendone  fatto  gran  procaccio 
in  corte,  e per  questo  avuto  la  grazia  il  cardinale  di  Pelagor- 
ga,  e quello  di  Bologna  in  su  'I  mare,  eh’  erano  di  maggiore 
legnaggio,  il  papa  e gli  altri  cardinali  non  acconsentirono  che 
la  Chiesa  facesse  loro  le  spese,  dicendo,  se  voleano  andare  cb’a- 
veano  la  benedizione , ma  altro  non  aspeltassono.  I cardinali 
considerarono  la  spesa  grande  , e l’ imperadore  povero  di  mo- 
neta e stretto  d’animo,  e però  con  poco  onore  per  Io  procaccio 
fatto  si  rimasono  di  quella  legazione , e il  papa  per  non  ac- 
crescere loro  vergogna  non  ve  ne  mandd  alcuno  altro  : e di 
questo  non  si  turbò  l’imperadore  per  non  avere  a stendere  in 
loro  il  suo  onore. 


(a)  Vedi  Appendice  d.°  67. 
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CAPITOLO  LXXll. 

Com»  ti  firmò  V accordo  c’ patti  daW  imperadorc  al  eomam 
di  Firenxc, 

Sentendo  Timperadore  tornati  gli  ambaaciadori  del  comune 
di  Firenze  con  pieno  mandato  e sindacato  da  fare  1’  accordo 
con  lui , e come  a’  Fiorentini  era  parato  malagevole , e cono- 
acinto  ch'egli  avea  recati  gli  ambasciadori  a promettergli  cen- 
tomila fiorini  d’uro,  più  per  la  revelazione  eh*  egli  avea  fatta 
loro  del  segreto  del  comune  ebe  per  altro  piacere,  e trovando 
che  i Pisani  per  mala  suggestione  già  gli  aveano  domandato 
che  li  dovesse  liberare  della  franchigia  ch’e’Fiorentini  aveano 
in  Pisa  per  li  patti  della  pace,  ed  egli  sostenea  dicendo,  che  il 
loro  movimento  non  era  buono;  e vedendo  che  il  suo  consiglio 
era  insuperbito  per  la  gente  alamanna  che  crescea  al  suo  ser- 
vigio tutto  di , e per  la  forte  Inzicagione  che  i ghibellini  ita- 
liani faceano  loro , temette  del  suo  consiglio , e poi  volle  gli 
ambasciadori  avere  in  camera  seco  col  patriarca  e col  vece- 
cancelliere  soli:  e cominciando  a chiarire  1 patti,  l’imperadore 
vi  s’allargò  molto  più  che  infino  allora  non  avea  fatto,  per  te- 
ma che  discordia  non  rinascesse , e per  non  avere  a riferire 
la  sua  volontà  col  suo  consiglio-  Nondimeno  quando  vennero  al 
saramento  per  fermezza  delle  cose  che  si  trattavano,  gli  amba- 
sciadori al  tutto  voleano  il  salvo  manifesto  e palese  fermato  col 
detto  saramento  ; l’imperadore  si  fermò  a non  volerlo  fare:  ma 
volea  la  sommissione  libera,  e da  parte  privilegiare  i patti,  e 
che  nel  saramento  de’sindacbi  non  fosse  eccezione.  Gli  amba- 
sciadori, in  questa  parte  alquanto  indiscreti,  potendolo  fare  a 
salvezza  del  comune,  lungamente  lo  tennono  sospeso  non  senza 
sua  turbazione,  e poi  il  feciono,  e già  era  molto  Infra  la  notte. 
Appresso  venoono  a dire , che  il  saramento  della  sommissione 
non  voleano  che  si  stendesse  a’  successori  dell’  imperio , altro 
che  alla  sua  corona  ; a questo , disse  1’  imperadore , che  non 
credea  che  vi  si  stendesse,  perocché  questo  si  dovea  fare  nomi- 
natamente alla  sua  persona  , ma  dove  a’successori  andasse  , in 
niuna  maniera  intendea  a derogare  le  loro  ragioni.  Appresso 
domandarono , che  tutte  le  ^ggi  e statati  fatte  e fatti , o che 
per  innanzi  si  facessono  per  lo  comune  di  Firenae , in  quanto 
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)e  comuni  leggi  nominatamenle  non  le  repugnassono,  le  doves- 
se per  suoi  privilegi  confermare.  Onesta  gli  parve  sconvenevo- 
le domanda,  c non  la  volca  consentire  : e parendo  questo  agli 
ambasciadori  dubbioso , tre  ore  o più  di  piena  notte  tennono 
la  contesa  con  lui  , e infine  1’  imperadore  infellonito  gitlò  la 
bacchetta  ch’avea  In  mano  per  terra,  c mostrandosi  forte  cruc- 
ciato, giurò  in  alta  voce  per  più  riprese,  che  se  innanzi  ch’e- 
gli uscisse  di  quella  camera  questo  non  sì  consentisse  per  i sin- 
dachi, che  con  la  sua  forza  e de’signori  di  Milano  c degli  al- 
tri ghibellini  d’Italia  distruggerebbe  la  città  di  Firenze,  dicen- 
do , che  troppa  era  1’  altezza  della  superbia  d’  uno  comune  a 
volere  suppedltare  1’  imperio.  Gli  ambasciadori  vedendolo  cosi 
forte  turbato  dissono,  che  troverebbono  modo  di  venire  a fare 
di  ciò  la  sua  volontà  : e perocché  l’ora  era  fuori  di  modo  tar- 
da, presono  licenza  per  andarsi  a posare,  e per  questa  cagio- 
ne ogni  cosa  rimase  imperfetta  In  quella  notte,  e in  quell’ora 
significarono  il  fatto  gli  ambasciadori  a’signori  di  Firenze,  per 
avere  il  di  vegnente,  la  risposta  a buon'ora.  L’imperadore  sen- 
tendo che  gli  ambasciadori  aveano  scritto  al  comune  di  Firen- 
ze significando  le  sue  parole  , temette  forte  che  i Fiorentini 
non  si  rompessono  dalla  concordia,  e però  la  mattina  per  tem- 
po , non  attendendo  che  gli  ambasciadori  avessono  risposta  , 
mandò  per  loro  , e usale  molte  savie  parole  intorno  al  movi- 
mento tedioso  della  notte,  con  dimostramento  di  grande  amore 
verso  il  comune  di  Firenze,  largamente  acconsenti  ciò  che  gli 
ambasciadori  aveano  domandato  : e oltre  a ciò  per  sua  libera- 
lità, ove  gli  ambasciadori  gli  aveano  promesso  d’essergli  stadi- 
chi  per  attendere  la  promessa  del  comune,  poco  appresso  fatta 
la  concordia  disse,  eh’  alla  fede  del  comune  intendea  di  stare 
di  questo  e d’  ogni  gran  rosa  , e licenziò  gli  stadiebi , e raffer- 
mata tutta  la  concordia,  innanzi  che  da  Firenze  venisse  la  ri- 
sposta : nondimeno  il  comune  avea  risposto , che  per  le  dette 
cose  non  volea  che  la  concordia  rimanesse:  e questo  fu  a di  SO 
di  marzo  del  detto  anno. 

CAPITOLO  LXXni- 

Come  i Fiorentini  per  mala  provvedenza  errarono  a loro  danno. 

Avvegnaché  molto  sia  detto  de’ falli  del  nostro  comune,  uno 
singolare  non  ci  si  lascia  passare  senza  fare  in  questo  luogo 
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memoria  di  lui.  Fatta  e ferma  la  conrordia  con  I’  imperadorc 
di  darpli  florini  d’oro  centomila  per  avere  fino  c remissione  da 
lui  delle  condanna((ioni  e pene  , in  che  ’l  nostro  comune  era 
incorso  per  decreti  deU’imperadore  .irrigo  e degli  altri  suoi  an- 
tecessori, si  ritrovò  il  saramento  fatto  per  lo  detto  papa  Cle- 
mente sesto  e alla  Chiesa  di  Roma,  quando  fu  promosso  per  o- 
perazione  del  dello  papa  e di  santa  Chiesa  all’elezione  deU’im- 
perio,  ch’egli  libererebbe  i comuni  di  Toscana  d’ogni  condan- 
nagione  fatta  per  l suoi  antecessori,  e d’  ogni  debito  a ebo  si  ^ 
trovassono  obbligati  per  addietro  all'Imperio,  massimamente  il 
comune  di  Firenze,  il  quale  per  l’impcradore  Arrigo  era  stato 
condannato  con  i suoi  cittadini  in  loro  singolarità,  la  qual  cosa 
era  manifestata  a santa  Chiesa.  E ancora  giurò  , che  i delti 
comuni  non  graverebbe  , nè  farebbe  contro  alcuno  di  quelli 
muovere  guerra  , nò  sottometterebbe  la  loro  libertà.  Grande 
ignoranza  fu  trattare  presso  a due  mesi  con  1’  imperadore  , e 
non  avere  memoria  di  cotanto  fatto.  Io  reputo  essere  stata  de- 
gna compensagione , avendo  cosi  fatta  ignoranza  compensata 
con  prezzo  di  cento  migliaia  di  florini  d’oro,  i quali  il  comune 
pagò  per  avere  con  fatica  e con  paura  quello  che  aver  potea  > 
senza  costo , per  la  benigna  provvedenza  di  santa  Chiesa  : e 
quello  che  pagò  per  debito  in  piccola  parte,  potea  in  luogo  di 
servigio  e di  grazia  compensare.  Vergognomi  ancora  di  scrive- 
re la  seguente  arrota  : avendo  nella  fama  dell*  avvenimento  in 
Italia  deir  imperadore,  mandato  a corte  al  papa,  e a’  cardinali 
per  avere  aiuto  e favore  da  santa  Chiesa,  le  lettere  furono  im- 
petrate piene  e graziose  c favorevoli  per  lo  nostro  comune 
aU’imperadore,  ove  il  papa  e’  cardinali  gli  ricondavano  la  pro- 
messa fatta  sotto  il  suo  saramento  ; le  lettere  stettono  in  can- 
celleria per  spazio  di  tre  mesi , innanzi  che  modo  si  trovasse 
di  pagare  i fiorini  trenta  d’oro  per  le  comuni  spese  della  can-  V 
cclleria  ; e per  questo , poco  appresso  che  la  sommissione  del 
comune  e la  promessa  della  moneta  fu  fatta,  giunsono  le  lette- 
re bollate  al  nostro  comune,  con  grande  ripilio  e vergogna  dei 
nostri  rettori. 
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CAPITOLO  LXXIT- 

^ Della  statura  i eontinenxa  dell' imperadore. 

Secondo  che  noi  comprendiamo  da  coloro  che  coDTersano  in- 
torno all’  imperadore , la  tua  persona  era  di  mezzana  statura , 
ma  piccolo  secondo  gli  Alamanni,  gobbetto,  premendo  il  collo 
e '1  viso  innanzi  non  disordinatamente  : di  pelo  nero , il  viso 
larghetto,  gli  occhi  grossi,  e le  gote  rilevate  in  colmo,  la  bar- 
ba nera,  e '1  capo  calvo  dinanzi.  Vestiva  panni  onesti  e chiu- 
si contioovamente , senza  ninno  ornamento,  ma  corti  presso  al 
ginocchio:  poco  spendea,  e con  molta  industria  ragunava  pecu- 
nia , e non  provvedeva  bene  chi  lo  serviva  in  arme.  Suo  co- 
stume era  eziandio  stando  a udienza  di  tenere  verghette  di  sal- 
cio in  mano  e uno  coltellino , e tagliare  a suo  diletto  minuta- 
mente, e oltre  ai  lavorio  delie  mani,  avendo  gli  uomini  ginoc- 
chioni innanzi  a sporre  le  loro  petizioni , movea  gli  occhi  in- 
torno a’circostanti  per  modo , che  a coloro  che  gli  parlavano 
parea  che  non  dovesse  attendere  a loro  udienza , e nondimeno 
intendea  e udiva  nobilemente,  e con  poche  parole  piene  di  so- 
stanzia rispondenti  alle  domande,  secondo  sua  volonU,  e senza 
altra  deliberazione  di  tempo  o di  consiglio  faceva  pienamente 
savie  risposte.  E però  furono  in  lui  in  uno  stante  tre  atti  sen- 
za offendere  o variare  1*  intelletto , il  vario  riguardo  degli  oc- 
chi , il  lavorare  con  le  mani , e con  pieno  intendimento  dare 
Todienze  e fare  le  premeditate  risposte;  cosa  mirabile,e  assai  no- 
tevole in  uno  signore.  La  sua  gente,  avendo  in  un’ora  in  Pisa  più 
di  quattromila  cavalieri  tedeschi,  faceva  mantenere  onestamente, 
eziandio  astenere  dalle  taverne  e dalle  disoneste  cose  per  mo- 
do, che  innanzi  alla  sua  coronazione  in  Pisa  non  ebbe  zuffa  nè 
riotte  tra’forestierl  e’cittadini  d’alcuna  cosa.  Il  suo  consiglio  ri- 
strìgnea  con  pochi  suoi  baroni  e del  suo  patriarca,  ma  la  deli- 
berazione era  più  sua  che  del  suo  consiglio  : perocché  ’l  suo 
senno  con  sottile  e temperata  industria  valicava  il  consiglio  de- 
gli altri;  e molto  si  guardò  di  muoversi  alla  stigazione  e con- 
forto de’ghibellini  d'Italia,  usati  d'incendere  e d’infocare  l’im- 
prese aH’appctito  parziale,  più  che  al  singolare  onore  dell’ im- 
periale corona,  i cui  vizi  nobilemente  conoscea. 
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CAPITOLO  LXXV. 

Come  ti  bandì  in  Firenze  l’aeeordo  con  V imferadore. 

Sabato  mattina,  a di  21  di  mano  del  detto  anno,  l' impera- 
dore  provvedutamente  fece  ragunare  tutti  1 forestieri  ch’erano 
in  Pisa  e’Pisani  a parlamento  nel  duomo  di  Pisa,  e con  dimo- 
stramento  di  singolare  allegrezza  fece  venire  dinanzi  da  se  tut- 
ti e sei  gli  ambasciadori  e sindachi  del  comune  di  Firenze  : t 
quali  giunti  nel  parlamento  furono  guardati  da  tutti  con  am- 
mirazione grande , perocché  alla  memoria  di  coloro  eh’  erano 
vivi,  nè  di  molto  tempo  innanzi , si  trovava  che  il  comune  di 
Firenze  fosse  stato  altro  che  nemico  all’  imperadore  , e ora 
vedeano  , che  con  pace  aveano  dall’  imperadore  que’  patti 
ch’aveano  saputi  dimandare:  e da  loro  ricevette  l’omaggio  e il 
saramento  della  fede  che  promisero  all*  imperadore , sotto  la 
condizione  de*  patti  e convenienze  che  ferme  aveano  con  lui 
per  lo  comune  di  Firenze,  le  quali  su  brevità  appresso  in  so- 
stanza diviseremo:  e l’eletto  imperadore  come  re  de’Romanl  ne 
fece  a loro  privilegi  reali , e promise  ricevuta  1*  imperiale  co- 
rona di  farli  imperiali.  E a di  23  del  detto  mese,  lunedi  sera, 
si  pubblicò  in  Firenze  la  concordia  presa  cbn  l’imperadore,  so- 
nando le  caropane  del  comune  e delle  chiese  a Dio  laudiamo. 
Poca  gente , a rispetto  del  nostro  comune , si  ragunò  al  parla- 
mento, e senza  alcuna  vista  d’allegrezza  ogni  nomo  si  tornò  a 
casa.  Il  comune  fece  in  sulle  torri  e in  su  i palagi  festa  e lu- 
minaria: ma  nella  città  pe' cittadini  non  si  fece  falò  per  segno 
d’aicuna  allegrezza,  conoscendo  quanto  costava  caro  ai  comune 
l’Ignoranza  de’loro  cittadini  governatori  per  l'abbandonata  prov- 
vedenza. 


CAPITOLO  LXXVI. 

I patti  e h convenienze  da’Fiorentini  all’ imperadore. 

Questi  furono  i patti  che  messer  Carlo  re  di  Boemia  eletto 
imperadore  impromise  al  comune  di  Firenze , e co*  suol  reali 
privilegi  confermò.  In  prima  cassò  e annullò  ogni  sentenza  c 
condannagione  le  quali  per  addietro  fossono  latte  contro  alla 
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ciltd,  e’ciUadini  c comiino  di  Firenze  c’  suoi  contadini,  c con- 
ira i conti  da  Battifollc,  u da  Doadola,  e da  Mangona,  o Nero- 
ne d’Alvernia  per  gl’  iraperadori  romani  ovvero  re  de*  Romani 
suoi  antecessori:  c tutti  e catuno  Integrò  e restituì  ne’snoi  ono- 
ri e giurisdizioni  e domini!  personali  e reali.  E concedette  che 
il  comune  e popolo,  c la  città  e contado  e distretto  di  Firenze 
si  reggesse  secondo  gii  statuti  c le  leggi  municipali  e ordina- 
menti consueti  del  dello  comune:  e di  singolare  grazia  confer- 
mò ai  detto  comune  per  suoi  privilegi  quello  che  più  gli  par- 
ve grave,  cioò,  la  confermazione  delle  leggi  dette  e statuti  fat- 
ti, e che  per  innanzi  si  facessono , approvandoli  e conferman- 
doli in  quanto  le  comuni  leggi  nominatamente  non  le  riprovas- 
sono;  dicendo,  la  moltitudine  delle  leggi  è tanta,  che  se  a que- 
sto non  hanno  provveduto,  lo  a’  Fiorentini  noi  vo’  negare.  An- 
cora, che  1 priori  dell'arti  e il  gonfaloniere  della  giustizia,  che 
sono  e che  per  li  tempi  saranno  all’  uficio  del  priorato  , sieno 
irrevocabili  suoi  vicari  tutto  il  tempo  della  sua  vita.  E il  detto 
imperadore  graziosamente,  avendo  affezione  a volere  mantene- 
re il  paciflco  stato  e tranquillo  riposo  del  comune  di  Firenze  , 
acciocché  per  lo  suo  avvenimento  in  quella  cittd  non  nascesse 
tumulto  o mutazione  , promise  e concedette  di  grazia  speziale 
di  non  volere  entrare  nella  città  di  Firenze  né  in  alcuna  sua 
terra  murata.  I sindachi  predetti  a vice  e a nome  del  comune 
di  sopra  detto  feciono  a lui  in  pubblico  la  sommessione  e l’ub- 
bidienza, e giurarono  liberamente  riconoscendolo  per  vero  elet- 
to e futuro  imperadore:  e la  reverenza  li  feciono  in  segno  del 
debito  omaggio;  e promisongli  in  nome  del  comune  di  Firenze 
per  satisfazione  intera  di  ciò,  che  obbligati  tossono  per  lo  tem- 
po passato  inflno  al  presente  di,  a lui  e a tutti  i suoi  anteces- 
sori, per  qualunque  ragione  o cagione  dire  o nominare  si  po- 
tesse, e ancora  per  tutte  le  terre  che  ’l  detto  comune  tiene,  e 
ha  tenute  in  suo  contado  e in  suo  distretto  , fiorini  centomila 
d’oro  in  quattro  paghe  in  cinque  mesi,  finendo  per  tutto  il  me- 
se d’agosto  del  dello  anno  1355:  e per  lo  tempo  avv.'nire  pro- 
misono  di  dare  ogni  anno  del  mese  di  marzo  al  dello  impera- 
doro  Carlo,  alla  sua  vita  solamente  , fiorini  quattromila  d’  oro 
per  compensagione  di  censo,  in  quanto  le  città  di  Toscana  tos- 
sono tenute  di  ragione  ali’  imperio , o oltre  a ciò , per  tutte  o 
singule  quelle  cose  le  quali  il  detto  comune  per  se  e per  lo 
suo  contado  e distretto  dire  si  potesse  eh’  all'  imperio  fossouo 
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per  alcnna  cosa  obbligati;  e di  lutti  i delti  patti  e convenien' 
ze,  oltre  a’pririlegi  reali,  fu  contento  l'imperadore  faturo  che 
ser  Agnolo  di  ser  Andrea  di  inesser  Rinaldo  da  Barberino,  no< 
tato  pubblico  imperiale,  ne  facesse  carta  e pubblico  istrumen- 
to  al  detto  comune.  Aggiugnesi  qui,  benché  quello  che  seguila 
arvenisse  dopo  la  sua  coronazione , acciocché  insieme  si  trovi 
la  memoria  de’patti  e de’privilegi  imperiali,  e deli’arrola  della 
graziosa  liberti  del  detto  imperadore  inverso  il  nostro  comune. 
E a di  3 di  maggio  1355  nella  città  di  Siena,  tornando  l’impe- 
radore  dalla  sua  coronazione,  tutte  le  dette  convenienze  e pro- 
messe fatte  rinnovò,  e comandò  che  si  dessono  al  nostro  comu- 
ne sotto  la  fermezza  de’suoi  privilegi  imperiali  roborati  delle 
bolle  dell’oro.  E avendo  nel  processo  del  tempo  il  detto  impe- 
radore trovato  il  comune  di  Firenze  in  molta  fede  e dirittura 
delle  sue  promesse,  non  ostante  che  1 Pisani,  e’Sanesi  e gii  al- 
tri Toscani  l’avessono  tradito  e messo  in  grave  caso  di  fortuna, 
essendo  ridotto  a Pietrasanta  per  partirsi  d’ Italia,  e avendogli 
i Fiorentini  con  gran  pericolo  mandato  là  il  compimento  de’cen- 
tomila  fiorini  promessi , avendolo  egli  mollo  a grado , e com- 
mendando l'amore  e la  fede  del  comune,  in  vituperio  degli  al- 
tri comuni  ch’aveano  mostrato  la  libera  suggezione  aU’imperio, 
e poi  l'aveano  tradito,  s'offerse  singolarmente  a’Fiorentini,  e di 
suo  proprio  movimento  privilegiò  al  nostro  comune  generalmen- 
te ciò  che  tenea  in  suo  distretto , e mandonne  i suoi  privilegi 
imperiali  bollati  d’oro  al  nostro  comune , fatti  in  Pietrasanta  a 
di  3 di  giugno  1355.  In  questo  tempo  il  comune  di  Firenze  te- 
nea in  suo  distretto  la  Valdinievole,  il  Valdarno  di  sotto,  Pisto- 
ia, e ’l  castello  di  Serravalle , e tutta  la  montagna  di  sotto , e 
Colle,  e Laterina,  e Montegemmoli,  e la  terra  di  Barga  con  più 
castella  di  Garfagnana,  e Castel  san  Niccolò  col  suo  contado,  e 
la  montagna  fiorentina  , e molle  altre  terre  e castella  che  qui 
per  brevità  non  si  nominano,  e la  nobile  terra  di  Sangimigna- 
no  e di  Prato,  avvegnaché  già , come  é detto , erano  ridotte  a 
contado  di  Firenze. 

CAPITOLO  LXXVIl. 

Come  fu  offeta  la  libertà  del  popolo  di  Roma  da’  Toscani^ 

Vedendo  i falli  commessi  per  li  comuni  di  Toscana , che  li- 
beramente sottomisono  la  loro  libertà  al  nuovo  imperadore , ci 
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di  materia  di  ricordare  per  esempio  del  tempo  avtenire,  come 
col  popolo  romano  l comuni  d'Italia,  e massimamente  i Tosca- 
ni , sotto  11  loro  principato  parteciparono  la  citUdinanza  e la 
liberti  di  quello  popolo,  la  cui  autorità  creava  grimperadori:  e 
questo  medesimo  popolo,  non  da  se,  ma  la  Chiesa  per  lui , in 
certo  sussidio  de'fedcli  cristiani,  concedette  1 elezione  degl  im- 
peradori  a sette  principi  della  Magna.  Per  la  qual  cosa  è mani- 
festo , avvegnaché  assai  più  antichi  storie  11  manifestino , che 
il  popolo  predetto  faceva  grimpcradorl,  e per  la  loro  reità  al- 
cuna volta  gli  abhattea , e la  liberti  del  popolo  romano  non 
era  in  alcun  modo  sottoposta  alla  liberti  dell’imperio,  nè  tri- 
butaria come  l’altre  nazioni,  le  quali  erano  sottoposte  al  popo- 
lo, e al  senato  e al  comune  di  Roma , e per  lo  detto  comune 
al  loro  imperadore  : e mantenendo  a’nostri  comuni  di  Toscana 
l’antica  liberti  a loro  succeduta  dalla  civiltà  del  popolo  roma- 
no, é assai  manifesto,  che  la  maestà  di  quel  popolo  per  la  li- 
bera sommessione  fatta  aU’imperadore  per  lo  comune  di  Pisa  , 
e di  Siena,  e di  Volterra,  e di  Samminiato  fu  da  loro  offesa,  e 
dirogala  la  franchigia  de'Toscanl  vilmente,  per  l’invidia  ch’a- 
vea  1’  uno  comune  dell'  altro , più  che  per  altra  debita  ca- 
gione. 


GAPl’TOLO  LXXVIII- 

Di  qvello  medttimo. 

Seguitiamo  ancora  a dire  le  cagioni  per  le  quali,  oltre  a ciò 
ch’é  detto  nel  precedente  capitolo,  a’comnni  italiani,  senza  of- 
fesa del  sommo  impero,  é loro  lecito  anzi  debito  il  patteggia- 
re con  gl’imperadori.  L’Italia  tutta  è divisa  mistamente  in  due 
parti,  l’una,  che  seguita  ne’fatli  del  mondo  la  santa  Chiesa,  se- 
condo il  principato  che  ha  da  Dio  e dal  santo  imperio  in  quel- 
lo , e questi  sono  dinomioati  Guelfi , cioè  guardatoci  di  fè  : e 
r altra  parte  seguitano  l’ imperio , o fedele  o infedele  che  sia 
delle  cose  del  mondo  a santa  Chiesa , e cbiamansi  Ghibellini  , 
quasi  guida  belli,  cioè  guidatori  di  battaglie,  e seguitano  il  fat- 
to , che  per  lo  titolo  imperiale  sopra  gli  altri  sono  superbi , e 
motori  di  lite  e di  guerra.  E perocché  queste  due  sette  sono 
molto  grandi,  ciascuna  vuole  tenere  il  principato,  ma  non  po- 
tendosi fare,  ove  signoreggia  1’  una,  e ove  1’  altra,  quanto  che 
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tutti  si  solessono  reggere  In  libertà  di  comuni  e di  popoli.  Ma 
scendendo  in  Italia  grimperadori  alamanni»  hanno  più  usato  fa* 
voreggiare  i ghibellini  ch'e'guelfl,  e per  questo  hanno  lasciato 
nelle  loro  città  vicari  imperiali  con  le  loro  masnade  i i quali 
continovando  la  signoria,  e morti  gl*  imperadori  di  cui  erano 
vicari,  sono  rimasti  tiranni,  e levata  la  libertà  a'popoli,  e fat- 
tisi potenti  signori,  e nemici  della  parte  fedele  a santa  Chiesa 
e alla  loro  libertà.  E questa  non  è piccola  cagione  a guardarsi 
di  sottomettersi  sensa  patti  a*  detti  Imperadori.  Appresso  è da 
considerare,  che  la  lingua  latina,  e*  costumi  e*  movimenti  della 
lingua  tedesca  sono  come  barbari , e divisati  e strani  agl*  Ita- 
liani, la  cui  lingua  e le  cui  leggi,  e'costumt,  e*  gravi  e mode- 
rati movimenti,  diedono  ammaestramento  a tutto  1*  universo,  e 
a loro  la  monarchia  del  mondo.  B però  venendo  glMmperadori 
della  Magna  col  supremo  titolo,  e volendo  col  senno  e con  la 
forza  della  Magna  reggere  grUaliani , non  lo  sanno , e non  lo 
possono  fare  : e per  questo,  essendo  con  pace  ricovuti  nelle  cit- 
tà d*  Italia , generano  tumulti  e commozioni  di  popoli , e in 
quelli  si  dilettano,  per  essere  per  contraversia  quello  ch'esse- 
re non  possono  nè  sanno  per  virtù , o per  ragione  d*  intendi- 
mento di  costumi  e di  vita.  E per  queste  vive  e vere  ragioni, 
le  città  e'popoli  che  liberamente  gli  ricevono  conviene  che  mu- 
tino stato,  o di  venire  a tirannia , o di  guastare  11  loro  usato 
reggimento , in  confusione  del  paciOco  e tranquillo  stato  di 
quella  città,  o di  quello  popolo  che  lìberamente  il  riceve.  On- 
de volendo  riparare  a'detti  pericoli,  la  necessità  stringe  le  città 
e*  popoli , che  le  loro  franchigie  e stato  vogliono  mantenere  e 
conservare , e non  essere  ribelli  agl’  imperadori  alamanni , di 
provvedersi  e patteggiarsi  con  loro:  e innanzi  rimanere  in  con- 
tumace con  gl*  imperadori , che  senza  gran  sicurtà  li  mettano 
nelle  loro  città.  Quello  cbe  di  ciò  abbiamo  qui  di  sopra  fatto 
memoria,  a beneficio  e ammaestramento  della  libertà  de’comu- 
ni  d’Italia,  si  prova  per  gli  antichi  esempi,  chi  li  vorrà  ricer- 
care, e per  li  nuovi,  chi  li  vorrà  ricercare  e appresso  leggere 
il  nostro  trattato. 
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CAPITOLO  LXXIX- 

Coma  la  gran  compagnia  rubò  il  Guaito  in  Puglia. 

11  conte  di  Landò  con  la  gran  compagnia  avendo  aoggiornato 
in  Abruzzi  inflno  aii'  entrata  di  marzo,  si  mosse  da  Pescara  e 
da  san  Fabiano,  e andd  verso  il  Guasto.  Que’  della  terra  male 
provveduti  da  loro,  e peggio  dal  re  loro  signore,  trattarono  eoa 
la  compagnia,  e fldaronsi  mattamente  nelle  loro  promesse,  che 
non  li  ruberebbono,  e che  tornerebbono  della  roba  derrata  per 
danaio,  li  misono  nella  terra  ; ma  come  furono  entrati  dentro, 
i predoni  usarono  crudelmente  la  loro  rapina  uccidendo  e ru- 
bando tutta  la  terra,  e appresso  con  fuoco  n’  arsono  gran  par- 
te: per  lo  cui  esempio  tutte  l’altro  terre  di  Puglia  si  disposero  a 
ogni  pericolo  per  difendersi  da  loro,  e afforzaronsi  francamente 
per  modo,  che  quanto  ch’elli  stessono  lungamente  a campo  sen- 
za potere  più  acquistare  città  o castella.  Appresso  valicarono 
a san  Sivemo  in  Puglia,  e ivi  s’accamparono  e stettono  lunga- 
mente, scorrendo  e predando  e facendo  danno  assai  a’paesani: 
e dall’altra  parte  il  paladino  aggiuntosi  gente  della  compagnia 
tribolava  la  marina  della  Puglia,  ed  era  palese  a’regnicoli  che 
messer  Luigi  di  Durazzo  favoreggiava  la  compagnia. 

CAPITOLO  LXXX. 

Comi  l’imperadon  richiese  di  lega  i Fiorentini,  * non  l’Me. 

Avendo  l'imperadore  compiuto  e fermo  l’accordo  co'Fioren- 
tini,  mandò  a Firenze  suoi  ambasciadori  a richiedere  il  comu- 
ne di  Firenze  con  grande  stanza,  che  piacesse  loro  per  bene  e 
stato  di  tutte  le  città  di  Toscana , e per  levare  ogni  pericolo 
che  venire  potesse  loro  addosso  per  la  forza  de’tiranni  e delia 
gran  compagnia , per  vivere  I detti  comuni  insieme  in  unità  e 
in  pace,  di  fare  lega  insieme,  e quella  gente  per  via  di  taglia 
che  aTiorentini  piacesse,  e offerendo  l’aiuto  suo  ove  che  fosse 
a ogni  loro  bisogno  molto  largamente , dicendo , che  presa  la 
corona  intendea  d’  andare  io  Lombardia  o nella  Magna , ove  il 
comune  di  Firenze  consigliasse.  I Fiorentini  in  più  consigli  pri- 
vati e palesi  praticarono  se  questa  lega  fosse  da  fare  o no  : e 
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Infine  considerato  il  pericolo  dell’  imprese,  e temendo  di  non 
correre  ad  essere  indotti  a rompere  la  pace  a’signori  di  Mila- 
no, e che  la  gente  d’arme  rannata  sotto  un  capitano  dato  dal-i 
l’imperadore  non  potesse  essere  cagione  di  noviti  contro  alla  li- 
bertà del  comune,  al  tutto  deliberaro  che  la  lega  per  lo  nostro 
cornane  non  si  facesse,  e con  belle  e oneste  e legittime  cagioni 
si  deliberarono  di  quella  richiesta.  L'imperadore  essendo  in  mo- 
vimento per  andare  a vicitare  le  città  e le  terre  che  gli  s’erano 
date,  e andare  per  la  corona,  soprastette  sema  accettare  la  scu- 
sa, e domandd  che  il  nostro  comune  apparecchiasse  dugento  ca- 
valieri che  raccompagoassono  a Boma e da  Pisa  si  parti  a 
di  22  di  marzo  e andossene  a Volterra,  ove  fu  ricevuto  secondo 
la  loro  possa  assai  onoratamente  ; e albergatovi  una  notte , 
l’altro  di  venne  a Samminiato,  e da  loro  fu  ricevuto  come  sit 
gnore  ; e a di  23  di  marzo  giunse  a Siena  la  sera,  ove  fu  rice- 
vuto con  singoiar  festa  e onore. 

GAPn'OLO  LXXXI- 

Come  li  mutò  lo  italo  di’  note  di  Siena. 

E’  pare  degna  cosa,  che  coloro  i quali  ingannano  in  comune 
i loro  cittadini , e rompono  la  fede  a'  loro  amici , che  alcuna 
volta  per  quella  medesima  sieno  puniti,  e portino  pena  de’pec- 
cati  commessi.  L’ordine  de’ nove  di  Siena,  avendo  per  lungo 
tempo  ingannali  e detratti  dagli  uflci  dei  comune  con  malo  in- 
gegno i loro  cittadini,  come  già  abbiamo  narrato,  e tradito  il 
comune  di  Firenze  nel  cospetto  dell’imperadore,  seguitando  la 
rea  intenzione  della  setta  di  Giovanni  d’ Agnolino  Bottoni  loro 
caporale,  quando  liberamente  si  dierono  ali’imperadore , cre- 
dendo per  quello  essere  esaltati , e avere  abbattuto  lo  stato 
e la  libertà  del  comune  di  Firenze  ; il  comune  di  Firenze 
per  la  sua  costanza  e savia  provvisione  rimase  grande  nel 
cospetto  dell’  imperadore  e privilegiato  da  lui  , e mantenea 
accrescendo  suo  stalo , la  sua  libertà  e il  suo  onore.  Entra- 
to l'imperadore  in  Siena  il  martedì  sera,  il  mercoledì  vegnen- 
te, il  di  dell’Annunziazione  di  nmlra  Donna , gli  anni  Domini 
1355  a di  25  di  marzo,  Tolomei,  Halavolti,  Piccolomini,  Sara- 
cini , e alcuno  de’  Salimbeni , contrari  a Giovanni  d’ Agnolino 
Bottoni  loro  consorto , con  seguilo  del  minuto  popolo  levarono 
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il  romore  nella  eliti,  dicendo:  Viva  l’Imperadore,  e mnolano  i 
nove  e le  gabelle  ; e in  questa  furia  furono  morti  due  cittadi 
Di:  e corsi  alle  case  del  capitano  della  guardia , e trovandolo 
gravemente  malato  in  sol  letto  , rubarono  tutto  1’  ostiere  e cid 
ebe  aveva  la  famiglia,  e Tarme  e’eavalli,  e lasciato  il  capitano 
in  sulla  paglia  in  terra  , in  poch’  ore  appresso  mori  : e di  là 
corsono  al  palagio  de’  nove , e cacciatine  In  furia  i nove  e la 
loro  famiglia  vi  misooo  f imperadore , e feciono  mandare  per 
la  cassa  dov’erano  insaccati  1 cittadini  dell’ordine  de’nove  e gli 
altri  loro  uDciall,  e usando  la  loro  besseria,  con  grande  divisio- 
ne la  feciono  franare  per  la  terra,  andandola  scopando , e poi 
impetrato  il  comandamento  dall’ imperadore  T arsono  con  gran 
romore  in  sul  campo , e appresso  tatti  gli  atti  e ordini  de’  no- 
ve, e tutti  gli  uflci  delia  città;  e le  persone  di  coloro  cb’avea- 
no  avoli  gli  uBci  fnrono  in  persecuzione  e in  pericolo  grande 
nella  cittadinanza,  come  leggendo  si  potrà  trovare. 

CAPITOLO  LXXXII. 

Di  quello  medesimo. 

Avendo  veduto  l’eletto  imperadore  il  romore  e le  novità  fat- 
te nella  città  di  Siena  con  dimostrazione  d'  esserne  stato  con- 
tento, con  poco  onore  delTimperiale  fama,  il  seguente  dt  fece 
ragunare  tatti  1 cittadini  a parlamento;  e quando  gli  ebbe  ra- 
gunati,  fece  separare  I grandi  dal  popolo,  e i popolani  maggio- 
ri dal  minuto  popolo,  e a catuno  per  se  fece  fare  un  sindaco 
con  pieno  mandato  a sottomettersi  da  capo  liberamente  senza 
alcuno  eccetto,  e da  capo  si  diedono  all’  imperadore,  sottomet- 
tendo all’Imperiale  signoria  il  comune,  il  popolo,  e la  città,  e 
il  contado,  e il  distretto  e la  giurisdizione  di  Siena  , dandogli 
in  tutto  il  misto  e mero  imperio  di  quella  città,  contado  e di- 
stretto: e incontanente  licenziati  tutti  gli  uBciali  e rettori  del- 
ia terra  ne  fece  suo  vicario  Tarcivescovo  di  Praga:  e fatta  pi- 
gliare la  tenuta  e la  guardia  di  tutte  le  loro  terre  e castella , 
per  decreto  cassd,  e annulld,  e vietò  in  perpetuo  T uflcio  e or- 
dine de’nove.  Coloro  ch’erano  stati  di  qiielTordine,  villaneggia- 
ti da’ciltadini,  veggendosi  a pericolo  stando  nella  terra,  chi  se 
n’andò  in  una  parte  e cbi  in  un’  altra  partendosi  della  cUlà  ; 
ed  essendo  dalle  loro  vicinanze  con  giusta  infamia  guardali  co- 
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me  traditori  delia  propria  patria  e de’  loro  vicini , con  grande 
vituperio  traevano  la  loro  vita  neU’altmi  terre. 

CAPITOLO  LXXXllI. 

Il  modo  trovò  il  comune  di  Firenze  per  avere  danari. 

E’  non  sarebbe  da  fare  memoria  di  quelio  che  seguita,  se  il 
modo  col  quale  il  comune  di  Firenze  ebbe  i danari  con  age- 
volezza non  ce  ne  sforzasse,  per  buono  esempio  delle  cose  av- 
venire. Incontanente  che  l' imperadore  fu  riposato  in  Siena , i 
Fiorentini  non  aspettando  li  termine  della  prima  paga , gli 
mandarono  contanti  a Siena  fiorini  trentamila  d’  oro , i quali 
si  pagarono  a di  27  di  marzo  1333  ; della  qual  cosa  l’ impera- 
dore si  tenne  molto  contento , perocché  li  vennono  a gran  bi- 
sogno, perchè  era  in  su  l'andare  da  Roma,  e avea  necessità  di 
provvedere  a’  suoi  baroni  per  aiuto  alle  spese.  II  comune  di 
Firenze  per  avere  questi  danari  e gii  altri,  ordinò  nella  città 
a’suoi  cittadini  un  estimo  che  si  chiamò  la  sega  , che  fu  po- 
sto a'cittadinl  per  casa  certi  danari  il  di:  e fatta  la  sega,  si  fe- 
re pagare  soldi  quindici  per  ogni  danaio,  e catone  pagava  que- 
sta piccola  somma  a colta.  Nondimeno,  perchè  i meno  possen- 
ti parevano  troppo  gravati  a rispetto  degli  altri,  il  comune  e- 
lesse  d'ogni  gonfalone  certi  uomini,  e commise  loro  eh’ abbat- 
tessonn  il  quarto  di  quello  rho  montava  la  loro  sega  sgravan- 
done gl’impotenti;  e questo  si  fece  subito  e comunalmente  be- 
ne: e però  appresso  la  detta  paga  si  raccolse  un*  altra  volta  a 
soldi  trenta  il  danaio  per  modo,  che  in  termine  di  due  mesi,  o 
in  meno,  ebbono  contanti  i fiorini  centomila  che  si  diedono  al- 
l’imperadore,  senza  andare  alcuni  esattori  per  la  città,  o esse- 
re alcuno  gravato  per  forza.  È vero  che  leggi  s’ordinarono  per 
lo  comune,  che  chi  non  pagasse  la  sega  per  se  o altri  per  lui 
non  potesse  avere  nficio  di  comune,  nè  dovesse  essere  udito  in 
alcuno  uficio  in  suo  beneficio:  e ordinò  il  comune,  che  catuno 
che  prestasse  danari  di  questa  sega,  fosse  in  certo  tempo  asse- 
gnato in  su  le  sue  gabelle  con  provvisione  a dieci  per  centi- 
naio I anno  : e per  questo  molti  cittadini  mobolati  pagavano 
per  chiunque  volea  dar  loro  alcuno  vantaggio,  e cosi  gl’impo- 
tenli  per  piccola  cosa  che  si  cavavano  di  borsa  trovavano  chi 
pagavano  per  loro  e prendevano  l’assegnamento.  11  comune 
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mantenne  la  fede  di  pagare  a’termini  ch’avea  promesan,  e però 
a molti  cittadini  era  grande  guadagno,  e agii  altri  non  era  gra- 
vezza; e per  questo,  quanti  danari  tossono  bisognati  al  comune 
avea  senza  alcuna  fatica,  e il  merito  che  pagava  tornava  nelle 
mani  de’suoi  cittadini,  non  però  senza  alcuna  invidia.  Abbian- 
ne  fatta  questa  memoria  per  li  tempi  avvenire , a dimostrare 
quanto  è utile  al  soccorso  della  repubblica  mantenere  il  comu- 
ne la  fede  a’  suoi  cittadini , e quanto  bene  seguita  ai  comune 
l'ordine  di  restituire  le  prestanze:  perocché  nella  nostra  ricor- 
danza è di  veduta,  che  il  comune  soleva  fare  libbre  ed  impo- 
ste le  quali  generavano  molle  mortali  nimicizie  Ira’  cittadini , 
perocché  si  facevano  disordinatamente  sconce,  e se  pure  venti- 
mila fiorini  imponeva  il  comune,  più  di  cento  case  se  n’abbat- 
tevano in  Firenze,  e recavansi  i beni  tra  quelli  de’rnbelli  per 
cessanti  delle  fazioni  del  comune,  e i cittadini  erano  pegnora- 
ti 0 presi,  e molti  s’uscivano  in  bando  per  le  dette  ragioni , e 
gli  esattori  e’messl  se  n’  andavano  per  loro  col  quarto  deU’im- 
posta,  in  grave  confusione  della  cittadinanza. 

CAPITOLO  LXXXIV. 

L'ordine  diede  V imperadore  agli  Aretini. 

Gli  ambascladori  del  comune  d’Arezzo  avendo  sostenuto  mol- 
le battaglie  in  gindicio  da’Tarlati  e dagli  Ubertini  nell’udienza 
dell’imperadore  e del  suo  consiglio,  che  domandavano  di  vole- 
re tornare  nella  loro  citti  d’Arezzo,  e avendoli  gli  ambasciado- 
rl  convinti  con  ragione  come  non  erano  degni  di  tornare  citta- 
dini in  quella  citté,  dov’avevano  per  loro  sfrenata  potenza  usa- 
te le  tirannie  manifeste  e l’ ingiuste  operazioni , per  le  quali 
aveano  per  più  riprese  fatto  manifesto  all’lmperadore  e al  suo 
consiglio,  che  quello  comune  sosterrebbe  innanzi  ogni  altro  pe- 
ricolo di  fortuna , che  coloro  consentissono  di  rimettere  nella 
citté  sotto  alcun  patto.  L’ imperadore  avendo  assai  sostenuto  a 
riceverli  in  servigio  de’Tarlati  e degli  libertini,  vedendo  la  giu- 
sta costanza  degli  ambascladori , dlllberò  che  tutti  l cittadini 
non  ribelli  di  quello  comune  raccomunassono  gli  ufici , e che 
tanti  vi  Tossono  de’ghlbellinl  quanto  de’ guelfi;  ma  che  le  due 
^ castella  della  citté  si  guardassono  solo  per  1 guelfi , com’erano 
^ usate  di  guardare,  per  più  fermezza  dello  stato  della  citté  ; e 
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cho  catuno  dovesse  avere  il  frollo  de’ suoi  propri  beni,  e non 
potessono  domandare  allro  a quello  comune.  Gli  ambasciadori 
coi  sindacalo  del  loro  comune  gii  feciono  la  sommessione  di 
quello  comune  e l’omaggio,  promeltendoli  ogni  anno  per  censo 
fiorini  quallrocenlo  d’oro  del  mese  di  marzo:  e olire  a ciò  gli 
donarono  per  aiolo  alla  sua  coronazione  fiorini  cinquemila  d’o- 
ro, e l’imperadore  fdluro  per  suoi  privilegi  reali  privilegiò  loro 
tulio  il  contado:  e questo  fu  Ditto  nella  clllà  di  Siena  all'uscita 
del  mese  di  marzo  1355. 

CAPITOLO  LXXXV. 

Cóme  fu  freto  Montepulciano  dalla  casa  de'  Cavalieri^ 

Essendo  per  lunga  esperienza  certificati  messer  Niccolò  e roes- 
Ecr  Iacopo  de’Cavalieri  di  Montepulciano,  che  la  loro  discordia 
gli  avea  abbattuti  della  signoria,  e cacciati  in  esilio  della  loro 
terra  e della  ciftò  di  Siena,  si  ridiissono  a pace  e a concordia; 
e innanzi  che  il  bollore  dei  popolo  sanese  s’  acchetasse  in  fer- 
mo stato,  messer  Niccolò  di  volontà  di  messer  Iacopo  suo  con- 
sorto tornò  in  Montepulciano,  ricevuto  da’terrazzani  che  dentro 
v’erano  con  allegra  faccia,  perocché  volentieri  tornavano  al  lo- 
ro antico  reggimento:  nondimeno  la  rocca  ch’era  in  mano  e in 
guardia  de’Sanesi  non  potè  avere.  La  novella  venne  a Siena  di 
presente  dov’ era  l’imperadore,  e messer  Iacopo  de’Cavalieri 
ch’era  di  ciò  avvisato,  avendo  In  sua  compagnia  alquanti  gran- 
di uomini  di  Siena,  incontanente  fu-  in  presenza  dell’imperado- 
re,  e infbrmollo  pienamente'  del  manifesto  torto  che  il  popolo 
di  Siena  avea  fatto  loro,  non  attenendo  i patti  nè  le  convenien- 
ze eh’  aveano  promesse  per  la  corrotta  fede  de’  nove  ; e que’ 
grandi  cittadini  eh’  erano  con  lui  feciono  chiaro  l' imperadore 
che  quello  che  diceva  era  in  fatto  vero:  e però  in  quello  stan- 
te, quanto  ch’e’  s’avesse  altro  in  cuore,  disse,  eh’  era  contento 
che  tenessono  la  terra  di  Montepulciano  come  suol  vicari;  e il 
terzo  di  appresso,  cavalcando  l’eletto  verso  Roma,  volle  andare 
a desinare  nella  terra.  I signori  allegramente  gli  apparecchia- 
rono la  desinea;  e com’  ebbe  mangiato  ne  menò  seco  a Roma 
l’uno  e l’altro,  e nella  terra  mise  altra  gente  alla  guardia:  ed 
essendo  in  Roma,  e sentendo  alcuna  cosa  contro  a messer  Nio- 
Matleo  Villani  T,  1.  50 
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colò,  o che  per  sospetto  si  movesse,  il  fece  citare,  ed  egli  inge- 
losito per  sospetto  della  sua  persona  si  parti  di  Roma , senza 
comparire  e senza  prendere  comialo. 

CAPITOLO  LXICXVI- 

Come  il  papa  riprese  in  coneistoro  certi  dissoluti 
cardinali. 

n cardinale  di  Pelagorga  di  Guascogna  baldanzoso  e superbo, 
non  meno  per  la  potenza  dei  suo  legnaggio  che  per  lo  cappel- 
lo rosso,  oltre  a molte  grandi  e sconce  cose  fatte  per  la  sua  ar- 
roganza , singolari  nella  corte  di  Roma,  in  questi  di  del  mese 
di  marzo,  nella  santa  Quaresima,  essendo  per  loro  bisogne  ve- 
nati a corte  nella  citU  d’Avignone  alquanti  cavalieri  guasco- 
ni , disordinati , della  setta  sua  e di  suo  lignaggio , senz’  altra 
singolare  cagione  ne  fece  uccidere  tre , che  ninna  guardia  si 
pensavano  avere  a fare , non  guardando  alla  reverenza  de’  pa- 
stori di  santa  Chiesa,  nè  a’santi  giorni  quaresimali.  E altri  gio- 
vani fatti  cardinali  per  papa  Clemente  erano  stati , e in  questi 
di  erano  in  tanta  disonesta  e dissoluta  vita , che  ninni  giovani 
dissoluti  tiranni  gli  avanzavano:  e intra  l’ altre  cose  (con  ver- 
gogna il  dico)  facevano  nella  città  a’ioro  scudieri  rapire  le  gio- 
vani donne  a’ioro  mariti  manifestamente , e senza  vergogna  le 
teneano  palesi  nelle  loro  livree  ; e molte  cose  violenti  usavano 
in  vituperio  di  santa  Chiesa.  Onde  papa  innocenzio  sesto  aden- 
do molta  infamia  nella  corte  di  questi  cardinali.  Incendo  dell’e- 
dlma  santa  singolare  consisterò  per  questa  cosa , li  riprese  la 
pubblico  aspramente,  dicendo:  Voi  vi  portate  si  dissolutamente 
in  vituperio  di  santa  Chiesa , che  mi  conducerete  a essere  in 
parte,  ch’io  fard  abbassare  la  vostra  superbia;  minacciandoli  di 
tornare  la  corte  in  Italia:  ma  poco  se  n’ammendarono;  e il  tem- 
po non  era  ancora  ordinato  da  Dio  di  tornare  alla  sedia  apo- 
stolica di  Roma  i suoi  pontefici  per  Tantico  peccato  de’prelati 
italiani,  che  ancora  non  si  mostravano  soperchiati  dagli  oltra- 
montani. 
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CAPITOLO  LXXXVn. 

Di  alcuna  novità  di  Pica  per  gelosia. 

Essendo  IMmperadore  a Siena,  era  in  Pisa  riinaso  un  suo  vi- 
cario con  seicento  cavalieri  tedeschi  : i Pisani  per  le  divisioni 
e per  l'invidia  delle  loro  sette  mormoravano  l’uno  contro  Tal* 
tro , e catuno  contro  all*  imperadore.  11  vicario  per  reprimerò 
la  volontà  de*  malcontenti,  e per  accrescersi  favore  del  minuto 
popolo  ch'era  tutto  imperiale,  a di  29  di  marzo  1355  fece  im- 
provviso a’  Pisani  di  subito  armare  tutte  le  sue  masnade  tede- 
sche , e con  loro  insieme  corse  tutta  la  città  gridando , viva 
rimperadore^  e il  popolo  rispondea  per  tutte  le  contrade^  viva 
r imperadore  ; senza  alcuna  altra  novità  fare  s'  acquetarono:  o 
tornati  a'ioro  alberghi  puosono  giuso  1*  armi , e a’  Pisani  dello 
sette  crebbe  il  mal  volere  contro  alPimperadore. 

CAPITOLO  LXXXVIII. 

Della  gente  che  i Fiorentini  mandarono  con 
V imperadore. 

f 

V eletto  imperadore  volendo  andare  a prendere  la  corona  a 
■San  Piero  a Roma,  si  pensò,  che  non  ostante  la  sua  copiosa 
compagnia , grande  sicurtà  gli  sarebbe  per  tutto  ad  avere  in 
sua  condotta  l’ insegna  del  comune  di  Firenze , e alla  guardia 
della  sua  persona  de' suoi  cittadini  con  parte  della  loro  gente 
d'arme:  e però  richiese  i Fiorentini  che  gli  mandassono  de'loro 
cavalieri  dugento  con  l'insegna  del  comune,  e con  alcuni  cit- 
tadini alla  sua  compagnia.  Il  comune  elesse  di  presente  due 
cittadini,  uno  grande  e uno  popolare,  ambedue  cavalieri,  e du- 
gento barbute  di  gente  eletta  molto  bene  montati  e armati  no- 
bilemente,  e bene  gncrniti  di  robe  e d'arnesi,  e diedono  l'inse- 
gna del  popolo,  il  giglio  e il  rastrello,  senza  alcuna  aguglia:  e 
giunti  a Siena,  l’imperadore  li  ricevette  graziosamente,  e costi- 
tuilli  alla  guardia  del  suo  corpo,  perocché  gran  confidanza  a- 
-vea  de'Fiorentini,  e tra  tutta  sua  gente  non  avea  altrettanti  ca- 
valieri si  bene  a cavallo  nè  si  bene  armati  : e in  sua  compa- 
gnia andarono,  e stettono,  e tornarono  da  Roma  infino  alla  cit- 
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U di  Siena,  e ivi  licenziati  dall’imperadore  si  tornarono  a Fi* 
renze.  Abbiamo  di  questa  lieve  cosa  fatta  memoria,  non  tanto 
per  Io  fatto , quanto  che  fu  cosa  disusata  e strana  per  lunghi 
tempi  passati,  vedere  l'insegna  del  comune  di  Firenze  a guar* 
^ dia  deH'imperadore. 

CAPITOLO  LXXXIX- 

Come  l’imperadore  li  parli  da  Siena. 

Avendo  l'imperadore  veduto  la  subita  revoluziono  fatta  per 
i cittadini  di  Siena,  d’avere  disfatto  e abbattuto  il  loro  antico 
reggimento  e l’ordine  de’nove,  avendo  di  presente  ad  essere  a 
Roma  il  di  della  Pasqua  della  santa  Resurrezione  a dt  5 d’apri- 
le, prese  sospetto  di  lasciarla  in  liberti,  e lasciovvi  l’arcivesco- 
vo di  Praga  cui  n’avea  fatto  vicario,  prelato  di  grande  autoriU,  e 
aperto  delle  cose  del  mondo,  e prò’  e ardito  in  fatti  d’arme,  e in 
sua  compagnia  c per  suo  consiglio  lasciò  il  signore  di  Cortona, 
e { Tarlati  d’Arezzo,  e’conti  da  Santafiore,  e più  altri  caporali 
di  parte  ghibellina,  mostrando  più  confidanza  In  loro  che  nelle 
case  guelfe  di  Siena , che  liberamente  gli  aveano  data  la  si- 
gnoria di  quella  citti):  per  la  qual  cosa  i gentili  uomini  di  quel- 
la terra  e i popolani  grassi  molto  si  turbarono  e rimasono  mal- 
contenti, benché  in  apparenza  allora  non  ne  feciono  dimostra- 
zione, e a di  28  di  marzo  1355  l'eletto  si  parti  da  Siena,  e se- 
guitò a gran  giornate  il  suo  viaggio , e inflno  alla  sua  tornata 
i Sanesi  vivettono  senza  niuno  loro  ordine  sotto  il  volontario 
reggimento  del  vicario. 

CAPITOLO  XC- 

Della  gran  compagnia  eh'  era  tn  Puglia. 

In  questo  tempo,  all’entrare  d’aprile  del  detto  anno,  la  com- 
pagnia del  conte  di  Landò  era  cresciuta  nel  Regno  in  quattro- 
mila barbute , e in  molti  masnadieri , e in  grande  popolo  di 
bordaglia , e tenendo  loro  campi  sopra  Nocera  e sopra  Foggia 
correvano  la  Puglia  piana  predando  e pigliando  uomini  e fem- 
mine, e bestiame  e roba  ovunque  ne  poteano  giungnere,  e stri- 
gnevano  per  paura  i casali  e le  ville  a portare  vittuaglia  al 
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campo-  Nel  paese  faceano  danno  assai;  ma  ninna  terra  murata 
poterono  acquistare,  perocché  non  aveano  argomenti  da  vincer- 
le per  battaglia,  e per  la  fede  ch'aveano  rotta  a quelli  del  Gua- 
sto quando  si  dierono  loro , ninna  terra  si  volea  più  confldare 
alle  loro  promesse,  ma  tutte  s’erano  armate  e afforzate  alla  di- 
fesa. Stando  la  comp.ignia  per  questo  modo  in  Puglia,  il  re  Lui- 
gi poco  mostrava  che  si  curasse  della  compagnia , e meno  del 
danno  de’suoi  sudditi,  con  mancamento  di  suo  onore,  perocché 
né  aiuto  né  consiglio  dava  loro:  ma  i^  questi  di  mandò  roesser 
Niccola  Acciainoli  di  Firenze  suo  grande  siniscalco  al  legato , 
per  trattare  pace  da  lui  a messer  Malatesta  da  Rimini,  e amba- 
sciadore  all’  imperadore,  e appresso  al  comune  di  Firenze,  per 
avere  da  catuno  aiuto  di  gente  contro  alla  compagnia , e per 
sentire  la  volontà  e ’l  processo  dell’  imperadore:  ma  da  se  nel 
Regno  ninna  provvisione  fece , fuori  che  festeggiare  e danzare 
con  le  donne,  in  detrimento  della  sua  fama. 

CAPITOLO  XCI- 

Come  il  gran  nnticaleo  cambiò  ina  fama  in  Firenze. 

Noi  avremmo  volentieri  trapassato  quello  che  seguita  senza 
memoria,  se  senza  potere  essere  incolpato  d’adulazione  per  la- 
cere 1’  avessimo  potuto  fare,  n grande  siniscalco  del  re  Luigi 
partitosi  dalle  mollizie  del  suo  signore , e inviscato  da  quelle , 
venne  al  legato  in  Romagna,  e cercato  secondo  la  commissione 
a lui  fatta  dal  re  Luigi  di  tentare  la  pace  dal  legato  a messer 
Malatesta  da  Rimini , non  ebbe  autorità  di  poterla  in  alcuno 
atto  disporla:  e partitosi  dal  legato,  venne  a Siena  all’ impera- 
dore, e spuosegli  la  sua  ambasciata,  dal  quale  fu  ricevuto  gra- 
ziosamente per  amore  del  re,  e ancora  della  sua  persona,  pe- 
rocch’era  cittadino  popolare  di  Firenze,  e vedovalo  montato  in 
cotanta  dignità,  e a Roma  il  menò  con  seco,  e fu  alla  sua  co- 
ronazione: c tornato  a Siena  con  lui  senza  avere  impetrata  al- 
cuna cosa  di  sua  domanda , se  ne  venne  a Firenze  del  mese 
d’aprile  del  detto  anno,  con  grande  comitiva  di  baroni  e di  ca- 
valieri napoletani,  giovani  ornati  di  diverse  e strane  portatore, 
e abiti  di  loro  robe,  con  maravigliosi  paramenti  d’  oro  e d’ar- 
gento , e di  pietre  preziose  e di  perle , e in  Firenze  cominciò 
a fare  molli  conviti , e continovulli  lungamente  in  città  e in 
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contado^  avendo  le  fiovani  donno  le  qnali  faceva  Invitare  eoa 
(grande  istanza  sera  e mattina  a’suoi  corredi,  e tutto  di  le  tenea 
in  danza  e in  festa  co’snoi  cavalieri;  le  quali  femminili  molli- 
zie  molto  nella  patria  indebolirono  la  sua  fama;  e considerando 
{ cittadini  il  tempo  nel  quale  la'  compatta  tribolava  il  Rej'no, 
e le  novitd  dell*  imperadore , e le  mutazioni  degli  stati  delle 
citld  e delle  terre  di  Toscana,  e la  nuova  gravezza,  e sollecita 
provvedenza  e guardia  cb’avea  il  suo  comune  di  Firenze , fa- 
cevano manifesto  ebe  allora  bisognavano  cose  virtuose  e viri- 
li, e non  disoneste  mollezze  di  donne.  Crediamo  che  il  male  e- 
sempio  del  suo  signore , e la  vanità  che  '1  movea  a accattare 
benevolenza  de’giovani  e vani  baroni  e cavalieri  ch’erano  con 
lui  gli  feciono  dimenticare  le  sue  usate  virtù,  e la  fortezza  det 
suo  animo.  E per  merito  di  questo , avendo  domandato  al  suo 
comune  per  parte  del  re  alcuno  sussidio  di  gente  d'arme  con- 
tro alla  compagnia,  cosa  che  altra  volta  si  sarebbe  fatta  senza 
domandare , per  più  riprese  gli  fu  negata  ; potendo  conoscere 
che  poco  onore  della  sua  città  riportò  al  re  suo  signore  cen- 
tra i’  usato  modo  : e dove  la  sua  persona  era  per  addietro  no- 
minatissima in  altezza  d’  animo  e in  molte  virtù , per  la  vana 
mollezza  femminile,  a questa  volta  nella  sua  patria  recò  in  me- 
moria de’ suoi  cittadini  la  detestabile  vita  di  Sardanapalo. 

I 

CAPITOLO  xcn. 

Cbme  l'imperadore  giunse  a Rema, 

Carlo  nominato  nel  battesimo  Vincislao,  flgliaolo  del  re  Gio- 
vanni, figliuolo  deU’imperadore  Arrigo  di  I.uzimborgo  re  di  Boe- 
mia, eletto  imperadore,  giunto  a Roma  il  giovedì  santo,  entrò 
nella  città  sconosciuto , e a modo  di  romeo  vestito  di  panno 
bruno  con  molti  suoi  baroni,  e andò  il  venerdì  e il  sabato  santo 
a vicitare  le  principali  chiese  di  Roma  in  forma  di  pellegrino,  e 
per  modo  che  da  ninno  forestiero  o paesano  potea  essere  cono- 
sciuto chi  fosse  rimperadore;  e la  mattina  innanzi  di,  vegnente 
la  Resurrezione,  usci  di  Roma  con  la  maggior  parte  della  sua 
gente , per  entrare  la  mattina  della  santa  Pasqua  palesemente 
in  Roma  , per  venire  alla  sua  coronazione  manifestamente.  Il 
popolo  di  Roma  per  ordino  de’  loro  Rioni , co’  suoi  principi  c 
con  lutto  il  chericalo  con  solenne  proccbiione  gli  uscirono  in- 
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contro  fìlori  della  cUU,  e trovaronlo  apparecchiato;  e fattogli 
la  debita  salutazione  e reverenza,  con  somma  allegrezza  e festa, 
e con  grande  moltitudine  di  cavalieri  romani  e paesani  e stra- 
ni, oltre  alla  sua  cavalleria,  condussono  lui  innanzi  e l’impera» 
trice  appresso  nella  città  di  Roma,  e menaronlo  alla  Basilica 
del  principe  degli  Apostoli  san  Piero,  la  mattina  innanzi  la 
messa,  e là  smontati.  Qui  si  faccia  fine  al  nostro  quarto  libro, 
per  fare  cominciamento  al  quinto  della  sua  coronazione. 
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I.  I B K O Q li  I IN  T O 


Out  eomineia  quinto  libro  delta  Cronica  di  Matteo  Villani} 
e prima  il  Prologo. 


CAPITOLO  PRIMO 


dhiunque  considera  con  spedita  e libera  mento  il  perve- 
nire a’  magnifici  e supremi  titoli  degli  onori  mondani,  troverd 
che  più  paiono  mirabili  innanzi  al  fatto  e di  lungi  da  quello, 
che  nella  presenza  della  desiderata  ambizione  e gloria:  e que- 
sto avviene,  perchè  il  sommo  stato  delle  cose  mobili  e mortali, 
venuto  al  termine  dell’ottato  fine,  invilisce , perocché  non  pud 
empiere  la  mente  dell’animo  immortale;  ancora  si  fa  più  vile, 
se  con  somma  virtù  non  si  governa  e regge;  ma  quando  s’ag- 
giugne  a’vizi,  rottala  signoria  diventa  Incomportabile  tirannia, 
e muta  il  glorioso  titolo  in  Ispaventevole  tremore  de’  sudditi 
popoli.  Ha  perocché  ogni  signoria  procede  ed  è data  da  Dio  in 
questo  mondo,  assai  è manifesto  , che  per  i peccati  de’  popoli 
regna  l’iniquo.  L’ imperiai  nome  sormonta  gli  altri  per  somma 
magnificenza,  al  qual  solea  ubbidire  tutte  le  nazioni  dell’  uni- 
verso, ma  a’nostri  tempi  gl’infedeli  hanno  quello  in  dispregio,  e 
nella  parte  posseduta  per  i cristiani  tanti  sono  i potenti  re,  signo- 
ri, e tiranni,  comuni,  e popoli  che  non  l’ubbidiscono,  che  pic- 
colissima parte  ne  rimane  alla  sua  suggezione;  la  qual  cosa  e- 
stimano  eh’  avvenga  principalmente  dalla  divina  disposizione  , 
il  cui  provvedimento  e consiglio  non  è nella  podestà  dell’intel- 
letto  umano.  Ancora  n’  é forse  cagione  non  piccola  l'imperiale 
elezione  trasportata  ai  sette  principi  d’Alamagna,  i quali  hanno 
continovato  lungamente  a eleggere  e promuovere  all’  imperio 
signori  di  loro  lingua,  i quali  culla  forza  teutonica,  e col  con- 
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giglio  indiscreto  e movimento  furioso  dt  (piella  gente  biirbara 
hanno  voluto  reggere  e governare  il  romano  imperio  ; la  qual 
cosa  é strana  da  quel  popolo  italiano  che  a tutto  I’  universo 
diede  le  sue  leggi,  e’ buoni  costumi  e la  disciplina  militare:  e 
mancando  a'Tedesebi  le  principali  parti  che  si  richieggono  al- 
l’imperiale govemamento,  non  è maraviglia  perchè  mancata  sia 
la  somma  signoria  di  quello-  E stringendone  l’usata  materia  a 
fare  principio  al  quinto  libro , la  coronazione  di  Carlo  di  Ln- 
zimborgo,  e quanto  di  quella  seguitd  in  brevissimo  tempo,  sie- 
no  in  parte  esempio  di  quello  che  narrato  avemo  nella  pron- 
te nibrica. 


CAPI’TOLO  n- 

Com*  meuer  Carlo  di  Luximborgo  fu  coronato  imptradore 
dt’Romani. 

Domenica  mattina  a di  5 del  mese  d'aprile,  gli  anni  Domini 
1353  dalia  sua  salutevole  incarnazione,  il  dt  della  Resurrezio- 
ne di  Cristo,  essendo  il  cardinale  d’Ostia  legato  del  papa  a fa- 
re la  consecrazione  deH'imperadore  con  molti  prelati  nella  ba- 
silica di  san  Pietro,  l'eletto  Carlo  sopraddetto  gingnendo  a san 
Pietro  co'  Romani , e colla  grande  cavalleria  e moltitudine  di 
popolo  che  l’aveano  accompagnato,  scavalcato  colla  sua  donna, 
furono  ricevuti  nella  chiesa  con  grande  tumulto  di  stromenti , 
e allegrezza  e festa  di  catana  gente.  E incontanente  ch’egli  fu 
in  san  Pietro , com’  egli  avea  ordinato , molti  cavalieri  armali 
tramezzarono  tra  la  sua  persona  e della  donna  con  alquanti 
più  confidenti  prelati  eh’ erano  all’uflcio  dell’altare  , e l’altro 
popolo  riempierono  si  il  mezzo  della  grande  basilica  che  nin- 
no potea  valicare  verso  l’altare,  o vedere  la  sua  consacrazione, 
salvo  i prelati  e coloro  ch'erano  in  compagnia  con  l’eletto.  E 
celebrato  rnfìcio  della  solenne  messa,  spogliato  l’eletto  de'suoi 
primi  vestimenti,  e stando  a piè  dell’  altare,  ricevuta  la  sagra 
unzione,  e confessata  la  sua  cattolica  fede,  con  quelle  cerimo- 
nie che  l’nganza  richiede,  fu  vestito  dell’ imperiali  vestimenta, 
e consecrato  dal  cardinale;  per  lo  prefetto  di  Vico , in  chi  sta 
l’uficio  d’incoronare,  gli  fu  messo  la  corona  dell’oro  imperiale, 
ed  egli  incoronò  l’imperatrice.  E fatta  la  solennità  della  sua  co- 
ronazione , r imperadoro  nella  maestà  imperiale  montò  io  su 
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UDO  grande  e nobile  destriere,  portando  nella  mano  destra  un 
bastone  d'oro,  e nelia  sinistra  una  palla  d’oro  ivi  suso  una  cro- 
cetta di  sopra , e sotto  nobilissinii  palli  d’oro  e di  seta , adde- 
strato da’prlncipi  romani  e da  altri  nobili  signori  alla  sella  e 
al  freno  e d’intorno,  e appresso  a lui  l’imperadrice,  con  gran- 
de allegrezza  e festa  furono  condotti  per  la  citU  di  Roma  a san 
Giovanni  Laterano,  ov’era  fatto  rappareccbiamento  per  desina- 
re; e ivi  smontati , con  grande  reverenza  andarono  a vicitare 
i'altare:  e gid  yalicata  l’ ora  di  nona,  si  pusono  a mangiare  : e 
fatta  la  desinea,  l’imperadore  e l’imperadrice,  con  poca  compa- 
gnia di  loro  gente,  mutato  l’abito  dell’ Imperiale  maestà,  mon- 
tarono a cavallo,  e andarono  ad  albergare  fuori  della  città  di 
Roma  a san  Lorenzo  tra  le  vigne  : e questo  fece  per  ubbidire 
al  comandamento  a lui  fatto  dal  santo  padre,  che  coronato  che 
fosse,  non  dovesse  albergare  in  Roma.  A questa  coronazione  si  \ 
trovarono  cinquemila  tra  baroni  e cavalieri  alamanni , i più 
Boemi,  e più  di  diecimila  Italiani  vi  furono  a cavallo,  tulli  al 
servigio  e a fare  onore  all'imperadore.  E ninno  contrario  o so- 
spetto a lui  si  trovd  In  Italia,  per  l’umile  venuta  e savia  pra-  .y 
tica  che  tenne,  di  non  essere  parlefice  e di  non  seguire  il  con-  ^ 
siglio  de’  ghibellini  come  i suoi  antecessori,  cosa  maravigliosa 
e non  udita  addietro  per  molli  tempi.  E partito  l’ imperadore 
da  san  Lorenzo,  con  minore  compagnia  se  n’andò  a Tivoli  per 
osservare  alcuna  ceremonia  debita  a’novelli  imperadori;  incon- 
tanente tutta  la  cavalleria  si  cominciò  a partire  da  Roma  , e 
venire  verso  Siena  e Pisa,  e chi  a ritrarsi  verso  la  Magna.  La- 
Eceremo  alquanto  Timperadore  e la  sua  cavalleria  al  cammino, 
e seguiremo  d’altre  novità  strane,  che  in  questi  giorni  s’appa- 
recchiano alla  nostra  materia. 

CAPITOLO  HI- 

Comt  fMSter  Ruberto  di  Durazzo  prete  per  furio  il  Balzo 
tn  Provenza. 

Quello  che  seguita  essendo  molto  strano  dalla  schiatta  reale, 
ci  fa  manifesto,  che  dove  la  necessità  regna,  rade  s'^lte  s’ ag- 
giiigne  la  ragione.  Messer  Ruberto,  figliuolo  che  fu  di  iì...':>cr 
Gianni  duca  di  Durazzo,  nipote  del  re  Ruberto,  tornato  di  pri- 
gione d'Ungheria,  e male  provveduto  dal  re  Luigi  suo  cugino. 
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K n’andd  in  Francia;  e servendo  il  re  alle  sue  spese,  non  es* 
sendo  provveduto  da  lui  tor'-ò  in  Provenza;  e ivi,  per  mante- 
nersi a onore,  gravati  gl!  amici  e’parenti,  consumò  ciò  ch’egli 
avea:  e venuto  a tanto  che  non  potea  mantenere  quattro  scu- 
dieri, si  pensò  di  fare  male;  e non  avendo  da  se  la  forza,  s'ac- 
costò col  sire  della  Guardia  , a cui  manifestò  il  suo  pensiero , 
e richieselo  d’  aiuto.  Costui,  eh’  era  uomo  atto  alla  guerra  più 
ch’ai  riposo,  disse  di  seguirlo  volentieri , e accolsono  ottanta 
cavalieri,  e provvidonsi  di  scale;  e una  notte,  a di  6 d’  aprile 
del  detto  anno,  essendo  il  forte  castello  del  Balzo  in  Provenza 
senza  alcuno  sospetto,  e ’I  signore  del  Balzo  nel  Begno  in  cor- 
tese guardia  del  re,  messer  Ruberto  vi  s’entrò  dentro,  e senza 
contasto  prese  il  castello  e la  rocca  inespugnabile.  Sentendosi 
la  novella  in  corte,  il  papa  e' cardinali  se  ne  turbarono  forte, 
salvo  il  cardinale  di  Pclagorga  ch’era  suo  zio,  il  quale  con  se- 
guito di  certi  cardinali  di  sua  sella  lo  scusavano  in  concestoro, 
e segretamente  Fatavano  per  modo,  che  in  pochi  di  ebbe  nel 
Balzo  trecento  cavalieri  e cinqiiecenlo  fanti  armati,  e cominciò 
a correre  il  paese  e fare  preda  fln  presso  .Avignone,  non  senza 
sospetto  del  papa,  e de’cardinali.  e di  tutta  la  Provenza. 

capìtolo  IV. 

Come  I Provenzali  t’  accohnno  per  porre  l'attedio 
al  Balzo. 

Essendo  questa  cosa  divulgata  per  la  Provenza,  i baroni  del 
paese  eh’  amavano  la  casa  del  Balzo , e temeano  delle  loro  ca- 
stella per  lo  male  esempio,  senza  essere  richiesti  da  altro  signo- 
re fece  caluno  suo  sforzo,  e trassero  con  cavalieri  e fanti  che 
poterono  fare  al  Balzo,  e in  pochi  giorni  vi  si  trovarono  ottocento 
cavalieri  e gran  popolo:  e dato  ordine  tra  loro,  tennono  asse- 
diato il  castello  e la  gente  che  dentro  v’  era.  La  novella  andò 
di  subito  a Napoli  al  conte  d’Avellino  signore  del  Balzo,  il  qua- 
le di  presente  il  disse  al  re;  ond’egli  si  turbò  forte  , e inconta- 
nente licenziò  11  conte  , e rimandollo  in  Provenza , profferendo- 
gli il  suo  aiuto:  il  conte  si  mise  in  fretta  al  suo  vi.vggio.  Il  pa- 
pa e’cardinali  erano  in  turbazione  eolia  setta  di  qnelli  di  Pela- 
gorga,  la  qual  cosa  conturbava  non  poco  la  corte  c tutta  la  Pro- 
venza. I.asceremo  al  presente  la  m.vtcria  del  Balzo  , e Irapasse- 
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remo  alle  noviU  che  occorsono  in  Italia  innanzi  che  il  Balzo  d 
racquistaaae. 


CAPITOLO  V. 

G>m«  ft  comincid  l'tzia  da  messer  Galtazzo  Titeonti 
a metter  Giovanni  da  Oleggio. 

Messer  Giovanni  da  Olc|rKio  vicario  di  Bologna  per  messer 
MafBolo  de’Visconli  di  Milano,  innanzi  che  I’  arcivescovo  avesse 
presa  Bologna  era  provveduto  dal  detto  arcivescovo , del  quale 
si  credea  che  fosse  figlinolo,  tra  altre  utili  possessioni  d’nn  ca> 
stello  grande  e nobile  chiamato del  quale  messer  Gio- 

vanni avea  buona  rendita  : il  castello  vicinava  con  certe  terre 
di  messer  Galeazzo  Visconti.  Avvenne,  che  messer  Giovanni  s'in- 
lendea  in  Milano  d’amore  con  alcuna  donna  la  quale  nel  segre- 
to era  al  servigio  di  messer  Galeazzo,  il  quale  accorgendosi  di 
messer  Giovanni,  l’ebbe  a sdegno , c senza  allro  dimostramento 
della  cagione  prese  izza  contro  a Ini  , e mes-ser  Giovanni  sfor- 
zandosi di  fargli  onore  noi  potea  conlentare:  infine  gli  tolse  II 
castello,  più  per  fargli  dispetto  che  per  altra  cagione.  Della  qual 
cosa  messer  Giovanni  non  s’osò  rammaricare  nò  dolere,  ma  di 
questo  nacque  poi  maggiore  novità  quando  messer  Giovanni  si 
rubellù  alla  casa  de’  Visconti , come  leggendo  appresso  si  potrà 
trovare. 


CAPITOLO  VI- 

Come  il  capitano  di  Forlì  sconfitte  gente  della  Chiesa. 

Del  mese  d’  aprile  del  detto  anno,  il  capitano  di  Porli  caval- 
cava nella  Marca,  e avea  in  sua  compagnia  dugento  cavalieri  i 
più  gentili  nomini  giovani , i quali  erano  con  lui  per  amore  a 
sua  provvisione.  Il  capitano  della  gente  d’arme  della  Chiesa  sep- 
pe l'andata  del  capitano  di  Porli,  e di  notte  gli  si  fece  Incontro, 
e misegli  un  agnato  di  quattrocento  cavalieri.  Il  capitano  di  Por- 
li, innanzi  che  fosse  al  passo  dell’aguato,  per  sue  spie  seppe  co- 
me i nemici  in  quantità  di  quattrocento  cavalieri  I’  attendeano 
di  presso:  egli  era  in  parte  ch’el  si  poteva  tornare  addietro  sal- 
vamente , ma  pensando  che  ciò  gli  tornerebbe  a vergogna  t a- 
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vendo  l’animo  grande,  e giovani  cavalieri  con  seco  pro'e  ardi- 
ti, diliberd  con  loro  d’andare  ad  assalire  i nemici,  non  ostante 
che  gran  vantaggio  avessono  dei  numero  della  gente  e del  ter- 
reno? fece  cento  feditoti  cb’andasgono  innanzi  a cominciare  la 
zuffa,  i quali  si  mossone  in  un  Gotto,  e dirizzaronsi  al  cammi- 
no verso  l’aguato,  a modo  come  se  ’l  capitano  fosse  tra  loro.  I 
nemici  pensandoglisi  raccogliere  a mansalva  uscirono  loro  ad- 
dosso, credendo  che  vi  fosse  il  capitano  di  Porli.  I cento  cava- 
lieri , vedendo  venire  verso  loro  tutto  1*  aguato , strettamente 
con  grande  ardire  si  fedirono  tra  loro  si  virtuosamente,  che  gli 
feciono  Invilire  ; e vedendo  come  francamente  sosteneano  con- 
tro a loro , temettono  che  il  capitano  con  maggior  forza  non 
venisse  loro  addosso  ; e vedendo  dalla  lunga  apparire  gente  al 
loro  soccorso , e che  questi  cento  cavalieri  tanto  francamente 
si  sosteneano,  innanzi  che  il  capitano  giugnesse  rnppono;  e giu- 
gnendo  il  capitano  di  Porli  al  soccorso  de’  suoi , trovò  rotti  i 
nemici,  e perseguitandoli,  prese  dugento  cavalieri  e più  di  quel- 
r aguato , e raccolta  la  preda , vittoriosamente  forni  il  suo 
viaggio. 


CAPITOLO  VII- 

Carne  metter  Filippo  di  Taranto  prete  per  moglie  la  figliuola 
del  duca  di  Calavria. 

Essendo  dama  Maria,  sirocchia  della  reina  Giovanna  figliuo- 
la del  duca  di  Calavria , rimase  vedova  di  due  mariti  tagliali 
a ghiado,  che  l’uno  fu  il  duca  di  Durazzo , 1’  aitro  Ruberto  fi- 
gliuolo del  conte  d’Avellino,  de’quali  innanzi  è fatta  menzione, 
essendo  cosi  vedova,  del  mese  d’aprile,  ella  e messer  Pilippo 
di  Taranto  fratello  carnale  del  re  Luigi  senza  moglie  , non  o- 
stante  ch’ella  fosse  figliuola  di  suo  cugino  carnale  e stata  mo- 
glie del  duca  suo  cugino,  senza  alcuna  dispensazione,  con  vo- 
lontà e consiglio  del  detto  re  e della  reina  Giovanna  sua  siroc- 
chia, per  nome  di  matrimonio  si  congiunsono  insieme:  e dopo 
la  loro  congiunzione  e maritaggio,  il  detto  messer  Pilippo  andò 
a corte  di  Roma  a Avignone  al  papa  per  avere  la  dispensagio- 
ne.  Il  papa  ebbe  questa  cosa  molto  a grave , e il  collegio  dei 
cardinali , e fu  da  loro  messer  Pilippo  mal  veduto , e dimorò 
in  corte  e in  Provenza  lungamente,  adoperando  cose  da  piace- 
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re  al  papa  per  potere  avere  la  dispensazione  a lui  più  volte 
negala.  Inline  dopo  lungo  dimoro,  caricato  il  papa  dal  re  e dal- 
la reina,  che  questa  vergogna  non  rimanesse  nella  casa  reale, 
infine  per  lo  meno  male,  e per  ricoprire  quello  vituperio,  con- 
cedette la  detta  dispensagione  (a). 

CAPITOLO  VUl. 

Come  Matta  t Montepulciano  non  ricevettono  i vicari 
del  patriarca. 

In  questi  di,  essendo  l’imperadore  a Roma,  i Massetani , e 
Munlepulcianesi , e que’  di  Grosseto  , che  soleano  ubbidire  al 
comune  di  Siena,  avendo  sentiti  i romori  della  città,  e l’abbat- 
timento  dell’  ordine  de’  nove  e di  tutti  gli  ufici  del  comune , 
mandandovi  il  vicario  dell’imperadore  per  riprendere  la  signo- 
ria di  quelle  terre,  catuna  si  ritenne  senza  volere  ricevere  la 
signoria  del  vicario,  volendo  prima  vedere  come  la  città  di  Sie- 
na si  dovea  riposare.  E di  questa  novità  il  minuto  popolo  e gii 
artefici  ch’avcano  abbattuto  l’ordine  de’nove,  che  di  ciò  erano 
contenti,  furono  turbati  assai,  e presono  cagiono  d’ intendersi 
insieme,  onde  poi  seguirono  gravi  revoluzioni,  come  al  suo  tem- 
po appresso  racconteremo. 

CAPITOLO  IX. 

Come  i Vitconti  toltono  a metter  Giovanni  da  Oleggio 
il  tuo  cattello- 

Essendo  messer  Giovanni  de’Peppoli  che  vendè  Bologna  mol- 
to confidente  a messer  G<ileazzo  Visconti,  per  accattare  benivo- 
lenza  a’  suoi  amici  da  Bologna  da  messer  Giovanni  da  Oleggio 
che  n’era  vicario  operò  tanto , che  messer  Galeazzo  gli  rendò 
la  grazia  sua,  e il  castello,  che  per  sdegno  gli  avea  tolto;  la 
qual  cosa  fu  a messer  Giovanni  da  Oleggio  a grado , e di  pre- 
sente si  provvide  di  ricchi  doni , c mandolli  a messer  Galeaz- 
zo, il  quale  gli  ricevette  graziosamente.  Messer  HatTIolo  veden- 
do che  messer  Giovanni  era  tornato  nella  grazia  di  messer  Ga- 


(a)  Vedi  appendice  o.°  G8. 
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leazzo,  iocomincid  a prendere  sconfldanza  di  lui,  e inanimossi 
di  rimuoverlo  del  vicariato  dì  Bologna  , e il  suo  proprio  ca- 
stello ch’avea  riavuto  da  roesser  Galeazzo  recò  cortesemente  al 
suo  goveroamento,  e certa  provvisione  ch’egli  era  osato  di  fa- 
re ogni  anno  a messer  Giovanni  per  I servigi  che  ricevea  da 
lui  comincio  a sostenere  con  dissimulazioni.  E parendogli  che 
messer  Giovanni  ubbidisse  pili  gli  altri  suoi  fratelli  che  se,  a- 
vendo  intendimento  di  mutarlo  e trarlo  di  Bologna  , copria  il 
suo  intendimento  con  povero  consiglio,  che  non  sapea  piii;  ma 
colui  con  cui  egli  avea  a fare  era  uomo  astuto  e avvisato  , e 
però  il  fine  andò  tutto  per  altro  modo  che  messer  Mafilolo  e'fra- 
telli  non  pensarono,  come  leggendo  innanzi  si  potrì  vedere. 

CAPITOLO  X- 

Andamenti  della  gran  compagnia. 

Essendo  lungamente  stata  in  Puglia  la  compagnia  dei  conte 
di  Landò , favoreggiata  dal  duca  di  Durazzo  e dal  conte  Pala- 
dino in  vergogna  della  corona,  perchè  dal  re  erano  stati  mal 
trattati,  del  mese  di  maggio  la  condussono  in  Terra  di  Lavoro, 
e misonsi  a Semi  e a Matalona,  facendo  per  lo  paese  danni  di 
ruberie  e di  prede  quanto  piò  poteano,  senza  trovare  fuori  del- 
le mura  delle  terre  alcuno  contasto:  e appresso  feciono  piò  par- 
ti di  loro,  e sparsonsi  per  lo  paese  facendo  danni  assai,  come 
per  i tempi  innanzi  si  racconteranno. 

CAPITOLO  XI- 

Come  il  re  di  Tunisi  fu  morto. 

Innanzi  ch'e’Genovesi  preodessono  Tripoli  di  Barberia  , il  re 
di  Tunisi  avendo  assai  figliuoli  di  diverse  donne,  com’  è usan- 
za de’saracini,  i quali  figliuoli  male  ordinati,  non  volendo  che 
la  successione  del  regno  venisse  a quel  loro  fratello  a cui  il  re 
Intendea  di  lasciare  la  reale  signoria , trattarono  e misono  ad 
esecuzione  la  violente  morte  del  re  loro  padre  ; e rimanendo 
il  reame  in  vacazione,  i baroni  occuparono  chi  in  un  paese  e 
chi  in  un  altro  le  possessioni  e ragioni  del  reame;  e nondime- 
no alcuni  de’piccoli  figliuoli  del  re  che  non  era  partefice  al  pa- 
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(ricidio  feciono  re,  il  qiinic  possedea  Tonisi  e parte  dei  reame, 
ma  non  Toccnpava.  In  quel  tempo  avvenne,  ch’un  flglioolo  d’un 
fabbro  saracino,  essendo  sporto,  e ben  parlante,  e di  qrand’ani- 
mo,  ebbe  cuore,  trovandosi  in  Tonisi,  d’occupare  la  cittA  con 
tirannia;  ed  essendovi  grande  per  la  sua  eloquenza,  per  la  sua 
industria  se  ne  fece  signore,  e reggea  e governava  quel  popolo 
e quell*  antica  città  a suo  volere , senza  lasciarli  ritornare  alla 
debita  signoria  del  re  di  Tunisi;  e per  lo  male  stato  di  quello 
reame  non  era  cbi  lo  repugnasse.  Per  la  qual  cosa  avvenne  , 
che  certi  Genovesi  ch’aveano  veduto  il  reggimento  di  quel  ti> 
ranno,  e sentito  com’egli  era  in  odio  al  re  di  Tunisi  e a’  suol 
baroni,  da  cui  non  avrebbe  soccorso  , e il  gran  tesoro  eh’  era 
in  quel  popolo , si  pensarono  di  prendere  per  ingegno  e per 
forza  qnella  città,  come  poi  venne  loro  fatto,  secondo  che  ap- 
presso leggendo  si  potrà  trovare. 

CAPITOLO  XII. 

Come  metser  Giovanni  da  Oleggio  rubellà  Bologna- 

Noi  abbiamo  poco  addietro  narrato  come  messer  MafTInlo  dei 
Visconti  di  Milano,  nella  cui  parte  era  venuta  la  città  di  Bolo- 
gna, avea  preso  sospetto  di  messer  Giovanni  da  Oleggio  suo  vi- 
cario, e provvedeasi  segretamente  a rimuoverlo  ; e parendogli 
tempo,  mandò  a Bologna  messer  Galeazzo  de’  Pigli  da  Modena 
con  certa  famiglia,  accioccbò  prendesse  da  messer  Giovanni  la 
signoria,  e rimanesse  suo  vicario  in  Bologna  , e a messer  Gio- 
vanni scrisse,  ch’assegnato  ch'avesse  al  nuovo  vicario  la  tenuta 
c la  signoria,  che  se  ne  tornasse  a Milano  facendogli  assai  lar- 
ghe offerte.  E giunto  in  Bologna  messer  Galeazzo,  fu  da  messer 
Giovanni  ricevuto  graziosamente  nella  prima  apparenza,  e per 
mostrarsi  fedele  e ubbidiente  al  suo  signore  , dì  presento  fece 
assegnare  la  rocca  e la  guardia  della  porta  di  verso  Modena  a 
uno  Milanese  , di  cui  messer  MalBolo  n’  avea  fatto  castellano. 
Questo  si  crede  che  facesse  piuttosto  per  poter  meglio  trattare 
l’altre  cose  che  gli  bollivano  nell’  animo,  che  per  semplice  di- 
sposizione d’ubbidienza.  E vedendosi  egli  allo  stremo  partito  , 
lavorava  dentro  con  grande  angoscia  dell’  animo , e non  avea 
con  coi  confidentemente  potersi  consigliare;  e dall’una  parte  il 
preme.-)  la  fede  promessa  alla  casa  de’ Visconti  di  coi  e’  si  te- 
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Dea  per  nazione,  ma  più  per  i grandi  onori  e per  Io  sialo  ov* 
era  pervenuto  di  piccolo  grande  , per  i benefici!  ricevuti  dai 
suoi  signori;  e dall’altro  Iato  tempellava  la  mente  l’ ambizione 
della  signoria  che  gli  convenia  lasciare , e lo  sdegno  che  gii 
sentiva  preso  per  roesser  Matfiolo  gli  generava  paura  che  la. 
sciata  la  signoria  e’  non  fosse  mal  trattato,  e però,  ma  più  l’ap- 
petito della  signoria , il  fece  diliberare  di  mettersi  innanzi  a 
ogni  pericolo  di  sua  fortuna,  che  di  lasciare  cosi  grande  signo- 
ria com’  egli  avea  tra  le  mani , e ogni  fede  promessa  , e tutte 
l'altre  ragioni  di  sua  natura,  e d’  onori  e di  beneficii  ricevuti 
mise  addietro  per  niente.  E avendo  in  se  medesimo  cosi  dilibe- 
rato, ebbe  a se  messcr  Galeazzo  nuovo  vicario,  e fccegli  vede- 
re con  belle  ragioni,  come  la  subita  revoluzione  della  signoria 
di  Bologna  era  di  gran  pericolo,  e maggiormente  perchè  sapea 
che  ’I  marchese  di  Ferrara  avea  accolto  gente  d’  arme,  e ma- 
nifesto  era  per  l'aspre  coso  ch’egli  avea  fatte  a’Bolognesi  ch’cl- 
li  erano  mal  contenti;  e però  consigliava,  ch’egli  prima  andas- 
se a prendere  le  tenute  delle  castella  di  fuori,  e quelle  rifor- 
nisse e provvedesse  di  buona  guardia,  e fatto  questo,  senza  pe- 
ricolo potea  sicuramente  ricevere  la  signoria.  Costui  ignorante 
del  baratto  seguitò  il  consiglio  di  messer  Giovanni,  e prese  le 
masnade  ch’avea  in  Bologna  a cavallo  e a piè,  e’nuovi  castel- 
lani e le  lettere  del  comandamento , eh’  e’  castellani  e 1’  altre 
masnade  dovessono  ubbidire  al  nuovo  vicario;  e messolo  fuori 
della  ciltd  di  Bologna , incontanente  messer  Giovanni  mandò 
pe’  rettori  e per  tutti  gli  uflciali  eh’  erano  in  Bologna,  catuno 
per  se,  e come  vernano  a lui,  gli  facea  mettere  in  certa  came- 
ra del  suo  palagio  in  salva  guardia:  e com’ebbe  raccolti  tutti  i 
rettori  e uficiali  in  quella  sera,  mandò  per  tutti  i maggiori  cit- 
ladini  di  Bologna  grandi  e popolani,  e per  coloro  cui  egli  avea 
più  serviti  e meno  gravati , e raunatill  insieme  nel  suo  pala- 
gio, essendo  già  assai  infra  la  notte  , disse , com’  egli  col  loro 
aiuto  intendea  di  volere  torre  la  signoria  di  Bologna  a messer 
Mafliolo  e agli  altri  suoi  fratelli  signori  di  Milano,  e voleala  te- 
nere per  se,  promettendo  di  trattare  benignamente  grandi  e po- 
polani, e d’alleggiare  i cittadini  dal  disordinato  giogo,  che  a 
petizione  di  que'liranni  era  stato  costretto  di  tenere  loro  addos- 
so contro  a sua  volontà  ; scusando  se  , che  come  sottoposto  al 
duro  comandamento  avea  fatte  assai  aspre  e crudeli  coso  a 
que’cittadini,  facendole  contro  alla  sua  natura  e all’animo  suo 
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per  ubbidire  a’ crudeli  tiranni , a cui  non  area  potuto  fare  re- 
sistenza, ma  da  quinci  innanzi  intendea  trattarli  come  fratelli, 
c ne  darla  loro  un  se^pnale,  mettendo  il  governamento  delia  cit- 
tadinanza nelle  loro  mani.  I cittadini  paurosi  per  l'usata  tiran- 
nia, temendo  che  ’l  parlare  di  messer  Giovanni  non  fosse  per 
tentarli  delia  loro  fedeltd,  dimostrarono  e rispuosono  di  concor- 
dia , cb’  clli  erano  apparecchiati  a mantenere  a lui  e a'  suoi 
signori  la  fede  promessa,  riesser  Giovanni  vedendo  la  ferma 
risposta  de'  cittadini , e temendo  il  pericolo  della  brevità  del 
tempo,  con  aspre  parole  comincid  a minacciare  i cittadini,  di- 
cendo , che  parlava  aperto  e non  per  tentarli , e che  poteano 
bene  comprendere,  che  in  questo  ponto  a lui  eonvenia  pren- 
dere o lasciare  la  signoria  , ed  egli  per  suo  vantaggio,  e per 
trarre  loro  del  servaggio , volea  fare  con  loro  consentimento 
quello  eh’  avea  loro  proposto  e ragionato  ; ma  poiché  vedea 
tanta  follia  nelle  cieche  menti  di  qne’  cittadini,  disse,  che  con- 
tro a loro  e contro  agli  altri  che  non  v’  erano  farebbe  aspre  c 
dure  cose  infino  alla  morte  di  catuno,  e la  città  arderebbe  e la- 
scerebbe  desolata. E questo  dimostrava  con  tanto  infocaroento  d'a- 
nimo, che  manifesto  fu  a tutti  cb’e’parlava  da  dovevo  e non  per 
alcuna  tentazione.  Allora  presono  tra  loro  consiglio,  e dissono: 
Signor  nostro,  che  aiuto  vi  possiamo  noi  fare,  essendo  senz’ar- 
me? Messer  Giovanni  disse,  che  volea  ch’eglino  il  chiamassono 
signore,  e in  quella  notte  farebbe  a catone  rendere  l’ armi:  ed 
eglino  il  feciono,  e Tarmi  furono  vendute  in  quella  notte  a chi 
le  volle.  La  mattina  messer  Giovanni  mandò  per  i conestabili 
de’  soldati  da  cavallo  e da  piè,  e disse,  che  volea  il  saramenlo 
da  loro  a se  come  signore  di  Bologna  , e chi  fare  noi  volesse 
di  presente  si  partisse  di  Bologna,  e del  contado  e del  suo  di- 
stretto, a pena  della  lesta;  giurarono  a lui  le  due  parti,  e gli 
altri  si  partirono,  e di  presente  uscirono  del  paese;  e tutti  gli 
ufilciali  eh’  egli  avea  rinchiusi  rimutò  de’  loro  ufici , c misevi 
de'  nuovi  che  giurarono  a lui,  e quelli  fece  partire  della  città. 
Il  nuovo  castellano,  ch’avea  messo  nella  rocca  delia  porta  ver- 
so Modena,  avendo  messer  Giovanni  mandato  per  Ini,  non  vi 
era  voluto  andare,  ma  per  mattia  n’  avea  mandato  il  figliuolo, 
ii  quale  messer  Giovanni  ritenne,  e hi  quella  matlina  con  gran 
fretta  mandò  a tutti  i castellani  di  fuori,  che  non  si  dovessono 
rimuovere,  nò  ricevere  in  loro  castella  messer  Galeazzo  dc’Pi- 
gli  per  lettere  o per  comandamento  eh’  portasse  da  sua  parte 


^Digitized  by  Googlc 


406 


MATTEO  VILLANI  . 


e di  ciò  fu  bene  ubbidito,  il  castellano  della  cItU  sopraddetto, 
sentendo  la  ribellione  di  inesser  Giovanni,  non  volea  rendergli 
la  rocca.  Messer  Giovanni,  dal  venerdì  mattina  fino  alla  dome- 
nica sera,  con  molta  sollecitudine  intese  a ordinare  e a rifer- 
mare il  reggimento  della  città  e della  guardia  dentro;  e in  que- 
sto tempo  il  marchese  di  Ferrara  , col  egli  aveva  richiesto 
d’  aiuto,  gli  mandò  dugentocinquanta  cavalieri.  Il  lunedi  mat- 
tina, non  volendo  il  castellano  milanese  rendere  la  rocca  della 
porla,  messer  Giovanni  vi  mandò  gente  d’  arme  per  mostrare 
di  volerla  combattere,  e per  fare  impiccare  il  figliuolo  nel  co- 
spetto del  padre;  la  battaglia  fu  ordinata,  e le  forche  ritte , e 
il  figliuolo  menatovi  a piè  per  impiccare.  Il  padre  doloroso , 
vedendosi  senza  soccorso  da  non  potere  resistere,  e ’l  figliuolo 
per  essere  impiccalo,  rendè  la  tenuta,  e fu  libero  egli  e ’l  fi- 
gliuolo; e messer  Giovanni  rimase  libero  signore  della  città  di 
Bologna,  levatala  dalla  signoria  do’  signori  di  Milano , per  cui 
r avea  governata  e retta  in  cruda  tirannia  inOno  a di  20  del 
mese  d’aprile  1365  che  se  ne  fece  signore  ed  ebbe  la  detta 
rocca,  e in  Bologna  prese  tutti  i Milanesi  che  v’erauo  e le  loro 
merratanzie;  de’quali  trasse  molli  danari  per  riscatto  delle  per- 
sone e della  mercatanzia.  E nelle  castella  di  fuori  non  ebbe 
podere  d'entrare  messer  Galeazzo,  salvo  che  in  Luco,  e ivi  si 
ritenne,  sentendo  la  ribellione  di  messer  Giovanni,  aspettando 
la  volontà  dc’suoi  signori.  Messer  Giovanni  mettendosi  alla  for- 
tuna rimase  signore  ; quegli  che  segue  rifrenandola  per  senno, 
ovvero  per  mattia , ne  perdè  la  vita , come  appresso  divise- 
remo. 


CAPITOLO  XIII. 

Come  il  doge  di  Vinegia  fu  decapitato. 

Messer  Marino  Faliere  doge  di  Vinegia , uomo  di  gran  virtù 
e senno,  reggendo  l’ iiflcio  di  cotanta  dignità,  e senza  sospetto 
e in  grazia  de’suoi  cittadini,  avendo  l’animo  grande  si  conten- 
tava male,  non  parendogli  potere  fare  a sua  volontà  com’avreb- 
be voluto,  strignendolo  la  loro  antica  legge  di  non  potere  pas- 
sare la  deliberazione  del  consiglio  a lui  diputato  per  lo  co- 
mune ; c però  avea  preso  sdegno  contro  a’  gentili  uomini  che 
più  Io  repugnavano  presontuosamentc.  E iutaulo  avvenne,  che 
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CRrli  popolani  furono  da  alquanti  de’  grandi  di  parole  e di 
fatti  oltraggiati  villanamente  ; e crescendo  lo  sdegno  del  doge 
per  la  disordinata  baldanza  de’gentill  uomini,  prese  sicurU  di 
scoprire  agli  oltraggiati  popolani  1’  animo  suo  eh’  avea  contro 
la  riverenza  de’gentili  uomini,  che  tutti  erano  del  consiglio;  e 
di  questo  seguitò,  che  il  doge  concedette  segretamente  licenza 
a’popolari  ingiuriati  che  si  procacciassono  di  confidenti  amici, 
e d'arme  e di  gente  acconcia  al  servigio,  e una  notte  ordina- 
ta fossnno  su  la  piazza  di  san  Marco,  e sonassono  le  campane 
a stormo , e dessono  voce  che  le  galee  de’  Genovesi  fossono 
nel  golfo  ; e per  usanza  in  colali  novitò  i gentili  uòmini  di 
consiglio  solcano  venire  al  palazzo  al  doge  per  provvedere  e 
consigliare  quello  che  fosse  da  fare , e in  quella  venuta  i po- 
polani armati  li  doveanu  uccidere,  ovvero  radunati  in  palagio 
metterli  alle  spade  ; e questo  fatto , doveano  correre  la  città 
gridando , viva  il  popolo  , c fare  il  doge  signore , e annullare 
l’ordine  del  consiglio  e de’ gentili  uomini,  e fare  tutti  gli  ufi- 
ciali  popolari.  Ed  essendo  con  molta  credenza  la  cosa  condotta 
sino  alla  sera  che  la  notte  dovea  seguire  il  fallo,  come  a Dio 
piacque  per  lo  minore  male,  il  doge  in  questa  sera  mandò  per 
un  suo  confidente  popolare  amico  , uomo  di  grande  ricchezza, 
a cui  rivelò  il  trattato , e come  in  quella  notte  si  dovea  fare 
il  fatto:  costui  turb.ato  nella  mente,  con  savie  parole  gli  bia- 
simò r impresa  e impauri  il  doge , c non  ostante  ebe  la  cosa 
fosse  recata  molto  agli  stremi  del  tempo , disse  , che  là  dove 
piacesse  ai  doge,  che  metterebbe  subito  consiglio  che  la  cosa 
non  procederebbe.  Il  doge  invilito  nell*  animo  al  consiglio  di 
questo  suo  amico,  gli  diò  mattamente  parola  ch’egli  ordinasse 
segretamente  che  il  fatto  si  rimanesse  ; e acciocché  dato  gli 
fosse  fede,  gli  dié  un  suo  segreto  suggello.  Questi  andò  di  pre- 
sente ai  caporali  a cui  il  doge  il  mandò  eh’  aveano  accolta  la 
loro  compagnia,  e disse  loro  da  parte  del  doge,  che  si  doves- 
sono  ritrarre  daU’impresa,  e mostrò  loro  il  segno  del  suo  sug- 
gello. A’popolari  ch’erano  apparecchiati  parve  essere  traditi,  e 
non  ardirono  di  procedere  più  innanzi,  sentendo  la  mutazione 
del  doge.  Uno  pellicciere  ch’era  degl’invitati,  sentendo  che  la 
cosa  non  procodea  , per  paura  d’  essere  incolpato  se  n’  andò  a 
uno  gentile  uomo  di  consiglio,  c manifestogli  qnello  che  sapea 
del  fallo,  che  non  sapea  però  lutto.  Uoslui  menò  il  pellicciere 
al  doge,  il  quale,  non  sapendo  che  il  doge  sentisse  di  questo 
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fatto,  gli  narrò  ciò  che  ne  sapea,  e nominogli  i caporali,  n do- 
ge annullò  molto  il  fatto,  dicendo,  che  per  alcuno  sentimento 
che  n*avea  avuto  avea  fatto  spiare,  e trovato  avea  che  la  cosa 
• era  nulla,  n 'savio  consigliere  disse  al  doge,  che  volea  che 
questa  cosa  sentisse  il  consiglio  ; e contradiandolo  il  doge,  co- 
stui perseverò  tanto  in  questo,  che  il  savio  doge  divenuto  per 
viltà  fuori  del  senno  promise  farlo  raunare  ; commettendo  fallo 
capitale  della  sua  lesta , che  lieve  gli  era  ritenere  costoro , e 
fare  eseguire  quello  che.  ordinato  era,  o stringerli  e giudicarli 
.a  suo  volere  segretamente.  La  mattina  raunato  il  consiglio,  e 
divulgata  la  novella  , furono  mandati  a prendere  i caporali , e 
venuti  dinanzi  al  doge  e al  consiglio,  il  doge  li  chiamò  tradi- 
tori per  dimostrarsi  strano  dal  trattato , ma  vennegH  fal- 
lato, perocché  in  faccia  gli  dissono  che  ogni  cosa  che  ordina- 
ta era  s’era  mossa  da  lui  e proceduta  dal  suo  consiglio!  Il  doge 
noi  seppe  negare.  Il  consiglio  incontanente  il  fece  guardare  nel 
suo  palagio  per, loro  medesimi.  In  prima  impesono  quattro  del 
caporali  alle  colonne  del  palagio  del  doge , e il  di  seguente 
confiscarono  tutti  1 beni  del  doge,  eh*  era  grande  ricco  uomo, 
al  comune , salvo  che  per  grazia  gli  concedettoho  che  di  due- 
mila fiorini  potesse  testare  a sua  volontà  $ e menatolo  in  sulla 
scala  dov*  egli  avea  fatto  il  saramento  quando  il  mlsono  nella 
signoria  , gli  feciono  tagliare  la  testa  (a) , e vilissimamente  il 
suo  corpo  messo  in  una  barca  fu  mandato  a seppellire  a’frati; 
e Tamico  suo  che  sturbò  il  patricidio  de'grandi  cittadini,  e il 
rivolgimento  dello  stato  di  quella  città , ebbe  per  merito  con- 
dannagione  grande  pecuniale,  c perpetuo  esUio,  rilegato  nell’l- 
sola  di  Greti. 


CAPITOLO  XIV. 

Come  V imperadore  tornò  coronato  a Siena. 

L*imperadore  Carlo  ricevuta  la  corona  in  Roma,  come  detto 
abbiamo,  se  ne  tornò  verso  Siena,  e soggiornato  a Montalcino, 
e appresso  venuto  a Montepulciano,  e in  catuno  luogo  lasciati 
suoi  vicari  con  alcuna  gente,  domenica  a di  19  d’aprile  in  sul 
vespero  giunse  alla  città  di  Siena  ; e innanzi  che  entrasse  nella 


(a)  Vedi  Appendice  n.*^  69. 
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ciUA , ftittoglisi  incontro  1 Giltadinl  con  gran  festa  in  snH*  ora 
del  vespero , in  qneat’  abboccamento  otto  cittadini  pomposi  o 
avari  per  cessare  la  debita  spesa  alla  cavalleria  si  feciono  a 
lui  fare  cavalieri , e appresso  entrato  nella  città  glie  n’  accor- 
reano  molti  senza  ordine  o provvisione , ed  egli  avvisato  del 
vano  e lieve  movimento  di  quella  gente,  commise  al  patriarca 
che  in  suo  nome  gli  facesse.  Il  patriarca  non  potea  resistere  a 
farne  tanti  quanti  nella  via  glie  n'  erano  apprcsentatl  : e ve- 
dendone cosi  gran  mercato , assai  se  ne  feciono  che  innanzi  a 
queir  ora  niuno  pensiero  aveano  avuto  a farsi  cavalieri , nò 
provveduto  quello  che  richiede  a volere  ricevere  la  cavalleria, 
ma  con  lieve  movimento  si  faceano  portare  sopra  le  braccia  a 
coloro  ch'erano  intorno  al  patriarca,  e quand’erano  a lui  nella 
via  il  levavano  alto , e traevangli  il  cappuccio  usato , e rice- 
vuta la  guanciata  usata  in  segno  di  cavalleria  gli  mettevano  un 
cappuccio  accattato  col  fregio  dell’oro,  e traevanlo  della  pres- 
sa , ed  era  fatto  cavaliere  ; e per  questo  modo  se  ne  feciono 
trcntaqnntlro  in  quella  sera  tra  grandi  e popolari.  E condotto 
l’imperadore  al  suo  ostiere,  fu  fatto  sera,  e catuno  si  tornò  a 
casa  ; e’cavalieri  novelli  senza  niuno  apparecchiamento  o spe- 
sa con  la  loro  famiglia  celebrarono  quella  notte  la  festa  della 
loro  cavalleria.  Chi  considera  con  la  mente  non  sottoposta  alla 
vile  avarizia  l’avvenimento  d’un  novello  imperadore  in  cotan- 
to famosa  città  , e tanti  nobili  e ricchi  cittadini  promossi  al- 
r onore  della  cavalleria  nella  patria  loro , uomini  di  natura 
pomposi,  non  avere  fatto  alcuna  solennità  in  comune  o in  di- 
viso a onore  della  cavalleria,  può  giudicare  quella  gente  poco 
essere  degna  del  ricevuto  onore. 

CAPl'TOLO  XV. 

CotM  il  legato  parlamentò  a Siena  con  l’ imperadore. 

Hesser  Gilio  cardinale  di  Spagna , a cui  il  papa  e’  cardinali 
aveano  commesso  il  procaccio  e la  legazione  di  riacquistare  la 
Marca,  e ’l  Ducato,  e la  Romagna  occupata  per  messer  Hala- 
testa  da  Kimini  e per  gli  altri  tiranni  Romagnuoli , avendo 
molto  premuto  e dirotto  messer  Malatesta  , I’  avea  condotto  In 
parte , eh’  e’  tentava  di  volere  accordarsi  col  cardinale  per  le 
mani  deH’imperadore,  e avea  dello  di  venire  a Siena  per  que- 
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sta  cagione  all’iinperadore  ; c ’l  le(;ato  per  qocato  fatto^  e per 
vicitare  I’  imperador»,  si  mosse  della  Marca,  e a Siena  giunse 
a di  primo  di  Maggio  : e ivi,  con  l’altro  cardinale  d’Ostia  che 
avea  coronato  l'imperadore,  furono  a parlamentare  con  lui  dei 
fatti  d'Italia  eh' appartencano  a santa  Chiesa,  attendendo  mes- 
ser  Malatesta  per  pigliare  accordo  con  lui  : ma  il  tiranno  mu- 
tato consiglio,  non  vi  volle  andare.  In  questo  attendere,  l’ im- 
peradore  trattò  con  loro  de’  fatti  di  Perugia , che  a lui  aveano 
proposto  eh’  erano  immediate  sotto  la  ginrisdizione  di  santa 
Chiesa,  come  del  ducato  di  Spulcio,  per  liberarsi  da  lui,  e al 
legalo  non  rispondeano  in  alcuna  ubbidienza  per  nome  di  san- 
ta Chiesa  ; e per  questa  cagione  deliberarono  tra  loro  , che 
r imperadore  senza  offendere  santa  Chiesa  potea  trattare  con 
loro,  come  con  l’altre  cillil  d’Italia,  e cosi  si  pensava  l’impe- 
radore  di  fare,  ma  sopravvenendogli  altre  novìtadi,  come  noi 
diviseremo  appresso,  feciono  dimenticare  i fatti  di  Perugia,  e 
partire  11  legalo  in  animo  forte  adirato  contro  a messer  Mala- 
tesla,  da  cui  si  tenca  deluso  a questa  volta. 

CAPITOLO  XVI. 

Come  l’imperadore  ebbe  la  seconda  paga  da’  Fiorentini. 

Essendo  1’  imperadore  in  Siena  , obbligato  a molti  baroni  c 
cavalieri  da  cui  avea  ricevuto  servigio,  mostrandosi  povero  di 
moneta,  li  nutricava  di  promesse,  e rimandavali  nella  Magna 
mal  contenti  : e volendogli  i Fiorentini  fare  la  seconda  paga , 
mandò  a dire  a 'signori  di  Firenze,  che  glie  la  mandassono  se- 
gretamente. 1 Fiorentini  innanzi  al  termine  promesso,  all’usci- 
ta d’  aprile  gli  mandarono  contanti  trentamila  fiorini  : e fatto- 
gli in  segreto  sentire  come  i danari  erano  venuti,  di  presente 
fece  uscire  dall’ostiere  tutta  sua  famiglia,  e rinchiusosi  in  una 
camera,  in  sua  presenza  li  fece  contare  al  patriarca  ; e trova- 
to che  uno  di  sua  famiglia  stava  a vedere  al  buco  dell’  uscio , 
il  pimi  gravemente,  temendo  eh’  e’  suoi  baroni  noi  sentissono, 
perocché  piò  amava  di  tenersi  i danari  in  borsa,  che  l’amore 
de’  suoi  baroni  o il  loro  contentamento. 
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CAPITOLO  XVII. 


,in  t-.., 


Come  il  nuovo  tiranno  di  Bologna  mandò  a Firenze  ambasciadari 

a richiedere  i Fiorentini. 


Messer  Giovanni  da  Oleggio  avendo  novellamenle  tolto  e ru- 
balo lacittddi  Bologna  a’ suoi  signori  de’ Visconti,  e trovandosi 
povero  d’  aiuto  a sostenere  il  fascio  di  quella  città  e de’  po- 
tenti avversari,  incontanente  mandò  lettere  per  suoi  messaggi, 
e appresso  solenni  ambasciadori  al  comune  di  Firenze , olTo* 
rendo  di  volere  essere  singolare  amico  de’  Fiorentini,  e di  go- 
vernare e reggere  quella  città  alla  volontà  e piacere  del  co- 
mune di  Firenze.  E i delti  ambasciadori  con  molle  suasioni  e 
larghe  promesse  da  parte  di  messer  Giovanni  pregarono  , che 
almeno  in  privato,  se  non  volesse  in  palese  , il  nostro  comune 
il  dovesse  consigliare,  acciocché  potesse  quella  città  mantenere 
in  amore  e in  fratellanza  , come  anlicamente  era  costumala 
d’ essere  co’  Fiorentini,  e difenderla  da*  tiranni  di  Milano,  ori- 
ginali nemici  del  comune  di  Firenze  . I Fiorentini  conobbono 
chiaramente,  eh’  essendo  Bologna  in  loro  amistà  e lega,  sareb- 
be a modo  che  forte  muro  alla  difesa  del  nostro  comune  con- 
tro a ogni  potenza  tirannesca  di  Lombardia;  ma  per  osservare 
lealmente  la  promessa  pace  a*  Visconti  signori  di  Milano  , per 
ninno  vantaggio  che  conoscessono , o per  promesse  che  falle 
fossono  loro,  poterono  essere  recati  a fare  in  segreto  o in  pa- 
lese cosa,  che  sospetto  potesse  essere  alla  pace  promessa  a'Vi-^ 
sconti.  E avendo  gli  ambasciadori  trovata  ferma  costanza  nel 
comune  a mantenere  sua  fede,  si  tornarono  mal  contenti  al  loro 
signore  a Bologna  a di  4 del  mese  di  maggio  del  detto  anno;  e 
questo  fu  chiaramente  manifesto  a’signori  di  Milano,  che  mollo 
l’ebbono  a bene,  e olTersonsi  largamente  al  comune  di  Firenze. 

CAPITOLO  XVIII.  ii 

Come  fu  sconfitto  e preso  messer  Galeotto  da  Rimini 
da*  cavalieri  del  legalo. 


Avendo  poco  addietro  narrato  come  messer  Malatesta  da  lu- 
mini avea  cambiato  1’  animo  dell’  accordo  con  messer  lo  car- 
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dinale  legalo , soguiló  , rhc  In  8ua  gente  <1*  orme  rapilanala  e 
guidala  per  messer  Galeolto  suo  fratello , peroerbè  In  pochi 
giorni  due  volle  avea  rotti  i cavalieri  della  Chiesa  , avviliva 
tanto  quella  gente  che  poco  se  ne  curava.  E però  avendo  per 
assedio  e per  forza  preso  un  castello  di  Recanati , con  più  di 
seicento  barbute  e gran  popolo  s'  era  posto  ad  assedio  a ua 
altro,  e nondimeno  per  buona  provvidenza  di  guerra  avea  for* 
ti  ficaio  il  rampo  con  un  muro  per  modo,  eh’  entrare  nè  uscire 
per  lo  piano  non  si  potea  se  non  per  una  sola  entrata  : e per 
questo  stavano  baldanzosi  all’  assedio  con  minore  guardia,  non 
temendo  per  gente  che  il  legato  avesse,  per  la  qual  cosa  prima 
ebbono  addosso  la  cavalleria  del  legato,  che  di  loro  si  fossono 
provveduti.  Messer  Ridolfo  da  Camerino  capitano  della  gente 
della  Chiesa , con  più  d’  ottocento  cavalieri  e con  assai  buoni 
masnadieri , avendogli  condotti  al  campo  de’  nemici , gli  fece 
assalire  agramente  , c per  due  volte  tolse  loro  I’  entrala  del 
campo,  e quelli  di  messer  Galeotto  combattendo  virtuosamente 
catuna  volta  lo  racquistarono  per  forza  d’  arme.  Inllne  avve- 
dendosi il  capitano  della  Chiesa  che  un  piccolo  poggetio  si 
guardava  per  lo  popolo  d’Ancona  ch’era  sopra  il  campo,  mosse 
i cavalieri  e'  balestrieri  contro  a loro,  1 quali  francamente  gli 
assalirono;  e non  potendo  avere  soccorso  dal  campo,  eh’  erano 
combattuti  dail’  altra  parte  , per  forza  furono  rotti  : e di  quel 
poggetio  senza  riparo  di  muro  cacciando  e uccidendo  i nemici 
per  forza  entrarono  nel  campo,  e l’altra  parte  di  loro  presono 
l’entrata  del  campo  e misonsi  dentro.  Messer  Galeazzo  si  ristrinse 
# co’suoi  combattendo  co’nemici,  dinanzi  e di  dietro  assaliti,  molto 
vigorosamente  a modo  di  valenti  cavalieri , e per  più  riprese 
si  percosse  tra’  nemici  , e due  volte  preso  fu  riscosso  da’  suoi 
cavalieri.  Infine  vincendo  quelli  della  Chiesa,  a messer  Galeotto 
fu  morto  il  destriere  sotto,  e ricoveralo  un  piccolo  cavallo,  vo- 
lendosi salvare.  Ih  fedito  di  più  fedite,  e ritenuto  prigione, 
e tutta  sua  gente  rotta,  presa  e sbarrata  e morta  ; e liberalo 
il  castello,  messer  Ridolfo  detto  con  piena  vittoria  si  tornò  al 
legato:  e questa  fu  la  cagione  perchè  poi  messer  Malatesta  non 
potè  fare  retta  contro  al  legato,  come  appresso  si  potrà  trovare. 
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CAPITOLO  XIX- 

Come  la  fama  della  liberazione  di  Lutea  li  tparte. 

Avvenne  in  questi  di,  all’entrante  del  mese  di  maggio  del  dello 
anno,  essendo  l’ imperadore  libero  signore  di  Pisa , di  Lucca , 
di  Siena,  di  Sangimignano  e di  Volterra,  e deH’altre  terre  loro 
sottoposte,  e in  amore  e pace  co’Fiorentini  e’  Perugini,  Pistoiesi 
e Aretini,  senza  alcuno  avversario  in  Italia  , onde  che  la  cosa 
muovesse , una  fama  corse  per  tutta  Italia  eh’  egli  avea  fatto 
accordo  con  gli  usciti  di  Lucca  , i quali  si  dicea  che  gli  do- 
Teano  far  dare  in  Francia  centoventimigliaia  di  fiorini  d’  oro 
quand'  egli  liberasse  la  città  di  Lucca  della  signoria  de’  Pisani; 
e questo  si  dicea  eh’  avea  promesso  di  fare  finito  il  termine 
eh’  e’  Pisani  aveano  promesso  di  liberarla  ; e doveala  lasciare 
in  libertà  al  reggimento  del  popolo  e rimettervi  tutti  gli  usciti, 
la  quale  suggezione  de’  Pisani  dovea  seguire  II  secondo  anno. 
Il  divolgamento  di  questa  fama  non  si  trovò  eh’  avesse  fonda- 
mento da  trattato  fatto  dall’  imperadore,  o se  fatto  fu,  altrove 
rhe  in  Toscana  e per  altri  che  per  la  persona  dell’  imperadore 
ebbe  movimento.  Trovossi  bene , che  grandi  ricchi  mercanti 
usciti  di  Lucca  intendeano  a fare  colta  di  moneta.  Ma  come 
che  la  cosa  si  fosse  o si  spirasse , a tutti  parve  che  cosi  do- 
vesse essere,  e in  segno  di  ciò  furono  revoluzioni  e gravi  no- 
vità eh’  appresso  ne  seguitarono,  come  leggendo  nostro  trattalo 
si  potrà  trovare. 


CAPITOLO  XX- 

Come  l’  imperadore  diede  Siena  al  pairiarea. 

Nel  soggiorno  che  l’imperadore  facea  a Siena  trattò  di  vole- 
re che  il  patriarca  sno  fratello  fosse  libero  signore  di  quella 
città,  e’  Sanesi  avendosi  condotti  nel  reggimento  non  però  fer- 
mo dell’ignorante  popolo  vacillante  nello  stato,  per  volere  ac- 
cattare la  benivolenza  dell’ imperadore  consentirono  d’avere  il 
patriarca  per  loro  signore,  e di  volontà  deH’imperadore  di  nuo- 
vo feciono  la  suggezione  e ’l  saramenlo  al  patriarca  , e a lui 
furono  assegnate  tutte  le  terre  e castella  della  loro  giurisdizio- 
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ne,  nelle  quali  confermd  suo!  castellani  e Tlcari,  cosa  strana  al- 
l’antico governamento  della  loro  liberti , e di  matto  consenti- 
/.  mento  : e l’ imperadore  per  la  sua  autorità  e pe’  suoi  privilegi 
gli  confermò  la  libera  signoria  di  quella  terra,  e del  suo  con- 
tado e distretto.  Il  patriarca  volendo  confermare  la  sua  si- 
gnoria s’accostò  col  minuto  popolo,  e di  quelli  fece  uflciali  al 
reggimenti  comuni  dentro  nella  città,  e per  lo  loro  consiglio  si 
reggea  , essendosi  accorto  che  per  lo  favore  di  quella  minuta 
genio  era  venuto  alla  signoria,  e per  questo  avea  schiusi  gli  al- 
tri maggiori  popolani,  e abbattuto  in  tutto  la  setta  dell’ordine 
de’nove  per  modo,  che  non  ardivano  in  palese  a comparire  tra 
gli  altri  cittadini. 


CAPITOLO  XXL 

Cumt  1 copi  de’ghibeUini  d’Italia  li  doltono  all’  imperadore. 

In  questi  medesimi  di,  all’entrante  di  maggio , i caporali  di 
parte  ghibellina  ch’erano  venuti  alla  coronazione  deU’imperado- 
re,  aspettandone  la  loro  esaltazione  e 1’  abbassamento  di  parte 
guelfa  in  Toscana,  e vedendo  per  opera  il  contradio,  si  rauna- 
rono  insieme  io  una  chiesa  di  Siena,  e ivi  ricordarono  tra  loro 
tutte  le  persecuzioni  ricevute  da’gucifl  per  cagione  deH’imperio, 
e le  infamazioni  de’comunl  di  Toscana,  e spezialmente  del  co- 
mune di  Firenze,  per  le  resistenze  fatte  agl’impcradori  ; e a- 
vendo  raccolta  loro  materia  da  dire , feciono  quelle  cose  pro- 
nunziare nel  cospetto  dell’  imperadore  al  prefetto  di  Vico  ; il 
quale  saviamente  in  prima  raccontò  la  fede,  l’amore,  i servigi 
che  1 ghibellini  d’Italia  aveano  portato  e fatto  per  i tempi  pas- 
sati di  quanto  avere  si  potea  memoria  agl’imperadori  alaman- 
ni, e in  singolarità  all’ imperadore  .àrrigo  suo  avolo,  e come  1 
gucIO  d'Italia  aveano  sempre  fatto  grave  resistenza  aH’imperio, 
e tra  gli  altri  comuni  più  singolarmente  e con  maggior  forza 
il  comune  di  Firenze  ; e come  per  operazione  di  quel  comune 
l’imperadoro  Arrigo  suo  avolo  era  morto , e le  imperiali  forze 
recate  al  niente;  e’ ghibellini  sentendo  l’avvenimento  della  sua 
signoria  tutti  erano  venuti  in  grande  speranza,  aspettando  per 
lui  essere  esaltati,  e vedere  la  struzione  de’  guelfi , e singolar- 
mente del  comune  di  Firenze  sempre  ribello  all’ imperadore;  c 
vedendo  che  per  danari  egli  s’  era  acconcio  con  quel  comune. 


DigllizSa  by  Google 


415 


LIBRO  QUINTO 

e a'sooi  fedeli  ghibellini  per  sua  vcnnla  non  era  seguito  ven> 
detta  delle  loro  oppressioni  e dc’danni  ricevuti,  e le  loro  terre 
e castella  perdute  non  erano  racquistate,  nè  per  suo  procaccio 
loro  restituite,  essendo  perdute  per  volere  mantenere  la  parto 
imperiale,  si  maravigliavano  forte,  e molto  più  conoscendo  che 
il  tempo  era  venuto  che  col  loro  aiuto,  e delle  città  e castella 
di  Toscana  tornate  aU’imperiale  suggexione,  e colla  sua  grande 
potenza,  e’ potea  essere  signore  della  città  e de’ danari  de’Fio- 
rentini , e per  un  poco  di  danari  avea  fatto  accordo  con  quel 
comune  in  poco  onore  della  maestà  imperiale.  1/  imperadore  , 
udite  le  dette  cose,  senza  ristrlgnersi  ad  altro  consiglio  o fare 
risponditore  alcuno  altro,  come  signore  facondioso  d’intendimen- 
to e d’eloquenza,  coll’animo  quieto  parlando  soavemente,  disse: 
Noi  sappiamo  bene  l’amore  e la  fede  eh’  avete  portata  all’  im- 
perio, e’  servigi  falli  al  nostro  avolo  per  voi  non  possiamo  di- 
menticare, perocché  scritti  sono  ne’  suoi  annali.  Appo  i nostri 
registri  troviamo  noi,  che  i mali  consigli  de’ ghibellini  d’Italia, 
avendo  più  rispetto  al  proprio  esaltamento , e a fare  le  loro 
proprie  vendette  , che  all’  onore  e grandezza  dell’  imperadore 
Arrigo  mio  avolo  , il  feciono  male  capitare  , e non  il  comune 
di  Firenze,  nè  alcuna  operazione  di  quel  comune;  e però  non 
intendo  in  ciò  seguitare  vostro  consiglio:  e frustrali  della  loro 
corrotta  intenzione , mai  contenti  e poco  avanzati  si  tornarono 
in  loro  paese. 


CAPITOLO  XXII- 

Come  l’imperadore  $i  parti  da  Siena  e andò  a Samminiato. 

L’imperadore  raccomandata  la  signoria  c '1  reggimento  della 
città  di  Siena  al  patriarca,  a di  5 di  maggio  del  detto  anno  si 
parti  della  città  , e vennesenc  da  .Staggia  e da  Poggibonizzi 
senza  entrare  nella  terra;  c fatta  ivi  di  fuori  sua  lieve  desinea, 
si  mise  a cammino , e la  sera  giunse  a Samminiato  del  Tede- 
sco, e da’Samminiatcsi  fu  ricevuto  a onore  come  loro  signore. 
E com’egli  prese  la  via  di  là  per  andare  a Pisa,  molti  de'suoi 
baroni  con  grande  comitiva  de’  loro  cavalieri  si  partirono  da 
lui,  e vcnnonscne  a Firenze  per  seguire  loro  cammino  tornan- 
dosi in  Alamagna.  In  Firenze  furono  ricevuti  cortesemente,  ras- 
segnandosi i caporali  per  nome,  c dando  il  numero  della  loro 
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gente  al  conservadore  : e questo  valico  fu  più  giorni , avendo 
il  di  e la  notte  da  seicento  in  ottocento  o più  cavalieri  tede- 
schi ad  albergare  in  Firenze,  e perù  ninno  sospetto  o movimen- 
to si  fece  o si  prese  nella  eliti , salvo  che  un  pennone  per 
gonfalone  guardava  la  notte  senza  andare  la  gente  attorno. 

CAPITOLO  XXIII. 

Come  il  cardinale  d'Oslia  fu  ricevuto  a Firenze. 

n cardinale  d’ Ostia  eh’  avea  coronato  l’ imperadore,  avendo 
volenti  di  venire  a Firenze  per  vedere  la  eliti  e per  procac- 
ciare alcuna  cosa  dal  comune,  venne  a Firenze  a di  6 di  mag- 
gio del  detto  anno,  ricevuto  da’ciltadini  con  grande  onore,  an- 
dandogli incontro  la  generale  processione , e messo  sotto  un 
ricco  palio  d'oro  e di  seta,  addestrato  da’ cavalieri  di  Firenze 
e da’maggiori  popolari,  sonando  tutte  le  campane  del  comune 
e delle  chiese  a Dio  laudiamo  mentre  eh’  e’  penù  ad  essere  al- 
bergato , con  grande  riverenza  per  onore  di  santa  Chiesa  fu 
collocalo  nelle  case  degli  Alberti,  e fattogli  per  lo  comune  ric- 
chi presenti,  domandatosi  per  lui  a’priori  cose  indiscretamente 
che  non  gli  poteano  fare  , delle  quali  iscnsatisi  onestamente  , 
non  contento  da  loro  per  la  sua  ambizione  , a di  8 di  maggio 
del  detto  anno,  mal  contento  del  nostro  comune  per  suo  diso- 
nesto sdegno  se  ne  ritornò  a Pisa,  dimenticato  l’onore  ricevuto 
per  lo  corrotto  appetito  della  sconcia  domanda. 

CAPITOLO  XXIV. 

Come  la  gente  del  legato  presono  quattro  castella 
di  Maìalesla. 

Dopo  la  sconlitta  e la  presura  di  messer  Galeotto  narrala  po- 
ro addietro,  messer  Malatesla  andò  a Pisa  all’imperadore,  per- 
ché racconciasse  in  pace  col  legato  e con  la  Chiesa;  nondime- 
no nvea  alle  frontiere  della  gente  e delle  terre  della  Chiesa 
tutta  la  forza  della  sua  gente  d’ arme  a cavallo  e a pié  ragu- 
iinta  quivi,  avvisando  che  Id  si  facesse  la  guerra,  c cosi  dimo- 
slr.ava  di  volere  fare  il  capitano  della  gente  della  Chiesa;  ma 
come  uomo  avvisato  ne'fatti  della  guerra,  avendo  condotto  cer- 
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lo  trattf'ìto  per  le  mani  del  conticino  da  Ghiaggiiiolo  il  quale 
era  de’Malatestì,  ma  ' nimico  di  messer  Malatesta  ede'suoi  per  la 
morto  di  suo  padre,  questi  avendo  ordinato  il  suo  trattato,  fe- 
ce col  capitano  della  Chiesa  che  subito  mandò  della  Marca  in 
Komagna  cinquecento  cavalieri  e altrettanti  e più  masnadieri , 
i quali  furono  prima  in  sù  le  porte  di  Rimini  eh*  e*  terrazzani 
sprovveduti  senza  avere  gente  d*  arme  alla  guardia  se  n*  avve- 
dessono,  e funne  la  città  in  gran  pericolo;  e per  questo  subito 
avvenimento , non  essendo  gente  nella  terra  da  potere  soccor- 
rere di  fuori  nè  riparare  al  trattato  del  conticino  , presono  e 
rubellarono  a*  Malatesti  il  castello  di  sant’  Arcagnolo,  e *1  Ver- 
rucohio , e due  altre  castella  intorno  e di  presso  alla  città  di 
Kimini,  le  quali  fornirono  di  gente  da  cavallo  e da  piè  che  fa- 
ceano  guerra  a Rimini  e nel  paese,  ed  erano  come  bastile  che 
teneano  assediata  la  terra.  Di  questa  cosa  si  conturbò  tutta  la 
Romagna , e fu  cagione  di  recare  i Malatesti  più  tosto  a ren- 
dersi alla  volontà  del  legato,  come  al  suo  tempo  appresso  rac- 
conteremo, e questo  fu  del  mese  di*  maggio*  del  detto  anno. 

CAPITOLO  XXV. 

Come  morì  il  duca  di  PoUonia. 

Il  duca  Stefano  di  Pollonia  cugino  dell*  imperadore,  giovane 
virludioso  e di  grande  autorità  , avendo  vaghezza  di  venire  a 
Firenze  per  suo  diporto,  e lasciato  Timperadore  a Pisa,  venne 
con  sua  compagnia  di  giovani  baroni  a firenze  , ove  fu  rice- 
vuto a grande  onore  ; ed  essendo  il  gran  siniscalco  del  Regno 
messer  Niccola  Acciaiuoli  a Firenze,  gli  fece  compagnia  festeg- 
giando per  la  città.  E avendo  ricevuto  onere  di  corredi  da’  si- 
gnori e dal  gran  siniscalco,  e compiaciuto»  co’cavalieri  e gen- 
tili uomini,  e nella  cittadinanza  de'Fiorentini  e a più  feste,  tor- 
nato a Pisa  all* imperadore  sì  lodò  mollo  De’Fiorentini,  e ma- 
gni flcò  il  nome  della  nostra  città  in  molte  cose  , e dopo  pochi 
di  cadde  malato  in  Pisa  , e d’  una  contisaa  febbre  in  sette  di 
passò  di  questa  vita.  Dissesi  ch’avea  margiato  in  Pisa  d’un’an- 
guilla,  e che  immantinente  ammalò,  ma  la  continua  più  ch’al- 
tro il  trasse  a One;  della  cui  morte  fu  g*an  danno,  perocch’e- 
ra  barone  di  grande  aspetto.  Della  morh  di  costui  molto  si 
dolse  l’imperadore,  ma  Timperadrice  vedeulolo  morire  cosi  bre- 
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veimntc  impauri  molto,  e stimolava  l’ imperadore  di  ritornare 
nella  Magna,  e molti  baroni  e cavalieri  per  la  morte  del  duca 
Stefano  abbandonarono  l’imperadorc  e tornaronsi  in  Alamagna, 
e lasciaronlo  con  poca  gente.  E ’l  sire  delta  Lippa  , uno  dei 
maggiori  signori  di  Boemia,  essendo  malato  a Pisa  si  fece  con- 
ducere a Firenze,  e giunto  nella  ciU4,  e venuto  a notizia  do’si- 
gnori,  di  presente  il  feciono  albergare  nel  vescovado  con  tutta 
sua  famiglia,  che  non  v'era  il  vescovo,  e fornironlo  di  buone 
k’.lta  e di  tutto  ciò  che  a bene  stare  gli  bisognava,  e ordina- 
rongli  i migliori  medici  della  citti  alla  provvisione  e consiglio 
della  sua  sanità , e continovo  sera  e mattina  gli  faceano  appa- 
recchiare delle  loro  dili•^ale  vivande  e de’loro  tini  vini.  E tan- 
ta fede  aggiunta  col  suo  piacere  ebbe  il  nostro  comune,  che  di 
lunga  malattia  e quasi  incurabile,  non  pensando  potere  campa- 
re altrove  , come  fu  piacere  di  Dio  prese  perfetta  sanità  nella 
città  di  Firenze,  e guarito,  fu  onorato  di  doni  e d’altre  coso 
d.ii  nostro  comune.  Per  le  quali  coso  fatto  singulare  amico  del 
nostro  comune  e de’  suoi  cittadini , soggiornò  nella  città  a suo 
diletto  infino  alla  . . . . , tanto  ebe  fu  tornato  nella  sua  fortez- 
za: poi  ebbe  dal  comune  i danari  che  i Fiorentini  gli  aveano 
promessi  per  l'imperadore,  come  innanzi  racconteremo. 

GiAPITOLO  XXVI. 

. Come  fu  coronalo  poeta  maestro  Zanobi  da  Strada. 

Era  in  questi  di  in  Pisa  il  maestro  Zanobi,  nato  del  maestro 
Giovanni  da  Strada  del  contado  di  Firenze  ; il  padre  insegnò 
grammatica  a’  giovani  di  Firenze  e a questo  suo  figliuolo , il 
quale  fu  di  tanto  virtuoso  ingegno,  che  morto  il  padre,  e rima- 
Bo  egli  in  età  di  ven(*  anni , ritenne  in  suo  capo  la  scuola  del 
padre:  e venne  in  tmta  fecondità  di  scienza , che  senza  udire 
altro  dottore  amraencò  e passò  in  grammatica  la  scienza  del 
padre,  e alla  sua  aggiunse  chiara  e speculativa  rettorica:  e di- 
lettandosi negli  autori  ne  venne  tanto  copioso,  che  in  breve 
tempo  d’anni  osercitaido  la  sua  nobile  industria  divenne  tanto 
eccelienle  in  poesia  , che  mosso  l’ imperadore  alla  gran  fama 
della  sua  virtù,  e da  messer  Niccola  Acciaiuoli  di  Firenze  gran 
siniscalco  del  reame  d.  Cicilia,  alla  cui  compagnia  il  detto  mae- 
stro Zanobi  era  vemto,  vedute  e intese  delie  sue  magnifiche 
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opere  falle  come  grande  poeta,  volle  ebe  alla  virtù  dell’  uomo 
a'aggiugnesse  l’ onore  della  dignità,  e pubblicandolo  In  cbiaro 
poeta  in  pubblico  parlamento,  con  solenne  festa  il  corond  del- 
l’ottato  alloro;  e fu  poeta  coronato  e approvato  dall*  imperialo 
maestà  del  mese  di  maggio  del  detto  anno  nella  città  di  Pisa, 
e cosi  coronato,  accompagnato  da  tutti  i baroni  deil’imperado- 
re  e da  molti  altri  deila  città  di  Pisa,  con  grand’onore  celebrò 
la  festa  della  sua  coronaxione  (a).  È noti,  ebe  in  questi  tempi 
erano  due  eccellenti  poeti  coronati  cittadini  di  Firenze,  amen- 
due  di  fi-esca  età;  e l’altro  cb’  avea  nome  messer  Francesco  di 
ser  Petraccolo , onorevole  e antico  cittadino  di  Firenze  , il  coi 
nome  e la  cui  fama  coronato  nella  città  di  Roma  era  di  mag- 
giore eccelienza,  e maggiori  e più  alte  materie  compose,  e più, 
perocch’  e’  vivelte  più  lungamente  , e cominciò  prima  ; ma  le 
loro  cose  nella  loro  vita  a pochi  erano  note,  e quanto  cb’elle 
fossono  dilettevoli  a udire,  le  virtù  teologbe  a’nostri  di  le  fan- 
no riputare  a vili  nel  cospetto  de’savi. 

CAPITOLO  XXVII. 

Come  fu  morto  messer  Francesco  Castracani  da'  figliuoli 
di  Castrueeio. 

Sentendo  i Pisani  ebe  messer  Francesco  Castracani  di  Lucca 
facea  venire  gente  delle  sue  terre  di  Garfagnana  in  favore  del- 
la -setta  de’Raspanti  di  Pisa  per  muovere  novità  nella  città , il 
feciono  assapere  aH’impcradore.  L’imperadore  gli  mandò  coman- 
dando rbe  di  presente  si  dovesse  partire  della  città  di  Pisa.  B 
sostenuti  più  comandamenti  senza  ubbidire,  sentendo  ebe  *1  ma- 
liscalco  colle  masnade  s’armavano  contro  a lui,  si  parti  tenendo 
la  via  verso  Lucca;  e partito  lui,  fu  comandato  il  simile  a’figliuo- 
li  di  Castrueeio  Castracani,  quali  dolendosi  di  quello  cb’avvenno 
a loro  per  messer  Francesco,  si  partirono  cavalcando  per  quella 
medesima  via,  e la  sera  si  trovarono  ad  albergo  insieme,  e ivi 
mostrandosi  di  buona  voglia  albergarono  insieme,  e dormirono  in 
uno  letto.  La  mattina  seguendo  loro  viaggio  vennono  a uno  manie- 
ro, il  quale  Castrueeio  essendo  signore  di  Lucca  avea  fatto  edi- 
ficare e acconciare  a suo  diletto  molto  nobilemente , e di  po- 

(a)  Vfài  Appendice  n.®  'jo. 
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citi  di  iananzi  l’ iroperadore  1*  avea  restituito  a’  figliuoli  di  Ca-* 
strucclo  ; e trovandovisi  presso , pregarono  messer  Francescn 
che  con  loro  insieme  andasse  a vicitare  il  luogo,  e risposto  di 
farlo  volentieri,  uscirono  di  strada,  e andarono  al  maniero  . e 
giunti  là,  i famigli  si  dierono  attorno  per  i giardini  a loro  di- 
letto. Messer  Arrigo  e messer  Valeriane  di  Castruccio  rimasono 
con  messer  Francesco,  e col  figliuolo  e con  un  suo  genero,  ed 
entrarono  ne’  palagi  per  vedere  1’  edificio  , il  quale  era  bello  , 
ma  molto  guasto,  perchè  diciassette  anni  era  stato  disabitato  ; 
e sedendo  costoro  in  sulla  sala  del  palagio , messer  Arrigo  si 
acaostè  al  fratello,  e dissegli:  Ora  abbiamo  tempo  ; e andando 
messer  Francesco  guardando  l’edificio,  messer  Arrigo,  essen- 
dogli poco  addietro,  di  subito  trasse  la  spada,  e non  avveden- 
dosene messer  Francesco,  gli  diede  nella  gamba  un  colpo  grave 
e pericoloso.  Messer  Francesco  sentendosi  fedito , volendosi  ri- 
volgere, chiamando  traditore  messer  Arrigo,  non  potendosi  so- 
stenere cadde , o messere  Arrigo  gli  diè  su  la  testa  un  altro 
colpo  della  spada  che  non  lo  lasciò  rilevare  : e morto  messer 
Francesco,  i due  fratelli  corsono  addosso  al  genero,  e ivi  senza 
arresto  l’uccisono,  e ’l  figliuolo  di  messer  Francesco  lasciarono 
per  morto;  e rimontati  a cavallo  seguirono  loro  viaggio,e  tor- 
naronsi  in  Lombardia;  e questo  fu  a di  18  di  maggio  del  detto 
anno  : cosa  detestabile  per  lo  grande  tradimento  mosso  da  in- 
vidia ; ma  per  divino  giudicio  spesso  avviene  che  le  tirannie 
prendono  termine  e fine  per  simiglianti  modi. 


CAPITOLO  XXVIII- 

Come  I Fiorentini  mandarono  tre  cittadini  all'  imperadore 
a tua  richiesta. 

L' imperadore  trovando  l’  animo  de'  Pisani  male  contento  per 
la  voce  corsa,  come  detto  è , cb'  egli  trattava  di  liberare  Luc- 
ca , e avvedendosi  delle  novitd  ebe  cominciavano  ad  apparire 
in  Pisa  e in  Siena,  cominciò  a sospettare,  e avendo  fidanza  nel 
comune  di  Firenze,  il  richiese  ebe  gli  mandasse  tre  confidenti 
suoi  cittadini  per  avergli  al  suo  consiglio.  Il  comune  di  pre- 
sente glici  mandò,  e da  lui  furono  ricevuti  graziosamente.  Ma  po- 
co si  potè  intendere  o consigliare  con  loro,  tante  sfrenate  novità 
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occorsono  1’  una  appresso  1’  altra  , che  voleano  più  operazione 
subita  che  consiglio,  come  seguendo  appresso  diviseremo. 

CAPITOLO  XXIX. 

Come  i Sottesi  ehbono  novilà. 

11  popolo  minuto  di  Siena  già  avea  cominciato  a sperare  nella 
signoria,  e per  l’appetito  di  quella  dall’  una  parte,  e per  paura 
e gelosia  dall’  altra  non  potea  acquetare:  e già  impaziento  del 
loro  signore,  a cui  di  tanta  concordia  s"  erano  sottoposti , a di 
18  di  maggio  del  detto  anno  levarono  la  città  a romore,  e pre« 
sono  l’arme,  e serrarono  le  porte  della  terra.  Il  patriarca  ma- 
ravigliandosi di  questo  subito  movimento , senza  muoversi  ad 
altra  novità  domandò  quello  che  ’l  popolo  volea:  e risposto  gli 
fu,  che  ri  voleano  le  catene  usate  nella  città  a ogni  canto  del- 
le vie:  ch’erano  state  levate  airavvenimeto  dell*  imperadorc.  Il 
patriarca  l’acconsenti,  e fecole  rendere  loro*  E appresso  doman- 
darono di  volere  dodici  uQciali  sopra  il  governamento  del  co- 
mune di  due  in  due  mesi  al  modo  che  solcano  essere  i nove , 
c che  da  loro  parte  andasse  il  bando:  o domandarono  di  volere 
avere  un  gonfalone  del  popolo,  c che  la  misura  del  loro  staio 
si  crescesse.  Il  patriarca  vedendosi  male  apparecchiato  a pote- 
re resistere  al  popolo  commosso  e armato,  ogni  cosa  concedet- 
te alla  loro  volontà.  I loro  grandi  in  questo  fatto  non  si  arma- 
rono, e non  si  dimostrarono  in  favore  del  minuto  popolo  nè  in 
contrario:  e se  questo  movimento  ebbe  ordine  dal  loro  non  si 
scoperse:  ma  *1  popolo  osò  di  dire  che  questo  movimento  avea 
fatto  temendo  che  l’ordine  deirufìcio  de’uove  non  si  rifacesse, 
che  sentivano  che  per  forza  di  danari  si  cercava  di  rifare.  E 
stato  il  popolo  tre  di  armato,  e impetrata  la  loro  intenzione  si 
racquetò;  e poste  giù  Tarmi,  rimase  arrogante  e superbo  per 
la  vittoria  del  loro  primo  cominciamento.  E di  presente  ebbo- 
no  fatto  ì dodici  di  loro  minuti  mestieri  e messili  nelTuflcio,  e 
fatto  un  gonfalone  e datolo  a uno  loro  vile  artefice,  con  ordine 
che  tutti  dovessono  accompagnare  e seguire  il  loro  gonfalone. 
E questo  fu  il  principio  del  loro  reggimenk),  del  quale  poi  se- 
guirono maggiori  cose,  come  seguendo  11  tempo  racconlereroo. 
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CAPITOLO  XXX- 

Come  i Pisani  per  gelosia  furono  in  arme. 

Essendo  venuta  la  novella  della  morte  di  roesser  Francesco 
Castracani  a Pisa,  la  setta  de’Raspanti  cui  e’favoreggiava  si  co- 
minciarono a dolere  fortemente , e dire  che  questa  era  stata 
operazione  della  parte  de’  Gambacorti , ma  ciò  non  era  vero  ; 
nondimeno  Timpcradore  se  ne  fece  grande  maraviglia,  e tutta 
la  cillà  ne  prese  conturbazione , e crebbene  l’izza  delle  loro  set- 
te. E stando  la  cittA  in  questo  bollimento , a di  20  dei  detto 
mese  di  maggio  improvviso  s’apprese  fuoco  nel  palagio  del  co- 
mune ove  abitava  l’imperadore,  e senza  potervi  mettere  rime- 
dio arse  tutta  la  camera  dell'arme  del  comune  ch’era  In  quel 
palagio,  ove  arsono  tutte  le  buone  belestra , tende , e trabac- 
che, e padiglioni,  e l’ altre  armadure  che  v’ erano , che  niuna 
ne  potè  campare.  E per  questa  cagione  convenne  che  l' impe- 
radore  andasse  ad  abitare  al  duomo,  e ’l  popolo  tutto  sotto  l’ar- 
me tra  per  l’una  cagione  e per  l’altra  stava  in  gelosia  e in  so- 
spetto , e per  questo  modo  stette  armato  il  di  e la  notte.  La 
mattina  vegnente  rassicurata  la  gente  lasciarono  l’arme  queta- 
mente,  e catuno  intese  a’suoi  mestieri.  E in  quella  mattina  eb- 
be l'imperadore  novelle  della  novità  di  Siena , che  gii  dierono 
assai  malinconia  e pensiero,  e più  perchè  si  trovava  fortuneg- 
giare  in  Pisa,  e mal  fornito  di  gente  d’arme  da  potere  provve- 
dere e riparare  alle  fortune  che  si  vedea  apparecchiare.  Allo- 
ra cominclè  a potere  conoscere  che  l’avariiia  era  nimica  d’  o- 
gni  buona  provvisione. 

CAPITOLO  XXXI. 

Ancora  gran  nooUd  di  Pisa. 

Quello  che  seguila  è grande  assalto  d’avversa  fortuna  : e per 
esprimere  meglio  la  verità  del  fatto,  ci  conviene  alquanto  ri- 
tornare a dietro  la  nostra  materia  avvolta  in  diversi  e vari  in- 
tendimenti , i quali  per  lungo  spazio  di  tempo  cercammo  di- 
scretamente, per  lasciare  di  tanto  inopinato  caso  la  verità  del 
fatto  nel  nostro  trattalo.  Egli  è roanifeslo  che  i Gambacorti  di 
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Pì»a  BYcano  lungamente  in  grande  prosperiti  governata  e retta 
la  città  di  Pisa,  e quella  magniflcata  con  pace  in  grandi  ric- 
chezze de'snoi  cittadini.  L’invidia  delle  loro  buone  operazioni 
avea  creato  una  setta  contro  a loro  chiamati  i Raspanti , e la 
loro  si  chiamava  de'Bergolini.  1 Gambacorti  furono  coloro  che 
ricevettono  in  pace  l’imperadore,  e che  gli  diedono  la  signoria 
di  Pisa  , benché  ciò  facessono  secondo  la  volontà  del  popolo. 
A costoro  promise  1’  imperadore  di  mantenere  e accrescere 
nella  città  di  Pisa  il  governamento  del  comune  e il  loro  buono 
stato,  e ne’comìnciamenti  appo  Timperadore  erano  i maggiori, 
e mollo  fedelmente  si  portavano  al  servigio  deH’imperio.  I Ra- 
spanti, uomini  astuti  e vegghianti,  per  abbassare  i Gambacorti 
aveano  più  volte  messo  novità  e romori  nella  terra,  e'  Gamba- 
corti con  loro  seguito,  per  riparare  con  dolcezza  alla  loro  ma- 
lizia, aveano  acconsentito  di  raccomunarsi  insieme  nella  citta- 
dinanza e negli  ufici,  e fatta  pace  con  loro,  e acconsentito  al- 
rimperadore  la  derogazione  de’patti  promessi,  stretti  dalla  ne- 
cessità più  che  dalla  ferma  fede  dell*  imperadore  il  feciono.  È 
vero  eh’  c*  Gambacorti  con  la  loro  parte,  e i Raspanti  e tutti  i 
cittadini  di  Pisa  si  doieano  d’  uno  modo  della  voce  corsa  che 
l’imperadore  avesse  l'animo  di  liberare  Lucca,  e questo  parla- 
vano pubblicamente.  L’ imperadore  dicea  di  non  liberarla  , e 
nondimeno  avea  presa  la  guardia  del  castello  dell’  Agosta  con 
la  sua  gente  e trattine  i Pisani,  e a'Pisani  parea  ch’egli  atten- 
desse il  termine  che  compieva  la  sommissione  di  quella  città, 
che  venia  il  giugno  seguente,  e nel  vero  si  sapea  cb'e’Lucche- 
si  accoglievano  moneta  per  la  detta  speranza  : e trovammo  nel 
vero  che  tutti  i buoni  cittadini  di  Pisa  di  catuna  setta  s’erano 
consigliati  insieme  per  riparare  che  Lucca  non  si  liberasse  di 
uno  animo  e d’iina  volontà,  e di  questo  s’era  fatto  capo  ii  Paf- 
felta  de’  conti  di  Montescudaio,  e quelli  della  Rocca  caporali 
della  setta  de’Raspanti,  e a qu>'sto  comune  consiglio  acconsenti- 
rono i Gambacorti  ; delle  quali  cose  seguitò  la  loro  morte,  come 
appresso  diviseremo. 

CAPITOLO  XXXII. 

Come  furono  in  Pisa  presi  i Gambacorti. 

Dopo  la  novità  dell’  arsione  sopraddetta  e della  morte  di 
messer  Francesco  Castracane , essendo  il  popolo  insolito , e 
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inalcontenlo  e sospettoso  de'  fatti  di  Lucca , sopratvenne , che 
le  some  degli  arnesi  e dell’armadure  de’loro  cittadini  ch'erano 
stati  alla  guardia  delI’Agosta  in  Lucca  tornavano,  avendo  rasse- 
gnata la  guardia  di  quella  alla  gente  dell'  imperadore.  I Pisa- 
ni delia  setta  de’Raspanti,  per  le  cui  contrade  le  some  passava- 
no , facendosene  capo  il  PalTelta , cominciarono  a levare  il  re- 
more contro  all'imperadore,  e ogni  uomo  s’andò  ad  armare;  la 
gente  dell’  imperadore  veggendo  questa  novili  s’  armarono  , e 
montarono  a cavallo  in  diverse  contrade  com’  erano  albergati , 
e tutti  traevano  ai  duomo  dov’  era  il  suo  signore.  I cittadini 
gli  lanciavano,  e assalivano,  e uccidevano  per  le  vie  come  fos- 
Boiio  loro  nemici , e in  questo  primo  romore  in  più  contrade 
furono  morti  più  di  centocinquanta  cavalieri  tedeschi  di  quelli 
dell*  imperadore.  L*  imperadore  vedendosi  a questo  pericolo , e 
mal  fornito  a fare  resistenza  al  furore  del  commosso  popolo , 
s'  era  armato  e diliberalo  di  volersi  partire  con  la  sua  gente 
ch’avea  raccolla  al  duomo.  De’Garobacorti,  ciò  era  Francesebi- 
no e Lotto,  quand'era  questo  romore  si  trovarono  in  casa  del- 
r imperadore  con  certi  altri  cittadini  sena’  arme  ; e Bartolom- 
meu  e Piero,  maravigliandosi  di  questo  subito  romore,  si  rac- 
cbiusono  in  casa  il  cardinale  d’Oslia  legato  del  papa.  1 grandi 
c i buoni  cittadini  ebe  non  sapeano  la  cagione  del  romore 
traevano  a casa  i Gambacorti  ; e nel  vero , se  alcuno  di  loro 
fosse  uscito  fuori  di  casa  armato,  non  ne  dubito,  che  tanto  e 
tale  era  il  seguilo  de’  buoni  cittadini , che  la  città  di  Pisa  a- 
vrebbe  preso  quel  partito  rb’e’Gambacorti  avessono  voluto,  ma 
la  loro  mala  provvedenza  coperta  da  semplice  ignoranza  li  con- 
dusse alla  loro  mina,  c la  sagace  malizia  de’loro  avversari  li 
fece  signori.  Il  conte  PaOetta  e messer  Lodovico  della  Rocca , 
ch’erano  stati  i movitori  di  questo  romore,  avvedendosi  che  la 
maggior  forza  de’cittadini  traevano  a casa  i (ìambacorti  e che 
quelli  della  casa  per  folle  consiglio  non  comparivano  a farsi 
capo  de’ciltadini,  s’avvisarono  d’abbatterli  per  malizia  in  quel- 
lo furore,  coH’aiuto  delia  paura  che  sentivano  ch’avea  l’impe- 
radore  che  cercava  di  volersi  partire;  e per  fornire  loro  inten- 
dimento , acciocché  ’l  romore  mosso  per  loro  non  tornasse  in 
loro  confusione  , cambiarono  la  voce,  e mostrandosi  aiutatori 
dell’  imperadore  , con  gran  compagnia  di  loro  seguilo  armali 
s’appresentarono  dinanzi  daU'imperadore,  c dissono:  Signor  no- 
stro, voi  siete  tradito  da’Gambacorli  e dalla  loro  sella,  perché 
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non  pare  loro  essere  signori  di  Pisa  come  e*so1ieno,  e per  que- 
sta cagione  hanno  fatto  levare  questo  romore  e uccidere  la  vo- 
stra gente,  e alle  loro  case  hanno  raccolto  in  arme  la  maggior 
forza  de*  cittadini  ; dicendoti , che  se  per  lui  a questo  punto 
non  si  mettesse  riparo,  egli  e sua  gente  era  in  grave  pericolo 
a campare  del  loro  furore,  ed  eglino  medesimi  co*  loro  seguaci 
erano  in  grave  pericolo  di  morte  e d*  essere  cacciali  di  Pisa  : 
e detto  questo,  s’otrersono  airimperadore,  e dissono  : Se  voi  ci 
volete  dare  Taiuto  del  vostro  mallscalco  e parte  di  vostre  ma- 
snade, recheremo  tosto  a niente  la  parte  de*  Gambacorti,  e voi 
faremo  libero  signore  di  Pisa.  L’imperadore  avendo  il  suo  sen- 
no intenebrato,  e sviato  da  se  per  la  via  della  paura,  indiscre- 
tamente diede  fede  alla  manifesta  iniquità  di  costoro  , e non 
volle  la  cosa  ricercare  con  alcuna  ragione  o verità  del  fatto  : 
ma  in  quello  stante  prese  parte,  e fecesi  nemico  de'suoi  fedeli 
c innocenti  amici,  e amico  di  coloro  che  gli  erano  stati  avver- 
sari , e diede  le  sue  masnade  e il  suo  mallscalco  a seguitare 
messer  Paffetta,  e messer  Lodovico  e la  loro  setta  contro  al 
Gambacorti,  i quali  senz*arme  avea  ne*suoi  palagi  e in  casa  i- 
gnoranti  di  questo  fatto,  o per  suo  comandamento  fece  ritene- 
re Franceschino  e Lotto  rh*avea  in  casa,  e al  legato  mandò  per 
gli  altri  ch*erano  là  fuggiti  udendo  il  romore  sotto  le  sue  brac- 
cia, e fu  di  tanta  vile  condizione,  e di  presente  glie  le  man- 
dò, in  gran  disonore  c infamia  del  suo  cappello  e della  libertà 
di  santa  Chiesa  ; e cosi  fece  di  piò  altri  cittadini , che  a lui 
erano  fuggiti  per  tema  dei  romore. 

CAPITOLO  XXXIII. 

Come  fur  arse  le  case  de*  Gambacorti* 

11  conte  PalTetla  e messer  Lodovico  delta  Rocca  avendo  ac- 
colto loro  seguito , e la  gente  e 1*  insegna  dell*  imperadore , i 
quali  il  di  aveano  perseguitali  e morti,  ora  per  loro  sagace  in- 
dustria li  traevano  alla  morte  de'loro  cittadini,  e gridando  vi- 
va r imperadore , molta  gente  di  loro  seguito  ragunata  contro 
a lui  rivolsono  contro  a’Gambacorti,  e contro  a’buoni  cittadini 
rh’erano  tratti  senza  loro  saputa  o procaccio  alle  loro  case.  E 
venendo  a valicare  i ponti  dell*  Arno,  trovarono  alcuna  lieve 
resistenza  di  gente  ignorante  del  fatto,  e tra  loro  non  era  al- 
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cuno  de’Oiimbacorti,  In  manifesto  segno  che  quel  di  era  termi- 
nalo alla  loro  mina  ; perocché  so  alcuno  di  quella  casa  fosso 
comparito  in  arme,  tanti  e tali  erano  i cittadini  tratti  per  di- 
fenderli , eh'  avrebbono  ribattali  i loro  avversari  e la  gente 
dell’  imperadore  al  Ponte  vecchio  e al  Ponte  della  spina  ; ma 
non  apparendo  alcuno  de’Gambacorti,  il  PaCTelta  e messer  Lo- 
dovico colla  cavalleria  dell’  imperadore  furono  lasciati  passare, 
e addirizzaronsi  verso  casa  i Gambacorti , e trovandole  senza 
alcuna  difesa,  le  feciono  rabare  e appresso  ardere  ; e per  que- 
sto inopinato  furore  presi  i non  colpevoli  Gambacorti  con  certi 
altri  loro  amici,  e arse  le  case,  diedono  per  quella  giornata,  a 
di  21  di  maggio  del  detto  anno  , riposo  al  furore  dello  scom- 
mosso popolo.  I presi  furono  Franceschino,  Lotto,  Bartolommeo, 
Piero,  e Gherardo  de’Gambacorti  i e gli  altri  cittadini  di  loro 
seguito  furono  ser  Benincasa  Glunterelli  notaio  della  condotta  , 
Cecco  Cinquini,  ser  Piero  dell’  Abate,  ser  Neri  Papa,  Nerurcio 
llestondine.  Neri  di  Landò  da  Faggiuola,  Ugo  di  Guitto,  e Gio- 
vanni delle  Brache,  messer  Guelfo  de’Lanfrancbi,  e messer  Piero 
Baglia  de’  Gualandi , messer  Rosso  de’SismondI  c Francesco  di 
Rossello.  E avvegnaché  lutti  questi  fossono  in  questo  di  presi, 
nondimeno  non  però  tutti  furono  giudicati  dalUimperadore,  co- 
me appresso  diviseremo  nel  di  della  loro  condannazione. 

CAPITOLO  XXXiV. 

Di  novità  seguite  a Lueea. 

In  questo  avviluppalo  furore  della  commozione  di  Pisa  fu  di 
subito  la  novella  a Lucca;  e a’  Lucchesi  parendo  che  fosse  ve- 
nuto il  tempo  di  potere  uscire  dal  grave  giogo  e servaggio  dei 
Pisani,  incontanente  a di  22  del  dello  maggio  sommossono  i loro 
contadini  che  venissono  a liberare  la  città  che  da  loro  erano 
impotenti  a cié  fare,  perocché  erano  pochi  e male  in  arme  da 
potere  muovere  tanto  fatto.  I contadini  caporali  nemici  de’  Pi- 
sani per  1’  animo  della  parie  e per  le  gravi  oppressioni , tras- 
sono subitamente  d’ ogni  parte  alla  città,  e i cittadini  mossono 
il  romore  dentro , e presono  I’  arme  contro  alle  guardie  delle 
porli  , che  di  quelli  dell’  Agosta  non  temeano,  perocch'  era  in 
mano  della  gente  dell’imperadore,  e non  si  travagliavano  di  di- 
fendere la  città  a’  Pisani  ; e avendo  già  presa  alcuna  porta  , 


LIBBO  QUINTO  427 

mÌBono  dentro  parte  de’ loro  contadini,  e col  loro  aiuto  ripreeono 
tutte  le  fortezze  della  città  e tutte  le  porti,  fuori  che  quella 
del  castello  e quella  del  prato  : essendo  già  liberi  signori  del 
corpo  della  terra,  e potendovi  mettere  i contadini  e forlificarsi 
alla  difesa  della  loro  libertà , e poteano  avere  subito  aiuto  di 
gente  d’  arme  da’  loro  vicini,  e’  Pisani  non  erano  in  istato  da 
Contradiarli } e l’ imperadore  tradito  da’  Pisani  non  li  avrebbe 
atali , assai  chiaro  era  tornata  la  libertà  nelle  loro  mani , ma 
fbrse  non  compiuto  ancora  il  termine  de’  loro  peccati  : e peni 
a vvenne  , cbe  certi  popolani  eh’  erano  meno  male  trattati  dai 
Pisani  che  gli  altri,  e alquanti  degl'  Interminelli,  per  tema  cbe 
la  tirannia  già  passata  di  Castracelo  non  tornasse  loro  a male, 
tradirono  1 loro  cittadini  e dissono  eh’  aveano  da’  Pisani  ogni 
patto  che  sapessono  dimandare , e che  con  buona  pace  sareb- 
bono  liberi.  11  popolo  vile,  nutricato  lungamente  in  servaggio  , 
lievemente  si  lasciò  ingannare,  e lasciarono  accommiatare  i con- 
tadini e restituire  la  guardia  delle  porti  a’ Pisani;  1 quali  per 
riprendere  con  più  asprezza  la  signoria,  fattisi  forti  nella  città 
arsono  molte  case  de’  cittadini , e 1 più  lyanchi  e cbi  avea  al- 
cuno polso  cacciarono  fhori  della  terra,  e 1 miseri  che  dentro 
vi  lasciarono  strinsone  sotto  gravi  servaggi  della  loro  vita , e 
loIsoDo,  loro  ogni  ferramento  d’ arme,  e in  Pisa  tenendo  in  so- 
spetto r imperadore  si  fectono  rendere  la  guardia  dell’  Agosla, 
e voleaoo  cbe  privilegiasse  loro  la  signoria  di  Lurca:  di  questo  • 

li  tenne  sospesi  a questa  volta,  ed  eglino  rtavendo  1’  Agosta  si 
contentarono. 


CAPITOLO  XXXV. 

Com*  nuovo  remore  ti  levò  in  Siena. 

Essendo  1 cittadini  di  Siena  male  disposti  tra  loro,  avveden- 
dosi che  '1  minuto  popolo  cercava  la  libera  signoria , questo 
splacea  agli  altri:  e vedendo  cbe  ’l  patriarca  a di  22  di  maggio 
del  detto  anno  avea  ricevuto  il  saramento  di  nuovo,  e però  non 
ostante  eh’  egli  avesse  acconsentito  al  popolo  !’•  uficlo  de’dodicl 
e ’l  gonfalone  si  recava  in  dubbio  quello  uflcioj  nondimeno  gli 
artefici  e il  minuto  popolo  esereitav.Tno  gli  ufici  loro  sforza- 
tamente,  e aveano  commessa  la  guardia  della  città  a ceri!  ca- 
porali i quali  andavano  alla  cerca  con  grande  compagnia  di 
Matteo  ì'illani  T.  /.  55 
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loro  artefici  per  la  terra,  oggi  l’uno  e domani  l' altro.  In  que- 
sto avvenne,  che  certi  fanti  da  Casole  di  Volterra  che  ventano 
a petizione  di  certi  gentili  nomini , la  guardia  degli  arteOcl 
gii  presono,  e di  fatto  li  voleano  fare  impiccare . 1 grandi  cit- 
tadini e '1  popolo  grasso  vedendo  lo  sfrenato  flirore  del  minuto 
popolo  cominciarono  a fare  romore  contro  a loro , e tutta  la 
città  fu  sotto  1’  arme,  e 1’  esecuzione  de’ presi  si  rimase.  Allora 
il  minuto  popolo  che  reggea  mandd  aH’lmperadore  a Pisa  che 
mandasse  loro  aiuto.  L’imperadore  vedendosi  in  Pisa  In  cotan- 
ta briga  e tempesta,  e conoscendo  l’incostanza  del  popolo,  e 
vedendo  le  nuove  cose  che  ogni  di  nascevano  in  Siena,  mandò 
a dire  a’  Sanesi  che  gli  rimandassono  il  patriarca  suo  fratello 
salvo,  e facessono  di  quello  reggimento  come  a loro  piacesse, 
che  tra  loro  non  volea  prendere  parte. 

CAPITOLO  XXXVI. 

Come  i Santii  feeiono  rinunziare  la  signoria  al  patriarea. 

Avuti  eh’  ebbono  1 dodici  nuovi  uflziali  di  Siena,  a di  26  di 
maggio  detto , la  risposta  dall’  imperadore,  feeiono  loro  gene- 
rale consiglio,  nel  quale  il  minuto  popolo  e gli  artefici  fhrono 
per  comune , ma  non  cosi  gli  altri  cittadini , e nella  loro  pre- 
senza feeiono  venire  il  patriarca , il  quale  come  loro  signore 
venne  colla  bacchetta  in  mano;  ed  essendo  nel  consiglio,  diso- 
nestamente gli  feeiono  rendere  la  bacchetta  , e rinunziare  alla 
singulare  signoria  che  data  gli  aveano  a richiesta  dell' impera- 
dore, e fecionne  trarre  pubblichi  istromenti  a più  notai.  E fatto 
questo,  parendo  al  patriarca  essere  in  vergognoso  e non  sicuro 
partito  tra  le  mani  dello  scondito  popolazzo  cut  egli  mattamente 
avea  esaltato,  domandò  di  potersene  andare  all'  imperadore  con 
sicuro  condotto  ; fiigli  risposto , che  tanto  gli  conveniva  stare 
che  le  loro  castella  fossono  restituite  nella  guardia  del  comune: 
avendo  con  suo  mandato  e colle  sue  lettere  mandato  gente  a 
prenderle,  nondimeno  gli  convenne  contro  a sua  voglia  due  di 
attendere  : poi  a di  27  di  maggio  del  detto  anno  in  fretta  si 
mise  a cammino  per  ritornarsi  ali’ imperadore.  I Massetani  e 
quelli  di  Montepulciano  lasciarono  partire  la  gente  dell’  Impe- 
radore , e però  non  accettarono  la  signoria  de’  Sanesi  a quella 
volta.  Per  queste  rivolture  di  Pisa  e di  Siena  in  cosi  pochi 
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f'iorni  dopo  la  coronaiione  dell'  imperadore  gi  può  compren- 
dere, come  altre  volte  abbiamo  contato,  cbe  il  reggimento  della 
gente  tedeaca  è strano  agl’  Italiani,  e non  si  sanno  reggere  nò 
provvedere;  e però  è poco  savio  cbi  si  sottomette  alla  loro  sug- 
gezione,  che  non  tengono  fede  a mantenere  lo  stato  che  trova- 
no, e da  loro  non  sanno  governare  i popoli,  e però  di  necessiti 
seguitano  pericolose  rivoluzioni  de’  liberi  comnni,  e quello  cbe 
seguita,  sono  manifesti  esempi  del  nostro  consiglio. 

CAPITOLO  XXXVII. 

Con»  furono  decapitati  i Gambacorti. 

Avendo  l’imperadore  presi  i Gambacorti  e gli  altri  nominati 
cittadini , e fattili  contradi  alla  maestà  imperiale  ov'  erano  fe- 
deli, e rubclll  ov 'erano  amici,  a suggestione  del  conte  Paifetta 
e di  messer  Lodovico  della  Rocca,  come  dello  d , essendo  rac- 
quetato  il  tumulto  del  popolo,  e Tiroperadore  neU'animo  quie- 
to per  coprire  il  notorio  fallo,  e perchè  dimostrare  si  potesse 
più  certo,  volendo  giusliflcare  la  sua  ioconsulta  impresa,  essen- 
do dal  cominciamento  della  loro  presura  ciascuno  racchiuso  di 
per  se  senza  sapere  1’  uno  dell’  altro , li  fece  disaminare  a un 
giudice  d’Arezzo,  acciocché  potesse  formare  l’inquisizione  con- 
tro a loro  per  poterli  giudicare  colpevoli.  E avendoli  disamina- 
ti senza  martorio,  e appresso  con  tormento,  ciascuno  disse  per 
forza  di  tormento  ciò  cbe  '1  giudice  volle  cbe  dicessono,  accioc- 
ché li  potesse  condannare  colpevoli,  come  sapea  la  volontà  del 
signore;  e nondimeno  pubblicato  il  processo  si  trovò,  che  l’uno 
non  avea  detto  come  l’altro,  ma  diversamente:  1’  uno,  come  a- 
vea  trattato  col  comune  di  Firenze , e cbe  dovea  mandare  la 
sua  cavalleria  in  Valdarno,  e non  conchiudea;  e l’altro  nominò 
che  ’l  trattato  era  con  tre  cittadini  di  Firenze,  e nominolli  per 
nome , e non  sapea  dire  il  modo  ; e l’ altro  si  trovò  eh’  avea 
detto  per  un  altro  modo  : e cosi  esaminali  tutti , non  era  nel 
processo  convenienza  salvo  cbe  in  una  cosa,  cbe  tutti,  vedendo 
cbe  a diritto  o a torto  convenia  loro  morire , per  non  essere 
più  tormentati , confessarono  a volontà  del  giudice  eh’  aveano 
voluto  tradire  e uccidere  l’imperadore  e la  sua  gente.  Il  furore 
del  remore  mosso  in  Pisa  era  si  manifesto  cbe  non  fu  di  loro 
operazione,  cbe  ’l  processo  noi  potea  contenere.  I tre  cittadini 
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di  Firenze  nominali  per  Franceschino  erano  tali,  che  ninno  ao> 
spetto  ne  cadde  nel  cospetto  dell’  imperadore  : nondimeno  non 
lasciò  trarre  del  processo  i loro  nomi , anzi  convenne  che  si 
appresenlassono  in  giudicio  in  Samminiato  del  Tedesco,  allora 
terra  libera  dell’  imperadore , e per  sentenza  imperiale  furono 
dichiarati  non  colpevoli  e prosciolti.  E allora  veduto  pe'  savi 
tutto  il  processo,  fu  manifesto  che  i presi  per  ragione  non  do- 
veano  esser  giudicati  colpevoli;  ma  gii  sventurati  Gambacorti , 
ch'aveano  tanto  tempo  retta  la  città  di  Pisa  in  singolare  buono 
stato,  e onorato  l’ imperadore  sopra  gii  altri  cittadini , in  par- 
lamento fatto  a di  26  di  maggio  predetto  furono  giudicati  tra- 
ditori delFimperiale  maestà.  Francesebino,  Lotto  e Barlolommeo 
Gambacorti  fratelli  carnali,  e Cecco  Cinquini  c ser  Nieri  Papa, 
l'go  di  Guitto  e Giovanni  delle  Brache  , tutti  grandi  popolani 
di  Pisa:  e armato  il  maliscalco  con  cinquecento  cavalieri  tede- 
schi furono  menati  in  camicia  cinti  di  strambe  e di  cinghie,  e 
a modo  di  vilissimi  ladroni  tirati  e tratti  da’ragazzi,  furono  cosi 
vilmente  condotti  dal  duomo  di  Pisa  alla  piazza  degli  anziani, 
scusandosi  fino  alia  morte  non  colpevoli,  e scusando  il  comune 
di  Firenze  e 1 tre  cittadini  nominali;  e ivi  involti  nel  fastidio 
delia  piazza  e nel  sangue  l’uno  dell’  altro  furono  decapitati , e 
gli  sventurati  corpi  maculati  dalla  bruttura  del  sangue  per  co- 
mandamento  dell'impcradore  stettono  tre  di  in  sulla  piazza  sen- 
za essere  coperti  o sepolti:  la  coi  morte,  in  vituperio  del  car- 
dinale legato  del  papa , e in  abbassamento  della  gloria  im- 
periale, diede  ammaesiramento  a’ popoli  che  voleano  vivere  in 
libertà  e a’  rettori  di  quelli , di  non  doversi  potere  fidare  alle 
promesso  imperiali  nello  stato  delle  loro  signorie , né  nel 
grande  stato  cittadinesco  alcuno  singolare  onorato  cittadino,  pe- 
rocché r invidia  spesso  per  non  provvedute  vie  é cagione  di 
grandi  ruine.  Per  la  morte  di  costoro,  e per  la  paura  concepu- 
ta  nel  petto  dell'  imperadore,  messer  Paffetta  e messer  Lodovi- 
co della  Rocca  rimasono  i maggiori  governatori  di  Pisa,  ma  to- 
sto senti  messer  Paffetta  la  volta  della  fallace  fortuna,  come  al 
suo  tempo  appresso  racconteremo. 
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CAPITOLO  XXXVin. 

Dello  stato  de'  Gambacorti  passalo. 

Arregnachè  quello  ch’è  narralo  de’  Gambacorti  dovesse  ba- 
slare , tuttavia  per  dare  esempio  agii  altri  cittadini  di  tempe- 
ranra  ne’  fallaci  stati  dei  comune  ricordiamo , che  costoro  es- 
sendo mercatanti  e antichi  cittadini  di  PisS)  cacciati  1 Conti  e 
quelli  della  Rocca  ch’aveano  retto  un  tempo,  costoro  senza  u- 
surpare  il  reggimento  accostati  e tratti  innanzi  da’  buoni  citU- 
dini  di  Pisa,  per  loro  operazioni  paclBche  e virtuose  divenno- 
no  i maggiori,  e per  loro  consiglio  si  mantenea  giustizia,  e s au- 
menUva  la  pace  de’loro  vicini:  e per  questo,  e per  la  frequen- 
za delle  mercatanzle  e del  loro  porto  molto  accrebbono  le  ric- 
chezze a’  cittadini , e ’l  comune  usci  In  plccol  tempo  di  gran 
debito.  Questi  fratelli  montarono  in  tanta  autorité,  che  potero- 
no fare  la  pace  dall’arcivescovo  di  Milano  al  comune  di  Firen- 
ze e agli  altri  comuni  di  Toscana , e rimanere  arbitri  tra  lo 
parti:  e venendo  l’ imperadore  in  Italia,  e’  furono  in  podere  di 
non  riceverlo  in  Pisa  s’avessono  voluto,  ma  per  loro  consiglio 
si  ricevette,  con  promissione  d’essere  da  lui  conservati  nel  loro 
stato.  Costoro  l’ albergarono  nelle  loro  case , facendoli  grande 
onore  e ricchi  doni  del  loro  e di  quello  del  comune,  e portan- 
dosi nelle  rivoluzioni  ch’avvennono  sempre  in  fede  e in  purità 
verso  il  signore,  e comportando  pazientemente  la  loro  detrazio- 
ne mossa  dalla  loro  avversarla  setta.  Ma  che  vale  la  troppa  ric- 
chezza, e gli  onori  e ’l  magnifico  stato  della  citUdinanza  con- 
tro alla  rodente  invidia  de’suoi  cittadini?  nella  quale  si  racchiu- 
de gli  aguati  della  fortuna  e della  mortalo  inimicizia,  alla  qua- 
le manca  Fumana  provvisione,  e spesso  genera  inestimabili  ca- 
dimenti e mine;  e per  questo  e molti  altri  esempi  assai  è più 
senno  vivere  civilmente,  che  prendere  il  reggimento  del  comu- 
ne più  che  la  comune  sorte  gli  dea,  e quella  innanzi  ristrigne- 
re  e mancare,  che  crescere  o allargare  per  ambizione  ; peroc- 
ché i popoli  naturalmente  sono  ingrati,  c tra  loro  le  virtù  e la 
troppa  alterezza  come  è temuta  e riverita,  cosi  in  occulto  è o- 
diata,  e l’invidia  conceputa  genera  pericolosi  traboccamenti;  e 
la  furiosa  e matta  baldanza  più  muove  e guida  il  popolo,  che 
virtù  o giustizia  non  può  sostenere  o riparare. 
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CAPITOLO  XXXIX. 

Com*  l’imperador»  pr$te  in  guardia  Pietraianta 
« Serez*ana. 

Parendo  aU’iroperadore  non  atara  aiciiro  in  Pisa  per  le  novr- 
U sopravvenute,  domandò  a’Pisani  di  volere  la  libera  guardia 
di  Fietrasanta  e di  Serezzana , e’  Pisani  glie  la  diedono,  e in- 
contanente vi  mandò  l’ imperadrice  con  parte  della  sua  gente, 
e fece  pigliare  la  tenuta  delie  terre  e la  guardia  della  rocca 
di  Pietrasanta;  e quando  ebbe  novella  che  le  castella  erano  in 
sua  guardia  gli  parve  essere  più  al  sicuro,  sentendo  cb’e’ciltadini 
si  cominciavano  a rammaricare  de’Gambacorti  e degli  altri  cit- 
tadini decapitati,  e rivoleano  i presi;  l’imperadore  di  presente 
si  sarebbe  partito,  e abbandonato  ogni  cosa  per  grande  paura 
che  gli  martellava  la  mente,  non  senza  gravezza  di  coscienza 
delle  cose  novellamente  fatte , ma  temeva  forte  del  patriarca 
per  le  novitd  mosse  in  Siena,  e grande  pericolo  gli  pareva  la- 
sciarlovi  addietro;  e però  attendeva  con  grande  affezione,  e o- 
gni  di  gli  parea  del  soggiorno  un  anno  aspettando.  A’  caporali 
pisani  nuovamente  esaltati  parea  rimanere  male  partendosi 
l’ imperadore , perocché  ancora  erano  troppo  grandi  i loro  av- 
versari ; e per  tanto  furono  all’  imperadore , e domandarongli 
che  vi  lasciasse  suo  vicario  ; 1*  imperadore  contento  della  loro 
domanda  ordinò  suo  vicario  un  valente  prelato,  uomo  spedo  in 
arme  e di  gran  consiglio,  chiamato  messer  Antorgo  Maraialdo 
vescovo  d’Augusta,  con  trecento  cavalieri,  ma  non  determinato- 
li questo  numero  nè  altro  per  l’avvenire,  con  salario  della  sua 
persona  e della  sua  geute  di  fiorini  dodicimila  d’oro  il  mese  ; 
e cosi  prese  l’uficio  e ’l  titolo  del  vicariato. 

CAPITOLO  XL. 

Cgme  l’ imperadore  ti  parti  da  Pila. 

Avendo  l’ imperadore  novelle  certe  che  ’l  patriarca  era  in 
cammino,  e libero  da’Sanesl  e’tomavasi  a lui,  non  aspettò  che 
giugnesse  in  Pisa  innanzi  la  sua  partita , ma  avute  le  novelle 
in  sull’ora  del  vespero,  a di  27  di  maggio  del  detto  anno  si 
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parti  di  Pisa;  e con  Ini  11  cardinale  d'Ostta,  e cavalcando  for- 
te non  si  tenne  sicnru  InBncb’e’fu  franto  a Pictrasanta;  e ginn- 
to  lé,  si  mise  di  presente  con  l'imperadrlce  a stare  dentro  dal- 
la rocca,  e mentre  che  vi  dimorò,  che  furono  più  giorni,  con- 
tinovo tornò  a dormire  nella  rocca,  e in  persona  andava  a fa- 
re serrare  le  porte,  e mettea  le  guardie,  e portavasene  le  chia- 
vi nella  sua  camera,  ch'era  nella  mastra  torre  di  quella  rocca: 

CAPITOLO  XLI. 

. • \ 

Com»  i Sanali  domandarono  vicario  all’imjuradore , 

e non  V accettarono.  < 

Parendo  a’  Sanesi  avere  offeso  1*  imperadore,  e non  essendo 
ancora  in  istato  fermo  del  loro  reggimento,  mandarono  all’im- 
peradore  che  mandasse  loro  suo  vicario.  L’ imperadore  chiamò 
per  suo  vicario  della  città  di  Siena  messer  Agabtto  della  Co- 
lonna di  Roma.  I Sanesi  saputo  cui  egli  mandava  loro  per  vi- 
cario , nomo  animoso  in  parte  ghibellina  e dì  disonesta  vita  , 
avvegnaché  fosse  di  grande  lignaggio,  il  ricusarono,  e più  non  , 
si  travagliarono  di  domandare  altro  vicario  all'imperadore,  nè 
i’imperadore  per  sdegno  preso  di  darlo  loro.  ' 

CAPITOLO  XLII. 

Come  i Saneti  preiono  » rubarono  Matta.  ' 

t 

Rimasa  la  signoria  di  Siena  nelle  mani  degli  artefici  e del 
minuto  popolo  favoreggiato  dalle  case  de’  grandi,  avendo  vedu- 
to ' che  Massa  di  Maremma  non  avea  voluto  ricevere  la  loro  si- 
gnoria , e dimostrava  di  volersi  reggere  in  libertà , di  subito 
senza  provvisione,  all’entrata  del  mese  di  giugno  del  detto  an- 
no, in  furore  si  mosse  il  popolo  con  certi  saldati  eh’  avea,  e 
andaronne  a Massa.  Crinfelici  Massetani,’  che  stando  alle  dife- 
se per  lo  disordine  di  quel  popolo  erano  vincitori,  per  più  di- 
sordinato modo  che  quello  de’Sanesi,  baldanzosi  uscirono  della 
città  di  Massa  e affrontaronsi  alla  battaglia  co’  Sanesi , nella 
quale  furono  rotti  e sconfitti  ; e fuggendo  alla  città , e'  Sanesi 
seguitandoli,  con  loro  insieme  v’entrarono  dentro;  e senza  mi- 
sericordia, come  avessono  preso  una  terra  di  nemici,  intesono 
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a rubare,  e a apogUare  la  cUlà  di  lulU  i suol  beni . eh' erano 
pochi,  e recare  In  preda  gli  uomini,  e le  femmine  e fanciulli; 
e raccolU  la  gente,  miaono  fuoco  nella  città,  e menare  a Sie- 
na gli  uomini,  e le  femmine,  e'  fanciulli,  e le  massemie  e le 
altre  cose,  in  gran  gloria  e gazzarra  di  quello  scondito  po^- 
lazzo.  E nell’empito  di  questa  loro  vittoria  corsono  a Gr^to, 
e feciono  pruova  di  volerlo  per  forza,  ma  non  ebbono  ^ere 
d'  accostórsi  alle  mura,  e eon  vergogna  si  tornarono  addietro. 
Ma  poi  i Grossetani  per  fuggire  la  guerra  de  loro  vicini  s accor- 
darono co'  Sanesl,  e ricevettono  la  loro  signoria.  A Montepul- 
ciano  non  vollono  andare,  perché  sentirono  eh  e Montepnlcia- 
nesi  erano  provveduti  alla  loro  difesa,  non  osUnte  che  per  loro 
si  tenesse  la  rocca  del  castello , ma  non  potea  dare  l entrate. 


, CAPITOLO  XLIIL 

Coma  r imferador»  domandò  menda  a’  Pisani. 

Essendo  l'imperadore  a Pietrasante  ove  gli  pareva  essere  si- 
curo dal  furore  del  popolo,  e pertanto  traendo  l'aniroo  suo  alla 
cupidigia  più  che  all’  onore  imperiale,  mandò  a Pisa  per  certi 
cittadini  caporali  del  nuovo  reggimento,  e fuglì  mandato  mes- 
ser  Paffette  con  altri  cinque  cittadini  ; e avendo  costoro  a se  , 
disse,  che  voleva  dal  comune  di  Pisa  l’ammenda  del  danno  ri- 
cevuto al  tempo  dei  remore;  del  suo  disonore  e della  morto 
de’  suol  cavalieri  non  ffece  conto.  Questi  cittadini  tenendosi  in 
istato  per  lui,  e accloochè  '1  suo  vicario  li  mantenesse  negli  o- 
nori,  gli  terminarono  per  ammenda  fiorini  tredicimila  d oro,  ed 
egli  ne  fu  contento  i e tanto  attese  che  gli  furono  mandati , o 
quitò  del  danno  ricevuto  il  comune  di  Pisa.  L’ingiuria  e la  ver- 
gogna sfogate  nel  sangue  degl’  innocenti , con  più  gravezza  il 
segifitò  per  lunghi  tempi  infine  nella  Magna. 


CAPITOLO  XLIV- 


Coms  % Sanesi  voUono  fornire  la  rocca  di  Montepulciano  , 
« no»  poterono. 


Messer  Niccolò  e Hesser  Iacopo  de’Cavalieri  di  MontepHlcia- 
no , che  furono  tratti  della  terra  quando  l’ imperadore  andò  a 
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desinare  con  loro,  ed  essendo  nel  cammino  di  Roma,  come  già 
è detto,  quando  sentirono  la  revuluzione  del  popolo  e del  pa- 
triarca si  tornarono  in  Montepulciano,  e avendo  accolta  gente 
d’arme  coU*aiuto  de’Ioro  terrazzani  s’crano  afforzati,  e aveano 
assediati  i Sanesi  ch’erano  nella  rocca.  11  popolo  e gli  artefici 
di  Siena  baldanzosi  per  la  presura  di  Massa  e per  Tubbidienza 
di  Grosseto  accolsono  la  loro  potenza  a cavallo  e a piede  , e 
andarono  per  fornire  la  rocca  di  Muntcpulciano.  I terrazzani 
co*  loro  signori  provveduti  di  buona  gente  d*  arme  ordinata- 
niente  prenderono  loro  vantaggio,  e ributtarono  i Sanesi  addie- 
tro con  danno  c con  vergogna  : e fatto  questo , incontanente 
quelli  della  rocca  s’arrenderono  a’terrazzani,  i quali  di  presen- 
te la  disfeciono,  e fortiflcarono  le  mura  della  terra,  e d’un  a- 
nimo,  per  lo  tradimento  che  i Sanesi  feciono  a’ioro  signori  nar- 
rato addietro,  si  disposono  e ordinarono  alla  difesa  contro  a loro. 

CAPITOLO  XLV. 

Come  t Veneziani  feciono  pace  co'Genoveii 
senza  i Catalani. 

Partendoci  un  poco  di  Toscana , i Veneziani  non  senza  am- 
mirazione ci  si  apparecchiano,  uè  però  a loro  cosa  nuova,  ma 
forse  non  troppo  onesta.  Compagni  e collegati  erano  stati  lun- 
gamente col  re.  d’Araona  e co’suoi  Catalani  contro  a’Genovesi, 
e fatte  con  loro  diverse  e gravi  battaglie,  nelle  quali  comune- 
mente aveano  partecipato  lo  spargimento  del  loro  sangue  , e 
perdimento  di  navili  nelle  sconfìtte,  e l’onore  e ’l  navilio,  e la 
preda  nelle  vittorie  acquistate  ; e ancora  essendo  in  lega  e in 
giuramento  con  quel  re  e con  quella  gente,  stretti  dalla  paura 
de’Genovesi,  che  poco  innanzi  gli  aveano  mal  guidati  nel  porto 
di  Sapienza , e temendo  che  non  si  allegassono  contro  a loro 
col  re  d’Ungheria,  a cui  eglino  teneano  occupala  Giadra  e gran 
parte  della  Schiavonia,  posponendo  la  vergogna  della  fede  che 
rompeano  a’  Catalani , senza  loro  consentimento , all’  uscita  di 
maggio  predetto  fermarono  pace  co’  Genovesi  in  questa  manie- 
ra: che  la  pace  dovesse  avere  tra  loro  cominciamento  a di  28 
del  mese  di  settembre  prossimo  avvenire,  e che  fra  questo  ter- 
mine il  re  d’Aragona  co*  suoi  Catalani  con  certi  patti  potesse 
venire,  s’e’volesse,  alla  detta  pace,  e se  non,  rimanesse  in  guer- 
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ra  co'GenovcsI  senza  i Veneziani:  e fu  di  palio,  die  Infra  que- 
sto tempo  ninno  comune  dovesse  dinnovo  armare,  ma  se  le  ga- 
lee e'  legni  armati  di  catuno  comune  eh*  erano  in  mare  in  di- 
verse parti  del  mondo  s’ abboccassono  e facessono  danno  l’ uno 
all’altro,  intcndessesi  e»ere  fatto  per  buona  guerra,  e ciò  che 
n'avvenisse,  e’non  avesse  a maculare  la  detta  pace.  E’  Venezia- 
ni promisono  di  stare  tre  anni  senza  andare  colle  loro  galee  o 
altri  navili  alla  Tana , ma  in  questo  tempo  fare  loro  porlo  e 
mercato  a Gaffa.  E promisono  i Veneziani  a’Genovesi  per  am- 
menda, e per  riavere  i loro  prigioni,  in  certi  termini  ordinati 
dugento  migliaia  di  fiorini  d’oro,  e’prigioni  di  catuna  parte  fu- 
rono lasciati  liberamente. 

CAPITOLO  XLVI. 

Come  ti  fi  V accordo  dal  legalo  a metter  Malateita 
da  Rimini. 

Messer  Malatesta  da  Rimini , il  quale  tenea  ocrupata  a santa 
Chiesa  Ancona  con  gran  parte  della  Marra  e alquante  terre  in 
Romagna,  trovandosi  assottigliato  dei  danaro  e della  rendila  per 
la  tempesta  della  compagnia  e per  la  sconfitta  ricevuta  dalla 
Chiesa , e preso  il  fratello , e i sudditi  tanto  gravali  che  più 
non  poteano  sostenere,  e avendo  addosso  il  legato  a cui  al  con- 
tinovo accresceva  forza  , e da  ninno  signore  o comune  di  To- 
scana contro  alla  Chiesa  non  potea  avere  aiuto , e col  legato 
non  trovava  accordo  con  patti,  avendone  lungamente  fatto  cer- 
care, conoscendo  egli  e’suoi  essere  naturali  guelfi,  che  la  pace 
piuttosto  che  la  guerra  potea  mantenere  il  loro  stato,  confor- 
tato da'suoi  amici  e di  santa  Chiesa,  che  il  legato  gli  sarebbe 
benivolo  e grazioso,  s’  arrendi  liberamente  alla  sua  misericor- 
dia, e liberamente  rendè  a santa  Chiesa  quante  terre  tenea  nel- 
la Marca  e in  Romagna;  il  legalo  ricevuto  ogni  cosa  in  nome 
di  santa  Chiesa,  essendo  grato  dell’onore  ricevuto  da’Malalesti , 
e per  compiacere  a’  guelfi  d’ Italia,  avendo  promesso  e giurato 
messer  Malatesta  e’suoi  di  stare  in  ubbidienza,  e di  mantenere 
lealtà  e fede  a santa  Chiesa,  acciocché  potessono  a onore  man- 
tenere loro  stato , diede  loro  la  libera  giurisdizione  e signoria 
di  cinque  città,  ciò  sono,  Rimini , Pesaro,  Fano,  Fossombrone , 
e . . . . co’loro  contadi,  per  dodici  anni  avvenire;  le  quali  ri- 
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conobbono  la  santa  Chiesa,  e promtsono  di  darne  per  censo  ogni 
anno  alla  Chiesa  certa  piccola  quantild  di  pecunia,  e compiuto 
il  termine,  farne  la  volontà  di  santa  Chiesa-  E rimasi  contenti 
e in  pace,  messer  Halatesta  e’  figliuoli  e’  fratelli  cominciarono 
fedelmente  a seguitare  il  legato , e a servire  la  santa  Chiesa  ; 
ed  essendo  singulari  amici  de’Fiorentini,  assai  con  più  fidanza 
gli  adoperava  e onorava  il  legalo  ne’fatti  della  guerra-  K que- 
sta pace  e accordo  fu  fatto  aU’uscila  di  maggio  del  detto  anno- 

GAPITOLO  XLVII- 

Cume  i Genovtii  appostarono  Trìpoli. 

Avea  11  comune  di  Genova,  innanzi  la  pace  fatta  co’Venezia- 
ni,  armate  quindici  galee  di  loro  cittadini , e fattone  ammira- 
glio Filippo  Doria,  ed  era  l’inleniione  del  comune  di  fare  pren- 
dere la  Loiera  in  Sardigna  per  alcuno  trattato,  che  si  menava 
per  un  soldato  ch’era  alla  guardia  di  quella  ; e giunti  in  Sar- 
digna, trovarono  che  il  trattato  non  ebbe  effetto-  Allora  l’  am- 
miraglio si  pensò  di  fare  maggiore  impresa,  e avea  1’  animo  a 
diverse  terre  per  via  di  flirto:  e arrivati  In  Cicilia  a Trapani, 
ebbe  avviso , come  Tripoli  di  Barberia  era  per  un  vile  tiran- 
nello  rubellato  alia  corona , ed  era  male  gnemito  alla  difesa 
d’  un  subito  assalto,  e per  questo  fece  in  Trapani  fare  scale  e 
altri  argomenti  da  potere  conbattere  alle  mura,  tenendo  segreta 
sua  intenzione;  e quando  si  vide  apparecchiato,  fece  muovere 
le  sue  galee  verso  la  Barberia-  E giunte  a Tripoli , mostrando 
d’andare  pacificamente  per  mercatanzle,  trovando  due  navi  del 
signore  cariche  di  spezieria  che  venivano  d’Alessandria,  si  mo- 
strarono come  amici , e al  signore  feciono  domandare  licenza 
di  potere  mettere  scala  in  terra  per  alcuno  rinfrescamento , e 
il  signore  la  concedette-  L’  ammiraglio  mise  in  terra  alquanti 
de’suoi  più  savi  e provveduti  vestiti  vilmente  a modo  di  galeot- 
ti per  comperare  alcune  cose  per  rinfrescamento,  e commise  lo- 
ro che  provvedessono  il  modo  della  guardia  di  quelli  Saracini 
e di  loro  aspetto,  e l’altezza  delle  mura  della  città , e da  qual 
parte  fosse  più  debole.  Il  signore  più  per  paura  che  per  amo- 
re fece  fare  onore  a’galeotti , e nondimeno  guardare  la  terra- 
Eglino  mostrandosi  rozzi  e grossi  provvidono  molto  bene  quel- 
lo che  fu  loro  imposto:  e comperate  delle  cose,  si  ritornarono 
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a galea,  e avvisarono  pienamente  il  loro  ammiraglio.  Il  signo- 
re presentò  alle  galee  due  grossi  buoi,  e castroni  e vino;  i Ge- 
novesi non  vollono  prendere  le  cose  , ma  molto  grandi  grazie 
ne  feciono  rapportare  al  signore,  e incontanente,  senza  fare  a* 
legni  carichi  alcuna  novità,  suonarono  loro  trombetta,  e parten- 
dosi di  là,  si  misono  in  alto  mare,  tanto  che  si  dilungarono  da 
ogni  vista  della  città , per  assicurare  più  il  signore  e la  gente 
della  terra;  i quali  sentendo  le  galee  partite,  e che  a*  loro  le- 
gni carichi  non  aveano  fatto  nulla  , che  li  poteano  prendere  , 
presono  sicurtà,  la  quale  tosto  tornò  loro  amara,  come  appres- 
so diviseremo. 


CAPITOLO  XLVlll. 

Tome  • Genovesi  presono  Tripoli  a inganno. 

I Genovesi  chVrano  partiti  da  Tripoli,  come  la  notte  fu  falla, 
avendo  bonaccia  in  mare,  si  strinsono  insieme  colle  loro  galee, 
e ragunalo  al  consiglio  padroni  e nocchieri , T ammiraglio  ma- 
nifestò loro  r intenzione  ch*avea , quando  a loro  piacesse  , di 
vincere  per  ingegno  e per  forza  la  città  di  Tripoli,  ove  tutti’ sa- 
rebbono  ricchi  di  gran  tesoro  ; e mostrò  loro  come  il  signore 
di  quella  era  un  vile  tirannelio  nato  d'iin  fabbro  saracino,  e di- 
samato da  tutti  per  la  sua  tirannia  , e però  se  fosse  assalito 
francamente  non  potrebbe  fare  resistenza  , e soccorso  non  po- 
lca avere,  perchè  non  ubbidiva  il  re  di  Tunisi,  ma  era  suo  ri- 
bello; e avvisolli  com*  egli  avea  fatto  provvedere  di  prendere 
le  mura  e la  porta  agevolmente:  e però,  là  dove  e’volessono  es- 
sere prod'uomini,  la  grande  e la  ricca  preda  era  loro  apparec- 
chiata. Costoro  cupidi  della  roba  altrui  , avendo  udito  il  loro 
ammiraglio,  con  grande  allegrezza  deliberarono  che  1*  impresa 
si  facesse , e offersonsi  tutti  a ben  fare  il  suo  comandamento  , 
e misonsi  di  presente  in  concio  di  loro  armi,  e balestra,  e sael- 
tamento;  e preso  alcuno  riposo,  in  quella  notte,  e innanzi  che 
il  giorno  venisse,  ali*  aurora  tutti  armali  e ordinati  di  quello 
cb*aveano  a fare  giiinsono  nel  porto  di  Tripoli,  c di  colpo  con 
poca  fatica  ebbono  presi  i due  navili  del  signore  ; e messe  le 
ciurme  in  terra  c’Ioro  soprassaglicnti  colle  balestra , portando 
le  scale  a*miiri  della  città  vi  montarono  suso  senza  trovare  re- 
sistenza, e la  parte  di  loro  cb*era  rimasa  a guardia  delle  galee 
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e de’legni  s’accostarono  alla  terra  per  dare  aiuto  e soccorso  al 
loro  compagni;  e questo  fu  si  tosto  e si  preslaroente  fatto,  che 
appena  i cittadini  se  n’avvidono,  se  non  quando  1 Genovesi  te- 
neano  le  mura,  e già  aveano  presa  la  porta.  Levato  il  romore 
per  la  città , il  signore  armato  colla  sua  gente , e con  parte 
de’cittadini  ch'ebbono  cuore  alla  difesa,  corsone  per  volere  ri- 
parare ch’e’neroici  non  polessono  correre  la  terra  , e abbocca- 
ronsi  con  loro.  I Genovesi  erano  già  tanti  entrati  dentro  e si 
forti,  ebe  per  suo  assalto  non  li  potè  ributtare;  e stando  loro 
a petto,  i Genovesi  ordinali  colle  balestra  a vicenda  li  solleci- 
tavano tanto  co’verrcltoni,  cb’e'Saracini  male  armati  non  li  po- 
teano  sostenere.  E il  signore  vedendo  che  non  potea  riparare, 
vilmente  diede  la  volta  , e fuggendosi  abbandonò  la  città  e il 
popolo.  I Genovesi,  sentendo  partito  il  tiranno,  presono  più  ar- 
dire, e ordinatisi  insieme  si  misono  per  la  terra,  e qualunque 
si  volca  difendere  uccidevano,  e grande  strage  feciono  quel  di 
de’Saracini;  e avendo  corsa  tutta  la  terra , presono  le  porti  e 
serraronlc,  c misonvi  le  guardie,  e furono  al  tutto  signori  del- 
la terra  e degli  uomini,  e di  tutta  la  loro  sostanza. 

CAPITOLO  XLIX- 

Di  qutllo  medetimo. 

Presa,  come  detto  è,  l’antica  città  di  Tripoli,  e chiuse  le  por- 
li, i Genovesi  dindono  ordine  di  spogliare  le  case , e di  farsi 
insegnare  i tesori  del  signore  e l'avere  de’citladini,  e che  ogni 
cosa  pervenisse  a bottino  , sicché  lo  spogliamento  andasse  per 
ordine;  e cosi  seguitarono  penando  più  giorni  a faro  questa  ese- 
cuzione, c condussono  a bottino  in  pecunia,  e in  avere  sottile, 
e ornamenti  d'oro  e d'  argento  il  valere  di  più  di  diciannove 
centinaia  di  migliaia  di  fiorini  d’  oro , e settemila  prigioni  tra 
uomini,  femmine  , e fanciulli;  e questo  fu  senza  le  segrete  ru- 
berie ch’e’galeotti  e gli  altri  maggiori  feciono,  che  non  le  ras- 
segnarono in  comune,  e di  ciò  non  si  fece  cerca  nè  inquisizio- 
ne; e avendo  cosi  spogliata  la  terra , la  guardarono , e manda- 
rono una  delle  loro  più  sottili  galee  al  comune  di  Genova,  si- 
gnificando quello  cb’aveano  fatto,  e come  teneano  la  città  a far- 
ne la  volontà  del  comune.  I governatori  di  quel  comune,  e ap- 
presso i buoni  cittadini  si  turbarono  forte  del  tradimento  fatto 
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a coloro  che  non  erano  nemici,  e non  aveano  guardia  di  loro, 
non  ostanle  che  foasono  SaracinI,  e temettono  forte,  ch'e’citta- 
dini  di  Genova  ch’erano  in  Tunisi  e in  Egitto  tra’  Saracini , e 
in  loro  mani  colle  loro  mercatanzle , non  tossono  per  questo  a 
furore  presi  e morti  ; e cosi  sarebbe  avvenuto , se  non  fosse 
che  Tripoli  era  sotto  reggimento  di  vile  tiranno,  e non  ubbidia 
al  re  di  Tunisi,  e però  egli  e gli  altri  signori  saracini  conten- 
ti del  suo  male  non  se  ne  curarono.  Agli  ambasciadori  della 
galea  non  fu  risposto:  i quali  vedendo  i cittadini  mal  contenti, 
senza  prendere  comiato  si  tornarono  a Tripoli  a'ioro  compagni; 
i quali  vedendosi  smisuratamente  ricchi , del  cruccio  del  loro 
comune,  sapendo  che  tutti  erano  corsali,  poco  si  curarono,  e in 
Tripoli  si  misono  a stare  , consumando  ogni  reliquia  di  quella 
cititi,  e cercavano  di  venderla  per  averne  danari  da  chi  più  ne 
desse:  a questo  fu  di  giugno  dei  detto  anno. 

CAPITOLO  L. 

Come  la  gente  del  marehese  di  Ferrara  fu  teonfiila 
a Spaziano. 

In  questi  medesimi  di,  il  marchese  di  Ferrara  avea  mandato 
quattrocento  cavalieri  e millecinquecento  fanti  ad  assediare  un 
castello  eh'  avea  nome  Spaziano , il  quale  avea  occupato  il  si- 
gnore di  Milano  nel  Ferrarese;  e avendolo  tenuto  assediato  al- 
cun tempo,  messer  Bernabd  vi  mandò  subitamente  de’ suoi  ca- 
valieri al  soccorso , e furono  tanti , che  per  forza  li  levarono 
dall’assedio  e sconfissono,  dando  loro  danno  assai;  e liberato  il 
castello , il  fornirono  di  ciò  eh*  avea  bisogno , e tornarsene  a 
Milano. 

CAPITOLO  LI. 

Come  V imperadore  ebbe  V ultima  paga  da’  Fiorentini 
e fi  la  fine. 

Restavano  i Fiorentini  a dare  aU’imperadore  ventimila  Aorini 
d’oro  per  lo  resto  de’  centomila , e sentendolo  parlilo  da  Pisa , 
e ch’egli  era  a Pietrasanta,  s’affrettarono  di  mandarglieli  più 
tosto,  e a di  10  di  giugno  gli  feciono  appresenlarc  contanti  ven- 
timila Oorini  a Pietrasanta.  L’imperadore  considerato  il  suo  par- 
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Umento  non  d'onore  ma  piuttosto  d'abbassamento  deirimperia- 
le  maestà  , e vedendo  la  sollecitudine  della  fede  promessa  del 
comune  di  Firenze,  e il  luogo  dove  gli  aveano  mandata  la  pe> 
conia,  fu  molto  allegro,  e commendò  magnificamente  la  fede  e 
il  buono  portamento  eh*  avea  trovato  ne*  cittadini  di  Firenze , 
dicendo , come  i Pisani  eh*  erano  camera  d*  imperio  , e*  Sanesi 
ebe  liberamente  s'erano  dati  senza  mezzo  alla  sua  signoria  l'a- 
veano  ingannato  e tradito  , e fattagli  gran  vergogna  per  loro 
corrotta  fede,  e*  Fiorentini  1*  aveano  atato  e consigliato  diritta- 
mente, e onorato  molto  i suoi  baroni  e la  sua  gente,  e adem- 
piutogli pienamente  ciò  ch'aveano  promesso,  onde  motto  si  te^ 
nea  per  contento  da  quello  comune;  e di  proprio  movimento  li 
privilegiò  di  nuovo  ciò  che  teneano  in  distretto  , e riconobbe 
diciotto  migliaia  di  fiorini  che  il  comune  diede  per  lui  al  sire 
della  Lippa  suo  alto  barone,  e tremila  che  per  suo  mandato  a- 
vea  pagati  ad  altri  baroni , e di  tutta  la  quantità  di  centomila 
fiorini  d*oro  eh*  aveano  promesso,  come  addietro  abbiamo  nar^» 
rato,  fece  fine  al  detto  comune  per  suoi  documenti  e cautela  , 
per  carta  fatta  per  ser  Agnolo  di  ser  Andrea  di  messer  Agno- 
lo da  Poggibonizzi  notaio  imperiale , fatta  nella  detta  terra  di 
Pietrasanta  il  detto  di. 

CAPITOLO  LII. 

Come  il  figliuolo  di  Castruccio  fu  decapitalo. 

Avendo  veduto  messer  Aitino  figliuolo  di  Castruccio  Castra- 
cane  già  tiranno  di  Lucca,  come  Timperadoro  era  uscito  di  Pi- 
sa con  sua  vergogna  per  andarsene  nella  Magna , accolti  certi 
masnadieri  e con  sua  gente  entrò  in  Monteggoli  presso  a Pie- 
trasanta , per  tenersi  la  terra.  I Pisani  sdegnati  di  presente  vi 
cavalcarono,  e assediarono  il  castello  intorno.  Messer  Aitino  in- 
tendea  a difenderlo  da’  Pisani,  e credea  poterlo  fare.  I Pisani 
sentendo  ivi  presso  l’imperadore,  mandarono  a pregarlo  che  gli 
piacesse  di  venire  nel  campo,  perocch*elli  erano  certi  che  alla 
sua  persona  messer  Aitino  non  si  terrebbe.  L*imperadore  v*an- 
dò,  e fece  comandare  a messer  Aitino  che  si  dovesse  arrende- 
re; il  quale  incontanente  ubbidì  a’suoi  comandamenti,  e diede 
la  terra  a*Pisani,  e sé  alHmperadore.  I Pisani  di  presente  ar- 
sone e disfeciono  il  castello:  e richiesto  Timperadore  da’Pisani 
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che  desse  loro  messer  Aitino,  con  poco  onore  della  sna  corona 
il  mandò  prigione  a Pisa,  e ivi  a pochi  di,  partito  l'imperado- 
re  da  Pietrasanta,  i Pisani  gli  feciono  tagliare  la  lesta  (a). 

CAPITOLO  LUI. 

D’ una  fanciulla  pilosa  presentata  all’ imperadore. 

Mentre  che  l’ imperadore  era  a Pietrasanta,  per  grande  ma- 
raviglia, e cosa  nuova  e strana,  gli  fu  presentata  una  fanciulla 
femmina  d’  età  di  sette  anni,  tutta  lanuta  come  una  pecora,  di 
lana  rossa  mal  tinta,  ed  era  piena  per  tutta  la  persona  di  quella 
lana  inaino  all’estremità  delle  labbra  e degli  occhi.  I.’  impera- 
trice , maravigliatasi  di  vedere  un  corpo  umano  cosi  maravi- 
gliosamente vestito  dalla  natura,  1’  accomandò  a sue  damigelle 
che  la  nudrissono  e guardassono,  e menulla  nella  Magna. 

CAPITOLO  LIV. 

Conte  V imperadore  e V imperadrice  si  partirono 
per  tornare  in  Àiamagna. 

Avendo  l’imperadore  col  senno  e colla  provvidenza  alaman- 
nica  presa  la  corona  dell'imperio,  e gridati  i falli  degl’italiani 
come  nel  nostro  trattalo  é raccontato , essendosi  ridotto  a Pic- 
trasanta  , l' imperadrice  sollecitando  che  si  tornasse  nella  Ma- 
gna, a di  il  di  giugno  del  detto  anno  si  parti  di  là  con  mille 
dugento  cavalieri  di  sua  gente,  e tenne  la  via  di  Lombardia;  e 
giugnendo  alle  terre  de’  signori  di  Milano  non  potè  in  alcuna 
entrare,  ma  a tutte  trovò  le  porte  serrate,  e le  mura  e le  torri 
piene  d’  uomini  armati  alla  guardia  colle  balestra  , e col  saet- 
tamento  apparecchiato.  E giugnendo  a Cremona  , eh’  è grossa 
città,  volendovi  entrare  dentro,  fu  ritenuto  alla  porla  per  spa- 
zio di  due  ore  innanzi  che  vi  potesse  entrare;  poi  ebbe  licenza 
d’  andarvi  la  sua  persona  con  alquanta  compagnia  senza  alcu- 
na gente  armata;  e strignendolo  la  necessità,  per  non  mostrare 
d’ avere  dimenticata  la  pace  che  la  sua  persona  avea  voluto 
trattare  tra’  Lombardi,  vi  si  mise  ad  entrare,  e stettevi  la  notte 
e il  di  seguente  , continovo  le  porti  della  città  serrate,  e di  di 
e di  notte  i soldati  armati  facendo  conlinova  guardia.  E ragio- 
(o)  Vedi  Appendice  n.®  71. 
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namio  Timpcradoro  con  certi  che  v’erano  per  i signori  di  Mi- 
lano, di  volere  trattare  della  pace  tra*  Lombardi , gli  fu  detto 
da  parte  do’  signori,  che  non  se  ne  dovesse  alTaticarc.  E però 
la  mattina  vegnente , avendo  già  preso  di  so  alcuno  sospetto , 
s’  usci  della  città,  e cavalcò  a Soncino.  Ivi  fu  ricevuto  con  po- 
chi disarmati  e con  grandissima  guardia;  e vedendosi  cosi  ono- 
rare ora  eh’  era  imperadore  nella  forza  do’  tiranni  di  Milano  , 
mollo  pieno  di  sdegno  s’  affrettò  di  tornare  In  Alamagna  , ove 
tornò  colla  corona  ricevuta  senza  colpo  di  spada,  e colla  borsa 
piena  di  danari  avendola  recata  vota,  ma  con  poca  gloria  delle 
suo  virtuose  operazioni,  e con  assai  vergogna  in  abbassamento 
deli’  imperiale  maestà. 

CAPITOLO  LV- 

Come  U minuto  popolo  di  Siena  prese  al  Mio 
la  signoria  di  quella 

Del  mese  di  giugno  del  detto  anno,  il  minuto  popolo  di  Siena 
avendo  (ino  a qui  avuto  in  certi  ufici  in  compagnia  alquanti 
delle  grandi  case  di  Siena , e desiderando  d’  avere  in  tutto  il 
governamento  di  quella  città,  levò  il  rumore,  e tutti  i citladini 
prcsono  I’  arme;  e stando  il  popolo  armato,  dimostrò  di  volere 
che  i grandi  riniinziassono  agli  tifici  del  comune;  e sentendo  i 
grandi  che  questo  movea  dal  consiglio  dato  al  minuto  popolo 
per  Giovanni  d’  Agnolino  Bottoni  de’  Salimbeni  per  accattare 
la  benivolenza  del  minuto  popolo  per  animo  tirannesco , non 
vollono  per  forza  d’  armo  cercare  di  bruttare  i loro  cittadini;  o 
acciocché  il  popolo  non  si  tenesse  d’avere  lo  stato  dei  reggi- 
mento da  Giovanni  d’AgnoIino,  1 Tolomei  suoi  avversari  furano 
quelli  che  prima  cominciarono  a rinunziare  agli  ulìci,  c volere 
che  il  popolo  gli  avesse  in  tutto , e cosi  feciono  gli  altri  ap- 
presso. E volle  il  popolo , che  laddove  Io  staio  era  cresciuto 
per  lo  patriarca  alia  misura  lieve , fosse  alla  picchiala , e cosi 
fu  conreduto  per  tutti.  Allora  il  popolo  ordinò  d’  avere  il  gran 
consiglio,  e lasciato  1’  arme,  in  questo  stabili  per  riformagione 
l.a  loro  somma  signoria,  reggendosi  per  dodici  priori  di  due  in 
due  mesi,  c ivi  li  crearono  ; e ancora  fcciono  un  gonfaloniere 
di  popolo,  c certi  altri  eh’  avessono  a rispondere  a lui  per  ter- 
zicrc  della  città  : e ivi  da  capo  riGuialo  messer  Agapito  della 
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rolutina  per  loro  vicario,  come  dello  ù,  cominciò  in  libcrlà  il 
reggimento  di  quello  popolazzo  (a). 

CAPITOLO  LVI. 

Come  la  compagnia  del  conte  di  Landò  cavalcò  a Napoli. 

Avvenne  ancora  del  dello  mese  di  giugno,  che  la  compagnia 
eli’  era  lungamente  siala  in  Puglia  guidata  dal  conte  di  Landò, 
sentendo  che  il  re  Luigi  contro  a loro  non  avea  falla  alcuna 
provvisione  a sua  difesa,  si  partirono  di  Puglia,  e vennonsene 
in  Principato;  e soggiornali  alquanti  di  nelle  contrade  di  Semi, 
e di  Matalona,  e d’  Argenza,  feciono  grandi  prede  ; e non  tro- 
vando fuori  delle  terre  murate  alcun  contrasto,  di  Id  entrarono 
in  Terra  di  Lavoro,  e vennono  infino  presso  a Napoli,  e caval- 
carono il  paese  d’ intorno;  e non  sentendo  chi  vietasse  loro  il 
paese,  essendo  ubbiditi  da’  casali  e da’  paesani  di  fuori,  e for- 
niti di  quello  che  alla  loro  vita  e del  loro  cavalli  bisognava  , 
per  potere  staro  piò  ad  agio,  si  divisone  in  più  compagnie,  o 
l'ima  stando  nell’ una  contrada,  o l’altra  nell’ altra  , compre- 
sono  a modo  di  paesani  tutto  il  paese;  e lasciarono  Tarme  non 
sentendo  alcuno  avversario,  e cominciarono  a prendere  diletti 
d' uccellare  e di  cacciare  ; e i loro  cavalcatori  o’  ragazzi  visi- 
tavano lo  villo  c i casali,  c recavano  all’  ostiere  ciò  che  biso- 
gnava largamente  per  la  loro  vita  e di  loro  cavalli,  e quando 
i signori  tornavano,  trovavano  apparecchialo,  e i cattivelli  pae- 
sani , che  non  aveano  aiuto  dal  loro  signore , erano  consumali 
in  vilissima  fama  della  reai  corona. 

CAPITOLO  LVII. 

Come  Fermo  tornò  alla  Chiesa  e si  rubellò  da  Gentile 
da  Megliano. 

In  questo  mese  di  giugno,  quelli  della  città  di  Fermo,  i quali 
per  lo  tradimento  fallo  per  Gentile  da  Mugliano  al  legalo  quan- 
do gli  rubellò  la  città  colla  forza  del  capitano  di  Porli  e colTor- 
dine  di  messer  Malatcsta,  essendo  contro  al  loro  volere,  come 
narralo  é addietro,  tornali  contro  alla  signoria  del  legato,  dove 

(n)  Vedi  Appendice  u°.  71. 
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k’  erano  ridotti  con  loro  grande  piacere , vedendo  ora  la  forra 
del  legato  loro  di  presso,  e che  Gentile  era  povero  di  gente , 
levarono  il  romorc  nella  città,  e rinchiusono  Gentile  nella  rocca, 
e diedono  la  terra  al  legato,  il  quale  la  forni  di  buone  masna- 
de a piò  e a cavallo,  e presene  buona  o sollecita  guardia. 


Come  il  re  di  Francia  mandò  gente  in  Scozia 
per  guerreggiare  gl'  Inghileei. 

Trapassando  alquanto  agli  strani , 11  re  di  Francia  vedendiv 
ebo  passato  lo  trieguo  gl’  Inghilesl  cavalcavano  nel  reame , e 
facevano  spesso  danno  allo  sue  genti  e al  paese,  prese  consiglio 
da’  suoi,  e avendo  alcuno  Intendimento  da  certi  baroni  di  Sco- 
zia, mandò  in  Scozia  il  sire  di  Garendone  suo  barone  con  otto- 
cento armadure  di  ferro , a fino  di  muovere  gli  Scotti  a faro 
guerra  agl’  Inghilesi  per  modo , che  quelli  che  guerreggiavano 
in  Francia  avessono  cagione  di  tornare  a guerreggiare  con  gli 
Scotti.  E giunta  questa  gente  in  Scozia,  gli  S<-.olti  tennero  loro 
consiglia  e deliberarono,  che  essendo  il  loro  re  David  prigione 
del  re  d’  Inghilterra,  se  gli  Scolti  movessonu  guerra  agl’  Ingbi- 
lesi  tornerebbe  in  pericolo  e danneggio  del  loro  re;  e però  non 
volloiio  che  ad  istanza  del  re  di  Francia  in  Scozia  si  facesse 
inoviracnto  di  guerra  sopra  gl’  Inghilesl,  e pur  questo  la  gimte 
franccsca  ch’era  di  la  passala  si  ritornò  addietro.  E questo  av^ 
venne  del  mese  di  giugno  del  detto  anno. 


DI  questo  mese  una  buona  brigata  di  prigioni , che  messer 
Gran  Cane  della  Scala  avea  racchiusi  in  Ostiglia,  seppono  tanto 
fare  per  loro  sottile  provvedimento  che  tutte  lo  guardie  delle 
prigioni  0 del  castello  uccisono,  o presono  il  castello,  e rcca- 
ronlo  nella  loro  guardia  e signoria.  Il  castello  era  forte  e in 
sò  i confini  del  distretto  di  Mantova  e di  Ferrara.  Sentendo  l 
signori  vicini  questa  rubellione,  tentarono  quelli  di  Mantova  u 
di  Ferrara  catuiio  di  volere  dare  danari  a'prigioni  che  Tavea- 


CAPITOLO  LVIII. 


CAPITOLO  LIX. 


Come  • prigioni  d’Oetiglia  pretono  il  catlello. 
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no  preso  per  avere  quella  temila , eh'  era  di  piccola  guardia  , 
ed  era  forte  da  non  potere  essere  vinta  per  battaglia,  e dava  il 
passo  in  catuna  parte  : i matti  prigioni  non  seppono  prendere 
il  buono  partito,  e però  s’accostarono  al  reo  j e avendo  grandi 
promesse  da  roesser  Gran  Cane , cui  eglino  aveano  cotanto  of- 
feso , allldandosi  solamente  alla  fede  delle  sue  promesse  , che 
renderebbe  loro  i propri  beni  e farebbe  a catuno  altri  vantag- 
gi , dicendo  , ebe  non  imputerebbe  loro  il  misfatto , perocché 
fatto  1’  aveano  come  prigioni,  a cui  era  lecito  di  trovare  ogni 
via  di  loro  scampo , sicebò  ciò  non  era  tradimento.  1 miseri 
vinti  dalle  vane  promesse  renderono  la  tenuta  del  forte  castel- 
lo alla  gente  di  messcr  Gran  Cane,  il  quale  ripresa  la  fortezza, 
incontanente  attenne  la  promessa  ammazzandone  una  parte  colle 
scuri , e altri  con  gravi  tormenti  fece  morire , e trentasei  dei 
più  vili  fece  impendero  per  la  gola:  e per  questo  modo  morti 
tutti  i prigioni  riebbe  la  sua  fortezza  del  castello  d’  Ostiglia. 

CAPITOLO  LX- 

Come  i Genovtti  venderono  Tripoli. 

I Genovesi  ch’aveano  preso  Tripoli  di  Barberia,  come  addie- 
tro abbiamo  narrato  , e non  avendo  potuto  avere  risposta  dal 
loro  comune  quello  che  della  citld  si  facessono , cercarono  di 
venderla  per  danari  a’baroni  saracini  che  v’erano  di  presso,  e 
ninno  trovarono  che  vi  volesse  intendere.  Era  a quel  tempo 
signore  deirìsola  di  Gerbi  un  Saracino  ricco  e di  gran  cuore  ; 
costui  intese  a volerla  comperare,  e trattato  il  mercato,  ne  diè 
a’Genovesi  cinquantamila  doble  d’oro;  e ricevuto  il  pagamento 
e la  tenuta  della  citté,  e sceltisi  de’cittadini  uomini  c femmi- 
ne e fanciulle  cui  e’vollono,  gli  altri  lasciarono  colla  città  spo- 
gliata d’  ogni  bene  ; e raccolti  in  sù  le  loro  quindici  galee 
piene  d’  arnesi  e di  gran  tesoro  partironsi  del  paese,  e lunga- 
mente stettono  ora  in  una  parte  ora  in  un’  altra  , tanto  che  11 
loro  comune  fu  rassicurato  de’ loro  cittadini  eh’ erano  in  Ales- 
sandria e in  Tunisi , che  per  questa  novità  di  Tripoli  non  a- 
veano  ricevuto  danno , allora  ribandirono  quelli  delle  galee  , i 
quali  aveano  sbandili  per  lo  fallo  commesso,  e dierono  loro  li- 
cenza che  polessono  tornare  a Genova , quando  tre  mesi  alle 
loro  spese  avessono  guerreggiale  le  murine  di  Catalogna  ; i 
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quali  fatto  il  scrriglo  tornarono  a Genova , c riempierono  la 
città  di  schiavi  e schiave  saracine,  e di  molto  tesoro  acquistato 
con  grave  tradimento,  ma  per  giusto  giudicio  di  Uio  in  breve 
tempo  capitarono  quasi  tutti  male,  rimanendo  in  povero  stato. 

CAPITOLO  LXL 

Come  gli  iucili  di  Lucca  tentarono  di  far  guerra. 

Essendo  per  le  novità  sopravvenute  all’  imperadorc  in  Pisa 
perduta  agii  usciti  di  Lucca  la  speranza  d’  essere  liberati  dal 
giogo  de’  Pisani,  secondo  il  trattato  di  cui  era  scorsa  la  fama; 
e veduto  come  fortuna  avea  fatti  signori  della  città  le  piccolo 
reliquie  de’  Lucchesi  eh'  erano  nella  città  in  una  giornata,  per 
un  poco  d’  ardire  eh’  aveano  dimostrato , so  da  loro  medesimi 
non  fossono  stati  traditi , come  detto  è , trovandosi  gli  usciti 
avere  ragunata  alcuna  moneta  per  la  detta  cagiono  delia  spe- 
ranza dell’imperadore,  e parendo  loro  ch’e’Pisani  fossono  in  dub- 
bioso stato,  s’intesono  insieme  1 guelfl  co’ ghibellini,  e’figlìuoli  di 
Castruccio  ch’erano  in  Lombardia  promisono  a tutti  i caporali 
delie  famiglie  guelfe  uscite  di  Lucca  nella  loro  fede,  che  con- 
tro alla  loro  origine  c’si  farchbono  guelfi  per  trarre  di  tanto 
servaggio  la  loro  città  ; e trattarono  con  loro  di  fare  ugni  loro 
sforzo  con  buona  punga  per  rientrare  in  Lucca,  e catuno  pro- 
mise di  fornirsi  di  gente  per  loro  aiuto,  e di  cavalli  e d’  armi 
per  fornire  loro  impresa.  E sentendo  i Pisani  questo  apparec- 
chiamento, si  provvidono  sollecitamente  al  riparo.  Le  cose  pro- 
cedettono  e seguirono  al  loro  fine  come  degnamente  meritaro- 
no, e tosto  ci  verrà  il  tempo  da  raccontarlo. 

CAPITOLO  LXII. 

Conta  della  gran  compagnia  di  Puglia. 

Avvedendosi  quelli  della  compagnia  eh’  erano  in  Terra  di 
Lavoro,  che  li  re  né  i suoi  baroni  mettevano  alcuno  riparo 
contro  a loro , presono  maggiore  baldanza  , e raccolti  insieme 
se  ne  vennero  verso  Napoli,  c posonsi  a campo  a Giuliano  tra 
Aversa  e Napoli,  presso  a Napoli  a quattro  miglia  di  piano,  e 
domandarono  al  re  danari  senza  fare  guasto.  Allora  i Napoleta- 
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ni  vedeiHlo  che  U re  non  si  movea,  si  moSsono  da  loro,  e ac- 
colsono  do’  paesani  e de’  forestieri  una  quantità  di  cavalieri,  e 
feciono  capo  il  conte  camarlingo,  e ’l  conte  di  san  Severino  e 
Tammiraglio  di  volontà  del  re  ; nondimeno  costoro  non  usciva- 
no di  Napoli  a riparare  le  cavalcate  della  compagnia  e sturba- 
vano l'accordo,  che  si  cercava  di  dare  loro  danari.  Per  la  qual 
cosa  i Napoletani  temendo  di  ricevere  il  guasto , di  che  la 
compagnia  gli  minacciava,  a di  13  di  Luglio  del  detto  anno  si 
armarono  a cavallo  e a piè  romoreggiando , e minacciando  1 
baroni  che  non  lasciavano  fare  I'  accordo  colla  compagnia.  1 
baroni  erano  forti  da  loro  , e arcano  con  seco  i forestieri  ar- 
mati, sicché  poco  curavano  le  minacce  o le  mostre  de’Napole- 
tani,  c avvedendosene  1 Napoletani,  posono  giù  1’  arme,  e se 
n’acquetarono.  Nondimeno  il  re  mostrando  di  fare  al  movimen- 
to de’Napoletanl  l’accordo,  vedendosi  Tosto  di  presso  add(»so  , 
per  schifare  maggiore  pericolo,  trattò  di  dare  loro  fiorini  cen- 
toventimila in  certi  termini,  e per  questo  si  levarono  da  Giu- 
liano, e dilungaronsi  da  Napoli,  paesando  e vivendo  alle  spese 
de’paesani.  L’effetto  di  questo  trattato  ebbe  mutamenti  con  dan- 
no de’  regnicoli  innanzi  che  si  traesse  a fine,  come  innanzi  al 
suo  tempo  racconteremo. 

CAPITOLO  LXIII. 

Come  il  gran  siniscalco  condusse  mille  barbute 
contro  alla  compagnia,  ond’ella  s'accrebbe. 

Mentre  che  queste  cose  si  trattavano  in  Napoli,  il  gran  sini- 
scalco del  Regno  messer  Niccola  Acciaiuoli  di  Firenze  essendo 
stalo  in  Toscana  , e in  Romagna  e nella  Marca  accogliendo 
gente  d’arme,  s’ era  con  essa  messo  a cammino  : e giunto  alla 
città  di  Sulmona  con  mille  barbute  di  gente  tedesca  e oltra- 
montana, fé  sentire  al  re  la  sua  venuta;  il  re  richiese  i baro- 
ni per  volersi  combattere  colla  compagnia  venendo  contro  ai 
patti  promessi  : ma  la  cosa  venne  dilatando  e prendendo  indu- 
gio, e nel  sopraslare  il  caldo  appetito  del  re  venne  raffreddan- 
do, 0 ancora  de'  suoi  baroni,  o il  termine  delle  paghe  de’  sol- 
dati menali  per  lo  gran  siniscalco  cominciò  a venire  : c non 
essendo  ii  re  mobolalo  da  poterli  pagare  o riconducere  per  in- 
nanzi, assai  se  ne  partirono  dal  servigio  del  re,'c  andarseno 
alla  compagnia,  c focionla  maggiore. 
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CAPITOLO  LXIV. 

Come  gli  tweiM  di  Lutea  l’aeeoUono  senza  far  nulla. 

Ritornando  nostra  materia  al  fatto  degli  usciti  di  Lucca,  quei 
caporali  eh*  erano  a soldo  del  comune  di  Firenze,  con  le  loro 
bandiere  appresentandosi  al  tempo  ordinato  tra  loro,  cominciò 
la  cosa  a pubblicarsi  in  Firenze.  Quando  il  comune  senti  qnc* 
sto,  incontacente  lutti  gli  cassò  dal  suo  soldo,  e comandò  loro 
sotto  pena  della  vita  > che  niuna  ragunata  di  gente  facessono 
nel  contado  o distretto  di  Firenze , e contradisse  a tutti  i cit- 
tadini c contadini  sotto  pena  dell'  avere  e delia  persona , che 
ninno  aiuto  o favore  si  desse  loro,  perocché  non  volea  il  no- 
stro comune  rompere  per  niuna  cagione  la  pace  rh’  avea  coi 
Pisani.  Kondimeno  1 Lucchesi  guelfi  cb'erano  in  Toscana , con 
loro  sforzo  s’accolsono  in  certo  luogo  in  sù  quello  di  Lucca,  c 
ivi  si  trovarono  con  diigento  cavalieri  c con  molti  masnadieri 
rlie  gli  seguitavano  per  speranza  di  guadagnare.  I conducitori 
furono  Obizzi  e Salamoncelli,  e attendeano  che  dall*  altra  par- 
te, rom’era  ordinato,  venissono  I figliuoli  di  Castruccio  con  gii 
usciti  ghibellini,  e col  popolo  di  Lunigiana  e Garfagnana.  I Pi- 
sani sentendo  che  gli  usciti  di  Lucca  si  cominciavano  a ragu- 
nare , cacciarono  di  Lucca  tutti  i cittadini  eh’  aveano  alcuna 
apparenza , e mandaronvi  per  comune  i due  quartieri  di  Pisa 
alla  guardia,  o con  grande  studio  si  fornirono  di  gente  d’arme 
alla  difesa.  I figliuoli  di  Castruccio  non  attennono  la  promessa 
al  termine,  per  la  qual  cosa  gii  usciti  guelfi  soprastali  al  ter- 
mine più  di  due  di,  e non  avendo  novelle  che  venissono,  si  co- 
minciarono a sfliirc,  e senza  ordine  tornare  catuno  a casa  con 
poco  onore.  Abbbnne  fatto  memoria  non  per  lo  fallo,  che  noi 
meritava,  ma  perchè  in  quel  tempo  che  questo  fu,  erano  qua- 
rantadue anni  cb’c’Lucchcsi  guelfi  erano  stati  fuori  della  loro 
città , e mai  non  aveano  fatta  altrettanta  vista  per  cercare  di 
volere  tornare  in  Lucca,  come  a questa  volta. 
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CAPITOLO  LXV. 

Comt  il  re  di  Cieilia  riaequitto  più  terre. 

In  questo  tempo,  don  Luigi  di  Cicilia  coll’  aiuto  do’  Catalani 
doli’  isola  c della  loro  setta,  accolti  insieme  in  arme  a piò  e a 
cavallo  si  mossono  da  Catania  con  la  persona  del  loro  signore, 
e cavalcando  sopra  le  terre  ch’ubbidiano  l’altra  setta  di  Cbia- 
ramonti  e il  re  di  Paglia,  e trovandole  mal  fornite  alla  difesa, 
s’  arrenderono  e ubbidirono  vedendo  la  persona  di  don  Luigi  , 
senza  farli  resistenza.  E appresso  preso  più  ardire,  del  mese  di 
luglio  con  sei  galee  armate  e con  l’altra  gente  per  terra  venne 
a Palermo,  e posevist  intorno  credendolasi  riavere,  ma  veden- 
do cb’e*  si  difendeano  colla  gente  forestiera  ebe  v’era  per  lo 
re  Luigi  di  Puglia , fece  danno  assai  nelle  viUate  di  fuori , e 
poi  so  ne  ritornò  a Catania. 

CAPITOLO  LXTL 

Novità  di  Padova. 

Essendo  messer  Iacopino  da  Carrara  signore  di  Padova , o 
avendo  lungamente  tenuta  la  signoria  in  compagnia  di  France- 
sco suo  nipote  carnale,  avendosi  portato  insieme  grande  onore, 
non  sentendosi  alcuna  cagione  d’  odio  o di  sospetto  tra  loro, 
salvo  ebe  messer  Francesco  volea  pace  co'sigoori  di  Milano,  e 
messer  Iacopo  la  volea  con  loro,  e voleala  co’signori  di  Manto- 
va insieme  con  cui  erano  collegati,  non  dovea  però  per  que- 
sto essere  cagione  d’odio  tra  loro,  ma  piuttosto  quello  ebe  non 
soiTcra  d’  avere  consorto  nella  signoria  tra  gli  animi  ambiziosi 
di  quella  ; e per  questo  Francesco  cb’  era  piò  giovane  e più 
atto  a guerra,  e avea  il  seguito  della  gente  d'arme,  una  sera, 
a di  526  del  mese  di  luglio  del  detto  anno,  essendo  messer  Iaco- 
pino nella  sua  sala  posto  a cena , messer  Francesco  con  suoi 
compagni  armati  copertamente  venne  al  palagio,  dove  non  gli 
era  nè  di  di  nò  di  notte  vietata  porta,  e andato  suso,  trovò  il 
zio  che  cenava,  e accogliendo  il  nipote  senza  alcuno  sospetto, 
fu  da  lui  preso,  e incamerato  e messo  in  buona  guardia,  sen- 
za essere  per  lui  alcuna  resistenza  fatta  nel  palagio.  La  matli- 
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na  vegnente  messer  Francesco  cavalcò  per  la  citU , e senza 
fare  novitd  nella  terra  fu  ubbidito  in  tutto  come  signore,  e si 
scusò  al  popolo,  che  questo  avea  fatto  perocché  avea  trovato 
di  certo,  che  poiché  messer  Iacopino  si  vide  avere  figliuolo, 
avea  cercato  di  fare  avvelenare  lui:  e che  ciò  fosse  vero  o no, 
tanto  se  ne  dimostrò,  che  alcuni  di  ciò  furono  incolpati  e mar- 
toriati , tanto  che  confessarono  il  malificio , e perderonne  le 
persone. 


CAPITOLO  LXVIl. 

Comt  t Yiseonti  tentarono  di  racquietare  Bologna. 

Di  questo  mese  di  luglio  del  detto  anno , messer  Bernabò 
de’Visconti  di  Milano  avendo  teuuto  alcuno  trattato  in  Bologna, 
credendolasi  racquistare  , mandò  di  subito  duemila  cavalieri  e 
di  molti  masnadieri  di  soldo  sopra  la  città  di  Bologna,  e la  lo- 
ro prima  posta  fu  al  Borgo  a Panicale,  e feciono  vista  d'atfor- 
zare  loro  campo  presso  a Bologna  a tre  miglia;  poi  all'entrata 
d’  agosto  si  levarono  di  là  e andarono  a Budrio , e trovandovi 
difetto  d’acqua,  si  partirono  di  là,  e posono  campo  a Medicina 
tra  Bologna  e Imola,  e là  dimorarono  attendendo  che  novità  si 
movesse  in  Bologna.  Lasceremo  ora  questa  gente  eh’  attende  di 
fare  suo  baratto,  come  al  tempo  innanzi  racconteremo. 

CAPITOLO  LXVIII. 

Come  in  Firenze  nacquono  quattro  lioni. 

A di  3 d’agosto  nacquono  in  Firenze  quattro  lioni , duo  ma- 
schi e due  femmine;  1’  uno  si  donò  al  duca  d’  Osterie , che  '1 
domandò  al  comune,  l’altro  al  signore  di  Padova. 

CAPITOLO  LXIX. 

Novità  fatte  per  gli  usciti  di  Lucca. 

All’entrata  del  mese  d’agosto  del  detto  anno,  messer  Arrigo 
e messer  Gallcrano  figliuoli  di  Castruccio  usciti  di  Lucca,  con 
quella  gente  d’arme  ch’avere  poterono  in  Lombardia  appariro- 
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no  in  Lunigiana,  e ivi  c di  Garfagnana  accolsono  fanti  a pié  ; 
e i Lucchesi  giielll  usciti  da  capo  si  ragunarono  e accozzarono 
co’ngliuoU  di  Castruccio,  e di  concordia,  trovandosi  quattrocen- 
to cavalieri  e diiemilacinquecento  fanti,  ai  posono  ad  assedio  a 
Castiglione,  che  si  guardava  per  i Pisani.  I Pisani  avuto  l'aiu- 
to da'Sanesi,  con  cui  erano  in  lega  e compagnia,  con  settecen- 
to  cavalieri  e seimila  pedoni  uscirono  di  Pisa  per  andare  a soc- 
correre il  castello,  e a di  12  d'agosto  del  dello  anno,  trovan- 
dosi ne’catnpi  presso  a’nemici,  feciono  loro  schiere.  Gli  usciti  di 
Lucca,  veggendosi  il  vantaggio  del  terreno , si  feciono  ordina- 
tamente loro  incontro  da  quella  parte  donde  li  vidono  venire. 

I Pisani  mostrarono  di  volerli  assalire  da  quella  parte  , e co- 
minciaronvi  l'assalto  per  tenere  i nemici  a bada;  e cominciata 
la  battaglia,  il  loro  capitano  con  quella  gente  cb’e’s’avea  elet- 
ta, mentre  che  d'ogni  parte  si  mantenea  rassalto,  girò  il  pog- 
gio, e montò  sopra  i nemici  da  quella  parte  onde  venia  la  vit- 
luaglla  agli  usciti  che  teneano  1’  assedio , e fece  questo  si  pre- 
stamente, che  i Lucchesi  , eh’  aveano  assai  di  buoni  capitani  , 
non  vi  poterono  riparare,  ma  veduto  cb’ehbono  ch’e’nemici  a- 
veano  tolto  loro  la  via  del  pane,  non  vidono  potere  mantenere 
l'assedio  al  castello  ; e però  si  slrinsono  insieme , e arsono  il 
campo  loro,  e ricolsonsi  in  alcuna  parte  ivi  presso  senza  pote- 
re essere  danneggiali  da'nemici;  e raccolti  quivi,  senza  alcuno 
danno  di  li  si  partirono  salvamentCr  e valicarono  l’alpe,  e ca- 
pitarono nel  Frignano,  e di  là  catuno  con  accrescimento  d’on- 
ta, senza  altro  danno,  perduta  la  speranza  di  tornare  in  Luc- 
ca, catuno  tornò  a procacciare  sue  condotte  per  vivere  al  sol- 
do, c 'I  castello  rimase  libero  aU’ubbidienza  de’Pisani. 

CAPI’TOLO  LXX. 

Come  i Catalani  non  voUono  la  pace  co’  Genovesi  fatta 
per  i Veneziani. 

Il  re  d'Araona  essendo  in  Ispagna  dopo  l’acquisto  fatto  della 
l.oiera,  e dell’accordo  preso  col  giudice  d’Alborea,  sentendo  che 
i Veneziani  aveano  falla  pace  co’Genovesi  senza  il  suo  consen- 
timento conico  al  giuramento  della  loro  compagnia  fece  di  pre- 
sente armare  venti  galee  per  sua  sicurtà:  e domandaronli  i Ge- 
novesi la  f-oiera  e altre  terre  di  Sardigna , se  con  loro  volea 
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pace.  E questa  fu  la  cagione  già  scritta  addietro,  perchè  il  co- 
mune di  Genova  ribandi  le  quindici-  galee  ch’aveano  preso  Tri- 
poli, le  quali  Teciono  per  tre  mesi  gravi  danni  nella  riviera  di 
Catalogna  , spezialmente  d*  ardere  e di  profondare  loro  navili 
ne'  porti.  Le  venti  galee  del  re  avendo  fortificate  e fornite  le 
terre  di  Sardigna,  e reiterala  la  pace  col  giudice,  si  ritornaro- 
no in  Catalogna  senz'altra  novità  fare. 

CAPITOLO  LXXI. 

Coma  metter  Ruberto  di  Durano  tatció  il  Balzo 

Di  questo  mese  d'agosto  essendo  stato  mcsser  Ruberto  di  Dii- 
razzo  stretto  da’Provenzali  nel  Balzo  per  modo , che  non  avea 
potuto  correre  il  paese  nè  fare  prede  com'avea  cominciato,  ben- 
ché T castello  potesse  tenere  lungamente,  parendogli  stare  con 
sua  vergogna  senza  guadagno,  di  sua  volontl  s’usci  del  castello, 
e rilasciollo  a’ signori  dei  Balzo.  Alcuni  dissono,  che’l  papa  gli 
diè  alcuni  danari  co'quali  si  mise  In  arme,  e andò  a servire  il 
re  di  Francia  nelle  sue  guerre  ove  mori  a onore , come  a suo 
tempo  racconteremo. 


CAPITOLO  LXXII. 

Come  arte  la  batlita  da  Modena. 

Essendo  lungamente  mantenuta  per  la  forza  di  messer  Ber- 
nabò di  Milano  una  grande  e forte  bastila  sopra  la  città  di  Mo- 
dena con  molti  cavalieri  e masnadieri,  i quali  aveano  per  stret- 
to modo  assediata  la  città,  e recala  in  grandi  stremi,  come  piac- 
que a Dio,  queilo  che  non  avea  potuto  fare  la  gran  compagnia 
nel  caso  della  ribellione  di  Bologna,  nè  appresso  tutta  la  forza 
della  lega  di  Lombardia,  fece  subitamente  un  fuoco  che  vi  s’ap- 
prese, ma  piulloslo  fu  fama  ch’iin  soldato  corrotto  dal  signore 
di  Bologna  il  vi  mise.  Questo  fuoco  iniiamraè  per  si  fatto  modo 
la  bastila,  che  per  la  gente  dentro  non  si  potè  ammortare.  I 
Modenesi  siati  a vedere  lungamente,  e sentendo  il  romore,  pre- 
sono r arme,  e corsone  verso  la  bastita  con  smisurato  romore. 
I cavalieri,  e'masnadieri,  che  ve  n’crano  assai , impacciati  dal 
fuoco,  e impauriti  del  romore,  si  ritrassono  fuori  della  bastita 
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con  animo  di  fermarsi  di  fuori,  ma  non  ebbono  potere  di  far- 
lo; che  di  presente  cattino  cominciò  a fuggire'  senza  essere  cac- 
ciati, e abbandonarono  la  bastila.  I Modenesi  la  presono  c spen- 
sono  il  fuoco:  e appresso  per  tema  che  messer  Bernabò  non  la 
rifacesse  da  capo  riporre,  ch’era  il  luogo  mollo  forte,  la  fedo* 
no  riparare  e rafforzare  , e misonvi  gente  a guardarla  lunga- 
mente per  sicurtà  della  terra. 

CAPITOLO  LXXIII. 

Come  fu  fatto  il  cattello  di  Sancatciano. 

Tornando  alquanto  nostra  materia  al  fatto  di  Firenze,  occor- 
se in  questi  di , che  tornando  a memoria  a’  collegi  del  nostro 
comune  i danni  ricevuti  a’tempi  delle  persecuzioni  fatte  al  no- 
stro comune,  e i pericoli  che  occorsi  erano  alla  città  ponendosi 
i nemici  a oste  in  sul  poggio  del  borgo  di  Sancasciano  in  Vai- 
dipesa,  e questo  conosciuto  per  esperienza  delFimperadore  Ar- 
rigo di  Luzimborgo,  e appresso  di  Castruccio  tiranno  di  Lucca, 
e novellamente  della  gran  compagnia  di  fra  Moriale,  che  cala- 
no nimicando  il  nostro  comune  tennono  campo  in  quel  luogo 
con  podere , per  lo  vantaggio  del  sito  , di  potere  vantaggiare 
assai  e non  potere  essere  danneggiati;  acciocché  questo  non  po- 
tesse più  avvenire , deliberò  il  comune  di  farvi  un  forte  e 
nobile  castello  di  mura,  e incontanente  del  mese  d’agosto  del 
detto  anno  1355  si  cominciarono  a fare  i fossi,  e all’ uscita  di 
settembre  del  detto  anno  si  cominciarono  a fondare  le  mura,  e 
tutte  s’allogarono  in  somma  a buoni  maestri  con  discreti  e av- 
visati provveditori,  dando  d’  ogni  braccio  quadro  soldi  sette  di 
piccioli,  di  lire  tre  . soldi  nove  il  fiorino  dell’oro,  dando  il  comune 
a’maestri  solo  la  calcina,  accìoccb’  e’  maestri  avessono  cagione  di 
fare  buone  le  mura.  Le  mura  furono  larghe  nel  fondamento 
braccia  quattro,  c fondate  braccia  uno  sotto  il  piano  del  fosso, 
e sopra  terra  grosse  braccia  due,  rìstrignendosi  a modo  di  bar- 
bacane, e sopra  terra  alte  braccia  dodici,  con  corridoi  intorno 
i beccatelli , e armate  di  torri  intorno , di  lungi  braccia  cin- 
quanta dall’  una  torre  all’  altra , alzate  braccia  dodici  sopra  le 
mura  e con  due  porte  mastre , catuna  con  due  torri  più  alte 
che  l’altre  e bene  ordinate  alla  guardia.  E questo  circuito  com- 
prese il  poggio  c il  borgo,  c senza  arresto  fu  compiuto  e per- 
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fello  il  lavorio  del  mese  di  settembre  seguente  1356.  E veduto 
il  conto  del  detto  ediOcio , costò  al  comune  di  Firenze  trenta- 
cinque  migliaia  di  florini  d’oro  (ai. 


Come  in  Firenze  t’ordinò  la  tavola  delle  pottettioni. 

Di  questo  mese  d’agosto,  alquanti  cittadini  di  Firenze,  paren- 
do loro  che  dovesse  essere  util  cosa  ai  comune  per  levare  la 
briga  a’creditori,  di  ritrovare  1 beni  d el  debitore , misono  in- 
nanzi a’ signori  che  si  facesse  una  tavola , nella  quale  si  scri- 
vessono  tutti  1 beni  immobili  della  citU  e del  contado  per  po- 
polo e per  confini,  e diedono  il  modo  a catuno  quartiere  della 
citti  e del  contado  per  se;  e’signori  misono  la  petizione,  e vin- 
scsi,  parendo  a tutti  che  dovesse  essere  utile  rosa.  Agli  uomini 
antichi,  e savi  e pratichi  parca  la  cosa  impossibile  a potere  a- 
vore  perfezione , ma  non  fu  loro  creduto , se  non  quando  per 
pratica  si  conobbe.  Furono  comandate  le  recale  a ogni  posses- 
sore sotto  grave  pena , e nondimeno  eh’  e'  reggitori  de’  popoli 
anche  le  dovessono  recare,  catuno  si  provvidde  di  recare  e di 
fare  recare  i beni  in  cui  volle , e conflnavali  secondo  che  tro- 
vava l’usata  vicinanza,  e quando  tali  nelle  loro  recale  mutava- 
no i primi  possessori,  e cosi  d’  ogni  parie  discordavano  i con- 
fini, e oltre  a questa  inconvenienza  ve  n’accorrevano  molte  al- 
tre maggiori.  Per  la  qual  cosa  dopo  la  lunga  scrittura  , e la 
grande  spesa  cresciuta  parecchi  anni,  in  confusione  senza  frut- 
to rimase  abbandonata,  e la  sperienza  ammaestrò  il  nostro  co- 
mune alle  sue, spese.  Avenne  fatta  memoria  per  esempio  di 
coloro  ebe  verranno  appresso , accioccb’  e’  notino  quello  cb’  è 
detto  provato  per  opera  ; e ancora , ebe  molli  recavano  una 
medesima  cosa  per  mostrare  che  possedessero  i beni;  ma  quel- 
lo ch’è  più  forte , si  è la  mutazione  de’  beni  , che  più  occorre 
nella  nostra  città  che  altrove , perchè  più  abbonda  di  merca- 
lanzie  e di  mestieri  e d’arti,  c’hanno  a fare  la  mutazione  dei 
beni  immobili. 


CAPITOLO  LXXIV 


(a)  Veili  Appendice  o.”  73.  . 
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CAPITOLO  LXXV. 

Come  il  re  d'Inghilterra  con  grande  apparecchio  valicò 
a Calete. 

Avendo  noi  addietro  narrata  la  morte  del  conestabile  di  Fran- 
cia, della  quale  il  re  di  Navarra  Tu  operatore,  seguita,  che  d’al- 
lora  innanzi  il  re  di  Navarca  era  in  odio  del  re  Giovanni  di 
Francia,  e per  questa  cagione  tenne  trattato  col  re  d’Ingbìlter- 
ra  di  riceverlo  nelle  sue  terre.  U re  d’Inghilterra  era  di  que- 
sto mollo  contento,  c però  mise  in  concio  sua  gente  e suo  na- 
vilio  per  vaicare  con  forte  braccio;  e nel  soprastare  che  iacea, 
per  sollecita  operazione  del  cardinale  di  Bologna  e d’altri  ba- 
roni e’fu  fatta  la  pace  Ira  ’l  re  di  Francia  a quello  di  Navar- 
ca, e perdonatoli  Uberamente  l’ofEesa  della  morte  del  conesta  - 
bile,  e per  suo  amore  a tutti  gli  altri  eh’  erano  a ciò  stati.  Il 
re  d’Inghilterra  avendo  apparecchiata  la  sua  gente  d’arme,  e’I 
suo  navilio,  del  mese  di  settembre  dei  detto  anno  valicò  a Ca- 
lese.  Il  re  di  Francia  avea  d'  altra  parte  apparecchiata  la  sua 
baronia,  e ron  quindicimila  cavalieri  e molli  sergenti  gli  si  fe- 
ce incontro  in  Normandia.  Il  re  d’ Inghilterra  sentendo  la  pace 
fatta  tra’dne  re,  e vedendo  la  gran  forza  apparecchiata  contro 
a sé  dal  re  di  Francia,  non  si  attentò  d’uscire  a campo,  nè  di 
seguire  sua  impresa , e data  la  volta , con  sua  vergogna  si  ri- 
tornò con  tutta  la  sua  oste  in  Inghilterra.  Il  re  di  Francia  sen- 
tendo i suoi  nemici  tornati  nell’isola  si  ritornò  a Parigi,  e di- 
mostrando grande  amore  al  re  di  Navarca , gli  accomandò  il 
Delfino  suo  maggiore  fiziiuoln,  i quali  d’ allora  innanzi  si  con- 
giunsono  di  fraternale  amore,  e di  grande  compagnia. 

CAPITOLO  LXXVI. 

Come  il  re  Luigi  t’accordò  colla  compagnia  del  conte 
di  Landò. 

M.mdnri  il  tempo  materia  di  ritornare  in  Italia.  Di  questo 
mese  di  settembre  del  detto  anno,  essendo  la  compagnia  ritor- 
n.ila  presso  a Napoli  in  Terra  di  Lavoro,  c il  re  per  arroto  al 
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danno  per  la  dente  condotta  nel  Regno  alle  sue  spese,  volendo 
alare  i Napoletani  che  non  perdessono  le  loro  vendemmie  , e 
non  avendo  il  podere  altro  che  con  danari , rifece  la  nuova 
concordia,  e promise  loro  centocinque  migliaia  di  fiorini  d’oro; 
le  trentacinqiie  migliaia  contanti,  e le  settanta  in  due  paghe  a 
venire:  c mentre  che  le  penassono  ad  avere  si  doveano  stare 
in  Puglia.  E per  fornire  la  prima  paga , il  re  Luigi  gravò  di 
fatto  i Napoletani,  c certi  baroni,  e forestieri,  e mercatanti,  e 
le  loro  mercatanzie,  e pagò  la  compagnia  , e andossene  in  Pa- 
glia alla  roba  d'ogiii  uomo,  non  senza  grande  rammarichio  con- 
tro alla  corona  degli  uomini  di  quei  paese. 

CAPITOLO  LXXVII. 

Comt  il  conte  da  Doadola  fu  iconfillo  e morto  dal  capitano 
di  Forlì. 

Avendo  il  legalo  rivolto  tutto  suo  intendimento  di  volere  ab- 
battere la  lir.annia  di  Francesco  degli  Ordelslll  capitano  di  For- 
lì, e guerreggiando  la  citti  di  Cesena  , il  conte  Carlo  da  Doa- 
dola con  due  figliuoli  del  conticino  da  Ghiaggiuolo  de’  Malale- 
sti  si  mise  in  preda  con  cento  cavalieri  e con  assai  masnadie- 
ri, e corsono  inaino  presso  alle  mura  di  Cesena;  e avendo  rac- 
colta una  buona  preda  d’uomini  e di  bestiame,  si  raccoglieva- 
no per  tornare  al  campo.  Avendo  questo  sentito  madonna  Cia 
moglie  del  capitano  , a cui  egli  avea  accomandata  la  guardia 
di  quella  citti,  non  come  femmina,  ma  come  virtudioso  cava- 
liere montò  a cavallo  colFarme  indosso  gridando , e smovendo 
i cavalieri  soldati  che  v’ erano  che  la  dovessono  seguire  contro 
a’nemici  cb’erano  di  fuori.  1 cavalieri  inanimati,  vedendo  tanto 
ardire  in  una  femmina,  di  presente  la  seguitarono,  e abbocca- 
tisi ' o’  nemici  per  forza  li  sconfissono , e fuvvi  fedito  il  conte 
Carlo  per  modo  che  poco  appresso  mori,  e presi  i due  figliuo- 
li del  conticino  da  Ghiaggiuolo,  e la  maggior  parte  de’cavalie- 
ri  e assai  masnadieri  furono  prigioni;  e riscossa  la  preda,  con 
grande  onore  si  tornarono  in  Cesena  del  mese  d’  agosto  pre- 
detto. 
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CAPITOLO  LXXVni- 

Comt  la  gente  del  Biscione  prese  le  mura  di  Bologna 
e furono  cacanti. 

Poco  addietro  ci  ricorda,  che  noi  trattammo  de*  duemila  ca> 
Talleri  e de'molti  masnadieri  che  messer  Bernabd  area  mandati 
sopra  Bologna  , e le  mute  che  fatte  aveano  di  luogo  in  luogo  ; 
aH'uItimo,  all’  uscita  del  mese  d'  agosto  del  detto  anno  , erano 
tornati  al  borgo  a Panicale  forniti  di  molte  scale , e bolcioni 
ferrati  da  cozzare  mora  della  città,  e di  queste  cose  il  signo- 
re di  Bologna  non  si  prendeva  guardia.  E però  una  notte  or* 
dinata  tutta  l’oste  se  ne  venne  alle  mura  di  Bologna  dalla  par- 
te del  prato,  dov’  era  più  solitario , ed  ebbono  poste  le  scale 
alle  mura,  e di  subito  vi  montarono  suso  più  di  dugenlo  ca- 
valieri armali,  ch’orano  smontati  de’cavalli,  e assai  masnadie- 
ri, e traboccate  le  guardie  che  vi  trovarono  dalle  mura  in  ter- 
ra, cominciarono  a perquotere  le  mura  co’bolcioni  tanto  che  già 
l’aveano  forate  e aperte  le  mura  da  piè,  innanzi  che  'I  signore 

0 i cittadini  se  n’avvedessono , e alquanti  per  gagliardia  erano 
scesi  dentro  e entrati  per  la  piccola  rottura;  e parendo  agli  as- 
salitori avere  la  forza  delle  mura  e 1’  entrata , avvisando  che 
dentro  fosse  dato  loro  alcuno  aiuto  per  lo  loro  trattato,  comin- 
ciarono a gridare  ad  alte  boci:  Vivano  i popolani , e muoia  il 
signore.  A questo  rumore  il  popolo  si  cominciò  a sentire,  e o- 
gnl  uomo  a prendere  l’ arme , e certe  masnade  di  fanti  a piè 
toscani  con  alquanti  cittadini  trassono  in  quella  parte  ov’erano 

1 nemici,  e quanti  ne  trovarono  a basso  entrati  uccisono,  e in- 
grossandosi alla  difesa  quelli  della  terra  a cavallo  e a piè,  con 
molti  balestrieri  cacciarono  a terra  quelli  eh’ erano  montati  su 
per  le  mura  ; e avvedendosi  i capitani  della  gente  di  messer 
Bernabò,  che  per  lo  fallo  dell’  affrettalo  romore  la  città  era  di- 
fesa, con  vergogna  sonarono  a ricolta  e tornarsi  al  borgo  a Pa- 
nicale, e indi  cavalcate  le  contrade  d’intorno,  e fatto  assai  dan- 
no d’arsione,  presone  loro  cammino  e andarono  a Milano;  il  si- 
gnore di  Bologna,  vedendo  il  pericolo  cb’avea  corso,  prese  mi- 
glior guardia. 
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CAPITOLO  LXXIX. 

Novità  state  in  Udine. 

' ' Di  questo  medesimo  mese  d’agosto,  o che  il  patriarca  d’Aqut» 
iea  facesse  fare  gravexze  con  oppressione  al  popolo  della  eliti 
d’Odine  a lai  soggetta,  o che  il  vicario  eh’  era  testa  lucchese , 
chiamato  messer  Iacopo  Horvelio,  per  soperchia  baldanza,  ch'a- 
Tea  per  moglie  la  flgliuola  del  patriarca , facesse  da  sò  cose 
sconce , a furore  di  popolo  con  l’ aiuto  d’  alquanti  terrieri  del 
paese  fti  preso  nel  palazzo  del  comune,  e tratto  di  li,  fu  rac- 
chiuso in  prigione,  e poco  appresso  senza  processo  dicollato , 
in  grande  vituperio  e vergogna  del  patriarca , eh’  era  fratello 
deli’imperadore. 


CAPITOLO  LXXX> 

Come  abbondarono  grilli  in  Cipri  e in  Barberia. 

In  questo  tempo  abbondarono  nell’  isola  di  Cipri  tanti  grilli , 
che  riempierono  tutti  i campi  alti  da  terra  un  quarto  di  braccio, 
e consumarono  cid  che  verde  trovarono  sopra  la  terra,  e guasta- 
rono i lavori  per  modo,  che  frutto  non  se  ne  potè  avere  in  que- 
st’ anno.  E ’l  simigliante  avvenne  questo  medesimo  anno  1353 
in  molte  parti  della  Barberia,  e massimamente  nei  reame  di  Tu- 
nisi; ed  essendo  mancato  il  pane  al  minato  popolo  di  Barberia, 
melteano  i grilli  ne’  forni,  e colti  alquanto  incrosticati  li  man- 
giavano i Saracini,  e con  questa  bratta  vivanda  mantennero  la 
misera  vita,  ma  grande  mortalità  seguitò  di  quel  popolo. 

CAPITOLO  LXXXI. 

Come  metter  Maffiolo  Visconti  fìt  morto  da’ fratelli. 

Messer  HafBolo  de*  Visconti  di  Milano  essendo  il  maggioro 
de'  tre  fratelli  signori  di  Milano,  perché  era  dissoluto  nella  sua 
vita  e senza  alcuna  virtù  era  riputato  il  minore  nel  reggimento 
della  signoria:  tuttavia  messer  Bernabò  e messer  Galeazzo  gli 
rendeano  assai  onore.  Avvenne , che  per  scellerato  stempera- 
Malleo  Villani  T.  ì.  59 
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mento  della  sua  lussuria  accolse  nella  camera  sua  venti  tra 
donne  maritate,  e rancinllc,  e altre  femmine,  colle  quali,  aven- 
dole fatte  spogliare  ignudo,  si  sollazzava  a suo  diletto  con  loro 
bestialmente  ; e ricordandosi  in  queiio  sformalo  e sfrenato  ar- 
dore di  iibidine  d’  una  bella  giovane  moglie  d’  un  buon  citta- 
dino di  Milano,  mandò  per  lei,  e minacciandolo  di  farlo  morire 
se  immantinente  non  glie  la  menasse  , o mandasse.  Vedendosi 
questo  buono  uomo  a cosi  villano  partito,  come  disperate  pian- 
gendo se  n’andò  a messer  Bernabò,  e contogll  il  grave  partito 
a rbe  messer  Mafliolo  i’avea  m^o,  dicendo,  che  innanzi  voiea 
morire  eh’  assentire  a cotanta  sua  vergogna,  pregandolo  che  ’l 
volesse  alare.  Messer  Bernabò  disse:  Io  non  bo  a gastigare  il  mio 
maggiore  fratello,  per  non  mostrare  a colui  la  sua  intenzione, 
e di  presente  cavalcò  all’  ostiere  di  messer  MalBolo,  e trovò  la 
scellerata  danza  del  suo  fratello;  e senza  dire  alcuna  cosa  diede 
la  volta,  e accozzossi  con  messer  Galeasso,  e disse:  Noi  corria- 
mo gran  pericolo  di  nostro  stato,  e le  sconce  e dissolute  cose 
di  messer  MalDolo  ci  faranno  cacciare  della  signoria,  se  per  noi 
non  si  ripara  a cotanto  pericolo  a che  ci  conduce.  E manife- 
statoli ciò  che  facea  delle  donne  de’buoni  uomini  di  Milano,  e 
il  richiamo  che  n’  avea  avuto , di  presente  s’  accordarono  alla 
morte  sua,  che  altro  gastigamento  non  avea  luogo.  E però  es- 
sendo andato  messer  Mafliolo  a Monda  a fare  una  caccia  , la 
sera  di  sant’  Agnolo  di  settembre , li  feciono  dare  con  quaglio 
veleno;  e la  mattina  vegnente  essendo  nella  caccia  si  cominciò 
a sentir  male  nel  ventre , e di  presente  se  ne  tornò  a Milano  ; 
e vicilato  la  sera  da’  fratelli , la  mattina  si  trovò  morto  in  sò 
'1  letto.  Alcuni  dissono,  che  in  quella  visitazione  e’  fu  soffocato 
da  loro,  e altri  lennono  che  morisse  delle  quaglie;  e I’  una  ca- 
gione e r altra  potò  essere  per  non  farlo  storiare.  II  vero  fa 
che  mori  come  un  rane,  senza  confessione,  di  violenta  morte, 
e forse  degnamente  per  la  sua  dissolata  vita  (a). 

CAPITOLO  LXXXIL 

Come  meeser  Bernabò  ebbe  la  Mirandola. 

Dappoiché  la  b-vslita  da  Modena  per  l’ arsione  fu  ripresa  dai 
Modenesi , messer  Bernabò  tenne  nelle  castella  eh’  avea  acqui- 
(s)  Vedi  Appendice  0.°  74. 
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state  nel  Modenese  gente  d’  arme  per  scorrere  il  paese,  e fare 
eontiDO?a  guerra  a Modena  : e oltre  a ciò  mise  a campo  tra 
Keggio  e Modena  millecinquecento  cavalieri  e assai  roasoadie* 
li , i quali  assediavano  il  castello  della  Mirandola,  il  quale  era 
di  certi  gentili  uomini  loro  patrimonio:  e non  essendo  potenti 
a poterlo  lungamente  difendere  da*  signori  di  Milano , a*  ac* 
cordarono  oon  loro , e diedono  la  guardia  del  castello  a roes* 
ser  Bernabò  , ed  egli  II  ricevette  in  amistà , e con  provvisio- 
ne li  mise  nelle  sue  guerre.  E in  questi  di , vedendosi  mes- 
eer  Giovanni  da  Oleggio  in  pericolo  della  guardia  di  Bologna, 
cercò  accordo  con  messer  Bernabò  ; e messer  Bernabò  per  po- 
terlo rimettere  in  confidenza , per  meglio  potere  venire  alla 
sua  intenzione,  a’  accordò  con  lui  ; e messer  Giovaoni  gli  pro- 
mise di  guardare  Bologna  per  lui,  e dopo  la  sua  morte  gliela 
lascerebbe,  e riceverebbe  nella  città  contìnuamente  un  sno  po- 
testà. E fece  questo  messer  Giovanni  da  Oleggio  senza  volontà 
o consiglio  de'  cittadini  di  Bologna,  sperando  rimanere  in  pace 
nella  signoria,  nplla  quale  rimase  in  continovi  agnati , come 
leggendo  per  innanzi  si  potrà  trovare:  e ricevette  in  prima  per 
potestà  di  Bologna  il  signore  delta  Mirandola  sopraddetto. 

CAPITOLO  LXXXIII. 

Come  * Perugini  presono  a difendere  Montepuleiano. 

I Sanesi  vedendosi  avere  perduta  in  tutto  la  signoria  cb’avcro 
soleann  in  Montepulciano,  trattavano  della  guerra  ; ed  essendo 
cercato  se  co’Sanesi  si  potrà  trovare  modo  d'accordo  senza  far- 
gliene signori , non  trovandosi , i signori  che  dentro  v’  erano 
ritornati , ricordandosi  che  ’l  comune  di  Siena  non  avea  altc- 
niiU  i patti  promessi  loro  altra  volta  sotto  la  sicurtà  c fado  dei 
comune  di  Firenze  e di  Perugia,  a cui  i Sanesi  l'avoano  rotta 
con  inganno  assai  sconcio  e manifbsto,  al  quale  i delti  comuni 
senza  l’ arme  non  aveano  potuto  mettere  rimedio , e I'  armo 
non  aveano  voluto  pigliare  , per  questa  cagione  non  si  vollono 
più  fidare  alla  corrotta  fede  de’ Sanesi  j e vedendosi  impotenti 
da  difendersi  da'Sancsi,  a’  accordarono,  e misono  di  volontà  dei 
popolo  la  guardia  di  Montepulciano  con  certi  patti  nelle  mani 
de’  Perugini;  e i Perugini  vaghi  di  crescere  signaria,  c ricor- 
dandosi deli’ ingiuria  ricevuta  in  Siena  per  questi  fatti  di.Mon- 
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(epulciano,  aceeltaroiio  la  guardia,  e ìncontaneote  la  fornirono 
di  loro  soldati  a cavallo  e a piè  per  difenderla  da’Sanesi.  Que- 
sta cosa  conturbò  molto  il  comune  di  Siena,  e perciò  facendosi 
la  lega  che  seguitò  appresso  de'Toscani,  1 Sanesi  non  vi  vidiono 
essere,  e altre  gravi  cose  ne  seguirono,  come  innanzi  si  potrò 
trovare  al  debito  tempo. 

CAPITOLO  LXXXIV. 

Come  il  re  d’ Inghilterra  tornò  in  Francia. 

Quello  che  seguita  è cosa  bene  strana  : essendo  il  re  d’  In- 
ghilterra, come  poco  innanzi  avemo  contalo , ritornato  di  state 
nell’  isola  d*  Inghilterra  con  tutto  suo  oste  e col  navilio , e do- 
vendosi secondo  usanza  della  guerra,  il  navilio  e la  gente  d’ar- 
me riposare  per  la  grazia  del  verno,  il  detto  re  di  maggiore  a- 
nimo  e ardire  che  altro  signore  al  suo  tempo,  del  mese  d’otto- 
bre del  dello  anno,  co’  figliuoli,  e colla  moglie,  e co’  baroni,  e 
con  grande  moltitudine  di  suoi  cavalieri  e arcieri,  di  subito  c 
improvviso  a’  Franceschi  valicò  a Calese:  e di  presente  fece  tre 
osti,  r una  accomandò  al  conte  Lancastro  suo  cugino,  e questa 
mandò  in  Brettagna,  e la  seconda  accomandò  al  suo  maggiore 
figliuolo  duca  di  Guales,  e questa  mandò  in  Guascogna,  e 1’  al- 
tra ritenne  a sé,  per  venire  verso  Parigi,  e a catuna  comandò 
che  dimostrasse  sua  virtù , mettendosi  innanzi  fra  le  terre  del 
re  di  Francia  , ardendo  e predando,  e facendo  dimoslranza  di 
valorosi  baroni  contro  a’  loro  nemici. 

CAPITOLO  LXXXV. 

Come  il  re  d’ Inghilterra  cavalcò  il  reame  fino  ad  Amien*. 

Mandato  eh’  ebbe  il  re  d’  Inghilterra  1 detti  baroni , catuno 
con  grande  compagnia  di  cavalieri  e d’  arcieri  nel  reame  di 
Francia,  egli  in  persona  si  mosse  da  Calese  colla  sua  oste  , e 
avviassi  verso  Parigi  dov’  era  il  re  di  Francia,  e guastando  lo 
ville  del  paese  con  fuoco,  facendo  grandi  prede  se  ne  venne  ad 
Amicns,  e ivi  s’  arrestò  alquanti  di.  Ma  vedendo  che  ’l  sopra- 
slare  gli  era  pericoloso  per  la  gran  cavalleria  che  ’l  re  di  Fran- 
cia apparecchiava  contro  a lui,  e perchè  i passi  del  suo  ritor- 
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no  erano  da  potere  esacre  occupali,  sopravvenendo  la  gente  del 
re  di  Francia,  a grave  suo  pericolo,  come  savio  guerriere  rac- 
colse tutta  la  sua  gente  e tutta  la  preda  eh’  avea  fatta,  e senza 
contaste  sano  e salvo  colla  sua  oste  si  tornò  a Calese  in  dieci 
di  dalla  sua  mossa.  Il  conte  di  Lancastro  entrò  colia  sua  oste  in 
Brettagna  e cavalcò  il  paese,  facendo  danno  assai  e grandi  pre- 
de, e stettevi  piò  tempo:  poi  si  raccolse  colla  sua  oste , e con 
gran  preda  tornossi  a salvamento. 

CAPITOLO  LXXXTl. 

Della  materia  degl’  Inghileii  medeiima. 

n valente  prenze  di  Guales  colla  sua  compagnia  di  tre- 
mila cavalieri  e quattromila  arcieri  mosso  da  Calese , a gran 
giornate  si  mise  in  Tolosana , e trovando  i paesi  sprovve- 
duti del  suo  subito  avvenimento,  fece  in  Tolosana  molte  gran- 
di prede , e con  fuoco  guastò  molto  paese  ; e senza  arrestar- 
si in  Tolosana  cavalcò  a Carcasciona  e vinse  e prese  1’  antica 
citU  di  Carcasciona , fuori  che  la  rocca  della  villa , eh’  era 
un  forte  castello;  e recato  in  preda  ciò  che  potò  fare  portare, 
arse  la  maggior  parte  della  villa,  e cavalcò  più  innanzi  in  Bi- 
deurese,  e arse  e fece  preda  grande  senza  contaste,  e della  sua 
gente  corse  insino  presso  a Mompelieri  a poche  leghe,  e dimo- 
strava di  Voler  venire  insino  a sant'  Andrea  dirimpetto  a Avi- 
gnone , il  Rodano  in  mezzo , e forte  se  ne  temette  nella  corte 
di  Roma;  ma  il  papa  gli  mandò  a dire  che  non  venisse  più  in- 
nanzi, e incontanente  per  ubbidire  ai  santo  padre  si  tornò  ad- 
dietro, essendo  stato  nuovo  flagello  di  quel  paese , che  memo- 
ria non  v’  avea  per  i viventi  a quel  tempo  ch’altra  guerra  gli 
avesse  molestati.  Il  conestabile  di  Francia,  eh’  era  allora  mes- 
ser  Giacche  figliuolo  del  duca  di  Borbona , giovane  cavaliere  e 
di  gran  cuore , avendo  accolla  assai  gente  d’ arme  , in  com- 
pagnia del  conte  d’  Armignacca  , e del  conte  di  Foci  e di 
■più  altri  baroni  del  paese,  sentendo  tornare  per  quel  paese 
il  duca  di  Guales  con  tutta  la  preda  , eh’  era  più  di  mil- 
le carrette  cariche  dell’  avere  de’  paesani , e più  di  cinque- 
mila prigioni , si  volle  abboccare  con  gl’  ingbilesi  per  com- 
battere con  loro  per  riscuotere  la  preda.  Il  conte  d’ Armi- 
gnacca e gli  altri  baroni  non  vollono  e non  acconsentirono  al 
conestabile , parendo  loro  avere  disavvantaggio  per  la  buona 
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compagnia  de*  franchi  guerrieri  eh*  erano  con  il  duca  di  Gua- 
l68.  Il  giovane  e franco  barone  ne  prese  sdegno , e cavalcò  a 
Parigi  e rifiuló  1*  nficio , e allora  fu  fatto  conestabile  il  duca 
d*  Atene  conte  di  Brenna.  11  valente  duca  di  Guales  intese  a 
conducere  la  sua  preda , eh*  era  oltre  a modo  grande , e sen» 
tendo  i nemici  appresso,  come  fu  alla  selva  di  Grugni  per  mae> 
stria  di  guerra  vi  nascose  una  parte  di  sua  gente  in  aguato,  e 
i Franceschi  vi  mandarono  ad  imboscare,  non  sapendo  dcgrin- 
gbilesi  che  v*  erano  , messer  Astorgio  di  Dura  forte  con  mille 
cavalieri,  i quali  entrando  nella  selva  furono  di  subito  assalili 
dagl*  Inghilesi  che  prima  v*  erano  riposti,  che  poco  sostennono, 
che  furono  sconfìtti  e sbarattati  con  loro  danno,  e d*  allora  in- 
nanzi non  trovarono  gl*  Inghilesi  contasto  , e ricchi  di  preda , 
sani  e salvi  si  tornarono  a Bordello  io  Guascogna,  del  mese  di 
novembre  del  detto  anno. 

CAPITOLO  LXXXVIL 

Comi  mart  il  re  Lodovico  di  Cicilia,  e V isola  rimasi 

in  mali  stato. 

Di  questo  mese  di  novembre  anno  detto,  Lodovico  di  Cicilia 
primogenito  di  don  Pietro  si  mori  molto  giovane,  e poco  ap-< 
presso  di  lui  si  mori  il  seguente  suo  fVatello  detto  duca  Gio- 
vanni, e de*  tre  fratelli  rimase  Federigo  il  minore,  il  quale  la 
setta  de*  Catalani  recarono  appo  loro,  per  potere  sotto  il  titolo 
d*  avere  a governare  il  giovane  , a cui  s*  appartenea  il  regno  , 
aggiugnersi  maggiore  forza.  Ma  per  questo  Taltra  setta  degl’i- 
taliani si  feciono  più  strani  contro  al  duca  Federigo , e diven- 
tarono più  animosi  contro  alla  setta  dc’Catalani.  £ per  la  detta 
raaladizionc  di  divisione  e tempesta  tanto  intestina  battaglia 
era  nell*  isola,  che  gli  abitanti  di  cabina  terra  erano  in  fatica 
d*  avere  del  pane  per  vivere  , e consumavansi  d*  inopia  e di 
carestia;  e di  questo  seguitò  poi  grande  novità  nell*  isola,  come 
al  suo  tempo  racconteremo. 
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CAPITOLO  LXXXVIIL 

Come  in  Napoli  fu  romore. 

A’  Napoletani  parendo  essere  gravati  de*  danari  pagati  per  la 
compagnia  e d*  alcune  altre  gravezze  , del  mese  di  novembre 
del  detto  anno,  per  mostrare  la  potenza  e la  franchigia  di  quella 
città , tutti  di  concordia  presono  l’arme,  e feciono  armare  tutti 
i forestieri  mercatanti  e artefici  eh*  erano  nella  città , e leva- 
rono il  romore,  gridando:  Viva  la  reina,  e muoia  il  suo  consi- 
glio. E di  questo  tumulto  seguitò  solamente,  che  la  misura  del 
sale  fh  alcuna  cosa  consentita  loro  migliore  mercato  : convene- 
vole prezzo  di  cotanto  movimento,  non  volendosi  francare  del- 
r antica  consuetudine  della  loro  natura , che  come  sono  pieni 
di  furore  per  ambizioso  vento,  cosi  poco  mantengono  l’ira,  che 
li  riduce  a pace. 
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CAPITOLO  PRIMO 


Il  Prologo. 


Perocché  ’l  sesto  libro  del  nostro  trattato  nuova  c non 
pensata  materia  di  guerra  nel  suo  principio  con  seguito  di 
gran  cose  in  breve  tempo  ci  apparecchia,  ci  fa  pensare  come 
e quanto  Io  stato  della  tirannesca  signoria  è pieno  d’ agnati  e 
di  calamitosa  vita.  Le  loro  scellerate  operazioni  sempre  com* 
battono  e spesso  abbattono  te  virtù  de’buoni  : i loro  diletti  so- 
no dissiraiglianiì  a'buoni  costumi  : per  loro  s’abbattono  le  ric- 
chezze de’  sudditi  : nimicano  gli  uomini  che  crescono  nella 
loro  giurisdizione  in  magnanimità  e in  senno  : assottigliano  con 
incarichi  la  sostanza  de'  popoli  : la  loro  sfrenata  libìdine  non 
prende  saziamente  dal  fatto , ma  quanto  il  piacere  della  vista 
richiede,  tanto  in  fatto  a’  sudditi  contro  all’  onesto  debito  con- 
viene sostenere  e patire.  Ua  perocché  in  queste  e molte  attre 
matigne  operazioni  le  violenti  tirannie  si  manifestano,  non  ri- 
chieggono da  noi  nuovo  raccontamento.  Ma  traendone  una 
parte  assai  strana  neli’  apparenza  e assai  dimestica  nel  fatto, 
qual’  è più  maravigliosa  vista,  guardando  nella  tirannesca  glo- 
ria, a vedere  antichi  e nobili  principi  naturali  ubbidienti  al 
tiranneschi  servigi,  e uomini  d’alti  lignaggi  e d’antica  nobiltà  v 
usare  le  mense  di  coloro , e prendere  le  loro  provvisioni  ? Ma 
se  guardare  vogliamo  i’  uscimento  delle  cose  , quella  gloria 
spesso  si  converte  in  calamitosa  miseria.  Chi  la  può  disegnare 
maggiore  ? che  i tiranni  medesimi  non  sanno  nè  possono  in  al- 
cuno riposare  la  loro  fede,  ed  eglino'  al  continovo  aspettano  il 
cadimento  del  tiranno,  e lievemente  si  dispongono  e accordano 
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alla  loro  distruzione,  non  ostante  le  sopraddette  rose.  E questo 
non  si  trova  avvenire  nelle  reali  e naturali  signorie,  pcroccliò 
e’  loro  fatti  ne’  sudditi,  e nelle  loro  virtù  e cose  son  contrarie 
a’ tiranni.  Dunque  come  le  tirannie  si  criano , com’ elle  esal- 
tando si  fortiflcano  e crescono  , cosi  in  esse  si  nutrica  e na- 
sconde la  materia  della  loro  confusione  e ruina.  Certo  intra 
l’altre  questa  è grandissima  miseria  de’liranni , c perocché  al 
presente  ci  occorre  alcuna  cosa  di  ciò  manifestare  in  fatto  non 
di  lieve  movimento,  come  seguirà  appresso  nostro  volume,  ba- 
sti narrando  quella  avere  fatto  certa  prova  al  nostro  proponi- 
mento. 


CAPITOLO  IL 

Cune  nacque  briga  da’Titconti  e que'di  Pavia  e di  Monferrato. 

Certa  cosa  é,  che  il  marchese  di  Monferrato  per  vicinanza  o 
per  larghe  provvisioni  de’liranni  di  Milano,  c i signori  da  Bec- 
cheria di  Pavia  parenti  stretti  e dimestichi  della  loro  mensa, 
per  lunghi  tempi  uniti  colla  casa  de’Viscontl  signori  di  Milano, 
e nelle  loro  guerre  siati  i principali  aiutatori,  e in  questo  tem- 
po valicando  Carlo  d'Osteric  re  de’Romani  in  Lombardia,  come 
già  è detto,  il  marchese,  non  ostante  ch’e’fosse  soggetto  all’im- 
perio , venne  a Milano  per  dare  aiuto  e favore  a’  signori  con 
seicento  cavalieri  di  buona  gente  d’  arme,  e qiie’  da  Beccheria 
anche  vi  mandarono  loro  sforzo.  Avvenne,  che  un  di  essendo  il 
marchese  in  Piacenza  in  compagnia  di  messer  MafTloIo  Viscon- 
ti , eh’  allora  vivea , un  suo  scudiere  andò  in  cucina  al  cuoco 
di  messer  Mafflolo  per  un  tagliere  di  vivanda  : il  cuoco  villa- 
namente gliel  contradicea  : Io  scudiere  sdegnoso  diede  una  go- 
tata  al  cuoco,  e portonne  la  vivanda  ; il  cuoco  di  presente  sa 
n’andò  a dolere  a messer  Mafflolo  suo  signore.  Il  tiranno  mosso 
a furore  non  considerò  suo  onore  , nè  quello  di  tant’  uomo 
quant’  era  il  marchese,  e senza  dirli  alcuna  rosa,  avendolo  in 
sua  compagnia  , fece  prendere  Io  scudiere , e in  queir  istante 
tagliarli  la  mano  ; della  qual  cosa  il  marchese  fu  mollo  turba- 
to, ma  ritenne  con  virtù  nel  petto  il  grave  sdegno.  Questo  li 
rinnovò  nella  mente  certo  oltraggio  che  la  famiglia  di  messer 
Galeazzo  Visconti  per  maggioranza  avea  fallo  alla  sua  gente 
che  vicinavano  con  sue  terre , la  quale  cosa  con  senno  avea 
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trapassata  insino  allora.  E ancora  di  nnovo  sentiva , come  al 
continovo  per  nuovi  dispetti  la  gente  di  messer  Galeazzo  ol- 
traggiava 1 detti  sudditi  che  vicinavano  con  loro,  e il  signore 
il  sentiva,  e vedea  l’onore  che  ’l  marchese  facea  alla  loro  si- 
gnoria, e per  arrogante  maggioranza  mostrava  d’  esserne  con- 
tento ; onde  turbato  il  marchese,  cambiò  I'  animo,  ed  essendo 
con  quelli  da  Beccheria  una  cosa,  s’  iniesono  insieme,  essendo 
Tiniperadore  futuro  a Mantova,  e ancora  con  lui  s’ intesono  in 
segreto.  E trattando  l’imperadore  co’signori  di  Milano  di  vole- 
re prendere  la  corona  a Monda , sentirono  i Visconti , che  se 
non  s’accordavano  con  lui,  che  quelli  da  Beccheria  erano  ac- 
conci di  riceverlo  In  Pavia  ; onde  i signori  concepettono  con- 
tro a loro  ; per  la  qual  cosa  poterono  comprendere,  che  parti- 
to r imporadore,  a loro  converrebbe  mutare  stato.  E tornando 
r impcradore  coronato  da  Monda  in  Milano,  1 signori  feciono 
molti  cavalieri , e in  questo  stante  il  marchese  cavalcò  subito 
a Pavia,  e menò  seco  due  di  quelli  da  Beccheria  e feceli  fare 
cavalieri  all’imperadore,  e questo  accrebbe  l’izza  e la  malavo- 
glia a’tiranni.  Poi  partito  l'imperadore  il  marchese  se  n’andò 
via,  e quelli  da  Beccheria  rimasono  in  gran  sospetto  de’signo- 
ri  di  Milano , e stavanno  in  più  guardia  che  non  soleano.  E 
dalle  sopraddette  cose  seguitarono  le  ribellioni  e le  nuove  guer- 
re che  appresso  seguirono  a’signori  di  Milano,  come  seguendo 
nostro  trattato  per  li  tempi  racconteremo. 

CAPITOLO  III. 

Come  ri  rubellarono  terre  di  Piemonte. 

Il  marchese  di  Monferrato  avendo  ordinato  co’signori  di  Pa- 
via che  si  fortiflcassono  di  gente  e di  buona  guardia,  aedne- 
chò  i tiranni  vicini  non  li  potessono  improvviso  sorprendere , 
tornato  nelle  sue  terre,  procacciò  aiuto  di  gente  d’arme  da  cer- 
ti baroni  tedeschi  di  sua  smistò , e con  suoi  trattati  { eh’  era 
T110U0  amalo  da  quelli  del  Piemonte  e dalla  sua  gente  ) trovan- 
dosi forte  di  cavalieri  e favoreggiato  daH’imperadore,  del  me- 
se di  dicembre,  gli  anni  dì  Cristo  1355,  fece  nibcllarc  nel  Pie- 
immle  a messer  Galeazzo  de’Visconti  di  Milano  Chicri  e Cara- 
sco  ; e poco  appresso  del  mese  di  gennaio  fece  riibellarc  al 
detto  tiranno  la  ricca  terra  d’  Asti,  e appresso  Albi,  Valenza, 
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e Tortooa,  e pift  altre  terre  del  Piemonte,  e tutti  i popoli  di 
queiie  d*uu  animo,  con  ordine  di  mantenere  la  difesa,  feclono 
loro  capitano  il  detto  marchese.  Messer  Gateazzo  ri  mandò  in> 
contanente  molla  gente  d’arme  a carailo  e a piò  credendo  ri- 
coverare delie  terre  ; il  marchese  era  provveduto  di  buona  gen- 
te, e coH’ainto  de’Piemonlesi  si  fece  loro  incontro  alle  frontie- 
re, e in  alcuni  abboccamenti  fece  vergogna  alla  gente  di  mes- 
ser Galeazzo,  e difese  bene  1 Piemontesi.  Allora  quelli  da  Bec- 
cheria, ch'erano  confederati  nella  amisU  e compagnia  dei  mar- 
chese, non  si  poterono  più  coprire,  e però  in  aperto  si  fortifi- 
carono di  gente  e d’  altre  cose , aspettando  l’impeto  dell’ira  e 
della  forza  de’  liranni  contro  a loro,  non  dimostrando  però  di 
volere  essere  i movitori  della  guerra,  ma  apparecchiati  alia  di- 
fesa. Lasreremo  alquanto  questa  materia  per  raccontare  al  suo 
tempo  con  più  chiarezza  le  cose  che  ne  seguitarono,  e diremo 
degli  altri  fatti  che  prima  occorrono  alla  nostra  materia. 

CAPITOLO  IV. 

Come  i Ftoreniini  feeiono  lega  contro  la  compagnia. 

E’m’incresce  di  scrivere  quello  ch’ora  seguita , perocché  ’l 
nostro  comune  delle  leghe  e delle  compagnie  c’ha  usato  di  fa- 
re co’comiini  di  Toscana,  al  bisogno  sempre  s’è  trovalo  ingan- 
nato, nondimeno  il  fatto  narreremo.  Sentendosi  gii  per  tutta  I- 
talia  che  ’l  conte  di  Landò  colla  compagnia  eh’  aveva  nel  Re- 
gno era  per  venire  al  primo  tempo  nella  Marca,  e valicare  in 
Toscana,  i Fiorentini  volendo  riparare  eh'  ella  non  facesse  ri- 
comperare i comuni  di  Toscana,  mandarono  a Perugia,  e a Pi- 
sa, e a Siena,  e all’  altre  minori  comuni  di  Toscana , richieg- 
gendo  i detti  comuni,  che  per  beneficio  di  tutti  parea  loro  di 
fare  una  lega  e una  taglia  di  duemila  cavalieri  il  meno,  i quali 
fossono  al  tempo  apparecchiati  interi  e cavalcanti  al  servigio 
della  detta  lega  contro  alla  compagnia,  o a chi  venisse  a fare 
guerra  sopra  alcuna  citM  di  quelle  della  lega.  E a ciò  feeiono 
muovere  i detti  comuni  per  loro  ambasciadori,  e durò  il  trat- 
tato lungamente,  sturbandolo  i Sanesi  per  izza  ch’aveano  presa 
co’  Perugini  per  l’ impresa  di  Montepulciano  ; in  fine,  essendo 
la  cosa  cominciala  al  principio  di  gennaio , del  mese  di  feb- 
braio del  detto  anno  ebbe  compimento  in  questo  modo  tra’ 
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Fiorentini,  e’Pisani,  e'Perugini  : ebe  la  lega  dovesse  durare  Ire 
anni,  e la  taglia  fosse  di  milleottocento  cavalieri,  ottocento  dei 
Fiorentini,  cinquecentocinquanta  de’  Pisani,  e quattrocentocin* 
quanta  de’  Perugini  ; con  patto  ch’e'Sanesi  vi  potessono  entra- 
re colla  loro  parte  della  taglia  de’cavalieri,  e che  del  mese  di 
aprile  Tossono  pagati  e apparecchiati,  e che  l’uno  comune  do- 
vesse fare  rassegnare  1 cavalieri  dell’altro.  La  lega  fu  ferma  e 
fatta,  Teffetto  che  ne  seguitò  fa  manifesto  quello  che  poco  in- 
nanzi n’  avemo  detto. 

CAPITOLO  V- 

Come  gli  Scotti  •preeono  Vervie. 

Essendo  tornato  il  re  d*  Inghilterra  a Calese  dalla  cavalcata 
eh’  avea  fatta  ad  Amiens , come  poco  innanzi  abbiamo  detto , 
i baroni  di  Scozia  sentendo  il  re,  e i figliuoli,  e’baroni,  e tut- 
ta la  forza  del  re  d’Inghilterra  valicati  nel  reame  di  Francia , 
c cominciatovi  grande  guerra  , non  ostante  che  il  loro  re  vi 
fosse  in  prigione,  prestamente  accolsono  molta  gente  d’ arme  a 
cavallo  e a piò, e improvviso  agt’lngbilesi  se  ne  vennono  a Ver- 
vic,  grande  e forte  terra  dcgi'Ingbilesi,  situata  agli  stremi  dei 
confini  di  Scozia  ; e giugnendo  alla  citU  sprovveduta,  per  forza 
v’entrarono  dentro  e presono  la  terra,  ma  il  castello  del  re  che 
v’era  forte  e bene  guernito  non  poterono  avere;  ma  com’ebbo- 
no  presa  la  terra,  la  lasciarono  giiernita  di  loro  gente,  e per  sa- 
via provvisione  con  tutta  loro  oste  si  misono  innanzi,  e presono 
una  montagna  onde  il  soccorso  degl’Ingbilesi  potea  venire  alla 
terra,  e non  d’altra  parte,  e ivi  s’  accamparono  per  contradire 
agl’lnghilesi  il  passo.  Era  in  que’di  il  conte  di  Lancastro  giò  tor- 
nalo in  Inghilterra,  il  quale  di  presente  cavalcò  nel  paese  colla 
sua  gente,  ma  non  ebbe  podere  di  levare  gli  Scotti  dal  passo. 
Il  re  Adoardo  sentendo  la  novella  degli  Scotti,  incontanente  va- 
licò nell’isola  con  quella  gente  che  subitamente  potò  muovere, 
c senza  arresto  se  n’andò  contro  a’nemici  che  teneano  il  passo 
della  montagna  , e aggiuntosi  il  conte  di  Lancastro  colla  sua 
gente,  non  ostante  che  grande  fosse  il  loro  disavvantaggio  ad 
avere  a combattere  I nemici  all’erta,  rolla  sua  persona  si  mise 
innanzi,  e diede  tanto  conforto  a’suoi,  ricordando  loro  le  vitto- 
rie avute  sopra  gli  Scolti  e la  loro  viltò,  che  con  tanto  ardore 
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d' animo,  c con  Unto  duro  assalto  d’  ogni  parte  li  percossono , 
che  per  forza  li  ribolUrono  della  montagna;  e senza  arere  cuo- 
re di  rifare  testa  alla  terra  eh’  aveano  presa  1’  abbandonarono 
in  tanta  fretU,  ebe  la  preda  ch’aveano  accolU  non  ne  portaro- 
no, e assai  de'loro  Scotti  vi  lasciarono  morti  e presi  per  ricor- 
danza. E questo  fu  del  mese  di  gennaio  del  detto  anno.  Allora 
fece  il  re  racconciare  la  terra,  e fornire  di  miglior  guardia. 

CAPITOLO  VI. 

D’un  trattato  fatto  per  racquietare  Bologna. 

Hesscr  Bernabò  de'Visconti  di  Milano  avendo  la  mente  atten- 
ta a trovar  modo  di  acquistare  Bologna , e di  vendicarsi  di 
mes.scr  Giovanni  da  Oleggio,  quanto  che  per  l’ accordo  fatto  si 
dimostrasse  amico , diede  boce  e dimostrò  manifesto  segno  di 
volere  guerreggiare  in  sul  Ferrarese  ; e mandò  messer  Arrigo 
figliuolo  di  Castruccio  che  fu  tiranno  di  Lucca  in  Romagna  , a 
conduccre  al  suo  soldo  mille  barbute  della  compagnia  ch’allora 
era  nel  paese,  il  quale  avea  caparrati  i conesUbili , e intesosi 
secondo  il  segreto  a lui  commesso  da  messer  Bernabò  col  capi- 
tano di  Porli , e col  signore  di  Ravenna , e con  alquanti  degli 
Ubaldini  in  cui  si  confidava,  e ancora  s’intendea  col  podestà  di 
Bologna,  ch’avea  nome  messer  Ramondo  de’Ramondi  di  Parma, 
ed  erano  in  questo  trattato  certi  caporali  di  quelli  da  Pagano, 
e altri  Bolognesi  confidenti  di  messer  Bernabò.  II  modo  era  , 
che  la  forza  del  tiranno  dovea  venire  da  Milano  sul  Ferrarese 
secondo  la  palese  boce , e già  era  messer  Bernabò  venuto  in 
persona  a Parma  con  duemila  cavalieri,  e come  messer  Berna- 
bò fosse  in  sul  Ferrarese,  messer  Arrigo  di  Castruccio  co’cava- 
licri  condotti  di  Romagna,  e coll’ aiuto  de’ Romagnuoli  e degli 
Ubaldini,  essendo  provveduti  e apparcccliiati,  doveano  il  di  no- 
minato, essendo  messer  Bernabò  in  sul  Ferrarese  , valicare  so- 
pra Bologna  da  quella  parte,  c messer  .àrrigo  colla  sua  compagnia 
venire  dall’altra,  e allora  il  podestà,  e quc'da  Pagano  con  gli 
altri  Bolognesi  confidenti  doveano  levare  il  romore  nella  città, 
c con  loro  quattordici  conestabili  di  cavalieri  che  tenevano  a 
questo  trattalo;  e costoro,  ch’erano  soldati  di  messer  Giovanni, 
nel  romore  doveano  trarre  a lui , e ucciderlo  se  potessono  , c 
se  non,  si  doveano  strignere  dall’una  parte  della  città,  c aprire 
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c spezzare  la  porta , e mettervi  dentro  quella  gente  di  fuori 
che  più  avessono  di  presso.  Questo  trattato  era  segreto  per  li 
palesi  verisimili  della  vicina  impresa  della  guerra  di  Ferrara  , 
alla  quale  il  marchese  prcndea  ogni  riparo  che  polca;  ma  co- 
me fu  piacere  di  Dio , per  lo  meno  male , la  cosa  fu  rivelata 
per  strano  e non  pensato  mudo  come  appresso  diviseremo. 

CAPITOLO  VII. 

Còme  $i  tcoperee  il  trattalo  di  Bologna,  e fewiii  giuitiiia. 

in  Bologna  era  tornato  di  Romagna  messer  Arrigo  di  Castruc- 
ciò,  avendo  fornito  e messo  in  punto  ciò  che  gli  era  stalo  com- 
messo , e ivi  era  venuto  per  intendersi  con  gli  altri  traditori. 
Avvenne,  che,  all’entrata  del  mese  di  Febbraio  del  detto  anno, 
Francesco  de’Roaldi  di  Bologna,  grande  cittadino  e mollo  conti- 
dente  di  messer  Giovanni  da  OIcggio,  tanto  ch’ai  continovo  ri- 
cevea  provvisione  da  lui,  essendo  in  questo  trattato,  confldan- 
dosi  nel  suo  senno , volendosi  sgravare  della  sua  provvisione  , 
se  n’andò  a messer  Giovanni,  e per  me’coprire  quello  che  sen- 
tiva in  sò  , disse  : Signor  mio  , pigliate  ne’  vostri  fatti  buona 
guardia,  perocch’io  sento  che  molti  uomini , e oltre  al  modo 
usato,  sono  venuti  dell.i  montagna  nella  citté  in  questi  giorni;  e 
a dirli  questo  il  movea  la  tenerezza  ch’avea  nell'animo  del  sno 
stato  e onore , per  lo  beneficio  eh’  avea  ricevuto  c rieevea  da 
lui.  il  tiranno  il  commendò  di  questo  fatto,  e ringraiionnelo  as- 
sai , e dopo  questo  confortò  della  buona  guardia.  Messer  Fran- 
cesco entrando  in  altra  materia  disse  a messer  Giovanni:  Signor 
mio,  io  vi  prego  che  vi  piaccia  di  darmi  licenza  , eh'  io  possa 
prendere  altrove  mio  vantaggio,  perocché  della  provvisione  ch’io 
ho  da  voi  non  posso  comportare  la  vita  mia  a onore.  Il  tiran- 
no si  maravigliò  di  questo,  perocché  gli  avea  assegnate  grandi 
provvisioni  e altri  gaggi , e ricordogli  le  dette  cose,  e ancora 
li  promettea  al  tempo  maggiori,  e nondimeno  messer  Francesco 
pure  gli  domandava  licenza.  Il  tiranno  gli  disse  , che  si  ripen- 
sasse, e poi  tornasse  a lui;  e a tanto  si  parti  messer  Francesco. 
Messer  Giovanni  mandò  incontanente  alle  porli  , e fece  sapere 
chi  a que’giorni  vi  fosse  entrato  oltre  all’  usalo  modo,  e trovò 
che  non  v’erano  entrati  contadini  né  altra  gente  oltre  al  modo 
usalo,  e cosi  se  n’erano  usciti.  E per  questo  cominciò  a mara- 
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cigliarsi  più  del  movimento  di  raesser  Francesco  de’  Roaldi,  e 
sospicciando  mandò  per  lui  ; e quando  1’  ebbe  seco , il  tiranno 
Anse  di  sapere  che  sentisse  contro  a lui  alcuno  trattalo,  li  sa- 
vio cavaliere  veggendosi  preso  dall’  asluzia  , pensò  che  senza 
gravo  tormento  non  potea  passare  mettendosi  al  niego,  e però 
di  cheto  gli  confessò  e manifestò  tutto  il  trattato.  11  tiranno 
senza  arresto  mandò  per  lo  potestà,  e per  messer  Arrigo  di  Ca- 
struccio  ch’era  in  Bologna,  e per  que’ caporali  da  Pagano,  o 
avuti  costoro  disse , c a certi  degli  Ubaldini  eh*  erano  in  quel 
servigio,  eh'  e’  perdonava  loro  per  vicinanza  e per  molti  servi- 
gi ch’avea  ricevuti  da  quella  casa,  ma  comandò  loro  che  incon- 
tanente si  dovessono  partire,  e cosi  fu  fatto.  E abboccando  mes- 
ser Giovanni  i traditori  insieme,  fu  da  loro  al  tutto  chiaro  del 
trattato  sopraddetto:  e a di  12  di  febbraio,  non  trovando  il  ti- 
ranno chi  volesse  fare  la  condannagione  nò  I’  esecuzione , fece 
podestà  messer  Tassino  de’Donali  rubello  di  Firenze  ; costui  li 
condannò  ; e Sinibaldo  di  messer  Amerigo  Donati  di  Firenze  , 
allora  in  bando  e al  soldo  del  tiranno,  con  dugento  fanti  tutti 
armati  a corazze  fece  tagliare  la  testa  a messer  Arrigo,  figliuo- 
lo che  fu  di  Castniccio  signore  di  Lucca  e di  Pisa,  e a messer 
Bernardo  e a Galeotto  da  Pagano,  e a messer  Ramondo  Ramoo- 
di  da  Parma  podestà  di  Bologna , e a Francesco  de’  Roaldi  di 
Bologna;  e appresso , a di  20  del  detto  mese , ne  furono  deca- 
pitali diciassette  tra  conestabìli  de’soldati  e famigli  de’ tradito- 
tori.  E fatto  questo,  messer  Giovanni  rimase  in  maggior  paura, 
e in  gran  sospetto  di  messer  Bernabò  di  Milano. 

CAPITOLO  Vili- 

Come  il  signore  di  Bologna  fece  lega. 

Era  inaino  a qui  messer  Giovanni  da  Olcggio , poiebò  avea 
fatta  la  pace  e la  concordia  con  messer  Bernabò,  stato  in  fede 
ne’suoi  servigi,  e intesosi  con  lui  e ricevuto  in  Bologna  le  sue 
podestà,  e attendea  dopo  la  sua  morte  lasciarli  Bologna  , come 
gli  avea  promesso , ma  vedendo  questo  mortale  trattato  contro 
a sè,  non  pensò  potersi  mai  più  fidare  de’ signori  di  Milano,  e 
conobbe,  che  a volersi  meglio  potere  guardare  gli  convenia  es- 
sere loro  mortale  nemico,  e però  incontanente  si  rifornì  di  nuo- 
ve masnade  di  cavalieri  e di  masnadieri.  Ed  essendo  in  guerra 
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U signore  di  Mantova  e il  marchese  di  Ferrara  col  Biscione , 
eh’  allora  era  cosi  chiamata  la  tirannia  di  Milano  per  la  loro 
arme , si  collegi)  con  loro , e promise  d*  essere  sempre  contro 
alla  casa  de’  Visconti  di  Milano , e mandi)  la  sua  gente  a fare 
loro  guerra  con  gii  altri  collegati. 

CAPITOLO  IX- 

Còme  l’oete  del  Biscione  ch’era  a Reggio  si  levò 
in  isconfitla. 

A Reggio  era  stata  lungamente  l’oste  de’signori  di  Milano  in 
una  forte  bastila  presso  alla  terra,  nella  quale  area  ottocento 
cavalieri  e grande  popolo , e in  quel  tempo  vi  s'  aspettava  il 
fornimento  della  vlttuaglia  da  Parma  con  grande  scorta.  Il  mar^ 
chese  di  Ferrara,  e quegli  di  Mantova,  e '1  signore  di  Bologna 
sentendo  quell’appareccbio  , accolsono  loro  gente  per  impedire 
la  scorta  a loro  podere;  e avendo  a Modena  seicento  barbute  e 
cinquecento  masnadieri , il  signore  di  Bologna  n’  aggiunse  dn- 
gcnto  cavalieri  e cinquanta  masnadieri  ; e avendo  lingua  come 
la  vittuaglia  in  dugento  carra  colla  scorta  dovea  1’  altro  dt  ve- 
nire alla  bastila , cavalcarono  la  notte  per  modo , che  essendo 
giunta  l’altra  parte  alla  bastila,  e messavi  la  roba,  tornandose- 
ne senza  sospetto,  costoro  li  assalirono  sprovveduti,  i quali  non 
feciono  retta,  e quasi  tutti  furono  presi,  i buoi  e le  carra  in 
preda.  E avuta  subitamente  questa  vittoria,  con  grandi  grida  e 
con  maggiore  baldanza  percossone  alla  bastila  dalla  parte  di 
fuori;  e quelli  di  Reggio  ch’aveaoo  veduta  la  vittoria  della  lo- 
ro gente  francamente  li  assalirono  dalla  parte  d’ entro,  e com- 
battendo la  bastila  d'ogni  parte,  in  fine  per  forza  v’entrarono 
dentro,  ed  ebbono  a prigioni  i cavalieri  e’masnadieri  che  quel- 
la guardavano,  e pochi  ne  poterono  campare , e messa  la  vit- 
tuaglia e l’arme,  e tutti  i prigioni  guadagnati  in  Reggio,  arso- 
no  in  tutto  la  bastila:  e riposati  alcuno  di  la  gente  in  Reggio, 
cavalcarono  inQno  a Parma,  e valicarono  quella  facendo  gran- 
di prede  e danno  a’  paesani:  e del  mese  di  febbraio  del  detto 
anno,  con  grande  onore  e ricca  preda,  in  vergogna  de’  tiranni 
di  Milano,  si  ritornd  caluna  gente  a’ suoi  signori  senza  trovare 
alcuno  contasto. 

Matteo  Villani  T.  I. 
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CAPITOLO  X- 

Come  t CMarataileti  di  Todi  tenevano  trattalo 
eoi  prefetto. 

Del  mese  di  febbraio  del  dello  anno,  i Chiaravallesi  di  Todi 
per  provvisione  del  comune  tornarono  a’  loro  beni , e potendo 
culle  loro  persone  osare  la  cittadinanza , cercavano , come  mal 
contenti,  trattato  col  prefetto  di  Roma  di  metterlo  In  Todi  per 
farlooe  signore;  e non  potendo  menare  eglino  questo  perché  e- 
rano  sospetti , il  feciono  menare  a un  messer  Andrea  giudice 
di  Todi  loro  confidente.  Il  trattato  si  scoperse,  e al  giudice  fu 
tagliala  la  testa.  I Cbiaravallesi  avvedendosi  che  il  comune  di 
Todi  per  questo  prendea  di  loro  maggiore  sospetto,  temendo  di 
non  essere  corsi  un  di  a furore , da  capo  uscendo  della  cittd, 
presono  il  castello  di  Toscina  Taprilo  seguente , e rubellaronlo 
al  comune. 


CAPITOLO  XI. 

Come  morì  metser  Pietro  Sacconi  de’Tarlati 

Essendo  messer  Pietro  Sacconi  de'Tarlati  d’Arezzo  in  età  de* 
crepita  intorno  al  centinaio  degli  anni , e malato  a morte,  in 
questi  di  si  disse  pubblico , eh’  e’  pensò  di  non  volere  morire 
ebe  non  ordinasse  prima  alcuno  nobile  fatto  del  suo  antico  me- 
stiere: e ordinò  con  Uarco  suo  figliuolo,  dicendo:  Ora , che  si 
crede  che  tu  sia  imbrigato  intorno  alla  mia  malattia,  e che  al- 
tri non  prenderò  guardia  di  te , procaccia  di  furare  Grossa  al 
vescovo  d’Arezzo  e agli  libertini.  Il  figliuolo  ubbidì  al  consiglio 
del  padre,  e molto  segretamente  accolse  gente , e di  furto  en- 
trò nel  castello  di  Gressa,  ma  essendovi  gli  Ubertini  forti,  per 
forza  ne  lo  pinsono  fuori;  e forse  per  dolore  che  messer  Pietro 
n’  ebbe  s’  avacciò  la  sua  dispettosa  e non  contenta  morte , la- 
sciando nuova  guerra  tra’suoi  Tarlati  e gli  Ubertini  per  questo 
furto.  Pro’c  valente  uomo  fu  e avvisato  in  fatti  di  guerra,  ma 
più  in  operazioni  di  trattati,  e di  furti  e di  subite  cavalcate , 
che  in  campo  o in  aperta  guerra;  e’fu  fortunato  contro  agli  al- 
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tri  suol  nemici,  c inrortiinalo  contro  al  comune  di  Firenze  , o 
per  animosità  di  parte  ghibellina  non  seppe  tener  fede.  (a). 

CAPITOLO  XII- 

• Conte  ««irà  tutto  il  corpo  della  luna. 

Martedì  notte  alle  oro  quattro,  a di  16  di  febbraio  anno  1353, 
comincià  la  scurazione  della  hma  nel  segno  deH’Aquarlo,  e alle 
cinque  ore  e mezzo  fu  tutta  scurata,  e bene  dello  spazio  d’un’al- 
Ira  ora  si  penò  a liberare.  E non  sapendo  noi  per  astrologia  di 
Eua  influenza,  considerammo  gli  effetti  di  questo  seguente  anno 
c vedemmo  continovaraente  inflno  a mezzo  aprile  serenissimo 
ciclo,  e appresso  continove  acque  oltre  all’usato  modo  il  rima- 
nente d’aprile  e tutto  il  mese  di  maggio,  e appresso  continovi 
secchi  e stemperati  caldi  inaino  a mezzo  ottobre.  E in  questi 
tempi  estivali  e autunnali  furono  generali  infezioni,  e in  molto 
parti  malattie  di  febbri  e altri  stemperamenti  di  corpi  umani, 
e singularmcnte  malattie  di  ventre  e di  pondi  con  lungo  dura- 
niento.  Ancora  avvenne  in  quest’anno  un  disusato  accidente  a- 
gli  uomini,  e cominciossi  in  Calavria  a Fiume  freddo  e scorse 
lino  a Gaeta,  e chiamavano  questo  accidente  male  arrabbialo. 
J.’effeito  mostrava  mancamento  di  cetabro  con  cadimenti  di  ca- 
pogirli con  diversi  dibattimenti,  e mordeano  come  cani  e pcr- 
t'oteansi  pericolosamente,  e assai  se  ne  morivano,  ma  chi  era 
provveduto  e atato  guariva.  E fu  nel  dello  anno  mortalità  di 
bestie  dimestiche  grande.  E in  quest’anno  medesimo  furono  in 
Fiandra,  e in  Francia  e in  Italia  molte  grandi  e diverse  batta- 
glie, e nuovi  movimenti  di  guerre  c di  signorie,  come  leggen- 
do si  potrà  trovare.  E nel  dello  anno  fu  singulare  buona  e gran 
ricolta  di  pane , e più  vino  non  si  sperava  , perchè  un  freddo 
«l’aprile  l’uvc  già  nate  seccò  e arse,  e da  capo  molte  ne  rinac- 
«luono  e condussonsi  a bene,  cosa  assai  strana.  E da  mezzo  ot- 
tobre a calen  di  gennaio  furono  acque  continove  con  gravi  di- 
luvi, e perdessene  il  terzo  della  sementa,  ma  fi  gennaio  vegnen- 
te fu  si  bel  tempo,  che  la  perduta  sementa  si  racquislò.  I frutti 
degli  alberi  dimestichi  lutti  si  perderono  in  quest’anno.  Non  ne 
avremmo  stesa  questa  memoria  se  la  scurazione  predetta  non 
vi  ci  avesse  indotto. 

(a)  Vedi  Appendice  n.*  75. 
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CAPITOLO  XIII- 

Cm$  la  gran  compagnia  pretono  Venata. 

La  compagnia  del  conte  di  Landò  ch’avea  avuta  la  prima  paga 
dai  re  Luigi,  e dovea  attendere  1’  altre  paghe  in  Puglia  senza 
far  danno  a*  paesani,  vernava  di  14,  e non  fhceva  guerra  ; ma 
la  fede , vedendosi  il  destro , non  seppe  per  promessa  o sara> 
mento  cb’avessono  fatto  osservare:  e però  entrarono  in  Rapolia, 
e presa  la  terra  la  spogliarono  d*  ogni  sostanza,  e consumarono 
colle  persone  e co’oavalli  ciò  che  da  vivere  vi  trovarono;  e ap- 
presso, del  mese  di  febbraio  predetto,  per  aguato  di  furto  pre- 
sono la  cittd  di  Venosa,  e fecionne  il  simigliante.  E questa  è la 
fede  delle  compagnie,  che  ogni  cosa  fanno  lecito  alla  corrotta 
volontà  della  preda,  e però  è folle  chi  alle  loro  promissioni  si 
fida. 


CAPITOLO  xrp. 

Come  il  legato  bandi  la  croce  contro  al  capitano  di  Forti. 

In  questo  tempo  del  verno,  messer  Gilio  cardinale  di  Spag;na 
legalo  di  santa  Chiesa,  avendo  prosperamente  racqnistato  a san- 
ta Chiesa  il  Patrimonio,  la  Marca  d'Ancona,  e ’l  ducato  dì  Spo- 
leto , e la  maggior  parte  deila  Romagna , restavagli  a racqui- 
stare  Fori!  e Faenza , e le  terre  vicine  e de’  loro  distretti , le 
quali  tenevano  occupate  per  loro  tirannie  Francesco  degli  Or- 
dilafil  capitano  di  Forli,  e messer  Giovanni  di  messer  Ricciardo 
Manfredi  ; e non  trovando  il  detto  legato  concordia  con  loro , 
ordinò  contro  a’detti  suo  processo,  e seguitollo  fino  alla  senten- 
za , perocché  tornare  non  vollono  all’  ubbidienza.  E pubblicata 
per  Italia  la  loro  dannazione,  e fattili  scomunicare,  avendo  dal 
papa  lettere  d’ indulgenza  con  piena  remissione  de’  peccati  e 
della  pena  a chi  fosse  contrito  e confesso,  fece  bandire  la  croce 
contro  Francesco  Ordilaffl  tiranno  di  Fori! , e di  ForlimpopoK 
e di  Cesena,  e contro  a Giovanni  e Rinieri  de’  ManIVedi  tiranni 
di  Faenza , condannati  per  eretichi  e ribelli  di  santa  Chiesa , 
potendo  il  cavaliere  e il  pedone  partecipare  in  due  anni  il 
servigio  d’ un  anno  in  arme  contro  a loro.  Ordinali  furono 
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i predicatori,  e’collettori  delle  provinole  e delle  citi.'',  e Incon- 
tanente r avarìzia  de’  cherici  cominciò  a fare  1*  uflclo  «uo  , e 
allargarono  colla  predicazione  l’Indulgenza  oltre  alia  commia- 
sione  del  papa,  e cominciarono  a non  rifiutare  danaio  da  ogni 
maniera  di  gente , compensando  l peccati  e I voli  d’ ogni  ra- 
gione con  danari  assai  o pochi  come  gli  poleano  attrarre  ; e 
per  non  mancare  alla  loro  avarizia,  sommoveano  nelle  cilld  c 
ne’  castelli  e nelle  ville  ogni  femminella  , ogni  povero  che 
non  avea  danari,  e dare  panni  lini  e lani,  e masserizie , grani 
e biada  , ninna  cosa  rifiutavano , ingannando  la  gente  con  al- 
largare colle  parole  quello  che  non  portava  la  loro  commissio- 
ne; e cosi  davano  la  croce,  e spogliavano  le  ville  e le  castella 
più  che  non  poleano  fare  le  città,  ma  nelle  città  le  donne  e le 
femmine  valicavano  tutta  1’  altra  gente,  e per  questa  maniera 
davano  la  croce:  e ’l  termine  della  guerra  cominciava  in  caien 
dì  maggio  gli  anni  1356.  Della  città  di  Firenze  e del  coiiUdo 
un  frate  de’Homilani  vescovo  di  Narnl  trasse  grandissimo  te- 
soro , del  quale  non  potendo  il  cardinale  avere  diritto  conto , 
lungo  tempo  tenne  in  prigione  il  detto  vescovo  in  un  suo  ca- 
stello nella  Marca,  guardalo  alle  spese  del  detto  vescovo. 


V 


CAPITOLO  XV. 

Come  il  conte  Paffelta  fu  da’  Pitoni  metto  in  prigione. 

Egli  è assai  utile  cosa  agli  uomini  considerare  contro  alla 
malizia  e alla  superbia  de’  grandi  cittadini,  quando  possono  far 
male  e abbattere  gli  altri , eh’  e’  medesimi  sono  sottoposti  a 
quella  medesima  calamità  e fortuna;  ma  provarlo  per  esperien- 
za gli  ne  fa  più  certi,  e a quelli  c’  hanno  a venire  ne  rimane 
migliore  esempio.  Detto  abbiamo  come  la  malizia  di  messer 
Patfetta  conte  di  Monlescudaio  cittadino  di  Pisa,  colla  perversa 
operazione  fece  morire  e cacciare  1 Gambacorti  di  Pisa , e sé 
fece  il  maggiore  di  quella  città;  avvenne  che  gli  altri  cittadini, 
cui  egli  avea  rimessi  al  governamento  del  comune,  parendo  loro 
che  messer  Patfetta  fosse  troppo  grande  , si  legarono  o feciono 
setta  contea  a lui  segretamente,  e un  di,  essendo  messer  Paf- 
fetta  andato  agli  anziani,  come  ordinalo  era,  gli  anziani  man- 
darono di  subito  a fare  pigliare  certi  cittadini  caporali  della  sua 
setta  e stretti  suoi  confidenti,  e altri  di  suo  seguito  intorno  di 
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cinquanta,  e di  presente  li  mandarono  a'  confini,  facendoli  uscir* 
della  città,  e messer  Palletta  con  alcuno  altro  mandarono  In  pri- 
gione ncU’Agosta  a Lucca;  • messolo  in  carcere  sotlo  buona  guar- 
dia, rivocarono  i confini  agli  altri  e fecionli  ritornare,  senza  fare 
altra  novità  o mutazione  di  loro  stato.  Parve  a tutti  rimanere  più 
sicuri,  e In  migliore  essere  nella  cittadinanza  che  in  prima;  e 
questo  fi]  all’  entrata  del  mese  d’aprile,  e ancora  non  era  com- 
piuto r anno  eh’  egli  avea  abbattuti  i Gambacorti  e gli  altri 
buoni  cittadini  di  Pisa.  Era  in  Pisa  il  vicario  sostituto  del  vi- 
cario dell’  imperadore,  il  quale  consenti  a tutto,  essendoli  fatto 
intendere  che  messer  Paffetta  volea  con  cerio  trattalo  dare  Pisa 
a’  signori  di  Milano:  grande  loro  amico  era,  ma  altro  vero  non 
se  ne  potè  trovare;  e stato  alquanto  in  prigione,  per  tema  che 
r imperadore  non  lo  ne  facesse  trarre , o i signori  di  Milano , 
di  veleno,  o d’ altra  violente  morto,  celatamente  lo  feciono  mo- 
rire in  prigione. 


CAPITOLO  XVI. 

Come  gli  Aretini  ripotono  certe  fortesze. 

Gli  Aretini  sentendo  morto  messer  Piero  Sacconi  de’  Tarlati 
loro  nemico,  il  quale  lungo  tempo  gli  avea  tenuti  in  guerra  e 
in  gr.'in  paura,  contro  al  quale  non  s’ardivano  a muovere  vi- 
vendo, incontanente  dopo  la  sua  morte,  del  detto  mese  di  feb- 
braio del  detto  anno , uscirono  a oste , e riposono  una  tenuta 
contro  al  castello  di  Gaerina , e un’  altra  contro  a Bibbiena  , e 
una  sopra  Pictramala,  e tanto  stellono  a campo,  che  tutte  e tre 
furono  fortificate  e fornite , acciocché  i Tarlati  non  poicssono 
correre  sopra  loro  a loro  volontà,  com’  erano  usati  di  fare.  E 
per  la  baldanza  presa  per  la  morte  d’un  decrepito  vecchio,  non 
avendo  avuto  ardire  di  farlo  a sua  vita  , ordinarono  tra  nella 
città  e nel  contado  tremila  uomini  a corazze,  e trecento  bale- 
strieri a centocinquanta  barbute,  per  potere  mantenere  il  loro 
contado  più  sicuro,  e guerreggiare  i nemici.  Abbianne  fatta  me- 
moria per  una  cosa  assai  nuova,  considerando  ebe  un  uomo  vec- 
chio tenesse  in  freno  e in  paura  cosi  antica  e gran  città , che 
non  pensavano  in  latti  di  guerra  potere  resistere  aiia  sua  per- 
sona. 
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■'  CAPITOLO  XVII. 

Di  nuove  rivollure  della  gran  eompagnia. 

Stando  la  rompa^rnia  del  conte  di  I.aDdo  a vernare  in  Pii- 
irlia  con  grande  abbondanza  d'  ogni  bene  da  vivere,  aspettan- 
do dal  re  Luigi  la  moneta  promessa,  per  io  patto  cb’  avea  di 
doversi  partire  al  maggio  prossimo  e uscire  del  regno,  una  par- 
te di  loro  con  certi  conestabili  intorno  di  cinquecento  barbute, 
contentandosi  male  d’  aversi  a partire  del  paese , senza  tenero 
promessa  al  re  o fede  all’  altra  compagnia  si  rubellarono  da 
essa,  e accostati  al  conte  di  Minerbino  detto  Paladino,  se  n’an- 
darono per  sua  condotta  in  terra  d’  Otranto , ove  per  lunglii 
tempi  passati  non  era  sentita  guerra,  e di  presente  presone  duo 
castella  nel  paese  piene  di  molta  vittuaglia,  e preda  quanta  ne 
poterono  guardare  di  bestiame  grosso  e minuto,  del  quale  po- 
terono avere  l’uso,  ma  non  danari.  Il  conte  di  Landò  si  dolse 
al  re  Luigi  del  tradimento  fatto  per  costoro,  e oOerse  s6  e l’al- 
tra compagnia  al  servigio  del  re  contro  a que’ribelli,  e contro 
a tutti  i baroni  ebe  non  volessono  ubbidire  alla  corona.  Il  re, 
c il  suo  consiglio , e il  gran  siniscalco , credendosi  fare  meno 
malo  , accettarono  la  profferta  , e una  parte  della  compagnia 
con  certa  condotta  de’  suoi  uficiali  mandd  in  Abruzzi  per  faro 
ubbidire  alquanti  comuni  e baroni , i quali  cosi  rubavano  e 
predavano  il  paese  come  se  Tossono  nel  servigio  della  compa- 
gnia e non  in  quella  del  re,  e tanto  più  sicuramente,  perebò 
ninno  s’era  provveduto  contro  a loro  : e quelli  cb’erano  rimasi 
col  conte  di  Landò  volevano  pur  vivere  largo  all’  altrui  spese. 
E cosi  nella  concordia,  come  nella  guerra,  erano  d’ ogni  parte 
i regnicoli  mal  trattali. 

CAPITOLO  xvni. 

Di  grandi  gravezze  fatte  dal  re  di  Francia  nel  suo  reame. 

In  questo  verno , vedendosi  il  re  di  Francia  la  guerra  de- 
gl’inglesi addosso,  e spogliare  da’forcstieri  il  reame,  come  gid 
abbiamo  narrato,  pensando  avere  a moltiplicare  la  spesa,  oltre 
alle  colte  de’  feudi  delle  cilli  del  reame  e de’  baroni , e oltre 
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alle  gravezze  dell’usate  reyc,  e del  gran  danno  fallo  a*  saddill 
del  reame  di  cambiare  le  buone  monete  d’  oro  e d’  argento  in 
ree  contro  all’  usanza  di  quel  regno,  ordinò,  e pose  per  modo 
di  gabelle,  cb’  ogni  mercatanzia  cbe  si  comperosse  o vendesse 
nel  reame  dovesse  pagare  agli  uficiali  ordinati  sopra  ciò  da* 
nari  otto  per  caluna  lira.  La  qual  cosa  gravò  tanto  1 merca- 
tanti, cbe  abbandonarono  in  gran  parte  il  reame  e il  trafRca- 
re  in  quello,  e quad  tutto  il  peso  rimase  a'baroni  e a’paesani, 
della  qual  gravezza  forte  si  conturbarono  inverso  il  loro  signo- 
re, e desideravano  il  suo  male  ; e alquante  citU  per  questa  ca- 
gione si  recarono  a reggere  per  loro , e non  voleano  ricevere 
gli  esecutori  e gli  uflciali  del  re  di  Francia,  come  per  innanzi 
leggendo  si  potrà  trovare. 

CAPITOLO  XTS. 

’ Come  i Pisani  facevano  simulata  guerrat 

La  materia  ch’ora  seguita  non  era  degna  di  memoria  per  lo 
fatto,  ch’assai  fu  lieve,  ma  il  modo,  c'ha  poi  generate  più  gra- 
vi cose,  ci.  scusa.  1 Pisani,  innanzi  a questo  tempo  di  più  an- 
ni , per  loro  maliziosa  industria  , avendo  buona  e leale  pace 
co’ Fiorentini,  contro  a’ patti  di  quella  aveano  fatto  fare  il  ca- 
stello di  Sovrana , il  quale  il  comune  di  Firenze  tenea  per  li 
patti  della  pace,  e fecionlo  torre  a certi  ghibellini  usciti  di  qnel 
paese , e il  comune  di  Pisa  sotto  nome  di  costoro  si  tenea  la 
terra,  e mantenievi  soldati  che  tribolavano  tutto  il  paese  e le 
terre  d' intorno  del  comune  di  Firenze;  essendo  i Pisani,  oltre 
alla  pace , in  singulare  compagnia  e lega  coi  nostro  comune , 
faceano  queste  coperte  con  grande  ambizione.  I Fiorentini  lun- 
gamente dissimularono  mostrando  di  non  se  n’  avvedere , ma 
moltiplicandosi  il  male,  e scoprendosi  ogni  di  più  l’uno  che  l’al- 
tro, il  nostro  comune  prese  di  gastigarli  in  quella  contrada  con 
quella  malizia  eh’  eglino  avevano  insegnata.  E del  mese  di  feb- 
braio del  detto  anno  ordinarono  co’  Pistoiesi  che  si  lasciarono 
torre  Calumao,  una.  fortezza  sopra  Sovrana,  a certi  caporali  di 
buoni  masnadieri,  i quali  con  aspra  e continova  guerra  in  bre- 
ve tempo  uccisono  lutti  i caporali  di  Sovrana , e presono  ma- 
snade eh’  e’  Pisani  mandavano  per  guastare  la  Sambuca,  e fe- 
cioDO  grande  guerra  nel  paese.  E per  questo  tutti  i ghibellini 
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di  Valdinievole  erano  mal  condotti , eh'  avendo  pace  vivevano 
in  continua  guerra  per  la  cominciala  malizia  pisanesca.  Ma  ag> 
giugnendo  malizia  a malizia , per  vendicare  loro  onta  sbandi- 
rono loro  soldati,  e mandarono  trecento  barbute  e gran  popolo 
agli  usciti  ghibellini  di  Valdinievole,  i quali  cavalcarono  infìno 
alla  Pieve  a Nievole,  e arsono  intorno  a quella,  e feclono  quel 
danno  che  poterono;  e appresso  si  dirizzarono  a Castelveccbio, 
e ordinatamente  il  combatterono,  ma  noi  vinsono.  Il  comune  di 
Firenze  sentendo  questo  fece  cavalcare  i suoi  cavalieri  in  Val- 
dinievole, e raunati  i paesani , cercavano  d*  abboccarsi  co’  no- 
mici, ma  eglino  non  attesono;  e non  potendo  tornare  per  la  via 
ond’  erano  andati , per  altra  via  piì^  aspra , ma  a loro  più  si- 
cura, in  fretta  si  ritornarono  a Pisa,  e furono  ribanditi. 

CAPITOLO  XX. 

Come  il  capitano  della  Chiesa  assediò  Cesena. 

Il  legato  del  papa,  oltre  alla  gente  eh’  attendea  de’  crociati, 
avea  da  se  a soldo  duemila  barbute,  e confidandosi  de’  Malate- 
sti,  fece  gonfaloniere  di  santa  Chiesa  e capitano  della  sua  gente 
d’  arme  messer  Galeotto  da  Rimini,  e con  mille  cavalieri  e con 
gran  popolo  del  mese  di  febbraio  del  detto  anno  il  mandò  a 
oste  sopra  la  cittd  di  Cesena;  il  quale  in  prima  corse  il  paese 
predando  d’ intorno,  e appresso  vi  si  pose  ad  assedio,  e stret- 
tosi alla  terra,  vi  stelle  inflno  che  il  conte  di  Landò  venne  del 
Regno  in  Romagna,  come  innanzi  al  suo  tempo  racconteremo. 

CAPITOLO  XXL 

Come  il  conte  da  Battifolle  assediò  Reggiuulo. 

Avendo  il  conte  Ruberto  da  Battifolle  ricevuto  ingiuria  nel 
suo  contado  di  cavalcate  e di  prede  fatte  per  Marco  figliuolo 
di  messer  Piero  de’  Tarlati,  contro  a’  palli  della  pace  fatta  con 
gli  aderenti  de*  signori  di  Milano,  accolla  sua  gente  e’  suoi  fe- 
deli in  arme,  all’entrata  del  mese  d’aprile  anni  1356,.essendo 
per  nevi  e per  venti  smisurato  freddo,  se  n’andò  al  castello  di 
Keggìiiolo,  il  quale  era  allora  del  detto  Marco,  e eluselo  d’as- 
sedio , e fece  a’  suoi  fare  case  di  legname  per  ripararsi  dal 
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freddo , e rizzò  trabocchi  e manganelic  che  tribolavano  il  ca- 
stello e coloro  che  dentro  ii  (tardavano  , e aggiungnendo  al 
continovo  forza  avea  si  stretti  gli  assediati,  che  più  non  si  po- 
teano  difendere.  Vedendo  Marco  che  ’l  casteilo  non  si  potea  più 
tenere , mandò  a richiedere  ii  comune  di  Firenze  per  li  palli 
della  pace , che  non  lasciassono  al  conte  seguitare  l’ impresa. 
Il  conte  venne  a Firenze,  e mostrò  al  comune  come  Marco  era 
stato  movitore  della  guerra,  e più  che  non  avea  voluto  appro- 
vare nè  ratificare  per  carta  alla  pace  secondo  i patti.  Ma  non- 
dimeno il  comune  di  Firenze,  pt;r  non  potere  essere  calunniato 
a diritto  o a torlo  d’  avere  lasciato  a’  suoi  aderenti  rompere  la 
pace,  diliberò , che  ’l  conte  si  dovesse  partire  dall’  assedio.  Il 
conte  non  ostante  l’ ingiuria  ricevuta  , e la  spesa  fatta  , e la 
ferma  speranza  d’  avere  il  castello,  per  ubbidire  al  comune  di 
Firenze  lasciò  l’impresa,  e a di  18  d’aprile  del  detto  anno  si 
torm)  in  Casentino. 

CAPl’TOLO  XXII- 

Come  il  eontieino  da  Ghiaggiudo  racquietò  Ghiaggiuoìo. 

Di  questo  mese  di  maggio  1 356,  il  conticino  da  Ghiaggiuoìo 
con  alcuna  gente  del  legato  cavalcò  nelle  terre  che  il  capitano 
di  Forll  gli  avea  tolte;  e stando  nella  contrada  molto  baldan- 
zoso, fece  correre  boce  che  Forll  s’era  renduto  al  legalo,  e che 
il  capitano  era  preso.  E per  mostrare  la  cosa  ben  certa,  si  fece 
venire  un  frate  con  lettere  che  contavano  le  novelle  molto  ve- 
risimili, e recò  1’  ulivo  palese,  e fu  ricevuto  con  gran  festa.  E 
incontanente  si  strinse  a Ghiaggiuoìo , e fece  vedere  le  lettere 
al  castellano,  e poi  disse , che  se  incontanente  non  li  rendesse 
il  castello,  che  lui  e’ compagni  farebbe  morire  senza  ninna  mi- 
sericordia. La  cosa  avea  sembianza  di  veritd , e il  castellano 
di  poco  intendimento,  e pauroso  le  vile,  e però  gli  rendè  il  ca- 
stello, eh'  era  forte  e bene  fornito,  e andossene  colla  sua  com- 
pagnia a salvamento  con  vergogna,  e non  senza  infamia  di  tra- 
dimento. 
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CAPITOLO  XXlll. 

Come  t Visconti  assediarono  Pavia. 

Avendo  nel  principio  di  questo  libro  narrato  il  sospetto  pre- 
so, e la  discordia  tra*  signori  di  Milano  e il  marchese  di  Mon- 
ferrato e quelli  da  Beccheria  di  Pavia , e accresciuta  la  mala 
voglia  per  le  rubellioni  fatte  io  Piemonte  , messer  Bernabò  e 
messer  Galeazzo  Visconti  volendosi  vendicare  sopra  i loro  pa- 
renti e prossimani  vicini , con  grande  moltitudine  di  cavalieri 
e di  popolo,  del  mese  di  maggio  del  detto  anno,  valicarono  il 
Tesino  e strinsonsi  alla  città  di  Pavia  , e vi  poson  1*  assedia 
d*  ogni  parte,  con  intendimento  di  non  levare  1*  oste  se  prima 
non  avessono  la  città  al  loro  comandamento,  e cosi  si  credette 
per  tutta  Italia , perocché  la  città  è presso  a Milano  a venti 
miglia  di  piano,  e la  potenza  do*  tiranni  era  sopra  modo  gran- 
de a quella  impresa.  Ma  perocché  non  procede  dalla  volontà 
umana  la  potenza  divina,  le  cose  succedono  spesso  ad  altro  fine 
che  gli  uomini  non  divisano,  e cosi  avvenne  di  quest*  assedio, 
come  seguendo  nostro  trattato  dimostreremo. 

CAPITOLO  XXIV. 

Come  il  re  di  Francia  prese  il  re  di  Navarra. 

Avendo  racconto  addietro  come  il  re  Giovanni  di  Francia  a* 
vea  renduto  pace  al  re  di  Navarra  , e perdonatagli  la  morte 
del  conestabile  e agli  altri  baroni  ch*erano  stati  con  lui,  e co- 
me accomandato  gli  avea  il  Delfino  suo  figliuolo , seguitò,  che 
in  questo  tempo , essendo  loro  commesso  dal  re  la  provvisione 
della  guardia  di  Guascogna,  insieme  cavalcavano  la  provincia, 
provvedendo  a quello  eh*  era  di  bisogno  alla  difesa  del  paese  , 
e ancora  andavano  prendendo  loro  diporto  ; ed  tessendo  nella 
città  di  Rnen,  il  re  di  Francia  il  senti,  e mossesi  da  Parigi  qua- 
si sconosciuto  con  poca  compagnia  e cavalcò  ad  Orliens , e là 
tenne  a battesimo  un  fanciullo  nato  di  quelli  d’Artese,  o paren- 
te stretto  del  conestabile  di  Francia  che  fu  morto,  a cui  il  re 
secondo  il  volgo  avea  portato  disordinato  amore  : avvenne  , o 
che  la  morte  del  suo  diletto  amico  per  lo  fanciullo  parente  li 
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rivenisse  nella  mente,  o che  altra  cagione  il  movesse  al  presea- 
te  fatto,  ninna  certezxa  se  ne  potè  avere,  ma  di  sabito  armilo 
a modo  di  cavaliere,  con  sessanta  cavalieri  armati  di  sua  fami- 
glia cavalcò  a Ruen  ; e giunto  sema  arresto  alla  citU , miDdò 
un  cavaliere  innanzi  a s^,  il  quale  dicesse  in  segreto  al  Delfiao 
suo  figliuolo,  che  di  cosa  ch’avvenisse  non  prendesse  tnrbazio- 
ne  nè  paura  ; e seguendo  il  re  co’  suoi  cavalieri  armati  entrò 
nel  palagio  ov'era  il  re  di  Navarra,  e il  Delfino,  e il  conte  li 
Hicorli  con  quattro  cavalieri  banderesi  di  Normandia , e avei- 
no  a desinare  con  loro  altri  baroni  e cavalieri  del  paese.  E1 
essendo  giunto  innanzi  il  cavaliere  , e appena  compiuto  di  b- 
vellare  al  Delfino,  il  re  di  Francia  armato  colla  barbuta  in  te- 
sta e co’suoi  cavalieri  fu  in  sulla  sala,  e trovandoli  alla  menss. 
comandò  ebe  alcuno  non  si  movesse;  e avviatosi  verso  il  re  di 
Navarra  , il  chiamò  traditore  della  corona , e andogli  addosso 
con  uno  stocco  ignudo  per  ucciderlo  di  sue  mani:  ripreso  e ri- 
tenuto da’suoi,  dicendo  che  a re  non  si  convenia  tanto  fallo,  il 
fece  prendere  e imprigionare,  e detto  fu  che  alquanto  il  pansé 
dello  stocco;  e fece  pigliare  il  conte  di  Ricorti,  e i quattro  c>- 
valieri  normandi,  chiamandoli  traditori,  i quali  si  scusavano, 
dicendo  ch’erano  diritti  e leali;  ma  il  re  mosso  da  furiosa  len- 
pesta  d’animo  giurò  di  non  mangiare,  prima  che  di  loro  avesse 
fatto  secondo  la  sua  intenzione  piena  giustizia. 

CAPITOLO  XXV. 

Come  il  re  di  Francia  fece  decapitare  il  eire  di  Ricorti 
e altri  quattro  cavalieri  normandi. 

Avendo  preso  il  re  di  Navarra,  di  presente  il  mandò  a incar- 
cerare a un  forte  castello  che  si  chiama  Castel  Gagliardo:  e in 
quello  stante  il  re  di  Francia  fece  mettere  in  su  una  carretta  il 
sire  di  Ricorli  e i quattro  cavalieri  normandi  per  farli  decapi- 
tare, innanzi  che  volesse  desinare.  E quelli  della  cittì  per  la 
subita  tempesta  del  re  vedendo  tanta  novitò,  e non  sapendo  ebe 
vi  fosse  la  persona  del  re  di  Francia,  traevano  in  piazza  per 
aiutare  i baroni  presi.  Il  re  conoscendo  il  pericolo  del  popolo 
commosso , si  trasse  la  barbuta  di  testa  e fecesi  conoscere  ; < 
spai'ta  la  voce  che  ivi  era  la  persona  del  re  loro  signore  calo- 
no  stelle  cheto.  Allora  il  re,  per  mostrare  al  popolo  e agli  ohri 
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mafgiori  che  v’erano  che  ’i  suo  furioso  movimento  a tanto  fat- 
to non  era  senza  gran  cagione,  si  trasse  dai  tato  un  brieve  con 
motti  suggelli , nel  quale  si  contenea  , come  il  re  di  Navarra 
col  sire  di  Ricorti,  e con  quattro  cavalieri  normandi,  e con  al- 
tri che  in  quello  si  nominavano,  aveano  trattato  col  re  d'Inghil- 
terra d’uccidere  il  re  di  Francia  e ’l  Delfio»  suo  figliuolo,  e di 
fare  re  di  Francia  il  detto  re  di  Navarra,  il  quale  fatto  re,  do- 
vea  rendere  la  Guascogna  e la  Normandia  al  re  d’ Inghilterra. 
E'  questo  hrieve,  o vero,  o simulato  che  fosse , continovo  fino 
alla  morte  fu  negato  per  lo  sire  di  Ricorti  e per  i quattro  ca- 
valieri normandi;  nondimeno  nella  presenza  del  re  tranati  in 
sulla  piazza  furono  decapitati,  e i corpi  loro  legati  con  catene, 
senza  concedere  loro  sepoltura  , furono  appesi.  Altri  dissono , 
che  doveano  dare  prigione  il  Delfino  al  re  d’ Inghilterra , ma 
poca  fede  si  diede  all’ una  cagione  e all’  altra  , ma  più  che  ciò 
fosse  fatto  per  vendetta  della  morte  del  conestabile.  E appres- 
so fu  mandato  il  re  di  Navarra  prigione  in  Castelletto,  parendo 
a molti,  che  egli,  e gli  altri  eh’  erano  stati  decapitati , tossono 
senza  colpa  di  quella  infamia. 

CAPITOLO  XXVI. 

U’u»  groito  badalucco  fu  a Pavia. 

Essendo  Tosle  de’ signori  di  Uilano  sopra  la  citU  di  Pavia  , 
del  mese  di  maggio  del  detto  anno , uscirono  cavalieri  della 
terra,  e cominciarono  giostre  e badalucchi  con  quelli  del  cam- 
po: e venendo  a poco  a poco  crescendo  l’assalto  e la  gente  da 
catena  parte,  vi  s’allignò  un’aspra  battaglia  di  più  di  mille  ca- 
valieri di  catuna  gente,  tulli  i più  prò’ e i più  arditi,  che  di 
grande  volontd  per  fare  d’  arme  si  metteano  in  quello  stormo. 
Infine  per  Io  superebio  de’ cavalieri  che  messer  Galeazzo  solle- 
citava di  mandarvi,  quelli  di  Pavia  non  poterono  sostenere , e 
per  forza  convenne  che  dessooo  le  reni,  e fuggendo , alquanti 
ne  furono  presi  ; gli  altri  per  campare  si  tornarono  nel  borgo 
della  citli,  ed  essendo  fortemente  incalciati  da’nemici  che  li  se- 
guivano, con  loro  insieme  si  misono  follemente  nel  borgo,  ove 
racchiusi,  si  trovarono  prigioni  per  troppa  sicura  gagliardia,  e 
c ben  quatlrocento  se  ne  rassegnarono  a bottino , per  li  quali 
quelli  di  Pavia  riebbono  lutti  i loro  prigioni  ; e guadagnati  i 
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cavalK  e l'arme,  (ulti  gU  lasciarono  andare  alla  fede,  secondo 
l’usanza  de'Tedescbi. 

CAPITOLO  XXVII. 

Come  t Yùeottti  auediarono  Borgoforte. 

Di  questo  mese  di  maggio,  i signori  di  Milano,  non  ostante 
ch’avessono  l'oste  a Pavia,  e mandata  gran  gente  in  Piemonte 
contro  al  marchese  di  Monferrato,  mandarono  duemila  cavalieri 
e gran  popolo  con  mollo  navilio  ad  assediare  Borgoforte  in  sol 
Mantovano,  e ivi  si  posono  ad  assedio  per  acqua  e per  terra  , 
facendo  net  Pd  grandi  palizzati,  acciocché  levassono  ai  castelto 
ogni  fornimento  e soccorso  che  venire  gli  potesse  per  lo  fiu- 
me del  Pò,  e con  bertesche,  e con  guardie,  e con  navili  il  chiu- 
sono,  e per  aci]ua  e per  terra  l’assediarono  strettamente. 

CAPITOLO  XXVIIL 

G>me  i Yiseonti  feeiono  contro  a’ prelati  di  tanta  Otieta. 

Avvenne  in  questi  di,  che  '1  papa  mandò  un  valente  prete  in 
Lombardia  a predicare  la  croce,  guardandosi  1 maggiori  prela- 
ti di  non  volere  la  grazia  di  quell’uficio.  E la  croce  si  bandi- 
va e predicava,  come  detto  è,  contro  al  capitano  di  Porli  e al 
signore  di  Faenza.  Il  valente  sacerdote  se  n’andò  a Milano,  e 
ivi  favoreggiato  dal  vescovo  di  Parma,  cominciò  sollicitamente 
a fare  l’uficio  che  commesso  gli  era  dalla  santa  Chiesa.  Come 
messer  Bernabò  ebbe  notizia  di  questo  servigio , senza  vietar- 
glielo, o ammonirlo  che  questo  fosse  contro  alla  sua  volontà,  il 
fece  pigliare  , e ordinata  per  ini  una  graticola  di  ferro  tonda 
a modo  d’una  botte,  14  dentro  vi  fece  mettere  il  sacerdote  , e 
accesovi  sotto  il  fuoco  come  si  fa  a uno  arrosto , e facendolo 
volgere,  crudelmente  il  fece  morire  a grande  vitupero,  non  tan- 
to per  la  sua  persona  eh'  era  prete  sagrato , quanto  per  lo  di- 
spregio e irreverenza  che  per  lui  si  mostrò  fatto  a santa  Chie- 
sa che  l’avea  mandato.  E per  arrogere  al  mal  fatto  aggiunse , 
che  al  vescovo  di  Parma  fece  torre  il  vescovado,  e delle  rendi- 
te di  quello  investi  altrui,  e contradiò  alla  predica  della  croce. 
E acciocché  il  capitano  si  potesse  difendere  dal  legato  li  man- 
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dò  subitamente  dieci  bandiere  di  cavalieri , dandogli  speranza 
di  maggiore  aiuto,  e avendoli  presso  il  castello  di  Luco,  cbe 
tenea  tra  Bologna  e la  Romagna,  senza  contasto  li  vi  mise  dentro. 

CAPITOLO  XXIX. 

Come  i Viseonli  feeiono  tre  òastile  a Patta. 

Del  mese  di  maggio  1356  , i signori  di  Milano  volendo  vin- 
cere per  assedio  la  città  di  Pavia,  feeiono  ediOcare  attorno  alla 
terra  tre  grandi  bastile,  le  quali  feeiono  armate  di  bertesche  e 
di  steccati,  e molto  afforzare  con  buoni  o larghi  fossi,  e l’ima 
strinsono  alla  cilU  di  là  dal  Tesino,  o l’ altra  di  verso  Milano, 
il  Tesino  in  mezzo;  e in  sul  fiume  feeiono  un  largo  ponte  di  le- 
gname per  lo  quale  l’un 'oste  potea  soccorrere  all’altra,  e l’altra 
bastila  posono  dall’  altra  parte  della  terra.  E per  non  tenervi 
tanta  gente  impedita  a tenervi  campo  aperto,  roisono  in  queste 
bastite  cavalieri  e pedoni  assai,  i quali  laccano  aspra  guerra,  e 
teneano  la  città  si  stretta , cbe  vittuaglia  ninna  o gente  non 
grossa  vi  poteva  entrare,  e grande  speranza  aveano  di  vincere 
la  città , se  fortuna  I’  avesse  conceduto  alla  loro  volontà  : ma 
non  sempre  agli  appetiti  de’  potenti  tiranni  acconsente  la  divi- 
na disposizione,  come  leggendo  innanzi  si  potrà  trovare. 

CAPITOLO  XXX. 

Come  i Jure/ti  con  loro  legni  feeiono  gran  danno 
tn  Romania. 

In  questi  medesimi  tempi,  i Turchi  avendo  settanta  legni  ar- 
mati, e molte  barche  imborbotlatc,  valicarono  in  Romania,  ri- 
cettati da  un  barone  di  quelli  che  rimase  nel  paese  dell’antica 
compagnia,  uomo  di  perversa  condizione;  e per  far  male  a’snoi 
paesani,  dava  a’Turchi  rinfrescamento  e porlo  a’Ioro  navilii,  ed 
eglino  quando  per  mare  quando  per  ten'a  correvano  il  paese  pre- 
dando uomini  e bestiame  c roba  senza  trovare  da'paesani  cunta- 
sto,  e al  barone,  che  gli  rilenea  c favoreggiava,  di  tutta  la  pre- 
da davano  la  decima  parte.  E cosi  seguendo  tutta  la  state  feeiono 
in  Grecia  grandissimi  danni,  e poi  senza  contasto  si  tornarono  in 
Turchia  carichi  di  servi  greci  e di  molta  roba. 
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CAPITOLO  XXXI- 

Come  gl’ Inghileii  guerreggiarono  il  reame  di  Franeia. 

Non  essendo  per  li  legati  di  santa  Chiesa  potuto  trovare  in 
tutto  il  verno  passato  pace  o tregua  tra  il  re  di  Francia  e 
quello  d’Inghilterra  , ma  piuttosto  aggravato  l’animo  del  re  di 
Francia  e de’snoi  Franceschi  per  l’ingiurie  ricevute  dagl’lnghi- 
leslj  e gl’lnghilesl  montati  in  maggiore  audacia  e baldanza  aveano 
tanto  a vile  i Franceschi,  che  non  pensavano  potere  perdere  ab- 
boccandosi con  loro:  e però  essendo  tornato  il  re  d’Inghilterra  nel- 
l’isola per  lo  fatto  degli  Scotti,  come  detto  è,  da  capo  s’apparec- 
chiarono il  valente  duca  di  Guales,  e’I  pro’e  ardito  conte  di  Lan- 
castro,  e tra  loro  divisone  il  paese  ove  doveano  guerreggiare 
nel  reame  di  Francia,  e catuno  prese  tremila  cavalieri  e molli 
arceri , e da  capo  cominciarono  a correre  il  paese.  E ’I  conte 
entrò  in  Brettagna  facendo  nel  paese  aspra  guerra,  ardendo,  e 
guastando  c predando  senza  trovare  contasto,  e ’l  duca  se  n’en- 
trò in  Guascogna  scorrendo  il  paese , e valicando  insino  a Ner- 
bona , guastando  e predando  il  Nerbonese  e ’i  paese  d’ intorno 
senza  trovare  avversari  in  campo.  Catuno  si  tenea  alla  guardia 
delle  mura  e delle  fortezze , per  modo  che  niuna  terra  vi  po- 
tè acquistare.  E in  questo  modo  gl’Inghilesi  stettono  il  maggio 
e ’l  giugno  del  detto  anno,  facendo  assai  danno  e vergogna  al 
re  di  Francia  e a’ sudditi  del  suo  reame.  Il  re  di  Francia  non 
avendo  riparalo  inGno  a qui  all’audacia  degl’lnghilesi,  vedendo- 
li tanto  montare  in  sua  vergogna  e in  danno  del  paese,  s’appa- 
recchiò con  ogni  sollecitudine  che  potè  di  tutta  sua  forza  di 
cavalieri  e di  sergenti  e d’arme,  a intenzione  d’  andare  a tro- 
vare i nemici , e di  combattere  con  loro,  e cacciarli  del  rea- 
me a suo  podere.  Ma  i due  baroni  colle  due  osti  si  tornarono 
a Bordello  in  Guascogna  colle  loro  prede  , per  ordinarsi  insie- 
me de’nuovi  assalti  che  intendeano  fare  nel  reame,  e per  prov- 
vedersi contro  all’  apparecchiamento  che  sentivano  fare  al  re 
di  Francia.  Come  le  cose  seguirono , leggendo  appresso  per  li 
loro  termini  si  potranno  trovare. 
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CAPITOLO  XXXII. 

Come  gl'lnghileti  furarono  un  forte  eaitcllu. 

Essendo  un  forte  castello  nel  mezzo  della  contea  della  Mar- 
cia chiamato  . • ■ , ove  si  facea  grandi  mercati  certi  di  per  II 
circuslanti  paesani,  gringhllesi  feciono  prendere  a più  loro  ca- 
valieri abito  di  mercatanti,  i quali  sapeano  la  lingua  francesca, 
c mostrando  d’andare  a fare  loro  investite  al  mercato,  a due 
a due  giugnendo  al  castello  prendevano  albergo;  ed  essendove- 
ne  entrati  una  buona  compagnia  , facendo  vista  d’  attendere  ii 
mercato  per  lo  seguente  di , faceano  grandi  e larghe  spese  e 
cortesie , e diportandosi  per  lo  castello  verso  la  rocca,  il  ca- 
stellano che  non  si  prendea  guardia  de’  mercatanti  fu  da  loro 
morto.  E morto  il  castellano,  entrarono  nella  fortezza,  e quella 
lennono  tanto,  che  gringbiicsi  che  stavano  però  attenti  n’ eb- 
bono  la  novella,  e cavalcaronvi  di  subito  quattrocento  cavalie- 
ri e altri  arceri:  e giugnendo  alla  terra,  avendo  l'entrata,  sen- 
za uccisione  vi  s’  entrarono  e aflbrzaronvisi  dentro  , e feciono 
in  quello  loro  ridotto,  guerreggiando  tutto  il  paese  d’ intorno  , 
con  fare  danno  grave  a’paesani.  E questo  avvenne  del  mese  di 
giugno  predetto. 


CAPITOLO  XXXIII. 

Come  il  zio  del  conte  di  Rieorti  ei  rubellò  al  re  di  Franaa. 

Dappoiché  il  re  di  Francia  ebbe  morto  il  conte  di  Hicorti  e 
gli  altri  cavalieri  normandi,  come  gié  è detto  , mandò  in  Nor- 
mandia un  suo  barone , e fecelo  giustiziere  in  quel  paese.  Co- 
stui cavalcò  nel  paese,  e faceva  senza  contasto  l’uflcio  del  suo 
ballato , uh  bidito  da  tutti  i paesani.  Avvenne  che  una  terra 
della  contea  di  Ricorti  era  nel  giusti  ziato  del  suo  uflcio;  il  ba- 
lio vi  cavalcò  con  tutta  sua  famiglia  per  tenervi  ragione,  come 
facea  in  tutte  1* altre  terre.  Il  zio  carnale  del  conte  di  Hicorti 
ch’era  morto,  con  sua  forza  prese  il  detto  balio  e’suol  famigli, 
e in  dispetto  del  re  di  Francia,  a lui  e a’diciassette  suoi  com- 
pagni, per  ricordanza  di  quello  ch’era  stato  fatto  al  nipote  sire 
di  Ricorti,  fece  tagliare  le  teste,  e quella  terra  e I’  altre  delta 
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contea  di  Ricorti  fece  mbellarc  al  re  di  Francia  ; e allegatosi 
col  re  d'Inghilterra  forni  le  sue  terre , e ricettando  griugbilc* 
si,  faceva  grande  guerra  a’Normandi. 

CAPITOLO  XXXIV. 

Come  messer  Filippo  di  Navarra  ti  rubellà  al  re 

di  Francia. 

Appresso  alla  detta  rubellione , sentendo  messer  Filippo  di 
Navarra  fratello  del  re,  come  il  re  Giovanni  in  persona  scon- 
ciamente avea  a Rnen  voluto  uccidere  il  re  di  Navarra  suo  fra- 
tello, e appresso  Favea  villanamente  imprigionato,  e come  avea 
morto  il  conte  di  Ricorti,  disperandosi  della  salute  del  fratello 
e della  sua , incontanente  rubellò  tutte  le  terre  di  Navarra  al 
re  di  Francia  ; e cavalcando  per  tutte  le  terre  accogliendo  a 
parlamento  gli  uomini  del  reame , si  dolca  del  grande  tradi- 
mento fatto  per  lo  re  di  Francia  al  loro  signore , e inaniman- 
doli contro  al  re  di  Francia  gli  confortò  alla  difesa  del  paese, 
e ordinò  e forni  tutte  le  buone  ville;  e fatto  questo,  colla' sua 
persona  si  mise  nel  forte  e nobile  castello  posto  in  sulla  mari- 
na, che  si  chiama  . . . , e ivi  si  fortiOcò,  per  potere  dare  l’en- 
trata in  Navarra  agFlnghilesi  e a cui  volesse,  senza  potere  es- 
sere impedito.  E messovi  buona  e conGdentc  guardia  , si  parti 
del  reame  e andossenc  al  re  d’Inghilterra  , e fece  lega  e com- 
pagnia con  lui.  E poi  seguitò  coll’aiuto  e in  compagnia  degl’In- 
gbilesi  a fare  grande  guerra  al  re  di  Francia , come  seguendo 
nostra  materia  si  potrà  trovare. 

CAPITOLO  XXXV. 

Come  il  popolo  di  Pavia  prese  le  bastite,  e liberosti 

dall'  assedio. 

Essendo  con  tre  grandi  e forti  bastile  assediata  la  città  di 
Pavia  da’sìgnori  di  Milano,  confidandosi  nelle  grandi  fortezze  , 
ne  trassono  de’cavalieri  e de’masnadieri  per  sovvenire  alFaltre 
loro  imprese  ; e avvedendosene  quelli  da  Beccheria  che  gover- 
navano la  città , procacciarono  d*  avere  segretamente  aiuto  dal 
marchese  di  Monferrato. -Era  in  quella  stagione  in  Pavia  un 
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frato  Iacopo  Bossolaro  (a)  de’  romitani,  in  cui  gli  uomini  e lo 
donne  di  Patia  aveano  grande  divozione:  costui  cxille  sue  pre- 
diche avea  confortato  molto  il  popolo  alla  sua  franchigia  con- 
tro alla  polente  tirannia  di  quelli  di  Milano  ; e avendo  avuta 
gente  dal  marchese,  la  quale  v’era  entrata  di  notte  chetamen- 
te, essendosi  provveduti  della  bastila  ch’era  loro  più  di  presso, 
che  rispondea  a quella  di  là  dal  Tesino,  dato  il  di  ordine  a’ca- 
valieri  e al  popolo , e apparecchiate  scale  e argomenti  di  le- 
gname da  entrare  nella  bastila , per  modo  che  i loro  nemici 
non  n’ebbono  alcuno  sentimento,  e dato  l'ordine  deirassalto  a’ 
caporali,  sicché  catiino  sapea  ciò  che  s’aveva  a fare,  e da  qual 
parte  avea  a fornire  la  sua  battaglia,  s’andarono  la  sera  a po- 
sare: e nella  mezza  notte  s’armarono  e guernirono  d’agni  cosa; 
e poi,  come  ordinato  era  , in  sù  l’aurora  , a di  2S  di  maggio 
del  detto  anno  , uscirono  della  città , e il  buono  frate  Iacopo 
Bossolaro  con  loro.  Cominciarono  l’assalto  d’ogni  parte  alla  ba- 
siila,  e fecionlo  si  contamente,  cb’elli  sprovveduti  dentro  del  su- 
bito assalto  perderono  ogni  facondia  di  consiglio  e d'aiuto  alla 
loro  difesa;  e’cavalierl  tedeschi  che  dentro  v’ erano,  vedendosi 
d’ogni  parte  assalili , non  ebbono  cuore  alla  difesa , e stavano 
smarriti  a vedere  come  se  Tossono  consenzienti , e ciò  non  era 
vero:  ina  per  loro  natura  rinchiusi  non  sanno  combattere , nò 
resistere  come  in  aperto  campo.  E però  quelli  di  Pavia  con 
poca  resistenza  entrarono  nella  bastila,  e presonla,  facendo  gran- 
de uccisione  de’loro  nemici,  e la  maggiore  parte  ne  prcsono; 
gli  altri  che  poterono  fuggire  non  furono  perseguitali,  e cam- 
parono. Presa  la  prima  baslita  , di  presente  si  dirizzarono  al 
ponte,  c presento,  e fedironsi  nell’altra  bastila  di  là  dal  Tesino. 
I capitani  di  quella  impauriti  della  sconfitta  do’ loro  compagni, 
c della  perdita  della  forte  bastila,  non  ebbono  cuore  di  metter- 
si alla  difesa,  ma  alla  fuga,  chi  meglio  il  seppe  fare , ma  non 
si  che  assai  non  ne  rimanessono  morti  e presi.  E vinta,  e mes- 
so fuoco  alla  seconda  bastila,  si  dirizzarono  alla  terza  ch’era 
dall’altra  parte  della  città,  e quella  vinsono  per  simigliante  mo- 
do. E come  saviamente  per  loro  era  ordinato,  seicento  de’ loro 
fanti  a piè  forniti  di  seghe,  e d’altri  argomenti  da  tagliare,  e 
da  svegliere  palizzali  e rompere  catene , furono  mandati  per 
acqua  al  navilio  di  Piacenza  eh’  era  raunato  in  Pò,  e alquanti 

(a)  Vedi  Appendice  n.®  jG.  • 
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rnvalieri  per  terra  in  loro  aiuto,  i qnali  Talorosamente  feciono 
il  servigio  : e per  forza  presono  il  navilio , e arsonue  la  mag- 
giore parte  , e alquanto  ne  ritennono , e quelli  che  v*  erano 
alla  guardia  no  maudarooo  in  rotta.  E cosi  maravigliosamente, 
come  a Dio  piacque,  quella  franca  gente  assediata  lungamente 
dalla  gran  potenza  de'signori  di  Milano,  in  uno  di  se  ne  liberò 
vittoriosamente , dando  abbassamento  alla  superba  potenza  dei 
grandi  tiranni. 


CAPITOLO  XXXVI. 

il  movimento  del  re  d’ Ungheria  fer  aeudiart  Trevigi. 

Sopravvenendo  nuova  guerra  a raccontare  alla  nostra  male- 
ria,  cosi  cominciamo.  Avendo  Lodovico  re  d’Ungheria  per  lungo 
tempo  molte  volte  richiesto  a’  Veneziani  la  cittd  di  Giara  e 
I’  altre  terre , che  del  suo  regno  teneano  occupate  in  Schiavo- 
nia  , e non  trovando  modo  con  loro  di  riaverle  con  pace , di 
questo  mese  di  maggio  del  detto  anno , si  mosse  dalla  cillò  di 
Buda  in  persona  con  trenta  compagni,  e misesi  a cammino  di- 
rizzandosi in  Schiavonia  alla  città  di  Sagabria,  eh'  è in  Dalma- 
zia, e innanzi  che  quivi  fosse  giunto,  si  trovò  con  cinquecenlo 
cavalieri.  E giunto  in  Sagabria,  in  pochi  di  vi  vennono  tulli  i 
baroni  del  reame  e del  suo  distretto,  e caluno  colla  gente  d’ar- 
me del  debito  servigio,  la  quale  era  tanta  ebe  non  la  compor- 
tava il  paese:  per  la  qual  cosa  fu  rostrello  il  re  di  parlare  a 
uno  a uno,  e dir  loro  la  gente  eh'  e’  volea  in  quel  servigio,  e 
tutti  gli  altri  fere  rimandare  addietro  in  Ungheria.  A Sagabria 
vennono  a lui  ambasciadori  del  comune  di  Vinegia  i quali  ad- 
domandavano  la  sua  pare,  offerendoli  danari  quanti  più  pote«- 
sono,  per  rimanere  in  concordia  con  lui.  Il  re  rispose  che  non 
cercava  i loro  danari,  perocché  n’  avea  assai,  ma  s’eglioo  ave- 
vano in  mandato  dal  loro  comune  di  renderli  le  sue  terre,  per 
questo  poteano  avere  la  sua  concordia  e la  sua  pace.  Gli  amba- 
sciadori  risposono , che  ciò  non  aveano  in  commissione.  Il  re 
disse , che  per  altro  non  si  travagliassono  : onde  gli  ambascia- 
dori  si  tornarono  addietro  al  loro  comune.  II  re  stando  in  Sa- 
gabria ordinò  di  fare  la  sua  guerra  , come  appresso  la  divise- 
remo. La  boce  che  usciva  si  spandea  per  diversi  luoghi;  i più 
credeano  che  a Giara  si  facesse  la  gran  punga , come  altra 
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volta  era  falla,  altri  nell’  Istria  , altri  a Trerigi,  e '1  certo 
non  si  potea  sapere  ; o per  questo  1 Veneziani  aveano  più  a 
pensare,  e maggiore  spesa  a provvedere  alle  loro  terre  In  di- 
verse parti:  e incontanente,  non  curando  la  spesa,  dando  grandi 
e disordinati  soldi,  fornirono  fliara,  e 1’  altre  terre  di  Schiavo- 
nia  e dell’  Istria,  e provvidono  e fornirono  la  città  di  Trevigi 
di  gente  d’ arme  a cavallo  e a piè  con  grande  spesa. 

CAPITOLO  XXXTII. 

Come  per  Pavrenimewto  del  re  d’  Ungheria  »•  temette 
in  Italia. 

Sentendosi  per  Inita  Italia,  che  il  re  d’ Ungheria  con  grande 
moltitudine  d*  Ungberi  e d’altri  suoi  sudditi  infedeli  s’apparec- 
chiava per  passare  sopra  i Veneziani  , aggiugnendosi  alla  no- 
vella , che  1’  imperadore  e ’l  duca  d’  Osterie  tenea  mano  con 
lui,  e che  U imperadore  dovea  creare  re  in  Lombardia  e re  in 
Toscana,  non  senza  sospetto  stettono  tutti  1 tiranni  d’ Italia,  e 
ancora  i popoli  di  catiina  parte  sospesi,  e massimamente  i ti- 
ranni di  Lombardia.  E per  questa  cagione  s’accostarono  a par- 
lamento insieme , e ordinarono  loro  leghe , e di  concordia  li 
mandarono  ambasciadori  per  sapere  la  sua  intenzione  de’  fatti 
loro;  e avuta  da  lui  amichevole  risposta , catnno  rimase  senza 
paura  della  sua  impresa  , salvo  il  comune  di  Vinegia , contro 
a cui  egli  manifestamente  s’apparecchiava. 

CAPITOLO  XXXVIII. 

Come  la  cavalleria  del  re  Luigi  leopfiesono  i nemici, 
e furono  vinti. 

Di  questo  mese  di  maggio,  essendo  il  conte  Paladino  in  ri- 
bellione del  re  Luigi , e avendo  con  seco  due  grandi  conesta- 
bili  con  cinquecento  barbute,  eh’  egli  avea  tratte  dalla  compa- 
gnia contro  alla  volontà  del  conte  di  Landò,  come  addietro  ab- 
biamo narrato,  e avendone  messi  quattrocento  in  una  sua  terra 
di  Puglia  che  guerreggiavano  il  paese,  il  re,  avendo  concordia 
col  conte  di  Landò  , mandò  in  Puglia  ottocento  cavalieri  per 
ristrignere  quelli  del  conte  nella  terra,  e poi  coll’aiuto  de’i;ae- 


MATTEO  VILLANI 


49f? 

snni  assodinriivi  dentro.  Ma  gli  avvinati  Tedeschi  non  si  volto- 
no  rinchiudere*  tra  le  mura,  c partire  non  si  sarcbbono  potuti 
senza  toro  grande  danno  e vergogna.  E peró^  come  uomini  di 
grande  ardire , uscirono  della  terra  , e sentendo  nel  paese  la 
gente  del  re,  vennono  loro  incontro  , e misonsi  in  aguato  , e 
appressatasi  la  cavalleria  del  re  , per  modo  che  quelli  dell*  a- 
guato  non  si  poteano  coprire , si  schierarono  e ordinarono  a 
battaglia , e mandarono  a richiedere  i cavalieri  del  re  di  bat- 
taglia, eh*  erano  ivi  cinquecento  cavalieri  bene  armati,  c mon- 
tali tutti  in  buoni  cavalli  ; i quali  sentendo  la  richiesta , e a- 
vendoli  in  dispregio,  senza  fare  altra  risposta,  accoltisi  insieme 
e dato  il  nome,  s*  addirizzarono  contro  a’  nemici,  e percosson- 
gli  per  tale  virtù,  che  al  primo  assalto  gli  ruppono  e sbaral- 
tarono;  e cacciandoli  per  avere  in  preda,  si  cominciarono  a scio- 
gliere della  loro  massa  con  tanta  provvedenza , e chi  caccia- 
rono qua  e chi  là.  L’uno  de’  due  conestabili  con  pochi  de’suoi 
si  ridusse  in  alcuno  vantaggio  di  terreno  e fece  testa  ; e degli 
altri  che  fuggivano,  vedendo  ferma  quella  bandiera  , per  loro 
scampo  si  riduceano  ad  essa  , e ingrossavano  la  sua  forza.  La 
gente  del  re  vittoriosa,  avendo  morti  e presi  de*  loro  nemici , 
vedendo  che  alquanti  aveano  fatto  testa  sotto  quella  bandiera , 
s*  addirizzarono  a loro  con  più  baldanza  che  buon  ordine.  Il  co- 
nestabilc  avvisato  di  guerra,  conoscendo  la  sciocca  venuta  dei 
suoi  avversari , confortò  i suoi  di  ben  fare  , e stretto  co*  suoi 
pochi  si  percosse  tra  gli  assai  male  ordinali,  e ruppegli  più  per 
maestria  di  guerra  che  per  forza  eh’  egli  avesse;  e coloro  che 
erano  vincitori,  per  la  stolta  baldanzosa  lotta  rimasono  vinti  in 
questa  parte,  e il  coiicstabile,  per  lo  savio  accorgimento  e buo- 
na condotta,  essendo  prima  vinto  e fuggito  da  campo , rimase 
vincitore,  e tanti  prese  de*  suoi  avversari , quanti  i suoi  cava- 
lieri ne  poterono  menare  prigioni , tra*  quali  furono  certi  ba- 
roni e alcuni  cavalieri  di  Napoli  e altri  Toscani , tulli  ricchi 
prigioni;  e senza  arresto , quanto  i cavalli  di  buono  andare  li 
poterono  menare  si  partirono,  e condussonli  senza  cercare  più 
altra  fortuna  in  sul  campo  a salvamento.  £ nondimeno  della 
loro  compagnia  ne  rimasono  morti  assai,  e più  presi  che  quelli 
eh*  e*  ne  menarono  in  buona  quantità,  ma  de’ loro  poco  si  cu* 
ramno:  di  quelli  eh*  aveano  prosi  eglino  ebbono  danari  assai , 
e per  mala  condotta  la  bella  vittoria  condussono  a vergognoso 
fine. 
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CAPITOLO  XXXIX. 

!>'  appelli  fatti  per  lo  conte  di  Landò  di  tradiyione. 

Quello  che  seguila  non  è cosa  che  merili  memoria,  se  non  per 
dimostrare  con  esempio  del  fallo  la  matta  follia  degli  oltramonta- 
ni. Il  conte  di  Landò  era  lungamente  stato  colla  sua  compagnia  a 
nimicare  con  operazioni  lalrocine  e infedeli  il  Regno,  e con  lui  i 
sopraddetti  due  coneslabili  alamanni.Arvcnnc,che  fatta  la  soprad- 
detta battaglia,  il  conto  di  Landò  appellò  di  tradimento  i delti 
due  conestabili,  dicendo  , che  contro  al  loro  saramenlo  s'  erano 
partiti  della  compagnia.  E'  conestabili  dall*  altre  parte  appella- 
vano lui  per  traditore,  dicendo,  che  contro  al  suo  saramenlo 
avea  rotti  i loro  patti.  L' antica  pazzia  oltramontana  per  l’ ii- 
sanza  del  loro  appello  li  recò  in  giudicio,  e commisonsi  nel  re 
Luigi;  e appresenlandosi  1’  una  parte  e l’ altra  in  giudicio  nel- 
la sua  corte,  non  senza  giusto  pericolo  delle  loro  persone  , es- 
sendo prencipi  di  manifesti  ladroni  senz.a  alcuna  fede,  nondi- 
meno il  re  guardò  alla  libcralilò  eh’  e*  nemici  ebbono  confi- 
dandosi alla  sua  persona,  e fedelmente  commise  a disputare  la 
loro  questione,  facendo  loro  assessore  il  suo  gran  siniscalco,  e 
d’  ogni  parte  per  lungo  piato  furono  i savi  ad  allegare.  Ma  in 
fine  , o ragione  o torto  che  si  fosse  , il  re,  avuta  la  relazione 
dai  suo  consiglio,  liberò  il  conte,  e i due  conestabili  condannò 
per  traditori,  e rilenneli  per  prigioni  alla  volontà  del  conte.  E 
per  questo  modo  forse  fece  in  parte  la  sua  vendetta  per  la  ca- 
pitosa follia  tedesca. 


CAPITOLO  XL. 

Come  i Sancii  per  paura  rieoreono  a’Fiorentini. 

Avvedutosi  alquanto  il  comune  di  Siena,  ebe  1’  essere  strano  % 

dal  comune  di  Firenze  gli  potea  tornare  a pericoloso  danno,  e 
massimnmeute  sentendosi  male  forniti,  e ebe  la  compagnia  del 
regno  era  già  in  Abruzzi  per  valicare  nella  Marca  e appresso 
in  Toscana,  elesse  de’ suoi  maggiori  cittadini  grandi  e popola- 
ni, e accompagnali  da  molla  famiglia  pomposamente  alla  loro 
maniera,  a di  16  di  giugno  del  detto  anno  vennero  a Firenze. 
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E falli  adunare  i collegi  e gli  altri  buoni  ciUadini  di  Firenze, 
con  parole  di  grande  reverenza  cominciarono  loro  sermone , 
chiamando  padri  del  loro  comune  il  popolo  e *1  comune  di  Fi- 
renze, e come  figliuoli  al  padre  a loro  si  raccomandavano,  of- 
ferendo Il  loro  comune  apparecchiato  di  non  partirsi  dal  reve- 
rente consiglio  e ubbidienza  del  comune  di  Firenze  , dicendo , 
eh’  erano  apparecchiati  ad  entrare  nella  lega  e compagnia  già 
provvedula  e ordinata  per  lo  comune  di  Firenze,  e di  pigliare 
la  loro  taglia,  e di  fare  quanto  il  detto  comune  volesse  coman- 
dare in  questo  e neil'altre  cose.  I governatori  della  nostra  cit- 
tà, non  guardando  alli  sconvenevoli  falli  per  addietro  commessi 
pe'Sanesi  contro  al  nostro  comune,  li  ricevettono  graziosamente 
in  compagnia  e in  lega,  e promisono,  dov’  eglino  volessono  es- 
sere uniti  e in  fede  al  nostro  comune , d’  aiutarli  e difenderli 
come  cari  e diletti  fratelli  amirhcvolmento. 

CAPITOLO  XLI- 

Come  l’  Olle  $i  levò  da  Borgoforte. 

Tornando  a nostro  conto  all’assedio  di  Borgoforte  in  sul  Man- 
tovano, il  quale  i signori  di  Milano  mollo  si  sforzarono  per  a- 
cquistare,  e’  ruppono  e svelsono  i grandi  palizzali  che  v‘ erano 
per  difesa  del  castello , e per  molte  battaglie  e gravi  assalti 
tentarono  d’averlo,  e sarebbe  venuto  fatto,  se  non  fosse  il  gran- 
de e buono  aiuto  cb’ebbono  da  Mantova  e da  Reggio,  e per  questo 
si  difesono  francamente.  Vedendo  i capitani  dell’osle  che  a quella 
pugna  si  perdea  il  tempo  senza  fruito,  c sapendo  che  Reggio  per 
soccorrere  Borgoforte  era  sfornito  della  gente  d’arme,  si  levarono 
subito,  e cavalcarono  a Reggio;  e trovando  la  città  sprovveduta 
del  loro  subito  avvenimento , di  poco  falli  che  non  entrarono 
nella  terra  , ma  quella  poca  gente  che  v*  era  si  mise  franca- 
mente a guardare  le  mura  e le  porte,  per  la  qual  cosa  I'  oste 
corse  danneggiando  il  contado , e appresso  vi  si  misono  ad  as- 
sedio , e stettonvi  più  di  ; ed  ebbono  novelle , come  gente  del 
marchese  di  Monferrato  s’  era  ingrossala  a Pavia  , per  la  qual 
rosa  temendo  i signori  di  ricevere  vergogna  in  sul  Milanese . 
feciono  partire  T oste  da  Reggio,  e all*  uscita  di  luglio  del  detta 
anno  con  poco  onore  si  tornarono  a Milano. 
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CAPITOLO  XLII. 

Principio  della  guerra  da’  Fiamminghi  a'  Brabamoni. 

Sopravvenendo  in  questi  di  alla  nostra  materia  grande  e non 
pensala  guerra,  e volendone  dimostrare  la  ragione,  ci  conviene 
alquanto  tornare  addietro  nostra  materia . Certa  cosa  fu  , che 
per  antico  la  villa  e gli  nomini  di  Uellina  in  Brabante  erano 
della  chiesa  cattedrale  di  Legge,  ma  essendo  nella  provincia  di 
Brabante  e tra’  Brabanzunl , erano  usali  di  fare  lega  col  duca 
di  Brabante  per  essere  pili  sicuri  e più  riguardati,  e per  antica 
costuma  con  ogni  novello  duca  di  Brabante  facevano  I’  usata 
lega  e compagnia,  e ne’  patti  tra  loro  era  eh’  ’l  duca  li  dovea 
difendere  e aiutare  in  tutte  le  loro  brighe,  e la  comune  di  Mei* 
lina  dovea  servire  il  duca  in  tutte  le  loro  guerre  , essendo  l 
primi  che  venissono  al  servigio  e gli  ultimi  che  si  partissono. 
Avvenne,  che  un  duca  di  Brabante  ebbo  guerra  col  vescovo  di 
Legge  e fece  oste  sopra  le  sue  terre,  nella  quale  due  di  Mei- 
lina  furono  in  armo  contro  al  loro  signore  ; per  la  qual  cosa, 
finita  la  guerra,  il  vescovo  andò  a corte  di  Koma  a Avignone  a 
papa  Benedetto  sesto,  e tanto  procacciò,  eh’  egli  cbhc  di  licenza 
dal  papa  sotto  la  sua  bulla  eh’  potesse  vendere  Meilina,  e con- 
vertire i danari  in  altre  possessioni  a utilitd  della  chiesa  di 
Legge  ; il  quale  di  presente  si  mise  in  cerca  , e venne  a con- 
cordia segretamente  col  conte  di  Fiandra  per  dugento  migliaia 
di  reali  d’oro;  c trovato  a ciò  il  sussidio  de’ Fiamminghi,  pagò 
il  vescovo  innanzi  ch'avesse  la  possessione  della  OlM, pensan- 
do , ma  non  saviamente  , non  avere  contasto.  Ha  incontanente 
che  quelli  di  Meliina  sentirono  il  fatto , andando  il  conte  per 
la  tenuta  serrarono  le  porte,  e presone  l’armo  alla  difesa  e non 
lo  vi  lasciarono  entrare,  e misonsi  a procacciare  di  fare  ritrat- 
tare la  vendita;  e non  potendolo  fare,  ricorsono  al  duca  di  Bra- 
bante, richieggendolo  per  li  patti  della  lega  e compagnia  cb’a- 
veano  con  lui  che  li  dovesse  aiutare  e difendere,  ed  egli  il  foce, 
e fecclo  volentieri , parendoli  che  la  villa  dovesse  essere  sua  , 
ma  non  l’  avea  voluta  comperare.  Per  questa  ingiuria  il  conte 
richiese  il  re  di  Francia,  il  quale  avendo  conceputo  contro  al 
duca  di  Brabante  per  li  fatti  del  re  d’ Inghilterra , prese  ad 
aiutare  il  conte  di  Fiandra.  E allora  fu  fatto  grande  sommovi- 
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mPMln  di  Tpdpschi  p ili  Frnnrpschi  contro  al  dura  di  Rrabantp, 
p il  contedi  Fiandra  co’ suoi  Fiamroingbi,  per  modo  che  il  dura 
fu  recalo  a grave  e pericoloso  parlilo  di  perdere  tutta  la  du- 
chea , e fatto  li  venia,  se  non  fosse  che  il  conte  di  Bari  con 
tutta  sua  forza  il  francò  a quella  volta , come  trovare  si  può 
nella  Cronica  di  Giovanni  Villani  nostro  antecessore.  Per  que- 
sto sdegno  preso  per  lo  duca  contro  al  re  di  Francia  inconta- 
nente si  colicgò  col  re  d’ Inghilterra  contro  al  re  di  Francia, 
onde  grande  male  no  seguitò  a’  Franceschi.  Poi  morto  il  duca 
predetto  nella  generale  mortalità  lasciò  quattro  figliuole  fem- 
mine , che  la  maggiore  fu  moglie  di  messer fratello 

iilerino  di  Carlo  di  Boemia  eletto  re  de’ Romani,  la  seconda  fu 
moglie  del  conte  di  Fiandra  , la  terza  del  duca  di  Giulieri , la 
quarta  del  duca  di  Gbellcri.  E non  essendovi  reda  maschio,  il 
conte  domandò  di  volere  parte  della  duchea  di  Brahante  per 
la  legittima  della  moglie  ; e non  potendola  avere , perchè  si 
tenne  che  alt’anzianità  rimanesse  la  successione  del  ducato,  mos- 
se di  rivolere  Mcllina , come  sua  propria  terra  comperata  dal 
vescovo  di  Legge,  come  di  sopra  è detto,  ed  essendoli  dal  nuo- 
vo duca  dinegala,  ne  seguirono  in  breve  tempo  gran  cose,  come 
appresso  racconteremo.  _ . 

,1,  ■.  ■■ 
CAPITOLO  XLIII.  •'  - ! 

Come  il  conte  di  Fiandra  andò  su  quello  di  Brahante.  . i 

Di  questo  mese  di  giugno  1356,  il  conte  di  Fiandra  avendo 
raddoniandato  al  cognato  duca  di  Brahante  la  villa  di  Meliina 
che  di  ragione  era  sua,  e non  volendogliela  rendere,  fece  ban- 
dire per  tutta  la  contea  di  Fiandra  II  torto  che  il  duca  di  Bra- 
banto  e’Brabanzoni  faceano  loro,  e che  catuno  s’  apparecchiasse 
d’arme  per  seguitare  la  sua  persona  contro  a'Brabanzoni  in  Bra- 
bante,  e in  pochi  di  ebbe,  con  apparecchiamento  fatto  di  mol- 
la viltuaglia  e di  gran  carreaggio,  centocinquanta  migliaia  d'uo- 
mini armati,  quasi  tulli  a modo  di  cavalieri , e con  essi  ebbe 
di  suo  sforzo  e di  sua  amistà  seimila  cavalieri  ; e con  questo 
grande  esercito,  e coll’animo  acceso  di  tutti  per  I’  ingiuria  dei 
Brabanzoni,  uscirono  di  Fiandra,  ed  entrarono  in  Brahante  per 
combattersi  co’Brabanzoni. 

.C  t 4L-  i ;;  •* Li-ii. I ' 

.V  t -.MrU. 


LIBRO  SESTO 


50  i 


CAPITOLO  XLIV. 

Come  $i  fece  accordo  lul  campo  da'  Fiamminghi 
a’Brabanzoni. 

n duca  di  Brabante,  ch’era  Alamanno,  accolse  dall’  tmpera- 
dore  e da  altri  baroni  d'Alamagna  molti  cavaiieri , e apparec- 
chiò in  arme  i Brabanzoni  a piè  e a cavallo  per  comune  ; e 
sentendosi  venire  addosso  il  conte  di  Fiandra  co’  Fiamminghi  , 
si  fece  loro  incontro  con  diecimila  cavalieri,  e con  centodieci 
migliaia  di  Brabanzoni  a piè  bene  armati,  ed  essendo  accam- 
pati l'uno  presso  all’altro,  e cercando  di  combattere  insieme 
più  per  altiera  miccianza  che  per  guerra  che  tra’cognati  fosse, 
alquanti  baroni  di  catuna  parte  si  mossone  per  trattare  tra 
runa  parte  e l’altra  accordo,  acciocché  a si  grande  e pericolo- 
sa battaglia  non  si  mettessono,  e infine  vennero  a questa  con- 
cordia; che  catuno  eleggesse  quattro  buoni  uomini  di  sua  par- 
te, e uomini  d’ autorità;  e fatta  la  lezione,  fu  loro  commesso 
di  concordia  delle  parti  che  dovessono  vedere  le  ragioni  che  ’l 
conte  di  Fiandra  avea  sopra  la  villa  di  Hellina  e quelle  del 
duca  di  Brabante,  e veduta  la  verità  del  fatto,  incontanente  ob- 
bligati per  loro  saramunto,  ricevuto  solennemente  in  presenza 
di  molli  baroni,  che  levato  via  ogni  cavillazione  o non  vere  ra- 
gioni, e’giiidicberebhono  a cui  la  villa  di  Mellina  dovesse  rima- 
nere per  loro  sentenza.  I baroni  e’popoli  promisono  stare  e os- 
servare quello  per  loro  fosse  giudicato,  o gli  arbitri  giurarono 
ancora  in  fra  '1  termino  loro  assegnato  avere  terminata  c ren- 
duta  la  loro  sentenza.  E presa  la  detta  concordia  tra  le  parli , 
catuno  dolcemente  senz’  altro  movimento  o segno  d’  alcuna  ar- 
roganza , mansuetamente  si  ritornarono  i Fiamminghi  in  Fian- 
dra, e’Brabanzoni  in  Brabante,  catuno  alle  sue  ville,  del  mese 
di  giugno  del  detto  anno.  Lasceremo  ora  le  novità  di  Fiandra 
e di  Brabante,  tanto  che  torni  il  tempo  uve  fu  abbattuta  la  su- 
perbia del  Tedesco  e la  baldanza  de’  Brabanzoni , e torneremo 
alle  italiane  novità  che  prima  ci  occorrono  a divisare. 
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CAPITOLO  XLV. 

Come  la  citlà  d’Ateoli  t'arrendi  al  legato. 

Il  valente  cardinale  legato  del  papa,  avendo  duemila  barbu- 
te a soido  delia  Chiesa,  oltre  ai  moiti  crociati  ch’avea  in  Ro- 
magna, avendo  inteso  come  la  compagnia  ch’usciva  del  Regno 
volea  passare  d'Abruzzi  nella  Marca  d’Ancona  inverso  la  città 
d'Ascoli,  s'ingrossò  di  gente  d'arme  a piè  e a cavallo  io  quel- 
le contrade.  Gli  Ascolani  temendosi  della  compagnia  , perchè 
non  erano  ancora  in  accordo  col  legato , si  disposono  di  ren- 
dersi a fare  la  volontà  del  legalo.  Il  cardinale  fu  loro  benigno 
e mansueto,  facendo  assai  di  quello  eh’  e'  voleano,  e del  mese 
di  giugno  del  dello  anno  ricevettono  la  signoria  del  legato , e 
la  sua  cavalleria  nella  citlà  a ubbidienza  di  santa  Chiesa.  B 
in  questi  medesimi  giorni  prese  il  legato  accordo  col  signore 
di  Fabriano,  ch’era  stato  ribello  a santa  Chiesa  per  animo  tiran- 
nesco e ghibellino;  e col  vescovo  di  Fuligno,  che  lenea  la  ter- 
ra per  Io  detto  modo,  ogni  cosa  dissimulava  con  molta  provvi- 
sione, secondo  che  ’l  tempo  glie  la  riebiedea. 

CAPITOLO  XLVI. 

Come  il  legato  frocaeciò  tenere  il  Tronto  alla  compagnia. 

Avuto  che  il  legato  ebbe  la  città  d’  .àscoli  a’  suoi  comanda- 
menti  , sentendo  la  compagnia  del  conte  di  bando  in  Abruzzi 
a’confini  della  Marca,  e che  i danari  che  ’l  re  Luigi  dovea  da- 
re loro  percb’  elli  uscissono  del  Regno  veniano  , temendo  che 
valicato  che  avesse  il  Tronto  c’non  si  stendesse  in  troppo  dan- 
no de’suoi  Marchigiani,  con  grande  animo  ratinò  al  Tronto  gran 
parte  della  sua  cavalleria  e il  popolo  del  p.-iese,  e fece  fare  io 
sulla  riva  del  Tronto  fossi  di  grande  lunghezza  , e fortificare 
con  steccati , o faceva  continovo  di  di  e di  notte  guardare  i 
passi,  acciocché  la  compagnia  non  entrasse  sopra  le  sue  terre, 
e nondimeno  tenea  col  conte  capitano  della  compagnia  Irallatu 
d’accordarsi  con  lui  a suo  vantaggio. 
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CAPITOLO  XLVIL 

Come  i Pisani  ruppono  la  franchigia  a'Fiorentini. 

Avvegnaché  già  per  noi  addietro  sia  narrato , come  la  non 
domata  astuzia  de'Pisani  avea  fatto  fare  a’Fiorentini  rubellare 
Sovrana  e Coriglia,  e quclie  faceano  guardare  c fare  guerra  a’ 
loro  soldati,  i quali  diceano  essere  loro  sbanditi,  rompendo  per 
indiretto  modo  la  pace  a’  Fiorentini , e il  comune  di  Firenze 
dissimulando  l' ingiuria  per  non  turbare  il  tranquillo  della  pa- 
ce, ed  eglino  multiplicando  in  superbia,  confidandosi  che  per 
cagione  del  loro  porto  i Fiorentini  portassono  ogni  soma,  aven- 
do rivolto  lo  stato  e il  reggimento  della  città  come  addietro  è 
contato,  volendo  manifestamente  rompere  i patti  della  pace  ai 
Fiorentini,  e mostrare  che  cié  non  fosse  , ordinarono,  che  per 
cagione  che  la  mercatanzia  venisse  e stesse  sicura  nel  porlo  e 
in  quel  mare,  pagasse  due  danari  per  lira  di  cié  che  la  mer- 
catanzia valesse , alla  stima  dc’loro  uficiali  ordinati  sopra  ciò. 
E sapendo  che  per  i patti  della  pace  i Fiorentini  doveano  es- 
sere liberi  e franchi  deilo  loro  mcrcatanzie  , e persone  e cose 
nella  loro  città,  e porto  e distretto,  non  glie  ne  feciono  esenti, 
ma  i primi  a cui  staggirono  e arrestarono  la  mercatanzia  per 
la  detta  gabella  furono  i Fiorentini.  Il  comune  di  Firenze  sen- 
tendo la  novità  ch'e’Pisani  faceano  di  torre  contro  a’patti  del- 
la pace  la  franchigia  a’suoi  cittadini,  vi  mandò  solenni  amba- 
sciadori  , richieggendo  e pregando  quello  comune  che  non  do- 
vesse torre  la  franchigia  debita  per  gli  ordini  della  pace  a’suui 
cittadini.  La  risposta  fu,  ch’elli  erano  sotto  il  governo  del  loro 
signore  messcr  l’imperadore,  e questo  era  sua  fattura,  per  vo- 
lere che  '1  porto  e ’I  mare  stesse  guardato  e sicuro.  E non  po- 
tendosi trarre  altro  da  loro,  il  comune  mandò  all’  imperadore 
in  Boemia  a sapere,  so  suo  ordine  era,  e se  voiea  eh’  e' Pisani 
sotto  r imperiale  titolo  rompessono  loro  la  pace , togliendo  la 
franchigia  a’  suoi  cittadini.  L’ imperadore  udita  la  novella , gli 
dispiacque:  e incontanente  riscrisse  al  nostro  comune , che  ciò 
non  era  fatto  di  suo  volere  nè  di  suo  sentimento,  e che  la  sua 
volontà  era  ch'e’Pisani  mantenessero  a'Fiorentini  la  loro  fran- 
chigia e buona  e leale  pace;  e cosi  riscrisse  al  comune  di  Pi- 
sa per  sue  lettere,  ma  poco  il  curarono,  e però  poco  valse.  E 
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avuta  la  risposta  dall’ iraperadorc,  più  pertinacemente  tennono 
fermo  quello  cb’  avcano  incominciato , e necessità  fu  a’  merca- 
tanti fiorentini  a cui  era  staggita  la  loro  mercatanzia  di  paga- 
re il  dazio,  e rompere  la  franchigia,  se  rivollono  la  loro  mcr- 
catanzia.  Questo  fu  il  primo  cominciamento  del  mese  di  giu- 
gno predetto;  (a)  come  le  cose  montarono  poi  a grande  sdegno, 
e poi  a incitazione  di  grave  turbazione  di  guerra , appresso 
ne'tempi  come  occorsone  si  potrà  trovare,  e massimamente  nel 
cominciamento  deU'undecimo  libro  delia  nostra  compilazione. 

CAPITOLO  XLVIII. 

Come  i Fiorentini  deliberarono  f artirti  da  Pita 
e ire  a Talamone. 

Vedendo  i Fiorentini  la  pertinacia  de’  Pisani  in  non  volersi 
rimuovere  dall’  impresa  , conoscendo  manifestamente  che  veni- 
vano contro  a’patti  della  pace  con  due  maliziosi  rispetti;  il  pri- 
mo, che  non  sapeano  vedere,  e non  poteano  pensare,  che  per 
quella  lieve  gravezza  i Fiorentini  si  dovessono  sconciare  della 
comodità  ch'aveano  del  loro  porto  per  le  proprie  mercatanzie, 
e per  quelle  degli  altri  mercatanti  strani  da  cui  aveano  a com- 
perare, trovandole  in  Pisa  a una  giornata  presso  alla  loro  città, 
e trovando  in  Pisa  da’Pisani  la  civanza  delle  scritte  e della  lo- 
ro credenza;  e perocché  partendosi  di  là  la  spesa  e lo  sconcio 
era  sformato,  non  voleano  pensare  ch’e'Fiorcntini  non  s’acron- 
ciassono  a consentire  questo  cominciamento:  e quando  ciò  fosse 
recato  in  pratica  e in  usanza,  aveano  intenzione  di  venire  cre- 
scendo il  dazio  a utilità  del  loro  comune  , e a servaggio  di 
quello  di  Firenze.  L’altro  peggiore  pensiero  si  era,  se  per  que- 
sto i Fiorentini  si  movessono  a guerra , lo  stato  di  coloro  che 
nuovamente  reggeano  , il  quale  era  debole  per  i molti  buoni 
cittadini  coi  eglino  aveano  abbattuti  dello  stato,  si  fortifichereb- 
be per  la  guerra  de’Fiorentini,  e sarebbono  seguitati  e più  ub- 
biditi dal  loro  popolo.  1 Fiorentini  conoscendo  la  loro  malizia, 
non  vollono  però  rompere  la  pace,  ma  tennero  più  consigli,  e 
trovarono  i loro  cittadini  tutti  acconci  di  portare  ogni  gravez- 
za, e ogni  spesa  e interesse  che  incorrere  potesse  all’arti  e al- 
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la  merratanzia,  innanzi  che  volessono  comportare  nn  danaio  di 
dazio  o di  gabella  da’Pisani  contro  alla  loro  franchigia.  E però  di 
presente  ordinarono  per  riformagione  penale,  che  taluno  cittadi- 
no, o contadino,  o distrettuale  di  Firenze,  infra  certo  tempo  giu- 
sto dato  loro,  catiino  si  venisse  spacciando  e ritraendo  per  modo, 
ch’ai  termine  dato  taluno  si  potesse  partire  da  Pisa  senza  suo  dan- 
no: e sopra  ciò  e sopra  trovare  modo  d'avere  porto  altrove  fu  fatto 
un  ullcio  di  dieci  buoni  cittadini,  due  grandi  e otto  popolani  con 
grande  balla,  e cbiamaronsi  i dieci  del  mare;  della  quale  prov- 
visione seguirono  gran  cose , come  innanzi  al  suo  tempo  divi- 
seremo. 


CAPITOLO  XLIX. 

Come  fu  disfalla  fa  cillà  di  Yenafri  in  Terra  di  Lawro. 

il  re  I.iiigi  avendo  lungamente  avuto  addosso  la  compagnia 
e certi  de 'suoi  baroni  e ribelli,  non  avea  potuto  resistere  a’Ia- 
ilroni , e per  questo  erano  in  ogni  parte  miiltiplicati  i malfat- 
tori, c i baroni  sì  tencono  in  loro  fortezze,  e davano  più  rifu- 
gio e favore  a’rei  che  a’  buoni;  e per  tanto  il  paese  era  nella 
forza  di  chi  male  volca  fare,  per  tale,  ch’uno  conestabile  tede- 
sco, cb'avea  nome  Currado  Codispillo,  si  rnbellò  al  re  essendo 
al  suo  soldo,  e con  ottanta  barbute  e cento  masnadieri  era  en- 
trato nella  cìtU  di  Venafri,  e tormentava  le  strade  e' cammini 
e tutto  il  paese  d’intorno,  calvalcando  in  prede  e in  ruberie 
inflno  ad  Aversa,  e ritornavasi  in  Venafri;  e per  questo  erano 
assediate  le  strade  e’  cammini  , eh’  e’  mercatanti  non  poteano 
andare  nè  mandare  le  mercatanzie  per  lo  Regno.  Sapendo  il  re 
che  la  compagnia  era  per  uscire  del  Regno,  fece  di  subito  sua 
raunata,  e in  persona  cavalcò  a Venafri,  e sopraggiunti  li  sprov- 
veduti ladroni,  combattè  la  terra  cb'avea  poca  difesa,  e vinsela, 
e'  fore.sticrì  si  fuggirono  per  la  montagna  , e salvaronsi.  Il  re 
nel  caldo  del  suo  furore,  non  pensando  che  la  citU  era  sua  e 
antica  nel  Regno,  la  fece  ardere  c disfare,  perchè  più  non  po- 
tesse essere  ridotto  di  ladroni  suoi  ribelli,  e del  detto  mese  si 
ritornò  a Napoli , cominciando  a essere  più  ubbidito  e temuto 
che  non  era  prima. 
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CAPITOLO  L. 

Come  l’ OMte  del  re  d’  Ungheria  cominciò  a venire 
a Trevigi. 

Avendo  coniato  poco  addietro  il  movimento  del  re  d’I'njtlie- 
ria,  seguita  , che  a di  28  del  mese  di  giugno  dei  detto  anno  , 
messer  Currado  Lupo  , it  conte  d’  Aquilizia  , libano  di  itossina 
con  quattromila  cavalieri  tedeschi , friolani  e ungari  vennono 
sopra  la  cittì  di  Trevigi , la  quale  era  a quel  tempo  sotto  la 
gtiardia  e libera  signoria  dc’Vcnezlanl;  i quali  avendo  poco  di- 
nanzi avuta  per  li  loro  ambasciadori  tornati  dal  dello  re  rispo- 
sta della  sua  intenzione,  aveano  presa  temenza  ch’e’non  venis- 
se sopra  loro  a Trevigi,  e però  in  fretta  intesone  a fornire  la 
città  di  gente  d’arme  a cavallo  e a piè  per  la  difesa,  e d’altre 
cose  necessario,  ma  tanto  giunsono  tosto  1 nemici,  che  a com- 
pimento non  lo  poterono  fare;  nondimeno  per  levare  il  ridotto 
a’ioro  avversari  arsone  le  viilate  d’intorno,  e i borghi  del  ca- 
stello di  Mostri.  Giunto  messer  Currado  Lupo  incontanente  colle 
sue  masnade  tedesche  corse  il  paese , e cavalcò  intlno  a Mar- 
ghera  presso  di  Vinegia  a tre  miglia  di  mare  In  sul  canale 
ch’andava  a Trevigi , nel  quale  trovarono  più  barche  cariche 
di  vitluaglia  e d’arme  ch’andavano  a Trevigi , le  quali  prese  , 
e gli  uomini  fece  impiccare  , e la  roba  condiicere  al  campo. 
Costoro  cominciarono  a porre  1’  assedio  alla  città , e 11  re  era 
rimase  addietro  a Sigille  con  più  di  quaranta  migliaia  d’Unga- 
ri  a cavallo,  per  venire  appresso  al  detto  assedio. 

CAPITOLO  LI- 

De’ parlamenti  che  per  quetto  ti  feciono  in  Ijombardia. 

NeH’avvenimento  della  gente  del  re  d’Ungheria  a Trevigi,  da 
capo  presono  sospetto  tutti  i signori  lombardi,  e quelli  di  Mi- 
lano andarono  in  persona  a messer  Cane  Grande,  e con  lui  s’ac- 
cozzarono al  lago  di  Garda  a un  suo  castello  , e ivi  fermarono 
tra  loro  lega  e compagnia.  E alla  città  di  Bologna  si  ragiinaro- 
no  lutti  gli  altri  collegati  contro  al  signore  di  Milano,  e da  ca- 
po rifermarono  loro  lega,  e di  comune  concordia  catuna  gente  per 
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sé  mandò  da  capo  ambasciadori  al  re  d’  Ungheria,  a volere  sa- 
pere se  egli  intendea  con  tanto  grande  esercito  quant’egli  avea  se- 
co fare  altra  novità  in  Italia  che  contro  alia  città  di  Tre\igi  ; e sa- 
puto da  lui  che  non  venia  per  altro  che  per  procacciare  le  sue 
terre  dal  comune  di  Vinegia,  rimasono  per  contenti.  E Ubano  di 
Bossina  e messcr  Currado  Lupo  andarono  al  signore  di  Padova 
che  vicinava  col  Trivigiano,  e da  parte  del  loro  signore  gli  of- 
fersono  amistà  e buona  pace  e sicurtà  del  suo  paese , pregan- 
dolo ch'allargasse  la  sua  mano  di  dare  all’oste  del  re  vittuaglia 
per  li  loro  danari , la  qual  cosa  fu  promessa  con  certo  ordino 
a'detti  baroni.  B tutte  queste  cose  furono  mosse  e fatte  in  po- 
chi di,  all’entrare  del  mese  di  luglio  del  detto  anno. 

CAPITOLO  UI. 

Còtn«  il  re  d’Ungheria  ebbe  Colligrano. 

Colligrano  è un  grande  e forte  castello  in  Trevigiana  presso 
a Trevigi  a sedici  miglia,  e in  sul  passo  del  Frioll.  Questo  ca- 
stello aveano  ben  fornito  1 Veneiiani  di  gente  d’  arme  per  im- 
pedire il  passo  al  re.  In  questi  di  il  re  venia  con  grande  eser- 
cito verso  Trevigi,  e giunto  a Colligrano,  vedendolo  forte  e in 
sui  passo , quanto  che  potesse  ben  passare  per  forza  della  sua 
cavalleria,  non  lo  si  volle  lasciare  addietro,  e però  mise  in  or- 
dine gli  Ungheri,  ch’orano  piò  di  quarantamila,  per  fare  com- 
b.attere  la  terra,  con  intenzione  di  non  partirsene  ch’e’Tareb- 
be.  I terrazzani  vedendo  la  moltitudine  che  copriva  la  terra  in- 
torno intorno  parecchie  miglia,  tutti  con  gli  archi  e colle  saet- 
te, temendo  il  pericolo  della  battaglia,  s’ arrenderono  alla  per- 
sona del  re  innanzi  che  battaglia  si  cominciasse.  Ed  egli  in  per- 
sona, senza  lasciare  fare  loro  alcuno  male,  v’entrò  dentro  con 
quella  gente  ch’e’volle,  a di  12  di  luglio  del  detto  anno,  e pre- 
se la  signoria  in  nome  dell'imperadore,  e fornitolo  di  suoi  ca- 
valieri e d’uno  confidente  capitano,  si  mise  innanzi  col  suo  e- 
sercito  in  verso  la  città  di  Trevigi. 
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CAPITOLO  LUI. 

Come  il  re  d'Ungheria  venne  a oste  a Trevigi. 

Essondo  il  dolio  re  in  cnniniitio , prese  un’  altro  castello  cho 
si  chiama  Asille , c altre  tenute  d’ intorno  senza  arrestarsi  ad 
esse,  ed  ebbeto  a’suni  comandamenti.  E cavalcando  innanzi,  a 
di  li  del  detto  mese  giunse  nel  campo  a Trevigi  con  più  di 
quarantamila  L’ngberi  e Schiavi  a cavallo  , oltre  a quelli  che 
prima  erano  venuti  co’ suoi  baroni.  E con  questo  grande  eser- 
cito prese  tulio  il  paese  intorno  a Trevigi,  e assedid  la  cittd  c 
più  altre  castella  in  Trevigiana  ivi  d'intorno;  e ’l  suo  proponi- 
mento era  di  non  partirsi  daH’asscdio  eh’  egli  avrebbe  la  cittd 
al  suo  comandamento.  Ma  le  cose  alcuna  volta  non  succedono 
alla  volonl.à  umana,  e perù  con  tutta  la  smisurata  potenza  non 
potò  adempiere  suo  proponimento,  come  leggendo  appresso  di- 
mostreremo. 


G.IPITOLO  LIV- 

Come  ti  rtggeano  gli  Ungheri  in  oste. 

E’  pare  cosa  maravigliosa  agTItaliani  ne’nostri  di,  a udire  la 
moltitudine  de’cavalieri  che  seguitano  il  re  d’Ungheria  quando 
cavalca  in  arme  contro  i suoi  nemici.  E perù , avvegnaché  gli 
antichi  fossono  di  queste  cose  più  sperti,  per  lo  lungo  trapassa- 
mento  di  quella  memoria  qui  ne  rinnoveremo  alcuna  cosa,  per 
levare  Tammirazione  de’moderni.  Oli  Ungheri  sono  grandissimi 
popoli  , e quasi  tutti  si  reggono  sotto  baronaggi , e le  baronie 
d’  Ungheria  non  sono  per  successione  nè  a vita , ma  tutte  si 
danno  e tolgono  a volpntè  del  signore:  e hanno  per  loro  antica 
consuetudine  ordinate  quantità  di  cavalieri,  de’qnali  caluno  ba- 
rone,  o catuno  comune  hanno  a servire  il  loro  re  quando  va  o 
manda  in  fatti  d’  arme,  sicché  il  numero  e ’l  tempo  del  servi- 
gio catuno  sa  che  l’ha  a fare.  E perocché  alla  richiesta  del  si- 
gnore subitamente  senza  soggiorno  o intervallo  conviene  che 
siono  mossi,  per  questo  quel  comune  e quello  barone  ha  dipu- 
lalo  quelli  che  a quel  servigio  debbino  continovo  stare  apparec- 
chiati di  doppi  cavalli^  e chi  di  più,  c di  loro  leggieri  armi  da 
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offnndefe,  cioè  l’arco  colle  frecce  nc'Ioro  turcassi,  e una  spada 
liin^a  a difensione  di  loro  persone.  Portano  generalmente  far- 
setti di  cordovano,  i quali  continovano  per  loro  vestimenta  , e 
com’è  bene  unto,  v’  aggiungono  il  nuovo,  e poi  I’  altro,  e ap- 
presso l'altro,  e per  questo  modo  gli  fanno  forti  e assai  difen- 
devoli.  La  testa  di  rado  armano,  per  non  perdere  la  destrezza 
del  reggere  l’arco,  ov’è  tutta  la  loro  speranza.  Gli  Ungheri  han- 
no le  gregge  de’cavalli  grandissime,  e sono  non  grandi,  e co’lo- 
ro  cavalli  arano  e governano  il  lavorio  della  terra,  e tutte  loro 
some  sono  carrette,  o tutti  gli  niidriscono  a stare  stretti  insie- 
me, e legati  per  l’imo  de’piedi,  sicché  in  catuna  parte  con  uno 
caviglìuolo  Atto  in  terra  li  possono  tenere,  e il  loro  nudrimen- 
to  è l’erba,  fieno  e strame  con  poca  biada;  massimamente  quan- 
do usano  d’andare  verso  levante,  e valicare  i luoghi  diserti  E 
andando  verso  que’paesi,  osano  selle  lunghe  a modo  di  barde, 
congiunte  con  usolieri;  e quando  sono  in  que’  cammini  disabi- 
tati e ne’loro  eserciti,  l’uomo  e ’l  cavallo  in  sul  campo  a sco- 
perto cielo  fanno  un  letto  senz’altro  tenda,  e in  tempo  sereno 
aprono  le  bande  delle  loro  selle  a modo  di  barda,  e fannoscno 
m,ileras.se  , e sopr’  esse  dormono  la  notte  ; e se  M tempo  è di 
piova,  che  di  rado  avviene  , o dell’  una  parte  o d’ amendtie  si 
fanno  coperta,  e'  loro  cavalli  osi  a ciò  non  si  curano  dì  stare 
ai  sereno  c alla  piova , e non  hanno  danno  in  qne’  paesi  che 
di  rado  vi  piove;  altrove  non  è cosi,  ma  pure  comportano  me- 
glio i disagi;  c molti  ne  castrano,  che  si  mantengono  meglio, 
e sono  più  mansueti.  Di  loro  vivanda  con  lieve  incarico  sono 
ne'diserti  ben  forniti , e la  cagione  di  ciò  e la  loro  provvisio- 
ne è questa;  che  in  Ungheria  cresce  grande  moltitudine  di  buoi 
e di  vacche,  1 quali  non  lavorano  la  terra,  e avendo  larga  pa- 
stura, crescono  e ingrassano  tosto,  i qilali  clll  nccidono  per  a- 
vere  il  cuoio,  e '1  grasso  che  fanno  ne  fanno  grande  mcrcatan- 
zia,  c la  carne  fanno  cuocere  in  grandi  caldaie;  e com’cll’è  ben 
cotta  e salata  la  fanno  dividere  dall’ ossa,  e appresso  la  fanno 
seccare  ne’forni  o in  altro  modo,  e secca,  la  fanno  polverezza- 
rc  e recare  in  sottile  polvere,  e cosi  la  serbano;  e quando  van- 
no pe’  deserti  con  grande  esercito,  ove  non  trovano  alcuna  co- 
sa da  vivere,  portano  paiuoli  e altri  vasi  di  rame  , e catuno 
per  sò  porta  uno  sacchetto  di  questa  polvere  per  provvisione  di 
guerra,  e oltre  a ciò  il  signore  ne  fa  portare  in  sulle  carrcllc 
gran  quantità  ; e quando  s’abbattono  alle  fiumane  o altre  ac- 
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quo,  quivi  s’arrestano,  e pieni  I loro  vaselli  d’acqua  la  fanno 
bollire,  c bollita,  vi  mettono  suso  di  questa  polvere  secondo  la 
quantiU  de’coropagni  che  s’accostano  insieme;  la  polvere  ricre- 
sce e gonfia , e d’  una  menata  o di  due  si  fa  pieno  il  vaso  a 
modo  di  farinata,  e dà  sostanza  grande  da  nutricare , e rende 
gli  uomini  forti  con  poco  pane,  o per  se  medesima  senza  pane. 
E però  non  è maraviglia  perchè  gran  moltitudine  stieno  e pas- 
sino lungamente  per  li  diserti  senza  trovare  foraggio,  che  i ca- 
valli si  nutricano  coll’erbe  e col  fieno,  e gli  uomini  con  questa 
carne  martoriala.  Ua  ne’ nostri  paesi,  ove  trovano  il  pane  e ’l 
vino  e la  carne  fresca,  infastidiscono  il  loro  cibo,  il  quale  per 
dolce  usano  ne’ deserti;  e però  mutano  costume,  e non  saprcb- 
bonu  vivere  di  qìlell’irapastata  vivanda,  e però  non  potrebbono 
in  tanto  numero  ne’  nostri  paesi  durare , che  le  città  e le  ca- 
tena sono  forti,  e i campi  stretti  e Io  genti  provvedute;  e però 
avviene,  che  quanti  pid  in  numero  di  qua  ne  passano,  più  to- 
sto per  necessità  di  vita  si  confondono.  La  loro  guerra  non  è 
in  potere  mantenere  campo,  ma  di  correre  e fuggire  e caccia- 
re, saettando  le  loro  saeltc,  e di  rivolgersi  c di  ritornare  alla 
battaglia.  E molto  sono  atti  e destri  a fare  preda  e lunghe  ca- 
valcate,  e molto  magagnano  colle  saette  gli  altrui  cavalli  e le 
genti  a piede,  e per  tanto  sono  utili  ove  sia  chi  possa  tenere 
campo,  perocché  di  fare  guerra  in  corso  e tribolare  i nemici 
d’ assalto  sono  maestri,  e non  si  curano  di  morire , e però  si 
mettono  a ogni  gran  pericolo.  E quando  le  battaglie  si  com- 
mettono, sempre  gli  Ungheri  si  tengono  per  loro,  e combatto- 
no, partendosi  a dieci  o quindici  insieme,  chi  a destra  e chi  a 
sinistra,  c corrono  a fedire  dalla  lunga  con  le  loro  saette,  e ap- 
presso in  su’ loro  correnti  cavalli  si  fuggono,  e solieno  andare 
senza  insegna  o alcuna  bandiera  , e senza  slromento  da  batta- 
glia, e a certa  percossa  di  loro  turcassi  s’accoglievano  insieme. 
Abbianne  forse  oltre  al  dovere  stesa  nostra  materia,  ma  perché 
in  questo  nostro  tempo  si  sono  cominciati  a stendere  nelle  iU^ 
liane  guerre,  non  è male  a sapere  loro  condizione. 
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CAPITOLO  LV- 

Com«  r otte  si  manlenta  a Trnigi. 

Stando  il  re  d’  Ungheria  all’  assedio  di  TrevigI,  venne  a lui 
messer  Gran  Cane  della  Scala  con  cinquecento  barbute  di  fiorita 
geute  d’arme,  e ricevuto  dal  re  graziosamente  , stette  a parla- 
mentare con  lui  in  segreto,  e tornossi  a Verona,  lasciati  al  servigio 
del  re  que’  cavalieri  che  menati  avea  con  seco,  avvegnaché  il  re, 
avendo  troppa  gente  della  sua,  non  gli  arebbe  voluti , ma  per 
cortesia  gli  ritenne.  Uesser  Bernabd  di  Milano  gli  mandò  cinque- 
cento balestrieri,  i quali  gli  furono  assai  a grado  (o)  ; e incon- 
tanente il  re  fece  strignere  Veste  intorno  alla  città , e rizzarvi 
da  diverse  parti  da  diciotto  difici,  e cominciava  a volere  fare 
cave  per  abbattere  le  mura,  ma  di  quello  quelli  della  città  poco 
si  teroeano , perocch’  eli’  é posta  in  piano , ed  è quel  piano  si 
abbondante  d’  acqua  viva,  che  non  si  può  cavare  braccia  due 
in  profondo,  ebe  da  catuna  parte  1’  acqua  sorge  abbondante  e 
bella.  Quelli  che  dentro  v’  erano  alla  guardia  della  città  per  i 
Veneziani,  vedendo  l’oste  strignersi  alle  mura  della  città,  fran- 
camente si  mostrarono  apparecchiali  alla  difesa , e contro  ai 
trabocchi  aveano  fatti  terrati  e altri  utili  ripari.  Il  re  e ’l  suo 
consiglio  avendo  provveduto  la  terra  intorno , conobbono  ebe 
non  era  cosa  possibile  a volerla  vincere  per  battaglia,  avendo 
difensori  come  la  sentivano  fornita , perocché  le  mura  erano 
forti  e alte,  e molto  bene  provvedute  e armate,  e i fossi  lar- 
ghi e pieni  d’  acqua  viva.  E per  tanto  non  era  da  potere  spe- 
rare vittoria,  se  non  per  lungo  assedio,  e a questo  si  disponea 
la  volontà  reale  , ma  la  moltitudine  de’  suoi  Ungheri  bestiali  e 
baldanzosi  generava  confusione,  ebe  non  si  polean  reggere  nè 
tenere  ordine  ; c però  avvenne , non  ostante  che  il  re  col  si- 
gnore di  Padova  avesse  pace  e concordia  ( per  la  quale  man- 
dava ogni  di  grande  quantità  di  pane  cotto  all’oste  in  molte 
carra , e quattro  carrette  di  vino  per  mantenere  in  dovizia 
I’  oste,  senza  quella  vittuaglia  che  le  singulari  persone  del  suo 
contado  ^vi  portavano  ) e in  patto  era  che  il  suo  contado  e di- 
stretto dovea  essere  salvo  e sicuro  da  tutto  l’ esercito  del  re , 

(a)  Vedi  Appendice  o°.  ;8. 
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rhe  non  oslnnte  le  detto  promesso  gli  lingheri  c.iT»lcavnno  di 
loro  movimento  in  sul  Padovano,  ucr/idcndo  ardendo  c ruban- 
do, e facendo  preda  come  sopra  i nemici  ; onde  il  signore  si 
turbò,  e non  mandò  più  nel  rampo  l’ordinata  vittuaglia,  c’  pae- 
sani per  non  essere  rubati  si  rimasono  di  portarvene , per  la 
qual  cosa  il  grande  esercitò  cominciò  a sentire  dirotto,  e sfor- 
mata carestia  delle  cose  da  vivere  oltre  all’usato  modo.  Lasce- 
remo  alquanto  questa  materia,  per  dare  all’  altre  cose  che  oc- 
corsono  alla  fine  di  questo  assedio  il  loro  debito. 

CAPITOLO  LVI. 

Come  la  gran  compagnia  paisà  nella  Marea. 

Air  uscita  del  mese  di  luglio  del  detto  anno,  il  conte  di  Lan- 
dò colla  sua  compagnia  usci  del  Regno  per  la  via  della  marina 
di  shn  Fabiano.  La  forza  del  legalo  eh’  era  in  sul  Tronto  non 
si  potò  tanto  stendere  che  la  compagnia  inverso  la  marina  non 
valicasse  il  Olirne,  e valicali  senza  contasto,  si  dirizzarono  verso 
Fermo,  c tra  la  citili  d’  Ascoli  c di  Fermo  po.sono  loro  campo; 
nel  quale  si  trovarono  duemila  cinquecento  barbute  ben  mon- 
tati e bene  in  arme  , c gran  qiiantitò  di  cavallari  e di  sacco- 
manni in  ronzini  c in  somieri,  e mille  masnadieri,  c barattie- 
ri, c femmine  di  mondo , e bordaglia  da  carogna  bene  più  di 
seimila.  Essendosi  accampali,  sentirono  come  il  legalo  era  forte 
di  gente  d’  òrme  c apparecchiato  a tenerli  stretti  dalle  giial- 
dane  , c però  cercarono  accordo  con  lui , c vennero  a’  patti , 
che  promisono  in  dodici  di  essere  fuori  della  &larca  d’Ancona, 
senza  fare  prede  o danno  al  paese , e che  prcnderebbono  der- 
rata per  danaio,  e'paesani  doveano  apparecchiare  la  vittuaglia 
al  loro  trapasso.  Seguirono  i patti,  ma  non  del  termine,  e do- 
vunque tenevano  campo  non  poteann  fare  senza  gravo  danno 
dc’p.'iesani;e  a di  10  del  mese  d’agosto  furono  pas.snli  in  Romagna. 

CAPITOLO  LVII. 

f 

De’  fatti  dell’  isola  di  Cicilia. 

In  questi  tempi  nell'  isola  di  Cicilia  avvenne  , che  essendo 
morto  Lodovico  che  si  faceva  dire  re,  e un  suo  fratello,  ch’c- 
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rano  in  guardia  della  sella  de’Calalani,  l'altra  parie  della  sella 
degl’  Indiani,  ond’ erano  rapo  i conli  della  casa  di  Chiaramon- 
le  , i quali  s’  erano  accoslali  col  re  Luigi  di  Puglia  , prcsono 
più  ardire  , e’  Calalani  e'  loro  seguaci  n’  abbassarono  ; e per 
queslo  avvenne  , rhe  messcr  Mccola  di  Ccsaro  con  alquanti 
grandi  cittadini  di  Messina  i quali  erano  stati  cacciati  di  Mes- 
sina vi  ritornarono  ; e questo  messer  Niccola  essendo  cacciato 
della  terra  , s’  era  ridotto  di  volontà  del  re  Luigi  nel  castello 
di  Mclazro,  c fatto  capitano  de’  cavalieri  del  detto  re  Luigi  per 
guardare  il  castello  e guerreggiare  i Messinesi.  Costui  ritornato 
in  Messina  co’  suoi  consorti  c con  altri  di  suo  seguito  , mollo 
segretamente  si  cominciò  a intendere  co'  caporali  di  Chiara- 
monte  , e all’  entrala  di  luglio  del  detto  anno  , provveduto  ai 
suoi  segreti,  fece  muovere  certi  di  sua  setta,  i quali  comincia- 
rono mischia  con  quelli  cittadini  eh’  erano  avversari  di  messcr 
Niccola,  e che  I’ aveano  tenuto  fuori  di  Messina.  Essendo  per 
((iiesta  novità  la  terra  a remore  , come  ordinato  era , messcr 
Niccola  ebbe  di  subito  da  Melazzu  dugenlo  cavalieri  che  v’  e- 
rano  del  re  Luigi  c quattrocento  fanti,  I quali  mise  nella  città 
c con  loro  e con  suo  seguito  di  cittadini  corse  la  terra,  e car- 
cionne  fuori  diciannove  famiglie  de’  suoi  avversari  , c tutti  gli 
fece  rubare,  e fecesene  signore,  non  per  titolo,  ma  come  mag- 
giore governava  il  reggimento  di  quella.  E cosi  in  tulle  le  parli 
dell’  isola  erano  dissensioni  c brighe  per  le  maladctte  sette , 
ma  r una  calava  c 1'  altra  montava  con  continove  uccisioni  e 
giiastamento  del  parse;  e già  per  terre  che  '1  re  Luigi  v’avesse 
o per  sua  forza  di  gente , che  ve  ne  manteneva  poca  per  po- 
vertà di  moneta,  lievemente  montava  al  fatto.  La  divisione  dei 
paesani  mutava  la  loro  fortuna,  come  seguendo  nel  loro  tem- 
po si  potrà  vedere. 


CAPITOLO  LVIII- 

Come  il  conte  di  Laneastro  cavalcò  fino  a Parigi. 

Del  mese  di  luglio  del  detto  anno,  il  conte  di  Laneastro  con 
due  fratelli  del  re  di  Navarca,  con  quattromila  cavalieri  e molli 
arcieri  inghiirsi,  per  fare  maggiore  onta  al  re  di  Francia,  sen- 
tendo s'  apparecchiava  di  molla  baronia,  si  misono  a cammino, 
scorrendo  i paesi  inverso  la  città  di  Parigi,  facendo  col  fuoco 
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gran  danno  alle  villate  di  fuori  e predando  In  ogni  parte , e 
niisoDsl  tanto  innanzi,  cbe  a una  giornata  s*  appressarono  a Pa« 
rigi.  Sentendo  che  *1  re  s*appareccbìata  di  venire  contro  a loro 
con  diecimila  cavalieri  e grande  popolo , diedono  la  volta  gi- 
rando il  paese,  e facendo  continovi  danni  e gravi  si  ridussono 
in  Normandia  a un  castello  che  si  chiamava  Bertoglio,  innanzi 
al  quale  fermarono  loro  campo  per  difenderlo , avvisando  che 
il  re  di  Francia  il  dovesse  fare  assediare , perocché  tribolava 
col  ricetto  degl*  Inghilesi  tutta  Normandia. 

CAPITOLO  LIX. 

Ckìtne  U re  di  Francia  andò  in  Normandia. 

Il  re  di  Francia  infocato  di  sdegno  più  contro  a messer  Fi- 
lippo di  Navarra  che  gli  era  venuto  addosso,  che  contro  al  duca 
di  Lancastro,  sentendo  che  s*  era  ridotto  nel  castello  di  Berto- 
glio sotto  la  guardia  degl*  Inghilesi , di  presente  in  persona  si 
mosse  da  Parigi  con  quella  cavalleria  eh*  avea  accolta,  lascian- 
do d*  essere  seguito  dagli  altri,  e dirìzzossi  in  Normandia  verso 
Bertoglio  ; e trovandosi  con  più  di  diecimila  cavalieri , e con 
grande  moltitudine  di  sergenti,  si  mise  a campo  presso  a’  suoi 
nemici , a intenzione  di  combattere  con  loro.  Il  conte  di  Lan- 
castro  avvisato  guerriere , sentendosi  il  re  appresso  con  molto 
maggior  forza  che  la  sua,  ebbe  un  suo  avvisato  scudiere  e ben 
parlante,  il  quale  mandò  al  re  di  Francia,  e fecelo  richiedere 
di  battaglia.  Il  re  allegramente  ricevette  il  gaggio  della  batta- 
glia, facendo  allo  scudiere  larghi  doni;  il  quale  volendo  dimo- 
strare eh*  avesse  amore  al  re , in  sul  partire  gli  disse , che  la 
venuta  del  conte  alia  battaglia  sarebbe  innanzi  di,  dicendogli, 
che  per  tempo  si  dovesse  apparecchiare.  Il  re  mucciando  gli 
disse,  che  di  ciò  non  si  curava;  venisse  quando  volesse,  pure  che 
venisse  alla  battaglia:  ma  le  parole  dello  scudiere  furono  molto 
piene  di  malizia , perocché  sapendo  che  *1  conte  la  notte  si 
dovea  partire  , disse  questo  acciocch*  e’  Franceschi  sentendo  il 
movimento  credessono  che  ciò  fosse  apparecchio  di  battaglia  c 
non  di  fuga  , e cosi  avvenne , che  *1  conte  di  Lancastro  , e 
messer  Filippo  di  Navarra  in  quella  notte , facendo  fare 
gran  vista  nel  campo  e gran  romore,  chetamente  si  ricolsono , 
e partirono  colia  loro  gente.  Il  re  la  mattina  scoperto  il  ba- 


LIBRO  SESTO 


515 


ratto  degringhllesì  si  mise  a oste  al  castello  con  proponimento 
di  lasciare  gli  altri  assalti  degl’lngliilesì,e  attendere  a racqui> 
stare  le  terre  che  rubellate  gli  erano  in  Normandia.  In  questo 
tempo  il  duca  di  Guales  faceva  alle  terre  del  re  di  Francia 
grandi  guerre  in  Guascogna,  ma  però  il  re  non  si  volle  partire 
dair  assedio  di  Bertuglio  infino  a tanto  che  l’ ebbe  a*  suoi  co- 
mandamenti, arrenduti  al  re  salve  le  persone,  e cosi  fu  fatto; 
avendo  il  re  vittoria  d*  avere  cacciati  con  vergogna  i nemici , 
e vinto  il  castello. 


CAPITOLO  LX. 

Come  il  papa^  e V imperadore  diedono  titolo  al  re 

d’  Ung/ieria. 

In  questi  tempi  mostravano  il  papa  e*  cardinali  grande  affe- 
zione al  re  d*  Ungheria,  o che  fosse  procaccio  del  detto  re,  che 
spesso  aveva  in  corte  suoi  ambasciadori  , o che  motivo  fosse 
della  Chiesa  per  fargli  onore,  a di  4 del  mese  d*agosto  del  detto 
anno , il  papa  e i cardinali  di  concordia  in  coosistoro  il  pro- 
nunziarono e dichiararono  gonfaloniere  di  santa  Chiesa  contro 
agl’  infedeli.  In  questo  medesimo  tempo  , essendo  il  detto  re 
ali'  assedio  di  Trevigi,  1*  imperadore  il  fece  suo  vicario  nella 
guerra  de’  Veneziani,  ed  egli  levò  nel  campo  la  sua  insegna,  e 
tutte  le  terre  che  per  lui  s'  acquistavano  riceveva  in  nome 
deir  imperadore. 


CAPITOLO  LXI. 

Come  % Fiorentini  e*  accordarono  di  fare  porto 

a Talamone> 

Avemo  narrato  addietro,  come  il  comune  di  Firenze  per  lo 
torto  eh’  e’  Pisani  faceano  a’suoi  cittadini,  d*  avere  levata  loro 
la  franchigia  contro  a'  patti  della  pace,  essendo  venuto  il  termine 
che  i mercatanti  s’erano  partiti  da  Pisa , e ritrattone  le  merca- 
tanzie  e’  danari,  del  presente  mese  d’  agosto  del  detto  anno,  a- 
vendo  i dieci  del  mare  lungamente  trattato  col  comune  di  Siena 
di  volere  far  porto  a Talamone,  recato  racconciamento  del  porto 
e del  ridotto  in  terra,  e della  guardia , che  da  loro  parte  era  a 
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fiire,  e del  dirizzamenlo  del  camminfl.  e dell’  alberglierie,  e ap- 
presso di  quello  che  per  dazio  e gabelle  la  merralanzia  de'  Fio- 
rentini avesse  a pagare,  in  piena  concordia,  per  riformagioni  dei 
consigli  di  catiino  comune,  si  fermò  per  dieci  anni  di  fare  i Fio- 
rentini porlo  U e ridotto  a Siena,  e i Sanesi  di  conservare  i patti 
promeasi.  È vero,  che  tra  gli  altri  patti  era  prmnesso  disbandire 
le  strade  da  Siena  a Pisa  per  divieto  d’ogni  mercalanzia,ma  qoesto 
non  osservarono  i Sanesi,  anzi  correa  il  cammino  dairuna  cit- 
tà all’altra  in  grande  acconcio  de'Pisani,  Avvedendosene  i Tio- 
rentini,  se  ne  dolsono , ma  'I  reggimento  del  comune  di  Siena 
non  se  ne  movea.  Vedendo  de’ciltadini  che  voleano  s’attenesse 
la  fede  al  comune  di  Firenze  , e che  i loro  rettori  non  lo  fa- 
ceano,  ordinarono,  che  certi  sbanditi  loro  .cittadini  rompessono 
e rubassono  la  strada  e la  mercatanzia,  e forse  fu  d’assentimen- 
to de*  rettori  per  coprirsi  al  comune  di  Pisa.  Costoro  feciono 
volentieri  il  servigio  per  modo  che  ’l  cammino  ai  tutto  per 
terra  fu  loro  tolto.  E i Pisani  sopra  gli  altri  Toscani  saputi  e 
maliziosi,  a questa  volta  si  trovarono  presi  nella  loro  maiizii  ; 
peroccbà  incontanente  che  i Fiorentini  presono  porto  a Talamo- 
ne  ;3)  e ridotto  a Siena,  tutti  gli  altri  mercatanti  d’ogni  par- 
te abbandonarono  il  porto  e la  città  di  Pisa,  e votarono  la  cit- 
tà d’ogni  mercatanzia  , e le  case  dell'  abitazioni , e ’l  mestiere 
■Ielle  loro  mercerie,  e gli  alberghi  de’mercatanti  e de’viandan- 
ti,  e’camminì  de’vetlurali,  e ’l  porto  delle  navi,  per  modo  che 
in  brieve  tempo  s’avvidono,  che  la  loro  città  era  divenuta  uni 
terra  solitaria  castellana;  e nella  città  n’  era  contro  a’ioro  ret- 
tori grande  repetio.  Allora  s’  accorsone  senza  suscitamcnto  di 
guerra  quanto  guadagno  tornava  al  loro  comune  per  avere  rot- 
ta la  pace  e la  franchigia  a’Fiorentini.  Allora  cominciarono  i 
cercare  ogni  via  e modo , con  ogni  vantaggio  che  volessono  i 
Fiorentini,  di  ritornarli  a stare  in  Pisa  ; ma  I Fiorentini,  sde- 
gnati della  fede  rotta  pe*  Pisani  cotante  volte  al  loro  comune , 
non  poterono  essere  smossi  del  fermo  proposilo  di  fare  col  fat- 
to conoscenti  i Pisani,  che  i Fiorentini  poleano  ben  fare  le  mer- 
ratanzie  per  terra  e per  mare  senza  loro,  ed  eglino  male  usa- 
re il  porlo,  e’mercatanli,  e la  mercatanzia,  e Farti,  e’meslieri 
a utilità  de’loro  cittadini,  e l’entrate  del  loro  comune  senza  i 
Fiorentini.  E perchè  per  indietro  non  si  potessono  alare,  si  fe- 

I 

(o)  Vedi  Appendme  n.“  79. 
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ce  divieto  lo  tutto  it  distretto  di  Firenze  d'ogni  mercatanzia  o 
roba  ch’andasse  o venisse  verso  Pisa,  senza  rompere  il  cammi- 
no a'viandantì.  E di  questo  seguitarono  appresso  maggiori  co- 
se per  mare  e per  terra,  come  leggendo  innanai  per  li  tempi 
si  potrd  trovare. 


CAPITOLO  LXII- 

Come  metter  Brutti  eereà  di  tradire  il  tignore  di  Bologna. 

Metter  Bruzzi,  tigliuolo  non  legittimo  che  fu  di  messer  Lu- 
chino signore  di  Milano,  essendo  por  sospetto  de’signori  di  Mi- 
lano cacciato  di  quella,  e per  sue  cattive  operazioni  stato  in  ri- 
bellione più  tempo,  vedendosi  messer  Giovanni  da  Oleggio  mol- 
to solo  di  confidenti  nella  sua  signoria  , e conoscendo  messer 
Bruzzi  pro’e  ardito,  e bene  avvisato  in  guerra  e di  gran  con- 
siglio, il  recò  a sé,  parendogli  potersi  confidare  di  lui,  e asse- 
gnogli  larga  provvisione,  e facevagli  onore,  e tulle  le  maggio- 
ri cose  di  fatti  d’arme  li  commettea;  e oltre  a ciò  in  camera 
l’avea  a’snoi  segreti  consigli,  e mostravagli  tanto  amore,  ch'e'Bo- 
lognesi  temevano,  che  se  messer  Giovanni  morisse  costui  non 
rimanesse  signore;  ma  l’animo  tirannesco  affircttando  l'ambizio- 
ne della  signoria  li  gravava  d'attendere,  e però  cercava  di  for- 
nirlo più  tosto,  e trattò  di  torre  la  signoria  a messer  Giovan- 
ni, ma  non  seppe  fare  il  trattalo  al  coperto  che  a messer  Gio- 
vanni ch’era  maestro  di  buona  guardia  e di  savia  investigagio- 
ne,  non  li  venisse  palese.  E tornando  messer  Bruzzi  di  fuori 
con  molta  gente  d’arme  in  Bologna  con  grande  pompa,  messer 
Giovanni  mandò  per  lui,  e avendolo  in  camera  , li  rammentò 
l’onore  e ’l  beneficio'  che  gli  avea  cominciato  a fare,  e l’animo 
ch’avea  di  farlo  grande;  e appresso  li  mostrò  il  trattato  ch’e’le- 
nea  per  torli  la  signoria  di  Bologna,  si  aperto,  eh’ e’ non  glie  lo 
potè  negare:  ma  per  amore  della  casa  de’Visconli,  dond’era  na- 
to, gii  dis.se,  che  li  perdonava  la  morte;  ma  per  vendetta  dello 
sconoscimento  detl’onore  che  gii  avea  fatto  trovandolo  traditore 
il  fece  spogliare  in  giubbetto,  e cacciare  a piè  fuori  di  suo  di- 
stretto incontanente,  e diede  congio  a tutta  sua  famiglia,  e ri- 
tenne l'arme  gli  arnesi  e i cavalli. 
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CAPITOLO  LXin- 

Comé  i Veneziani  cercarono  accordo  coL  re  d’ Ungheria. 

Di  questo  mese  d’agosto  del  detto  anno,  vedendo  i Veneziani 
essere  recati  a mal  partito  netta  guerra  col  re  d’  Ungheria,  si- 
gnore di  cosi  gran  potenza , e pensando  che  per  Io  comincia- 
mento  deila  guerra  i loro  cittadini  erano  per  le  spese  loro  pre- 
muti dal  comune  inflno  al  sangue,  pensarono  eh*  altro  scampo 
non  era  per  loro  se  non  di  procacciare  la  sua  pace;  e però  e- 
lessono  parecchi  de’maggiori  e de'piii  savi  cittadini  di  Vinegia, 
e mandaronli  al  re  nel  campo  a Trevigi  con  pieno  mandato, 
informati  dett'intenzione  e volont.i  del  toro  comune,  e giunti  al 
re,  da  lui  furono  ricevuti  onorevolemente;  ed  essendo  a parla- 
mento con  lui,  gli  offersono  da  parte  del  eomnne  di  Vinegia , 
come  quando  potessono  avere  da  lui  buona  pace,  che  ’l  comu- 
ne lascerebbe  la  città  di  Giara,  con  patto  ch’ella  dovesse  rima- 
nere nel  primo  stato  in  sua  libertà,  e che  renderebbono  libera- 
mente certe  terre  nomate  della  Schiavonia  a sua  volontà,  e rrr- 
te  altre  voleano  ritenere  e riconoscere  da  lui,  con  quello  con- 
venevole censo  a dare  ogn’anno  al  re  cb’a  lui  piacesse,  e otTr- 
rendoli  di  ristitnire  per  tempo  ordinato  quella  quantità  di  pe- 
cunia per  suoi  interessi  e spese  che  fosse  convenevole , e di 
che  egli  giustamente  si  potesse  contentare.  Al  re  parve  strano 
ch’e’volessono  trarre  Giara  del  suo  reame  e metterla  in  liberti, 
e che  per  patto  li  convenisse  lasciare  le  sue  terre  al  comune 
di  Vinegia  a censo;  e questo  riputava  in  vergogna  della  sua  co- 
rona, e però  non  volle  consentire  a questa  pace  , nè  a quest» 
accordo,  se  liberamente  non  gli  tossono  restituite  le  terre  del 
suo  reame.  Molti  di  questo  biasimarono  il  re,  parendo  ch’egli 
dovesse  avere  preso  questo  accordo  con  suo  vantaggio,  per  quel- 
lo ch’appresso  ne  seguitò  di  suo  poco  onore,  ma  chi  rignarderi 
al  fine  e alla  potenza  reale  non  li  darà  biasimo  della  sua  alta 
risposta. 
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CAPITOLO  LXIV. 

Come  il  tignare  di  Bologna  leopertt  «n  altro  trattato 
contro  a té. 

Messer  Bernabò  di  Milano,  avendo  sopra  all’altre  cose  cuore 
aTatti  di  Bologna,  come  avea  ordinato  l’uno  trattato  contro  al 
signore  di  Bologna,  e era  scoperto,  cosi  avea  ricominciato  l’al- 
tro: apparve  cosa  maravigliosa  , cbe  tutti  si  scoprivano  per  sé 
stessi  per  non  pensali  nè  provveduti  modi.  Avea  in  questi  di 
messer  Giovanni  da  Oleggio  fatto  podestà  di  san  Giovanni  in 
Percesena  , e datali  provvisione  in  altre  terre  circustanti , un 
Milanese,  in  cui  avea  grande  e antica  confidanza.  Tanto  seppe 
adoperare  messer  Bernabò , che  corruppe  questo  podestà  mila- 
nese, e corruppe  il  suo  cancelliere,  il  quale  dovea  fare  lettere 
da  parte  dei  signore  per  cerio  modo  come  volea  il  detto  po- 
dest.i;  e già  ogni  cosa  era  recata  in  opera  per  modo , eh'  era 
mossa  la  cavalleria  che  dovea  entrare  nelle  castella  sotto  il  ti- 
tolo delle  lettere  del  signore  di  Bologna,  e mandò  messer  Ber- 
nabò un  suo  fidato  messaggere  innanzi  al  podestà  di  san  Gio- 
vanni collo  sue  lettere.  Avvenne  che  in  quel  di , alcune  ore 
innanzi  che  ’l  fante  giugnesse  al  castello  di  san  Giovanni,  il  po- 
destà era  ito  a Bologna  ; il  fante  li  tenne  dietro , e cominciò 
infra  se  a dubitare  delle  lettere  che  portava,  perocché  sentiva 
della  cagione  perch’  egli  andava  ; e giunto  a Bologna  , trovò 
che  'I  podestà  era  col  signore,  e allora  li  montò  più  il  sospetto, 
immaginando  che  ’l  trattato  fosse  scoperto,  e per  campare  sé  , 
tanto  fu  forte  la  sua  immaginazione  eh’  e’si  mise  ad  andare  al 
signore  , e con  grande  improntitudine  fece  d’  avere  udienza  da 
lui,  e allora  li  manifestò  il  fatto;  c per  provare  la  verità  li  diò 
le  lettere  di  messer  Bernabò  eh’  e’  portava  al  podestà , per  le 
quali  fu  manifesto  che  san  Giovanni,  e Nonantola  e altre  castel- 
la, in  uno  di  doveano  essere  date  per  Io  trattato  del  podestà 
alla  gente  di  messer  Bernabò,  il  quale  era  ancora  in  casa  del 
signore;  messer  Giovanni  vedute  quelle  lettere  e disaminato  il 
fante,  fece  ritenere  il  podestà  e il  cancelliere,  e ritrovata  con 
loro  la  verità  del  fatto,  e colpevoli , di  presente  provvide  alla 
guardia  delle  terre , e costoro  con  anche  dieci  di  loro  seguilo 
fece  morire. 
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CAPITOLO  LXV- 

Di  certa  norild  che  gli  Ungheri  feeiono  nel  campo 
a Trevigi. 

La  disordinata  moltitudine  de'cavalieri  unf^heri , che  a modo 
di  gente  barbara  non  sanno  osservare  la  disciplina  militare  , 
nA  essere  ubbidienti  a’Ioro  conducitori,  come  detto  è poco  ad- 
dietro, aveano  scorso  il  Padovano , perchè  la  vittuaglia  che  di 
lè  solea  venire  non  venia  , e la  carestia  montava  nel  campo. 
Per  la  qual  cosa  ai  primo  fallo  n’arrosono  uno  maggiore,  e pre- 
sono riotta  co’ cavalieri  tedeschi  che  v’  erano  con  messer  Cur- 
rado Lupo  e con  gli  altri  conestabilì  tedeschi  che  fedelmente 
servivano  il  loro  signore  , e per  arroganza  li  villaneggiavano  ; 
e fatto  questo,  corsono  con  furore  alia  camera  dove  il  re  avea 
ordinato  il  fornimento  della  viltuaglia  e dell’  altre  cose  per 
conservare  l’oste,  e rubaronla;  e cosi  in  pochi  di  ehbono  a lau- 
to condotta  1’  oste,  sconciando  1’  ordine  che  la  mantenea  , che 
per  necessità  fu  costretto  il  re  di  partirsi  dall’  assedio  , come 
appresso  diviseremo:  veriQcandosi  quel  detto  del  filosofo  il  qua- 
le disse:  che  le  sopragrandi  cose  reggere  non  si  possono,  e quel- 
le che  reggere  non  si  possono , lungamente  durare  non  pos- 
sono. 


CAPITOLO  LXVI- 

Come  il  re  d’Ungheria  si  levò  da  oste  da  Jrerigi. 


Il  re  d’  Ungheria  vedendo  1’  oste  sua  sconcia  per  la  sfrenala 
baldanza  delia  moltitudine  de’suoi  l’iigheri,  e che  i difetti  del- 
la vitluaglia  erano  senza  rimedio  , sì  pcntè  di  non  avere  pre- 
sa la  concordia  che  potuta  avea  prendere  con  suo  onore  co’Ve- 
neziani  ; ed  essendo  naturalmente  di  subito  movimento,  senza 
deliberare  con  altro  consiglio,  improvviso  a tutti , a di  23  del 
mese  d’agosto  del  detto  anno  si  parti  dall’  assedio  di  Trevigi  , 
ov’era  con  più  di  trecento  migliaia  di  cavalieri,  e passò  la  Pia- 
ve raccolta  tutta  sua  gente  a salvamcntoj  perocché  quelli  del- 
la città  né  segno  né  avviso  n’ebbono  eh’  e’  si  dovesse  partire,  e 
alcuni  di  steltono  innanzi  che  pienamente  si  potesse  credere  la 
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loro  partita.  A Colligrano  fu  la  loro  raccolta,  e in  quella  ter* 
ra  lasciò  duemila  cavalieri  ungaci  alla  guardia  della  terra  per 
fare  guerra  a Trevigi,  od  egli  con  tutto  l’altro  esercito  si  tor- 
nò in  Ungheria  con  poco  onore  della  sua  impresa  a questa  volta. 

CAPITOLO  LXVII. 

Raeeoglimento  di  condizioni,  e movimento  del  re. 

Questo  re  d’  Ungheria  , |.'er  quella  verità  che  sapere  ne  po- 
temmo, è uomo  di  gran  cuore,  prò’ e ardito  di  sua  persona,  e 
nello  prosperità  di  grandi  imprese  molto  animoso,  rigido  e fie- 
ro in  quelle,  e molto  si  fa  temere  a’suoi  baroni,  e vuole  ave- 
re presti  i loro  debiti  servigi;  ò grande  impigliatore  senza  de- 
bita provvedenza;  e a sua  gente  in  fatti  d'arme  è più  abban- 
donato e baldanzoso  che  provveduto,  per  la  soperchia  fidanza, 
che  havea  in  loro  ed  eglino  in  Ini,  perocché  molto  è cortese  a 
tutti  e di  buona  aria;  assai  ^volte  ha  mostrati  esempi  di  subiti  e 
lievi  movimenti  nelle  grandi  cose,  e l'avverse  sa  meglio  abban- 
donare , partendosi  da  esse , che  stando  con  virtù  resistere  a 
quelle. 


CAPITOLO  LXVIII. 

Come  la  gente  della  lega  di  Lombardia  sconfitte  il  Biscione 
a Castel  Ltone. 

Essendo  lungamente  stato  assediato  il  forte  Castel  Lione  de’ 
Mantovani  dalla  forza  de' signori  di  Mifano  , e recato  a stretto 
partito,  i signori  di  Mantova  coll’aiuto  del  marchese  di  Ferrara 
e del  signore  di  Bologna  rannate  subitamente,  all’uscita  d’ago- 
sto anno  detto,  mille  dugento  barbute  e grande  popolo  per  soc- 
correre il  castello,  s’avviarono  molto  prestamente  verso  il  cam- 
po de’  nemici , i quali  vedendosi  venire  improvviso  addosso  i 
Mantovani  si  levarono  dall'  assedio , e ordinarono  una  grossa 
schiera  alla  loro  riscossa  e innanzi  che  la  gente  de’  Mantovani 
giugnesse  al  campo,  si  ridnssnno  a uno  castello  ivi  presso  de’lo- 
ro  signori  di  Milano;  ma  la  schiera  fatta  per  la  riscossa  fu  sop- 
pressa dalla  gente  de’Mantovani  e sconfitta,  e morti  e presi  la 
zaaggior  parte,  e ’l  castello  liberato  dall'  assedio;  e rifornito  di 
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nuova  i^nle  e di  molla  vitluaglia  con  viUoria  si  tornarono  al 
loro  si^orc  , avendo  viliiprrata  la  genie  de’ signori  di  Milano 
di  quella  loro  lunga  impresa. 

CAPITOLO  LXIX. 

Trattati  de’Ciciliani. 

Detto  abbiamo  addietro  , come  certi  potenti  cittadini  della 
ciltd  di  Messina  nominati  que’  di  Cesaro  cacciarono  deiia  cltU 
altri  cittadini  loro  avversari , c rimasi  i maggiori , s’  accosta' 
rono  co’  baroni  di  Cbiaramonte  , i quali  teneano  col  re  Luigi 
del  Regno.  Nondimeno  perchè  a loro  parea  essere  nell’  isola  i 
maggiori  , eziandio  senza  1’  aiuto  del  detto  re,  e*  cercarono  di 
riducere  a loro  Federigo  loro  legittimo  signore,  e trarlo  dello 
mani  de’  Catalani  , c conducerlo  a Messina  e farlo  coronare 
dell’  isola.  £ per  dimostrare  che  eglino  avessono  alfezione  al 
loro  signore  naturale  dell’  isola,  messer  Niccola  di  Cesaro  in 
persona  , a cui  il  re  Luigi  avea  accomandala  la  terra  di  Me- 
lazzo,  andò  là  con  gente  d’arme,  e fece  per  più  di  combattere 
coloro  che  per  lo  re  guardavano  la  rocca,  tanto  che  I’  ebbe. 
Per  la  qual  cosa  i Messinesi  presono  molta  confidanza  di  messer 
Niccola  , e don  Federigo  medesimo  prese  speranza  e diede  in- 
tenzione di  venire  a Messina  , e per  tutto  si  divolgò  che  I’  ac- 
cordo di  Cicilia  era  fatto.  Ma  o che  questo  trattato  fosse  fatto 
ad  ingegno  di  malizia,  come  si  credette,  o che  la  setta  de'  Ca- 
talani non  si  fidasse,  la  cosa  si  ruppe  tra’  Ciciliani,  e scguilnn- 
ne  la  chiamata  a Messina  del  re  Luigi , come  appresso  al  suo 
tempo,  conseguendo  nostra  materia,  diviseremo. 

CAPITOLO  LXX. 

0>me  la  compagnia  tutte  topra  Ravenna. 

Venuta  la  compagnia  del  conte  di  Landò  del  Regno  in  Ro- 
magna, il  legato  per  tema  de’  baratti  di  quella  gente  senza  fede 
si  ritrasse  dall’  assedio  di  Cesena , e dalla  cominciata  guerra 
contro  al  capitano  di  Forll,  pensando  saviamente  i pericoli  che 
occorrere  li  poteann.  Il  capitano  a quella  compagnia  dava  ii 
mercato,  e a’  capitani  e a'  maggiori  conestabili  facca  doni  per 
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avere  il  loro  aiuto:  e la  molUtadìoe  di  quello  esercito  ti  stava  in 
sul  contado  di  Ravenna  facendo  danno  di  prede,  e minacciando  di 
dargli  il  guasto,  se  ’l  loro  signore  messer  Bernardino  da  Polen- 
ta non  desse  loro  danari.  Ma  egli,  essendo  molto  ricco  di  mo- 
neta, chiamò  a consiglio  i cittadini  di  Ravenna;  e con  loro  ordinò 
il  modo  dell’  ammenda  del  guasto,  e volle  in  questo  caso,  come 
valoroso  tiranno , innanzi  sodisfare  il  danno  a’  suoi  citladini , 
che  sottomettersi  al  tributo  della  compagnia.  Onde  molto  fu 
commendato  da’ savi;  perocché  del  guasto  la  compagnia  fa  dan- 
no a sé  senza  trarne  alcun  frutto,  e il  trarre  danari  da’  signori 
e da’  comuni  è un  accrescere  baldanza  e favore  a mantenere 
le  compagnie  e servatalo  de’  popoli. 


CAPITOLO 

Come  i Fiorentini  ordinarono  di  fare  baleelrieri. 


Sentendo  i Fiorentini  la  gran  compagnia  in  Romagna,  e che  il 
termine  promesso  per  quella  di  non  gravare  i Fiorentini  com- 
pieva, si  provvidono  d’alquanti  cavalieri,  e mandaronli  in  Mu- 
gello per  conradire  i passi  dell’alpe,  e feciono  eletta  nella  città 
e nel  contado  di  balestrieri,  e del  mese  di  luglio  del  detto  anno 
feciono  mostra  di  duemilacinquecento  balestrieri  sparti  del  ba- 
lestro, tutti  armati  a corazzine,  e mandaronne  a’  passi  dell’  al- 
pe , e senza  arresto , ne  compresono  appresso  fino  in  quattro- 
miia,  tutti  con  buone  corazzine,  della  qual  cosa  le  terre  vicine 
ghibelline,  e guelfe  di  Toscana,  che  allora  vlveano  in  sospetto, 
stavano  in  gelosia  e in  guardia  , e la  compagnia  medesima  ne 
cominciò  a dottare.  Nondimeno  il  comune , per  savia  e segreta 
provvidenza,  mandò  alcuni  cittadini  per  ambasciadori  alla  com- 
pagnia, 1 quali  teneano  ragionamento  di  trattalo,  e passavano 
tempo,  e tentavano  con  ispesa  di  trarre  de’  caporali  della  com- 
pagnia e conducergll  a soldo  ; e per  questo  modo  temporeg- 
giando co’  conducitoii  di  quella , tanto  che  il  grano  e i biadi 
dei  nostro  contado  fu  fuori  de’  campi , e ’I  comune  fortificato 
di  cavalieri,  e masnadieri,  e balratrieri,  e presi  i passi  in  tutta 
r alpe , ove  potea  essere  il  passo  alia  compagnia  , si  ruppono 
dal  trattato,  e tornaronsi  a Firenze.  La  compagnia,  sentendo  il 
comune  di  Firenze  provveduto  contro  a sé,  con  accrescimento 
di  sdegno  perdé  la  speranza  d’  entrare  a fare  la  ricolta  tribu- 
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faria  in  Tosicana  , e peni  (enne  co’  Lombardi  snn  traltalo  , il 
<|iialc  Torni , come  innanzi  ai  suo  tempo  racconteremo. 

CAPITOLO 

L’  ordine  eh’  e’  Fiorentini  prtiono  per  tnanlenere 
i balettrieri. 

Piacendo  a’  Fiorentini  molto  il  nuovo  trovato  de'  balestrieri, 
il  fermarono  con  ordine,  e nella  città  n' elessono  ottocento, 
tutti  balestrieri  provati , partendoli  per  gonfalone  , e a venti- 
cinque davano  un  conestabiie,  e le  balestra  e le  corazze  di  ca- 
tuno  marcavano  del  marco  del  comune,  e per  simile  modon'e- 
Icssono  nel  contado,  dandone  secondo  l’estimo  cotanti  per  conio 
e appresso  nei  distretto  ne  feciono  scegliere  a catiina  comu- 
nanza, terra  o castello  quelli  che  si  convenivano  , tanti  che  in 
tutto  n’ebbono  quattromila;  e ordinarono  perii  loro  soldi  certi 
entrata  del  comune,  e cbe  catuno  de’  detti  balestrieri,  non  an- 
dando al  servigio  del  comune,  standosi  a casa  sua  avesse  ogni 
mese  soldi  venti  di  provvisione  dal  comune  , e ’l  conestabiie 
soldi  quaranta,  e dovessono  stare  appareccbiati  a ogni  richiesta 
del  comune  ; e quando  il  comune  li  mandasse  o tenesse  in  sno 
servigio  , dovessono  avere  il  mese  florini  tre  di  soldo , e 
ogni  capo  di  tre  o di  quattro  mesi  erano  tenuti  a volontà  ll^ 
gli  uflciaii  deputati  sopra  loro,  eh’  erano  due  cittadini  per  ca- 
tuno quartiere,  colle  loro  balestra  e colle  corazze  marcate  dd 
marco  del  comune.  E oltre  a ciò,  a ogni  rassegnamento  gli 
firiali  facevano  fare  por  ogni  gonfalone  un  bello  e nobile  ba- 
lestro e tre  ricche  ghiere  , il  quale  ponevano  in  premio  e in 
onore  di  quel  balestriere  della  compagnia  del  gonfalone , cbe 
tre  continovi  tratti  saettando  a berzaglio  vinceva  gli  altri;  e au- 
rora cosi  faceano  ne’  comuni  del  contado  per  esercitare  gli  w 
mini,  per  vaghezza  dell’onore,  a divenire  buoni  balestrieri;  e 
fu  cagione  di  grande  eserritamento  del  balestro,  tanto  cbe  tra 
nella  citta  e nel  contado  ogni  di  di  festa  si  ragnnavano  insieme  t 
balestrieri  a farne  loro  giuoco  e sollazzo  per  singulare  diporto. 
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CAPITOLO  L 


Com«  i Tretigiani  furono  toppresi  dagli  Ungheri 
con  loro  grave  danno. 

Tornando  un  poco  nostra  materia,  a'fatti  di  Trevigi,  avendo 
veduto  coloro  cb*  erano  per  i Veneziani  alla  guardia  di  Trevigi 
la  subita  partita  del  re  d'Ungheria  e del  suo  grande  esercito, 
cominciarono  a far  tornare  i lavoratori  nel  contado , e condu- 
cervi il  bestiame,  e sparti  per  le  contrade.  Gli  Ungberi  eh*  e- 
rano  rimasi  a Colligrano  e per  le  terre  vicine,  sentendo  il  paese 
pieno  di  preda,  mandarono  scorrendo  di  loro  Ungheri  fino  presso 
a Trevigi  intorno  di  quattrocento  cavalli,  i quali  raunarono  d’ 
uomini  e di  bestiame  una  grande  preda  ; i cavalieri  e’  bale- 
strieri eh'  erano  in  Trevigi  con  loro  capitani  veneziani,  per  ri- 
squotere  la  preda  gagliardamente  uscirono  fuori  più  di  cinque- 
cento cavalieri  e assai  masnadieri , i quali  di  presente  s’  ag- 
giunsono  con  gli  Ungheri  ; ed  eglino  si  cominciarono  a difen- 
dere andando  verso  i nemici,  e voltando  e appresso  ritornando; 
e continovo  si  ritraevano,  ove  sapevano  eh'  era  1'  agnato  della 
loro  gente,  non  facendone  alcuno  sembiante;  e cosi  continuan- 
do, e perseguitandoli  i Trevigiani , gli  ebbono  condotti  dov’  e- 
rano  riposti  in  aguato  ottocento  de'  loro  Ungheri,  i quali  di  su- 
bito uscirono  addosso  a*  Trevigiani,  e rinchiusi  tra  loro,  più  di 
dugento  n'  uccisono  in  sul  campo,  e presonne  più  di  trecento; 
e menaronsene  1 prigioni  e la  preda  , avendo  più  danno  fatto 
a’  Veneziani  e a quelli  del  paese  in  questa  giornata,  che  il  re 
nell'  assedio  con  tutto  il  suo  esercito  ; e questo  fu  a di  28  del 
mese  d'agosto  anno  detto. 


Essendo,  come  detto  abbiamo  poco  innanzi,  uscita  la  compa- 
gnia del  reame,  il  re  rimase  povero  d’avere  e di  gente  d'arme 
non  potea  riparare  alia  forza  de*  ladroni  che  per  tutto  scor- 
revano il  reame  , ricettali  da'  baroni  eh’  erano  scorsi  a mal 
fare,  e partivano  le  ruberie  e le  prede  con  loro;  e di  verso  le 


CAPITOLO  L r- 


Come  il  Regno  era  d’ogni  parte  in  guerra. 
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parti  di  Campagna  centocinquanta  cavalieri , eh’  erano  rimasi 
della  compagnia,  tribolavano  tutto  il  paese  d’ intorno,  e ruba- 
vano e rompevano  le  strade  e’  cammini , e cosi  gli  altri  capo- 
rali de’  ladroni  facevano  in  Principato  e in  Terra  di  Lavoro;  e 
in  Puglia  il  paladino  col  favore  del  duca  di  Durazzo,  faceva  il 
aimigliante,  e con  ottocento  barbute  avea  assediato  Sanseveri- 
no,  scorrendo  e rubando  tutto  il  piano  di  Puglia;  e per  questo 
il  Regno  era  in  maggiore  tempesta  che  quando  v’  era  la  gran 
compagnia , e ninno  cammino  v*  era  riroaso  sicuro  ; catuna 
parte  del  Regno  era  corrotta  a mai  fare , fuori  che  le  buone 
terre , per  gran  colpa  delia  mala  provvedenza  del  re  loro  si- 
gnore, che  fuori  de’suoi  delitti  poco  d’altro  si  mostrava  di  cu- 
rare. 

CAPITOLO  L3^V. 

Ci>m«  t collegati  conduuono  la  compagnia  al  loro  soldo. 

La  compagnia  del  conte  di  Landò  stando  lungamente  sopra 
il  contado  di  Ravenna,  e premendo  per  via  d’aiuto  gravemente 
1 Forlivesi,  conosciuto  che  per  lo  riparo  e provvedenza  del  co- 
mune di  Firenze  a loro  era  malagevole  e pericoloso  entrare  in 
Toscana,  s’accordarono  d'andare  a servire  i collegati  contro  a’si- 
gnori  di  Milano  in  Lombardia;  e condotti  per  quattro  mesi  per 
quelli  della  lega  , promisono  di  stare  il  detto  tempo  sopra  le 
terre  de’signori  di  Milano  guerreggiando  il  paese  a loro  utilitl; 
e a di  18  del  mese  di  settembre  anni  Domini  1356  si  partiro- 
no di  Romagna,  e presono  loro  cammino  in  Lombardia,  e tra 
Bologna  e Modena  attesone  1’  altra  forza  de’  collegati  e ’l  capi- 
tano ch’appresso  diviseremo. 


CAPITOLO  LX^Vl. 

De’  fatti  de'  collegati  di  Lombardia. 

Erano  in  questo  tempo  coilegati  contro  a’signori  di  Milano  il 
signore  di  Mantova,  il  marchese  di  Ferrara  e ’l  signore  di  Bo- 
logna, nominali  caporali , avvegnaché  assai  degli  altri  tacita- 
mente teneano  con  loro;  e avendo  procacciato  d’avere  la  com- 
pagnia al  loro  servigio,  come  detto  é,  trattarono  coll’imperado- 
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re  d’BTere  capitano  da  lui  a quell’ impresa,  e l’ Imperadore  a> 
yendo  ranimo  contro  a’signort  di  Milano , 1 quali  area  trovati 
molto  potenti,  avendo  in  Pisa  per  suo  vicario  messer  Astorgio 
Marcovaldo  vescovo  d’  Augusta  , uomo  valoroso  in  arme  e di 
grande  autorità,  per  non  volersi  scoprire  manifestamente  con- 
tro a’tiranni,  concedette  la  libertà  al  vescovo,  e in  segreto  l’or- 
dind  suo  vicario,  e a cid  li  concedette  tacitamente  suol  privi- 
legi, commettendoli  che  ciò  non  manifestasse  se  non  quando  so- 
pra loro  si  vedesse  in  gran  prosperità , sicché  con  onore  del- 
l’Imperio il  potesse  fare,  altrimenti  noi  facesse,  ma  mostrasse  da 
sé  fare  queiriroprcsa.- Costui  chiamato  dalla  lega  de’ Lombardi 
si  parti  da  Pisa  e venne  a Firenze,  ove  li  fu  fatto  grande  ono- 
re; e senza  soggiorno  se  n’andò  alla  compagnia,  e fu  fatto  loro 
conducitore,  e dell’  altra  gente  de’  Lombardi  collegati;  il  quale 
valentemente  s’ordinò  contro  a'tiranni,  e fece  grandi  cose,  co- 
me appresso  narreremo;  ma  richiedendoci  innanzi  alcune  cose 
grandi  conviene  che  prima  abbiano  il  debito  della  nostra  penna. 

CAPITOLO  LXXXYII. 

Come  i Braòanzoni  ruppono  i palli  a'  Fiamminghi. 

Avendo  poco  innanzi  narrato  la  concordia  che  si  prese  in  luo- 
go deir  apparecchiata  battaglia  tra’  Fiamminghi , e’  Brabanzoni 
per  lo  fatto  di  Mellina,  seguita,  che  gli  otto  albitri  eletti,  quat- 
tro da  catuna  parte , sotto  la  fède  del  loro  saramento , aveano 
diligentemente  vedute,  e disaminate  le  ragioni  di  catana  parte; 
e trovando  di  concordia  tutti  gli  albitri  la  ragione  della  villa 
di  Meliina  essere  del  conte  di  Fiandra,  e cosi  essere  acconci  di 
sentenziare  per  osservare  il  loro  saramento,  il  duca  di  Braban- 
te,  rompendo  la  fede  promessa,  mandò  per  fare  pigliare  i quat- 
tro suoi  Brabanzoni  eh’  erano  albitri , acciocché  non  potessono 
dare  la  sentenza,  e due  ne  presono,  e due  se  ne  fuggirono.  Per 
questa  cosa  il  conte  di  Fiandra,  e’  Fiamminghi  si  tennono  tra- 
diti da’Brabanzoni  e dal  loro  duca,  e di  presente  mossone  guer- 
ra nel  paese.  Ed  essendo  alquanti  cavalieri  fiamminghi  entrati 
in  Brabante  guerreggiando,  i Brabanzoni  si  roisono  con  maggio- 
re forza  contro  a loro,  e rupponli,  e uccisono  ottanta  cavalieri, 
e più  altri  ne  imprigionarono.  E aggiunto  alla  prima  ingiuria 
si  secondo  danno  e vergogna  de’  Fiamminghi , s' infiammarono 


Dìgilized  by  Qoogie 


528 


MATTEO  VILLANI 


tutti  di  tanto  sdegno,  che  per  comune  tutti  diedono  luogo  aMo>  : 
ro  mestieri , e intesono  ad  apparecchiarsi  io  arme  per  andare 
contro  a’Brabanzoni,  onde  uscirono  notabili  cose  come  appresso 
racconteremo.  < ^ 

V it 

^ ti  CAPITOLO  LlCiXVlII.  - o V 

Comt  il  conte  di  Fiandra  andò  sopra  Brabante. 


4 

E da  sapere , per  meglio  intendere  quello  che  seguila  , che 
non  per  nuovo  accidente , ma  per  antica  virtù , e continovata 
ambizione,  il  popolo  fiammingo,  era  più. prò’ e più  sperto  e 
audace  in  fatti  d'arme  che  il  popolo  brabanzonc  , e i cavalieri 
brabanzoni  più  sporti  e più  atti  in  fatti  d*  arme  eh*  e’cavalieri 
fiamminghi.  Ma  recando  a sò  il  popolo  fiammingo  ringluria  ri* 
cevuta  da'Brnbanzoni,  nell'impeto  del  furore  del  suo  animo,  co- 
me un  uomo,  s'accolsono  insieme  più  di  centocinquanta  miglia* 
in  d’uomini,  tutti  armati  a modo  di  cavalieri,  e con  loro  il  con- 
te loro  signore  con  quattromila  cavalieri,  e raccolto  grandissì-^^ 
rao  carreaggio  carico  di  vivanda,  e d’armadure  a di  9 d’agosto  ■ 
anno  detto  presono  loro  cammino  per  entrare  in  Brabante  , e 
a di  12  del  detto  mese  si  trovarono  sopra  la  gran  ciltd  di  Bor- 
sello, presso  a mezza  lega,  e ivi  fermarono  loro  campo,  scor- 
rendo il  paese  d'intorno,  e facendo  assai  danno  a’paesani. 


CAPITOLO 

Come  il  duca  di  Brabante  si  fé  incontro  a’ Fiamminghi.  ... 


Il  duca  di  Brabante,  il  quale  era  Tedesco,  fratello  uterino  di 
Carlo  di  Boemia  imperadnrc  , avendo  in  animo  di  non  volere 
Mellina  al  conte  rendere  attendendo  la  guerra  , avea  richiesto 
d'aiuto  r imperadore , e molti  altri  principi  della  Magna  , e a 
questo  punto  si  trovò  da  diecimila  o più  buoni  cavalieri  tede- 
schi e brabanzoni,  e tutto  il  popolo  di  Brabante  si  mise  io  ar- 
me, e trovassi  il  duca  a questo  bisogno  cento  migliaia  di  Bra- 
banzoni a piè  bene  armati.  E vedendosi  i nemici  all’uscio,  a di 
17  del  detto  mese  d’agosto  uscirono  a campo  fuori  delia  villa  di 
Borsella,  e misonsi  a campo  a rimpetto  de*  Fiamminghi  presso 
a un  mezzo  miglio:  e cominciarono  a ordinare  la  loro  gente,  e 
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disporla  per  ba(taf(lle  a piò , c a cavallo;  perocché  ben  cono- 
Bceano  che  l' impresa  era  (ale,  che  non  riceveva  altro  termine 
che  la  vittoria  della  battaglia  a cui  Iddio  la  concedesse.  In  que- 
sto ordinare  stettono  dalla  mattina  a nona;  mezzani  non  si  po- 
lenno  in  questo  fatto  tramettere  per  la  fede  altra  volta  rotta 
pc’Brabanzoni,  caliina  parte  s'acconciava  di  combattere,  e tanto 
era  presso  l'iin’oste  airaitra , che  battaglia  non  vi  polea  man- 
care. 

CAPITOLO  XC-  ■ 

fame  i Fiamminghi  éeonfittono  i Brabanzoni. 

I Fiamminghi,  ch’erano  infocati  per  ('ingiurie  ricevute,  veden- 
dosi i nemici  cosi  di  presso,  e sentendo  tra  loro  gran  romore, 
avvisandosi  che  per  discordia  si  dovessono  partire,  senza  atten- 
dere che  venissono  schierati  al  campo,  valicata  l’ora  della  no- 
na , si  misono  ad  assalirgli.  E cominciato  un  grido  tutti  insie- 
me a loro  costuma,  che  trapassava  il  cielo  vincendo  ogni  loni- 
truo,  e gingnendo  a’nemici,  i quali  aveano  incominciata  alcuna 
discordia  tra'  Tedesci  e'Brabanzoni , gli  assalirono  con  grande 
ardimento;  e cominciata  Ira  loro  la  battaglia,  avvenne  per  ca- 
so, e non  per  operazione  de’nemici , che  l’ insegna  del  duca  di 
Brabante  si  vide  abbattuta.  Veduto  questo  i Brabanzoni  a piede 
in  prima  si  misono  alia  fuga,  e i cavalieri  appresso  volsono  le 
reni  a’nemici  senza  fare  alcuna  resistenza,  e intesonsi  a salva- 
re nella  cittd  ch’era  loro  presso;  i Fiamminghi  atfannali  per  la 
corsa  al  primo  assalto,  e carichi  d’arme,  non  li  poterono  segui- 
re, e per  questa  cagione  pochi  ne  morirono  in  sol  campo,  ma 
più  n’annegarono,  gittandosi  a passare  il  fiume  coll’armi  indos- 
so; ma  tra  tutti  i morti  in  sul  campo  e annegati  nel  fiume  ap- 
pena aggiunsono  al  numero  di  cinquecento,  che  fn  di  cosi  gran- 
de esercito  gran  maraviglia,  e de'Fiamminghi  non  mori  alcuno 
di  ferro,  cosa  quasi  incredibile  a raccontare,  ma  cosi  fu  per  la 
grazia  di  Dio , che  non  assenti  tra  loro  maggiore  effusione  di 
sangue. 
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CAPITOLO  XGI. 

Com$  il  tonti  di  Fiandra  ebbi  Bonella. 

II  duca  di  Brabante  fuggendo  co’auoi  cavalieri  tedeschi  entrd 
in  Borsella,  e tanta  paura  gli  entrò  neiranimo  per  la  fede  rot- 
ta a’Fiamminghi,  che  non  ebbe  cuore  di  ritenersi  in  Borselia  , 
ma  di  presente  senza  ordinarla  a difesa  o a guardia  se  ne  par- 
ti, e andossene  in  Loano.  Il  conte,  avendo  vittoriosamente  rot- 
ti e cacciati  del  campo  i suoi  nemici,  vedendo  i suoi  Fiammin- 
ghi per  la  vittoria  baldanzosi  e di  grande  volontà  a seguire  in- 
nanzi, di  presente  in  quel  giorno  se  n’andò  a Borselia.  I genti- 
li uomini  e i grandi  borgesi  di  quella  villa  aveano  per  addie- 
tro ordinato,  che  tutti  gli  artefici  de’mestieri  stessono  fuori  del- 
la cittì  in  grandi  borghi  che  v’erano,  per  novità  che  v’erano  di 
loro  riotte  alcuna  volta  avvenute  in  pericolo  della  villa  , e in 
questa  rotta  non  gli  aveano  lasciati  rifuggire  dentro.  I borghi 
erano  grandi  a maraviglia  cresciuti  per  li  mestieri , ed  erano 
pieni  e forniti  d’ogni  bene.  Il  conte  avendo  in  fuga  i suoi  ne- 
mici senza  contasto  s'entrò  ne’borghi  facendo  alcuna  uccisione, 
e comiocionne  ad  affocare  uno,  e disse,  che  tutti  gli  arderebbe 
se  la  terra  non  facesse  i suoi  comandamenti.  Gli  artefici  ch'a- 
bitavano ne’borghi,  e aveano  di  fuori  e nella  villa  di  loro  gen- 
te, e avendo  già  in  loro  balia  l'una  delle  porte,  dissono  a’bor- 
gesi,  che  non  intendeano  essere  diserti  colle  loro  famiglie  per 
loro , e che  se  di  presente  non  facessono  i comandamenti  del 
conte , che  per  forza  il  metterebbono  nella  villa.  Per  la  qual 
cosa  vedendosi  i borgesi  dentro  a mal  partito,  elessono  di  con- 
cordia di  volere  innanzi  essere  all’ubbidienza  del  conte,  che  di 
lasciarsi  prendere  per  forza  da’Fiamminghi  e da'Ioro  propri  cit- 
tadini, e guastare  la  città  di  sangue  e di  ruberia;  e di  presen- 
te elessono  ambasciadori,  e mandaronli  ne'borgbi  al  conte,  che 
voleano  ubbidire  a’suoi  comandamenti,  promettendo  salvarli  d’uc- 
cisione e di  ruberie,  e cosi  fu  fallo;  e di  presente  furono  aper- 
te le  porte,  ed  entrovvi  il  conte  e cbi  volle  de’Fiammingbi,  rice- 
vuti con  grande  onore  da  tutta  la  villa,  e apparecchiato  loro 
come  ad  amici  ciò  che  era  di  bisogno  il  conte  ne  prese  la  si- 
gnoria dolcemente,  e ordinovvi  il  reggimento  e la  guardia  co- 
me a lui  parve;  e rinfrescata  la  sua  gente,  il  terzo  di  coH’em- 
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pilo  della  sna  prospera  fortuna  si  mosse  da  Borsella  co*  suoi 
Fiamminghi  c andò  a Villaforte,  la  quale  come  che  molto  fosse 
forte  e difendevole  a battaglia,  sentendo  che  Borsella  s*cra  ren- 
duta,  e che  il  loro  signore  si  fuggiva  o non  facea  riparo,  per 
non  tentare  maggiore  fortuna  s*arrendè  a’comandamenti  del  con- 
te , il  quale  la  ricevette  benignamente.  E la  villa  di  Meliina  , 
per  cui  era  stato  la  cagione  della  guerra,  senza  attendere  che 
Foste  v’andasse  s’arrenderono  al  conte , c ricevettonlo  per  loro 
signore,  c ordinaronsi  per  tutto  a fare  ! suoi  comandamenti. 

CAPITOLO  LXXXn. 

Come  il  conte  di  Fiandra  ebbe  tutto  Brabante 
a suo  comandamento. 

Il  duca  di  Brabante,  vilmente  abbattuto  per  la  sua  corrotta 
fede , e poco  amato  perchè  era  Tedesco , avendo  sentito  come 
Borsella  c Villaforte  aveano  fatto  i comandamenti  del  conte , 
non  si  fidò  in  Loana  nè  in  alcuna  terra  di  Brabante,  ma  colla 
moglie,  e colla  sua  famiglia,  e co’suol  arnesi  s’uscl  di  tutta  la 
provincia  di  Brabante  e ridussesi  io  Alamagna , abbandonando 
cosi  ricco  e nobile  paese  per  sua  codardia.  Il  conte  sentendo 
partito  il  duca,  crebbe  in  ardire  co’suoi  Fiamminghi,  e dirizzos- 
si  verso  Anversa:  quelli  d’Anversa  feciono  vista  di  volersi  di- 
fendere: il  conte  non  volle  quivi  fare  sua  pruova,  e lasciata  An- 
versa , se  n’andò  a Loano  , affrettandosi  prima  che,  potessono 
mettere  consiglio  alla  loro  difesa.  Quelli  di  Loano  vedendosi  ab- 
bandonati dal  duca  loro  signore,  e male  provveduti  alla  subita 
guerra,  e che  l’altre  buone  ville  di  Brabante  s’erano  arrendute 
al  conte,  e che  da  lui  erano  bene  trattati,  per  non  ricevere  il 
guasto  nè  maggiore  danno  s’arrenderono  al  conte,  e con  pace 
il  misono  nella  città  con  gran  festa  ed  onore  ; ed  entrato  in 
Loano,  incontanente  Anversa,  e tutte  le  buone  ville  e castella 
della  provincia  di  Brabante,  si  misono  all’ubbidienza  del  conte 
e feciono  i suoi  comandamenti;  e cosi  in  pochi  giorni  del  rima- 
nente del  mese  d’agosto  del  detto  anno,  dopo  la  sconfitta  de’Bra- 
banzoni,  fu  il  conte  di  Fiandra  inesser  Lodovico  signore  a che- 
to di  tutta  la  ducea  di  Brabante  ; e dato  ordine  a loro  reggi- 
mento, e fatti  uficiali  in  tutte  le  terre,  e messovi  quella  guar- 
dia cb’a  lui  parve  a conservagione  dei  paese,  e fornito  Melli- 
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na  con  più  sua  fermezza  e guardia,  perchA  era  propria  Tilla  di 
ano  dominio , con  aliegra  e piena  vitloria  , dì  letizia  e non  di 
sangue,  co’suoi  Fiamminghi  si  tornò  in  Fiandra,  accresciuto  al- 
tamente il  suo  onore  e la  fama  de’suoi  Fiamminghi. 

CAPITOLO  LXXXin- 

Perché  li  molte  guerra  dagli  Spagnuoli  a'Calalani. 

Era  in  questi  di  il  re  Petro  di  Castella  giovane,  e più  pieno 
di  dissolute  volonti  che  d’oneste  virtù,  e molto  era  stemperato 
nella  concupiscenza  delle  femmine  ; e dilettandosi  con  una  so- 
pra r altre,  non  bastandogli  le  grandi  camere  e’nobili  verzieri 
a suo  diletto,  si  mise  a diporto  con  lei  in  mare  in  su  un  legno 
armato  non  di  gran  difesa;  e andandosi  sollazzando  in  allo  ma- 
re, una  galea  armata  di  Catalani  passava  per  quella  marina , e 
vedendo  il  legno  armato,  si  dirizzò  a lui,  e domandava  di  cui 
fosse  il  legno  e la  mercatanzia  che  su  v’  era  carica  : il  re  per 
isdegno  non  volea  che  risposta  si  facesse;  per  la  qual  cosa  i Cata- 
lani più  si  sforzavano  di  volerlo  sapere,  e non  potendone  avere  ri- 
sposta, s’appressarono  al  legno,  e cominciarono  a saettare;  e ve- 
dendo da  presso  che  gli  uomini  erano  Spagnuoli,  senza  mettersi 
più  innanzi  si  partirono,  e seguirono  loro  viaggio.  II  re  rimase 
di  questo  con  grande  sdegno;  e poco  appresso  avvenne,  che  in  Si- 
bilia  arrivarono  galee  armate  di  Catalani,  i quali  avevano  guer- 
ra co’  Genovesi , e trovando  nel  porto  alquanti  mercatanti  di 
Genova,  li  presono,  e raddomandandoli  il  re  di  Spagna,  non  li 
vollono  rendere.  E questa  cagione  più  giusta  infìammò  più  l’a- 
nimo del  re  per  modo,  che  immantinente  per  mare  e per  terra 
cominciò  a’Calalani  nuova  guerra;  e incontanente  fece  armare 
dodici  galee , e mandò  scorrendo  le  marine  fino  nel  porto  di 
Maiolica,  ardendo  e mettendo  in  fuoco  quanti  legni  di  Catalani 
poterono  trovare  per  tutta  la  riviera  di  Catalogna.  E in  questi 
di,  le  quindici  galee  bandeggiate  di  Genova  per  la  presura  di 
Tripoli,  avendo  per  uscire  di  bando  a guerreggiare  tre  mesi  i 
Catalani , feciono  in  Catalogna  e nell’  isola  di  Maiolica  danno 
assai.  E ’l  re  di  Castella  per  terra  con  gran  forza  di  suoi  ca- 
valieri venuto  alle  frontiere  di  Catalogna,  improvviso  a’Calalani, 
fece  loro  d’  arsioni  e di  prede  danno  grande.  Per  la  qual  cosa 
d’  ogni  parte  s’  apparecchiò  grande  sforzo  di  gente  d’  arme  , e 
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catuno  richiese  gli  amici  per  conducersi  a battaglia,  come  se- 
gueudo  appresso  nel  suo  tempo  racconteremo. 

CAPITOLO  LXXXIV- 

Di  gran  tremuoti  furono  in  Ispagna. 

In  questo  anno  1356  all’  uscita  del  mese  di  settembre , e al- 
quanti di  air  entrata  d’  ottobre  , furono  in  Ispagna  grandissimi 
terremuoti,  i quali  lasciarono  in  Cordova  e in  Sibilla  grandi  e 
gravi  mine  di  moiti  diflcii  in  quelle  due  grandi  città,  e nelle 
loro  circuslanze,  nelle  quali  perirono  nomini,  e femmine,  e fan- 
ciulli in  grandissimo  numero,  facendo  sepoltura  delle  loro  case. 
E questi  medesimi  tremuoti  feciono  nella  Magna  grandi  fracassi, 
che  quasi  tutta  Basola , e un’  altra  città  feciono  rovinare  con 
grande  mortalità  de’  loro  abitanti.  In  Toscana  in  questi  mede- 
simi di  si  sentirono,  ma  piccoli  e senza  alcuno  danno. 
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(1)  Ci  facciamo  un  pregio  di  dichiarare,  che  l’amico  che  aa- 
aistè  ii  Moutier  nel  ridurre  a miglior  lezione  la  cronaca  di  Gio- 
vanni Villani,  e che  in  gran  parte  la  corredò  di  note  filologiche 
fu  l’ eruditissimo  sig.  Antonielli  attuai  Proposto  di  Figline,  per 
il  quale  professiamo  singolarissima  stima. 

(2)  In  adempimento  della  fatta  promessa  pubblichiamo  il 
complemento  della  genealogia  della  famiglia  Viilani 

Uatteo  Villani  tratelio  di  Giovanni  e tìglio  di  Villano  di 
Sloldo,  fu  ammonito  nel  1363  come  ghibellino.  Continuò  la  cro- 
naca del  fratello  che  fu  compita  da  Filippo  suo  figlio.  Ebbe- 
per  moglie  Taddea  di  Domenico  Ciampelli,  quindi  Lisa  di  Monte 
Duondelmonti.  Mori  di  peste  il  di  12  luglio  1363.  Ebbe  sei  fi- 
gli cioò 

Albbbto,  che  fu  squittinato  per  le  arti  maggiori  nei  138t  , 
e che  dimorava  nel  quartiere  S.  Croce.  Andò  a mercanteggiare 
nelle  Fiandre  dove  viveva  nei  1401. 

Talaka  , che  fu  moglie  di  Bartolommeo  di  Maffeo  di  Guido 
Maffei. 

Maddalena  , che  fu  moglie  di  Andrea  di  Giovanni  di  Clone 
dei  Pazzi;  nel  1372  era  vedova. 

Edsebio  , il  fratello  Filippo  diresse  al  medesimo  due  lettere 
nell'  opera  sull’  origine  di  Firenze  e sui  famosi  suoi  cittadini, 
alla  prima  delle  quali  egli  rispose. 

Filippo  il  Cronista  del  quale  parleremo  in  seguito,  e 

Giovanni,  che  dimorava  nel  quartiere  Santa  Croce  e fu  squit- 
tinato per  le  arti  maggiori  nel  1381.  Fu  sua  moglie  Antonia  di 
Darlolo  Zati.  Mori  in  Roma  il  di  7 settembre  1421  e fu  sep- 
pellito nella  chiesa  di  S.  Maria  d’  Araceli.  Fu  suo  figlio 

Iacopo,  che  nacque  nel  1388.  Fu  uno  dei  più  ricchi  mercanti 
che  ailora  avesse  Firenze.  Fu  del  supremo  magistrato  dei  Priori 
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nel  1443  e 1449.  Nel  1445  ediflcò  una  cappella  nella  chieu 
della  SS.  Annunziata,  ove  fece  fabbricare  una  sepoltura  per  la 
sua  famiglia , e lasciò  morendo  ai  frati  serviti  una  pia  dona- 
zione. Fu  sua  moglie  Margherita  di  Matteo  Macclagnini,  e fu 
padre  di  tredici  figli,  cioè 

Loienzo,  nato  nel  1432. 

Maddalena,  nata  nel  1424,  ebe  fu  moglie  di  Bernardo  di 
Francesco  Paganelli. 

Albehto  , che  andò  a mercanteggiare  in  Napoli  e dal  quale 
alcuni  pretendono  ebe  discenda  la  famiglia  Villani  che  ivi  esi- 
ste: ma  tal  supposizione  é erronea,  giacché  la  delta  famiglia 
Villani  trovandosi  finn  dal  1403  aggregata  al  sedile  di  Montagna 
non  é possibile  che  abbia  avuto  origine  da  Alberto.  Nel  1471 
sposò  lina  figlia  di  l.orenzo  di  Bernardo  Lamberlescbi , ebe  lo 
fece  padre  di  Luigia  che  nel  1494  si  maritò  a Giorgio  di  Roii- 
cognano  Barducci. 

Bebnabdo,  nato  nel  1426.  Nel  1471  fu  ammonito  come  con- 
trario al  parlilo  Mediceo,  fu  condannato  a pagare  l.iOO  fiorini 
larghi,  ed  a pagare  il  doppio  non  pagando  dentro  quindici  gior- 
ni e fu  mandato  a confine  per  cinque  anni.  Nel  1478  sposò 
Piera  Placidi , che  lo  fece  padre  di  cinque  figli , e mori  nel 
1514. 

Matteo,  nato  nel  14-25.  Fu  della  balla  nel  1458,  del  supre- 
mo magistrato  dei  priori  nel  1461  e 1465.  Da  Francesca  di  Sa- 
ladino Adimari  sua  moglie  ebbe  sette  figli  Da  esso  discese 
un  ramo  della  famiglia  Villani  ebe  si  estinsc  nel  1574  in  Fran- 
cesco di  .Alessandro. 

Filippo,  nato  nel  1429;  ebbe  sei  figli. 

Cassandra  , nata  il  di  20  aprile  1431. 

Astigiane,  nata  nel  1427. 

Girolamo,  nato  nel  1440.  Fu  dei  supremo  magistrato  del 
Priori  nel  1486.  Nel  1472  sposò  Elisabetta  di  Lorenzo  Corsi.  Da 
esso  discese  un  ramo  delia  famiglia  Villani  che  si  eslinse  nei 
1603  in  Girolamo  di  Girolamo. 

Maddalena,  figlia  naturale,  nacque  nel  1415. 

Caterina,  figlia  naturale,  nata  nel  1422.  Fu  moglie  di  Gian- 
nantonio  Spini. 

Francesco,  figlio  naturale,  nacque  nel  1428.  Fu  uno  dei  sei 
del  magistrato  della  mercanzia  nel  1458. 

G10VA.NNI , nato  nel  1421.  Fu  del  supremo  magistrato  dei 
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Priori  nel  1458,  capitano  di  giustizia  nella  montagna  di  Pistoia 
nel  1459  , del  magistrato  degli  Vili  nel  1465,  del  consiglio 
de*  200  nel  1471.  Nel  4451  sposò  Maddalena  di  Simone  di  Ia- 
copo Slmoni.  Fu  padr  tredici  tigli,  cioè 

Simonie,  nato  ne  4,  sqiiiltinato  nel  1524.  Nel  1506  sposò 
Lena  di  Sforza  , cd  ebbe  due  bglie , cioè  Caterina  cbe 

fu  moglie  di  Raffaelic  di  Guglielmo  Cima,  e Diandra  cbe  sposò 
Giovanni  di  Dino  Cippi. 

Mabu,  nata  nel  1466;  nel  1486  sposò  Bernardo  di  Rodolfo 
di  Guglielmo  Altoviti. 

Elisabetta  , cbe  fu  moglie  di  Matteo  Gbini. 

Domenico,  nato  nel  1463. 

Catebiva,  nata  nel  1477. 

Fbabcesca,  nata  nel  1473. 

Obetta  , nata  nel  1468;  sposò  nel  1495  Leonardo  Bartoli. 

Diahoba  , nata  nel  1472;  sposò  nel  1497  Francesco  Bartoli. 

Lobenzo,  nato  nel  1458.  Nel  1480  teneva  negozio  in  Sicilia 
quale  agente  del  banco  Capponi.  Nel  1519  fu  eletto  capitano 
della  montagna  di  Pistoia.  Nel  1531  si  trova  raccomandato  dal 
re  di  Svezia  alla  repubblica. 

Niccolò,  nato  nel  1162.  Era  ministro  di  un  banco  Capponi. 
La  sua  figlia  Maddalena  sposò  nel  1524  Giovanni  di  Iacopo  da 
Scarperia. 

Alessandro,  nato  nel  1460.  S’  imbarcò  di  sedici  anni  per 
cercare  fortuna  nel  commercio  in  lontani  paesi,  e non  se  n’eb- 
be più  notizia. 

Iacopo,  nato  nel  1457.  Fu  del  supremo  magistrato  dei  priori 
nel  1504  e nel  1524.  Esso  è quell’  Iacopo  Villani  del  quale  il 
Manni  illustrò  un  sigillo-  Furono  suoi  figli  Franeeeeo  acerrimo 
nemico  dei  Medici,  e che  ebbe  per  moglie  Maria  di  Francesco 
di  Roberto  Altoviti:  Ànrelia  ed  Elieabetta  che  furono  monache 
nel  monastero  di  S.  Clemente  : e 6ioeannt , che  per  esser  ne- 
mico de'BIedici  nel  1530  fu  bandito;  il  qual  Giovanni  ebbe  per 
moglie  Maria  Altoviti,  e fu  padre,  di  Giotan  Maria  che  fu  squit- 
tinato  nel  1524,  e di  Marcantonio  (del  quale  esiste  alle  stam- 
pe una  canzone)  che  nel  1558  sposò  Elisabetta  di  Taddeo  Bal- 
dacci,  e che  ebbe  una  figlia  di  nome  Caeeandra  che  sposò  Luca 
di  Francesco  Guicciardini , c che  fu  1’  ultima  di  questo  ramo 
della  famiglia  Villani. 

Pietro,  nato  nel  1459.  Teneva  banco  nel  1480  in  nome  dei 
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Capponi.  Fu  del  supremo  magislrato  dei  Priori  nel  1498.  Spo* 
tò  nello  stesso  anno  Margherita  di  Particino  Particini  ed  ebbe 
quattro  Ggli,  cioè 

Giovam.'ii,  che  fu  squittinato  nel  1324  e che  mori  nel  1553. 
Cosmo,  che  fu  squittinato  nel  1524. 

Maooslena,  che  sposd  nel  1525  Pietro  Corseli  e 
Pietro,  che  fu  squittinato  nel  1524,  che  sposò  Selvaggia  di 
Francesco  Bcnrini  (la  quale  mori  il  di  16  agosto  1610).  Ebbe  l 
cinque  seguenti  Agli,  e mori  il  di  20  agosto  1591. 

Cosmo. 

Carità’,  monaca  nel  monastero  di  S.  Donato  in  Polverosa. 
Fraxcesco. 

Iacopo,  mori  prima  del  1617  lasciando  una  Ogiia  chiamata 
Selvaggia  che  ricevè  dallo  zio  Lorenzo  un  legato  di  scudi  sei- 
cento per  farsi  monaca. 

Lorevzo,  faceva  il  setajolo  in  società  coi  Guadagni.  Mori  il 
di  19  lebbra jo  1617.  Fu  sepolto  nella  chiesa  della  SS.  Annun- 
ziata, ed  in  lui  si  estinse  la  casa  degli  Storici  Villani. 

Abbiamo  estratte  queste  notizie  dalla  non  mai  abbastanza  en- 
comiata storia  delle  Famiglie  celebri  italiane  del  dottissimo  con- 
te Pompeo  Citta. 

(3)  Ad  accrescere  sempre  più  il  tesoro  della  compagnia  d’Or- 
to  San  Michele,  non  poco  contribuì,  oltre  alle  cose  narrate  dal 
Villani,  il  privilegio  che  quella  aveva  in  seguito  ad  un  ordine 
della  repubblica  fiorentina , il  quale  trovasi  tuttora  registrato 
in  un  libro  della  suddetta  comp.agnia  coperto  d’asse  ed  eccone 
le  precise  parole:  • L'anno  del  signore  1329  ordina  la  repub- 

• blica  Fiorentina,  che  chi  avesse  ammazzalo  alcun  suo  paren- 

• te,  o altro  congiunto,  al  quale  avesse  potuto  col  tempo  sue- 

• cedere  il  delinquente  nell’eredità,  questi  ne  sia  spogliato , e 

• la  terza  parte  de’beni  dell’ncciso  vadano  alla  compagnia  del- 
< la  Vergine  Maria  d’ Orto  San  Michele , ed  il  restante  al  co- 

• mune  di  Firenze.  • il  qual  privilegio  riusciva  tanto  più  im- 
portante , in  quanto  che  correvano  allora  tempi  assai  diversi 
dai  nostri  e per  grandi  infamie , e grandi  virtù.  Nè  è fuor  di 
proposito  raggiungere  che  s’ era  sparsa  tanto  l’idea  di  Dante 
di  punire  il  vizio  dei  viventi  nell’  inferno  entro  cui  si  cac- 
ciavano , onde  fosse  noto  a tutti  aver  essi  a scontar  il  fio 
d'alcune  ribalderie,  che  un  certo  Matteo  di  Kosello  pittore  an- 
tico avea  dipinto  al  naturale  molli  uomini  tristi , e fra  gli 
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allri  il  duca  d*Atene  co’suoi  seguaci  io  un  inferno  nella  chiesa 
di  Orto  S.  Michele,  per  modo  che  chiunque  li  conoscesse  ap- 
pena di  persona  sapea  subito  distinguere  in  quello  il  ritratto , 
si  bene  vi  erano  portate  le  somiglianr.e  di  ciascheduno:  di  qui 
è che  nacque  il  proverbio  che  usa  vasi  comunemente  allora  per 
tacciare  uno  di  malvagio:  gli  è ritratto  in  S.  Michele^  e tanto 
basti. 

Aboliti  i capitani  della  Madonna  di  O.  S.  M.  dairimperatore 
il  perchè  non  troppo  bene  si  governavano  nel  loro  uflicio , la 
sopraintendenza  di  questo  tempio  fu  data  ad  un  solo  gentiluo- 
mo; e da  alcuni  sacerdoti  della  collegiata  di  Orto  S.  Michele 
ebbe  origine  nel  1494  a di  24  di  febbrajo  la  congrega  dei  Pre- 
ti della  Visitazione. 

(4)  In  verun  altro  modo  possiamo  andare  d'accordo  coirauto- 
re,  se  non  interpretando  altrimenti  , che  non  letteralmente  le 
sue  parole;  giacché  lo  studio  in  Firenze  non  poteva  cominciare 
nel  1348,  mentre  alla  nascita  di  Dante  la  repubblica  di  Firen- 
ze aveva  di  già  tal  cosa  provveduto , che  si  contavano  quat- 
tordici registri  di  scienze  ed  arti  , in  uno  del  quali  tutti  i cit- 
tadini si  doveano  ascrivere  , per  potere  poi  alla  line  dei 
loro  studi  essere  ammessi  agli  impieghi  pubblici.  Difatto  come 
inai  Dante  avrebbe  potuto  acquistare  si  estese,  profonde,  e sva- 
riate cognizioni? Come  avrebbe  potuto  imparare,  la  letteratura 
amena,  la  poesia,  la  fìlosolìa  di  Platone,  di  Aristotile  , la  sto- 
ria, la  teologia,  il  latino,  il  provenzale,  ed  il  greco,  la  musica, 
il  disegno,  e la  medicina,  Tastronomia,  e l’arte  militare,  se  queste 
« oso  non  fossero  state  pubblicamente  insegnate?  E questi  regi- 
stri crebbero  fino  al  numero  di  vent'uno,  ed  a tal  punto  si  tro- 
vavano già,  quando  Dante  notavasi  fra  gli  studiosi  di  medicina. 
Per  la  qual  cosa  vuoisi  dire  che  piuttosto  di  cominciare  in 
quel  tempo  lo  studio,  per  cura  della  repubblica,  o si  riprendesse 
con  maggior  calore  dopo  rintemizione  cagionata  dalla  morta- 
lità, ovvero  tendesse,  mercè  le  provvidenze  del  comune,  a di- 
vulgarsi, a perfezionarsi  nelle  vere  sue  diramazioni,  poiché  l'ì- 
struzione  pubblica  non  può  mai  dirsi  giunta  allo  scopo  che  le 
si  appone,  fintantoché  non  si  riduce  a quel  grado  di  eccellen- 
za comportalo  dai  tempi,  c non  si  è sparsa  in  ogni  ceto  della 
popolazione.  Vedi  Ricca  Chiese  Toscane. 

(5)  Vi  è chi  opina,  che  il  re  d’Fngheria  dopo  avere  assicu- 
ralo il  suo  potere  affidando  le  redini  del  governo  a quelle  per- 
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»one  che  più  riputavansi  de^nc,  a!  fosse  restituito  in  Uni^beria 
per  rifuggire  alle  trame  del  duca  Guernieri,  il  quale  gli  vole- 
va far  pagare  colla  vita  lo  scotto  della  dilBdenza  dal  re  mo- 
stratagli allora  che  lo  allontanava  , come  sospetto , dagli  aITnri 
del  regno,  mettendo  nel  suo  posto  Currado  Lupo.  E per  veri- 
tà era  quegli  uomo  da  essere  temuto  da  qualunque,  perocché 
aveva  formalo  nel  1342  una  di  quelle  terribili  bande,  che 
nominate  vennero  compagnie  di  ventura,  e mutata  l’arte  della 
guerra  in  un  assassinio  continuo  si  diede  a saccheggiare  per 
suo  conto,  e a trucidare  per  suo  piacere;  portava  per  difesa  ed 
ornamento  del  petto  una  corazza  di  ferro  finissimo , sovra  coi 
fissa  vedovasi  una  piastra  d’  argento  colla  seguente  leggenda  i 
Gurmìeri,  duca  signore  della  grande  compagnia,  nemico  di  Vio, 
della  pietà , e della  misericordia , e la  sua  condotta  corrispose 
intieramente  a tali  titoli.  Convengono  però  col  Villani  altri, 
i quali  vogliono  che  la  peste,  la  quale  devastava  allora  l’Italia 
avesse  indotto  il  re  d’Ungheria  a rinunciare  per  allora  la  con- 
quista del  regno  di  Napoli,  e a ritirarsi  più  presto  che  mai  nel 
suo  paese,  dopo  d’aver  isfogatu  in  ogni  modo  la  sua  crudeltà. 
Vedi  Giovanna  regina  di  Napoli.  Dizionario  Biografico  antico  s 
moderno.  Non  pochi  furono  pure;  i quali  avvisavano  avere  egU 
bene  operato,  giacché  vedevano  essi,  che  il  re  in  ninna  ma- 
niera si  sarta  potuto  più  a lungo  qui  conservare  , sia  per 
le  congiure  de'Baroni  , sia  perché  quel  popolo  voleva  ad  ogni 
patto  riavere  la  sua  regina,  la  quale  fea  ritorno,  chiamata,  con 
Luigi  di  Taranto  suo  marito  sulla  fine  d’agosto  del  1348,  come 
vedrassl  in  seguito  al  Cap.  XIX. 

(6)  È per  Clemente  Vi,  che  la  regina  Giovanna  veniva  libe- 
ra dalla  cattività,  in  cui  era  caduta  rifugiandosi  nella  Proven- 
za , dove  i suoi  baroni  ribellatisi  appena  giunta  la  fece- 
ro prigioniera.  Essa  però  per  ottenere  la  protezione  del  Papa 
prometteva  di  vendergli  la  sovranità  d’ Avignone,  sicché  per 
mantenimento  della  sua  parola,  non  meno  che  per  necessità  di 
denaro  ai  10  di  giugno  mandava  ad  effetto  un  tale  contratto. 
E qui  ci  cade  in  acconcio  il  potere  rimediare  ad  un  errore  in 
cui  caddero  molti  istorici  che  affermarono  la  regina  Giovanna 
non  essere  ancora  maggiore , quando  fece  ima  tal  vendila.  Oi- 
fatto  come  mai  ciò  poteva  essere  se  essa  contava  già  quindici 
anni  di  matrimonio  ? Vedi  una  lettera  inserita  nel  Mercurio  di 
Francia  del  29  ottobre  1791. 
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(7)  Pnr  qiinnto  niimerosp  fossero  le  forre  lasciate  qui»!  dal 
re  d’  Ungheria  , pure  stante  la  loro  indisciplina  nel  trattare  le 
armi,  non  poterono  opporre  grande  resistenza  all’  ingresso  nel 
regno  delia  regina  Giovanna  scortata  e difesa  dal  famosi  av- 
venturieri guidati  dal  valoroso  Guernieri,  il  cui  nome  solo  em- 
pieva di  spavento  le  file  degli  Alemanni  e degli  Ungheresi , 
nelle  cui  mani  stavano  le  fortezze. 

(8)  In  questa  battaglia,  in  cui  la  vittoria  riportata  dagl’  In- 
glesi è men  dovuta  al  loro  valore  , che  alla  temeriti  ed  alla 
imprudente  fiducia  dei  Francesi,  gli  storici  sono  discrepanti  sul 
numero  dei  morti;  gli  uni  li  portano  a ventimila , gli  altri  li 
fanno  ascendere  fino  a trenta  e più  mila  , cosa  la  quale  pare 
assai  difllcile  stante  il  modo  di  pugnare  d’  allora.  Checché  si 
voglia,  fu  terribile  e sanguinosissima  quella  zuffa  , ed  oltre  al 
valente  giovine  re  di  Boemia,  al  Duca  di  Loreno,  al  conte  Can- 
zone perironvi  eziandio  ii  conte  di  Fiandra,  il  duca  di  Borbo- 
ne, il  comandante  Carlo  Grimaldi , il  capitano  Antonio  Doria  , 
ed  il  conte  de  Blois  nipote  del  re  Filippo.  II  vecchio  re  di  Boe- 
mia avuta  la  notizia  della  morte  del  suo  figlio  si  fece  condur- 
re sul  luogo  della  battaglia,  do^e  arrivato  fu  udito  dire:  • io 
voglio  menare  un  colpo  di  spada,  onde  non  abbia  a dirsi  che  io 
qui  per  nulla  mi  sia  recato-.  Per  non  perderlo  entro  la  mischi.i 
due  cavalieri  che  gli  stavano  a fianco  avevano  grappato  le  bri- 
glie del  suo  cavallo  alle  selle  su  cui  a cavalcioni  essi  stavano, 
ed  il  giorno  dopo  furono  trovati  morti  coi  loro  cavalli  per  an- 
co insieme  attaccati.  Si  crede  che  gli  Inglesi  abbiano  essi  In- 
trudotto  l’uso  del  cannone  in  questa  battaglia,  e non  consta  che 
ne  avessero  eziandio  i Francesi;  per  quanto  da  nn  registro  della 
camera  de’ conti  di  Parigi  apparisca,  che  dall’anno  1328,  cioè  ot- 
to anni  avanti  alla  battaglia  di  Greci,  il  tesoriere  per  li  affari 
di  guerra,  il  signor  Bartbelemy  de  Dracb, avesse  sborsata  un’im- 
portante somma  a Enrico  di  Famechon  per  polvere,  cannoni , 
e bombarde  (ribadoquias). 

Dalle  quali  cose  si  vede  quanto  la  sia  inesatta  l’ asserzione 
del  colonnello  De-Laugier  nel  Giornale  Militare  n-*  8,  il  quale 
attribuisce  agli  italiani  una  tale  scoperta,  e la  dà  come  fatta 
solo  nel  1376. 

(9)  Quest’  uomo  se  avesse  saputo  vincere  il  cieco  suo  amor 
proprio.,  e sottometterlo  all’amore  di  patria,  come  aveva  sapu- 
to far  prove  di  valoroso  ed  esperto  capitano  , avria  costretto 
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i Fiorentini  <i  cessarsi  dalPimpresa,  rendendo  più  celebre  il  sno 
nome,  che  in  vece  macchiò  non  poco  con  tradire  la  patria,  e 
dare  la  rocca  che  governava  in  mano  ai  nemici  per  unirsi  poi 
ad  essi  e combattere  meglio  coloro  con  cui  era  in  quistione,  e 
con  cui  avrebbe  dovuto  avere  comune  la  vittoria  o la  sconfìtta. 

(10)  È Umberto  li  il  Delfìno  che  vendè  il  Dclfìnato  alla  Fran- 
cia; questi  era  succeduto  a Guignes  Vili,  e non  a Gnignes  VI, 
siccome  asserisce  il  Dizionario  di  Ladvocat.  Vedendosi  privo  del- 
la moglie , e di  fìgliiiolanza  , giacché  Maria  di  Bau\  sua  con- 
sorte non  l’aveva  fatto  padre  che  d’  un  solo  figlio  maschio  , il 
quale  un  giorno  la  madre  in  braccio  tenendo  e scherzando  con 
esso  ad  una  finestra  in  Lione  lasciollo  inavvertcntcmentc  cade- 
re nel  Bodano,  dove  si  annegò.  Alla  qual  cosa  che  cagionò  alla 
madre  un  acutissimo  dolore,  aggiuntosi  il  risentimento  di  mol- 
li affronti  toccati  dalla  casa  di  Savoja  , risolvè  di  dare  i suoi 
siali  al  re  di  Francia  con  cui  era  per  via  della  moglie  in  pa- 
rentato.  In  compenso  di  questa  donazione  confermala  nel  1319 
ricevette  dal  re  Filippo  di  Valois  quarantamila  scudi  d’oro,  ed 
una  pensione  di  diecimila  lire  annue.  Questa  donazione  però 
portava  per  condizione,  che  i figliuoli  primogeniti  de*  re  di  Fran- 
cia porterebbero  il  titolo  di  Delfini.  Umberto  subito  dopo  entrò 
nell’ordine  de’Domenicani,  e nel  giorno  di  Natale  del  1351  ri- 
cevette tutti  gli  ordini  sacri  successivamente  alle  tre  messe  dal- 
le mani  di  papa  Clemente  VI , quindi  creato  venne  palriarca 
d’AIessandria,  ed  amministratore  dell* arcivescovado  di  Reims  , 
e mori  nel  1355  nelUeté  di  quarantatre  anni  ; esso  si  era  mo- 
strato altrettanto  buon  religioso  e buon  vescovo , quanto  era 
stato  prima  guerriero  pusillanime  e prìncipe  indolente  , il  che 
prova  chiaro  non  essere  solo  il  bisogno  che  1*  avesse  obbliga- 
lo alla  vendita,  ma  si  la  vocazione,  ed  i dispiaceri. 

(1 1)  Le  provincie  di  .Majolica  furono  poi  restituite  da  Carlo  VI» 
senza  rimborso  di  sorta,  ma  Mompellìeri  é restato  per  sempre 
alla  Francia.  Sarò  sorprendente  ai  lettori,  come  un  re  si  poco 
fortunato  come  Filippo  abbia  potuto  comperare  queste  provin- 
cie dopo  d'avere  già  speso  tanto  pel  Delfìnato,  e dopo  d’avere 
toccate  terribili  sconfitte  in  guerra.  Ma  si  ha  da  sapere , che 
furono  la  gabella  del  sale,  l'alzamento  delle  imposizioni,  le  fro- 
di sopra  le  monete,  le  quali  il  misero  in  Istalo  di  fare  simili 
acquisti.  Anzi  non  solo  era  stato  alzato  il  prezzo  delle  droghe, 
e delle  spezie,  ma  se  ne  fabbricavano  di  infima  qualità  mesco- 
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Vnndovi  altre  sostanze.  Filippo  faceva  giurare  sopra  gli  Evange* 
li  agli  uincìali  della  zecca  di  custodire  il  segreto. 

(12)  Questo  fatto  addimostra,  siccome  mille  altri  che  ci  por- 
ge sottocchio  la  nostra  storia , che  quando  sottentra  all’ordine 
il  disordine,  all’amor  di  patria  la  propria  ambizione  de’cittadi- 
ui,  in  ruina  dello  stato  si  converte  il  valore  e la  forza  d’  un 
popolo.  Oh  meditassero  alla  fine  gli  italiani  questi  esempi,  que- 
ste vicende , chè  se  non  noi , i nostri  figli  almeno  potrebbero 
cogliere  il  frutto  d’ un  operosa  unione,  e vedere  spuntare  1’  au- 
rora apportatrice  al  nostro  paese  dell’antico  suo  splendore. 

(13)  Questa  funesta  conseguenza  provò  che  saria  stato  pel  re 
di  grandissimo  vantaggio  il  tenere  la  sfida  di  Currado  Lupo , 
tanto  più  che  era  egli  a questo  ultimo  superiore  a pezza  in  for- 
ze: alcuni  vogliono  che  non  accettasse  per  ambizione  cioè  per 
non  abbassarsi  ad  un  vassallo  , che  secondo  gli  usi  cavalle- 
reschi non  polea  alzarsi  a sfidare  giammai  un  re;  ma  fatto  più 
probabile  è senza  dubbio  il  consiglio  del  falso  Uuernieri , il 
quale  se  la  era  intesa  prima  coll’islesso  Currado;  onde  si  pud 
conoscere  meglio  che  buona  lana  si  fosse  quest’uomo,  di  cui  già 
toccammo  altrove  parola. 

(14)  È questo  Pietro  il  Crudele,  il  quale  colle  sue  infami  e ti- 
ranniche azioni  fece  che  i suoi  sudditi  gli  prendessero  l’armi  con- 
tro nel  136G;  e Enrico  conte  di  Transtamare  suo  fratello  naturale 
essendosi  posto  alla  loro  lesta,  fu  quegli  che  il  Villani  dice  a- 
verlo  fallo  prigione,  ed  averlo  lascialo  fuggire  per  allo  di  be- 
nignità. Soccorso  dagli  Inglesi  venne  ristabilito  sul  trono  nel 
1367  , su  cui  perù  potè  poco  sedere,  perché  Enrico  novella- 
mente mossegli  contro,  aiutato  da’ Francesi  condotti  da  Ber- 
nardo da  Guesclin,  lo  vinse  in  una  battaglia  li  14  marzo  1369, 
e Bernardo  lo  uccise  di  propria  mano.  In  tal  guisa  peri  in  età 
di  35  anni  e selle  mesi , rimanendo  esempio  memorabile  per 
lutti  i sovrani  che  spingono  al  loro  colmo  il  despotismo,  l’em- 
pietà  e la  vendetta. 

Si  racconta  di  lui  come  dopo  d’uvere  ripudiate  due  mogli 
sposasse  segretamente  Ines  di  Castro,  donna  di  rarissima  bel- 
lezza e di  eccellenti  qualità  d’animo,  la  quale  era  dama  d’o- 
nore della  sua  matrigna,  e che  venendo  costei  pugnalata  , se- 
condo alcuni  dai  fratelli  di  Ini,  secondo  altri  da  emissari  delle 
sue  consorti , egli  si  diede  attorno  per  cercare  i colpevoli , e 
non  ritrovandoli , mandasse  a morte  quelli  su  cui  cadeva  più 
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il  suo  sosprllo,  e falla  dissotlerrare  la  sua  amante  comandasse 
che  fosse  vestita  regalmente  c messa  a sedere  sul  Irono,  e che 
tutti  i nobili  del  regno  la  dovessero  visitare  come  vera  loro  re- 
gina. Un  altro  fallo  non  men  di  questo  singolare  si  è , che  u- 
scendo  spesso  di  notte  tempo  per  la  citta,  nna  volta  venne  af- 
frontato da  una  guardia  , la  quale  non  conoscendolo  lo  voleva 
arrestare  come  perturbatore  della  pubblica  quiete.  Egli  non  sa- 
peva come  sbrigarsene  e perciò  pugnalò  la  sentinella,  per  la  cui 
morte  i tribunali  fatte  le  dovute  ricerche  giunsero  ad  essere 
informati  della  veritd  della  cosa  da  una  donna  che  era  stala 
spettatrice  del  fatto , e che  ben  lo  aveva  riconosciuto  ; sicebò 
recatisi  i giudici  a muovergli  le  loro  lagnanze,  ei  loro  risposo 
che  non  avrebbe  mancalo  di  dar  loro  una  compiuta  soddisfa- 
zione, e li  accommiatò  senza  più:  il  giorno  dopo  comandò  che 
fosse  tagliata  la  testa  ad  una  statua  rappresentante  la  sua  per- 
sona ignominiosamente,  come  se  fosse  stalo  di  qualsiasi  altro 
malfattore , e questo  monumento  dicesi  tuttora  esistente  in  To- 
ledo. 

(15)  Questa  cessione  segui  per  atto  pubblico  il  diciannove  di 
gennaio  del  1349,  loché  prova  essere  falsa  la  data  che  il  Vil- 
lani ci  dà  sulla  spedizione  fatta  dal  governo  fiorentino  contro 
Colle,  e dover  essere  anteriore  almeno  di  tre  mesi,  per  com- 
binare coll’  atto  pubb'ico.  Ytdi  Areh.  Dipi.  Fior. 

(16)  Il  valore  che  questo  paese  niegò  d’  esercitare  in  difesa 
della  libertà,  lo  sprecò  dipoi  che  s’  era  reso  al  comune  di  Fi- 
renze, dividendosi  in  due  fazioni  degli  .àrdinghelli  e dei  Salvucci, 
1’  una  dell’  altra  nemicissima  , e temprando  la  sua  possa  nel 
proprio  sangue. 

(17)  È cosa  singolare  come  a tanto  stremo  di  miseria  e de- 
solazione ridotti,  potessero  sborsare  una  tal  somma,  eppure  tutti 
convengono  gli  storici  su  questo  punto. 

(IH)  Questo  re  nel  mentre  isfogava  le  più  brutali  passioni, 
e con  crudeltà  indicibile  tiranneggiava  i suoi  sudditi,  con  modo 
ammirabile  intendeva  a far  fiorire  il  commercio , la  qual  cosa 
ce  Io  dimostra  meno  inmalvagilo , o almeno  più  veggente  di 
molli  altri,  che  oltre  ai  ceppi  donar  vorrebbero  anche  la  po- 
vertà e la  miseria  a’  loro  sudditi. 

(19)  L’ illustre  famiglia  de’  Manfredi  non  appare  che  prima 
di  questo  fallo  fosse  sovrana,  avvegnaché  alla  testa  del  partilo 
ghibellino  avesse  già  dato  ogni  maniera  di  prove  di  alla  vir- 
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lA:  succeduti  nel  governo  di  Faenza  nel  1350  od  io  quel  torno 
Iliovanni  e Rainieri  e Ricciardo  hanno  mantenuto  per  tutto  il 
loro  regno  una  guerra  ostinata  colla  chiesa.  Faenza  si  conser- 
vò sotto  il  governo  dc’Maufredi  flnoall3ó6,  quando  al  17  no* 
vemhre  Innocenzo  VI  aveva  inviato  il  cardinale  Egidio  Alhor' 
noz  contro , il  quale  strettala  d’  assedio  la  costrinse  a capito- 
lare. Ài  Manfredi  fu  lasciata  la  possessione  d’  alcuni  castelli , 
purché  uscissero  di  citU;  essi  tentarono  a più  riprese,  e prin- 
cipalmente nel  1361  di  riacquistare  il  loro  stato,  ma  morirono 
senza  poter  riuscire  nel  loro  intento , e nell’  esercizio  del  loro 
valore. 

(eO)  Questo  capitano  mandato  da  Clemente  VI  sopra  Faenza, 
Astorgio  di  Duraforte  secondo  il  Villani , ed  Ettore  Duraforte 
secondo  altri  , se  non  ottenne  d’ assoggettare  alla  chiesa  quel 
paese , vuoisene  ripetere  la  causa  dalla  lega  che  Ricciardo 
Manfredi  aveva  cogli  Ordelafli  signori  di  Forlì,  e coi  Malatesta 
signori  di  Rimini  e coi  Visconti  di  Milano,  i quali  tutti  aveano 
qualche  ruggine  colla  Chiesa,  c perciò  ne  lo  fornirono  di  pos- 
senti soccorsi,  che  del  resto  saria  stato  impossibile  ai  fiorentini 
il  potere  resistere  al  poderoso  esercito  con  che  l’ inviato  della 
chiesa  li  aveva  assaltati. 

(21)  Dopo  quest’azione  d’  un  traditore  contro  d’un  traditore, 
il  conte  di  Romagna  ricondusse  le  sue  truppe  sopra  Bologna  per 
impossessarsi  dell’  altro  fratello  Giacomo,  che  regnava  quivi  u- 
nitamente  a Giovanni  Pepoli;  questi  invano  a tale  sorpresa  la- 
crimevole s’  era  rivolto  ai  vicini,  perocché  odiandolo  tutti  niu- 
no  voleva  soccorrere  ad  un  tiranno.  E i Bolognesi  colto  il  de- 
stro della  sua  avversità  gli  si  ribellarono,  le  campagne  erano 
guaste  e saccbegbiate  dalle  truppe  nemiche,  la  città  manomessa 
e spopolata  dai  soldati  ausiliari  del  Pepoli.  Mediante  però  la 
somma  di  ottantamila  fiorini  d'  oro  ottenne  il  riscatto  del  fra- 
tello Giovanni , ma  dopo  avere  ambidue  lottato  accanitamente 
contro  gli  scogli  di  che  la  loro  tirannia  gli  aveva  attorniati , 
vedendo  che  loro  mancavano  le  forze  a sostenersi,  vendettero 
la  sovranità  all’  arcivescovo  Visconti  signore  di  Milano  per  due 
cento  mila  fiorini  d’  oro  tradendo  cosi  infamemente  la  patria  , 
ed  il  partito  a cui  i loro  maggiori  erano  sempre  stali  fedel- 
mente attaccati.  Ritiratisi  poscia  in  castella  , di  cui  si  erano 
riservata  la  possessione,  non  andarono  lungo  tempo  impuniti 
della  loro  perfidia.  Giacomo  accusato  d’  avere  cospirato  contro 
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la  patria  per  rivenderla  ai  florenlioi,  venne  messo  alla  tortura, 
e condannato  col  IìkIìo  Obizzo  In  prigione  a vita.  Giovanni  fu 
detenuto  a Milano  sotto  rigorosa  sorveglianza,  e le  castella  che 
loro  erano  state  lasciate  nel  contratto , loro  vennero  tolte  col 
resto  della  fortuna  che  aveva  formato  l’ambizione  dei  loro  pa- 
dri. Rientrò  nel  seguito  la  famiglia  Pepoli  a Bologna,  ma  non 
sorse  più  alla  prisca  sua  altezza;  s’uni  a quella  dei  Bentivoglio, 
i quali  durante  il  loro  regno  erano  stati  favoreggiati.  Vedi  Fa- 
miglie illustri  d’ Italia. 

(22)  k certo  però  che  i Bolognesi  si  levassero  a romore  quan- 
do loro  fu  porta  la  fatai  notizia,  ma  ninno  sorse  in  loro  aiuto, 
perchè  i nocentini  stessi  concorrendo  soli  a difenderli  non  a- 
vrebbero  potuto  dirla  contro  un  nemico  possente  qual’  era  il 
Visconti  in  que’ momenti, e poi  se  odiavano  i Pepoli  da  essere 
stati  più  volle  traditi  ,non  odiavano  altresì  di  pari  odio  la  ti- 
rannia , da  essere  spinti  a difendere  la  libertà  d’  altri  popoli 
quando  non  tornasse  loro  a grandissimo  conto  , ed  una  prova 
ò nella  nota  precedente  da  cui  si  rileva  che  ancb'  essi  tratta- 
vano per  la  compra  di  quella  sovranità,  e quel  che  più  monta 
trattavano  cogli  stessi  Pepoli,  tanto  è vero,  che  è più  sentilo 
generalmente  il  piacere  di  mettere  il  giogo  altrui , cbe  non 
quello  di  soccorrere  a chi  cade. 

(23)  k nel  1326  che  il  gonfaloniere,  o gii  otto  difensori  della 
terra  di  Prato  diedero  liberamente  il  governo  della  lor  patria 
a Carlo  duca  di  Calabria  figlio  del  re  Roberto,  e morto  questi 
nel  1328  si  ressero  da  loro,  dir  voglio,  eleggendosi  a loro  ca- 
po un  podestà  del  paese.  Diurni  della  Com.  di  Prato.  Nel  1348 
essendo  stata  riconosciuta  anzi  richiamata  dai  Baroni  di  Napoli 
a loro  regina  Giovanna  figlia  di  Carlo  duca  di  Calabria,  i pra- 
tesi ancb’ essi  prestaronle  omaggio,  e si  rimisero  sotto  la  sua 
protezione,  e le  si  mantennero  fedeli  fino  al  1350,  sullo  scorcio 
del  quale  anno , i fiorentini  comperarono  la  loro  terra  dalla 
regina  , cbe  si  trovava  in  bisogno , colla  somma  di  17500 
fiorini  d’  oro  , siccome  Icggesi  nella  Cronaca  LXXII , la  qual 
somma  non  avendo  il  comune  in  sul  momento  del  contratto, 
Francesco  di  Cino  Rinuccini  fu  quegli  cbe  gliela  prestò  senza 
frutto.  Bicordi  storici  di  Filippo  Binuccini  pag.  112.  A dare  per- 
tanto esecuzione  al  contratto  suddetto , la  Signoria  di  Firenze 
mandò  a Prato  Giovanni  di  .àlamanno  de’  Medici  e Paolo  degli 
Alloviti,  i qual!  ne  presero  solenne  possesso , e mauifestaro  ai 
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pratesi  che  d'aHora  in  poi  restavano  incorporati  al  contado 
della  repubblica  fiorentina.  Ed  infatti  da  quel  tempo  Firenze 
quivi  tenne  de*  suoi  uificiali,  e tutte  le  cause  criminali  e civili 
recavansi  dìnnanti  al  potesti  di  Firenze.  Vedi  t citati  Ricordi 
itorici, 

(24)  Egli  è pure  uno  dei  tanti  fatti  cotesto,  i quali  testimo- 
niano il  male  che  può  conseguitare  da  una  determinazione  pre- 
sa dietro  un  semplice  sospetto , e non  maturata  menomamente 
pria  d*  esser  mandata  ad  effetto.  Ninna  istoria  maggiormente 
della  nostra  è ricca  di  azioni  che  lasciarono  luogo  a pentimen- 
to, siccome  ninna  istoria  più  della  nostra  è ricca  dì  magnanime 
gesta  ; ma  noi  anziché  in  queste  dobbiamo  ammaestrarci  In 
quello  se  vogliamo  che  un  giorno  ritorni  la  nostra  misera  madre 
al  suo  splendore;  chè  non  dai  nostri  falli  ci  dobbiamo  far  cauti, 
ma  si  da  quelli  che  cl  precessero. 

(25)  Ciò  ci  dà  a divedere  non  essere  pertanto  estranea  la 
sentenza,  che  qualsiasi  popolo  preso  aU’improvviso  difficilmente 
si  leva  su  a ributtare  il  giogo , che  uno  tenta  d*  accollargli , 
quando  tra  esso  non  trovasi  un*  anima  forte  ed  intraprendente 
che  corre  subito  a dar  esca  all*  incendio;  il  popolo  è inerte  di 
sua  natura,  e però  una  mano  lo  deve  scuotere  e con  possente 
forza,  allora  egli  s* inanimisce,  vede,  s*  accinge  all’opra,  ad  in- 
stancabile lotta  contro  1’  oppressore  della  sua  patria  , nè  più 
cessa  se  pria  non  la  vede  libera  a costo  di  tutto  spargere  il 
suo  sangue. 

(26)  Ecco  le  due  repubbliche  rivali  nella  gloria,  che  si  lun-  ' 
go  tempo  si  disputano  il  dominio  de’  mari , che  tanto  gareg- 
giarono nello  sconfiggere  i pirati , che  infestando  le  acque  ar- 
renavano il  commercio,  eccole  discendere  esse  stesse  a vile  la- 
droneggio, ad  un  assassinio;  né  la  sola  si  é quest’  infamia,  che 
vicendevolmente  si  possano  imputare  le  due  nemiche  anche  nel- 
le sventure. 

(27)  Questa  proposta  di  matrimonio  coll* armi  in  mano,  da 
molti  è confutata  , giacché  la  duchessa  dicesi  vedesse  molto  di 
buon  occhio  il  conte,  ed  avesse  essa  stessa  pregato  il  padre  di 
lui  a portarlo  seco  ogni  qualvolta  la  volesse  visitare;  né  v*  ha 
cosa  più  probabile  che  ella  per  consolarsi  della  vedovanza  a- 
vesso  trovato  l’espediente  di  contrarre  quasi  in  su  due  piedi 
un  tal  matrimonio , e si  spargesse  quindi  la  favola  della  pre- 
potenza del  conte,  il  quale  per  ciò  eseguire  non  avrebbe  avu- 
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(o  di  certo  bisoirno  della  compairnla  del  padre,  come  non  n’a- 
veva avuto  mestieri  in  altre  imprese  davvero  scandalose  ed  in- 
fami, in  grazia  di  cui  trovd  credenza  presso  il  popolo  che  l’o- 
diava. Vedi  negli  Archivi  Napolitani  » di  Monte  Canino  varie 
cronache  inedite  di  quei  tempi. 

(28)  Non  erano  ancora  tre  mesi  trascorsi,  che  i pistojesi  go- 
devano la  protezione  dt  Firenze,  quando  si  videro  improvvisa- 
mente assediati  da  Giovanni  Visconti  da  Oleggio,  capitano  ge- 
nerale dell’arcivescovo  di  Milano,  ma  forniti  prontamente  dai 
fiorentini  di  500  cavalieri , o di  800  fanti , colie  loro  milizie 
fecero  una  valorosa  difesa  ; sicché  il  nemico  fn  frodato  nelle 
speranze  che  di  prendere  la  città  aveva  concepito  sul  consiglio 
di  Carlino  Tedici,  e di  altri  parecchi  fautori  della  parte  ghibel- 
lina , e tosto  levò  r assedio  incamminandosi  verso  Firenze  , la- 
sciando a parte  Prato.  Non  pertanto  la  loro  vigilanza  si  sminuì 
.al  vedere  I’  oste  lombarda  dilungarsi , che  anzi  furono  in  con- 
tinua guardia,  per  modo  che  quando  l’armata  del  Biscione  dai 
contorni  di  Firenze  dimostrava  voler  riprendere  la  volta  contro 
loro,  essi  le  ruppero  il  passo  per  tempissimo  sbarrando  con  fos- 
si e con  alberi  tutte  le  strade.  Vedi  il  Dizionario  del  Bepetti. 

(29)  Correva  voce  che  questi  non  solo  si  fosse  appigliato  al 
tradimento  quando  s’era  vednto  alle  strette  , ma  che  anzi  per 
sua  istigazione  l’oste  avesse  marciato  contro  quella  terra  ; pe- 
rocché se  avesse  voluto  fare  gli  opportuni  apparecchi,  e rende- 
re avvertiti  a tempo  i Fiorentini , gli  saria  stato  facil  cosa  il 
respingere  il  nemico  rotto  dalla  strada,  dalla  fatica  , ed  infiac- 
chito pel  bisogno  di  vettovaglia. 

(30)  L’OIeggio  più  non  ritentò  l’ impresa  , perocché  oltre  ai 
danni  toccati  nelle  sue  squadre,  alla  spossatezza  a cui  quell’as- 
sedio l’aveva  ridotto , la  costanza  , la  risolutezza  , la  fiera  ga- 
gliardia  di  quei  villani  ne  lo  dissuadeva,  tanto  più  che  i Fio- 
rentini avrebbero  potuto  aver  lutto  l’ agio  possibile  a meglio 
soccorrere  Pulicciano. 

(31)  Un  tal  atto  di  perfidia  del  capitano  Albertaccio  non  pud 

in  verun  modo  scusarsi,  troppo  appare  la  sua  mala  fede  in  tut- 
te le  sue  determinazioni,  le  quali  giammai  tendevano  a rompe- 
re la  via  al  nemico;  d’altronde  niun'istorico  di  que'tempi  lo  dà 
per  dubbio,  siccome  il  Villani.  Vedi  neirArchivio  Dipi.  Fior,  le 
carte  del  Bigallo.  ' 

(32)  fi  nell’estate  del  1351  che  le  truppe  dell' arcivescovo 
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Visconti  comandate  dalI’Oleggio  dopo  d’essere  penetrate  da  Bo- 
logna nel  Mugello , il  giorno  20  d’  Agosto  si  presentarono  bal- 
danzose davanti  alla  Scarperia,  castello  in  allora  piccolissimo , 
ed  appena  forte  per  mura  da  una  parte,  e solamente  avvallata 
da  un  fosso , e da  uno  steccato-  Vedi  Repetti  Dizionario  della 
Toeeana. 

(33)  Lo  storico  nostro  toccando  come  la  Scarperia  riparasse 
alla  cava  de’nemici  non  ispecificd  di  chi  fosse  stata  invenzione 
il  piano  di  rendere  vani  gli  effetti  d’un  cammino  coperto,  che 
i capitani  nemici  con  grande  stadio  e grandissimo  dispendio 
facevano  condurre  sotterra  per  impadronirsi  del  castello.  L’  a- 
ver  respinto  cosi  valorosamente  l’oste  non  scoraggi  l’arcivesco- 
vo dal  ritentare  un’altra  volta  l’Impresa, ma  anzi  sdegnatolo,  ed 
Irritatolo  con  tale  sconfitta , quantunque  avesse  ritirato  le  sue 
tnippe  maturava  nondimeno  il  progetto  per  1’  anno  successivo 
1352.  Difatto  In  quest’anno  ordinava  sopra  I Milanesi  un’impo- 
sizione di  cinquecentomila  fiorini  d’oro  per  potere  ultimare  gli 
apparecchi  di  guerra,  delia  qual  cosa  insospettita  la  repubblica 
Fiorentina  fece  anch’  essa  gli  opportuni  preparativi  di  difesa  , 
fra  cui  è da  ricordare  una  ben  intesa  fortificazione  alia  Scar- 
peria: e di  11  a tre  mesi  l’oste  lombarda  unita  alle  genti  degli 
Ubaldini,  e d’altri  suoi  fautori  tentd  a vendicare  l’onta  cercan- 
do in  ogni  modo  di  sottomettersi  la  Scarperia,  cogliendo  il  de- 
stro che  i soldati  del  presidio  eran  venuti  coi  terrazzani  alle 
mani. 

(34)  Arezzo  dopo  aver  lottato  cotanto  contro  i perugini,  i sa- 
nesi,  ed  i fiorentini,  da  cui  nel  1336  era  stata  soggiogata;  do- 
po d'avere  scosso  questo  giogo,  ed  aver  stretta  alleanza  coi  po- 
tentati della  Penisola  per  serbare  la  sua  indipendenza , come 
tante  altre  città  italiane,  lacera  da  civili  discordie  dovè  cedere 
alle  armi  straniere,  che  vilmente  poi  la  vendevano  nel  1384  alla 
repubblica  di  Firenze,  da  cui  malgrado  forti  tentativi  più  non 
potè  svincolarsi  Vedi  gli  Annali  Aretini. 

(35)  Messcr  Pietro,  dispregiatore  del  lusso  e della  mollezza 
de’  suoi  tempi,  s’  era  addestrato  alla  milizia,  ed  istrutto  nella 
politica  , e diventato  in  breve  il  più  valente  capitano  ebe  si 
conoscesse  aspirava  a farsi  re  degli  Appennini,  ed  a soggiogare 
le  fertili  contrade  poste  alle  loro  falde.  Di  fatto  in  poco  tempo 
giunse  a togliere  alla  famiglia  delia  Faggiuola  il  principato  di 
Massa  Trabaria,  a sottomettersi  gli  L'bertini  e le  loro  castella,  ad 
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impadronirsi  di  tulli  I monti  della  Toscana,delIa  Romagna  e della 
Uarca  d’ Ancona,  della  citté  di  Castello,  del  Borgo  San  Sepol- 
cro, ed  infine  di  Perugia,  quando  neU’anno  1336  come  alleato 
di  Mastino  della  Scala  entrò  nella  guerra,  cbe  questo  principe 
aveva  mossa  al  florentini.  Questi  riuscirono  per  altro  ad  inter- 
cettargli tutti  i soccorsi  del  Signor  di  Verona,  il  quale  andava 
pure  in  quel  tempo  soggetto  a gravi  sinistri,  e gli  tolsero  va- 
rie castella,  ed  ai  10  di  marzo  1337  1’ obbligare  a loro  cedere 
Arezzo.  Nel  1342  destato  avendo  sospetto  nei  fiorentini,  appena 
fu  cbe  fuggisse  d’  Arezzo  dove  si  voleva  arrestarlo:  i suoi  con- 
giunti furono  imprigionati  j ma  egli  fece  prendere  le  armi  ai 
suoi  vassalli  degli  Appennini,  e d’allora  in  poi  mosse  costante- 
mente  guerra  a'gnelfi  ed  a'  fiorentini,  ed  è da  Pietramala  cbe 
ei  fea  scoppiare  e dirigeva  le  rivolte  nelle  comuni  meno  po- 
tenti, come  sarebbe  il  Mugello  ed  il  Casentino:  il  nome  di  Sac- 
cone gli  fu  aggiunto  come  per  esprimere  cbe  egli  non  era  mal 
contento,  e quanto  più  acquistava  tanto  desiderava;  appartene- 
va alla  famiglia  dei  Tarlati. 

(36)  Ma  la  loro  allegrezza  fu  come  un  fuoco  fatuo.  Vedi  la 
storia  del  tempo.  Non  essendo  stata  segnata  alcuna  nota  nel  ca- 
pitolo XLVIH,  e parendoci  d'  altronde  opportuno  il  farvi  qual- 
che illustrazione  cogliamo  il  destro  qui  a preferenza  cbe  altro- 
ve, per  dire  cbe  la  lettera  quivi  nominata  può  avere  avuto  o- 
rigine  dalla  circostanza  che  il  papa  caduto  malato  sulla  fine 
del  1351  , e credendosi  in  pericolo  aveva  mandalo  fuori  per 
chiedere  scusa  in  certo  modo,  e riparare  alle  mancanze,  cbe  o 
contro  la  fede  cattolica , od  i buoni  costumi  gli  potessero  mal 
per  avventura  essere  imputate  tanto  prima  che  dopo  la  sua  e- 
lezione  alla  cattedra  di  san  Pietro.  Quella  lettera  è attribuita 
all’  arcivescovo  di  Milano  Visconti,  il  quale  avendo  usurpato  Bo- 
logna era  stalo  fulminato  da  Clemente  d’  una  sentenza  di  con- 
danna , se  non  si  disponeva  a cedere  quella  città  ; la  lettera 
venne  lasciata  cadere  io  un’  assemblea  di  cardinali  tenuta  dal 
papa  pochi  giorni  dopo,  essa  riferiva  i peccati  del  pontefice,  e 
di  tutti  i cardinali  cbe  più  erano  in  grazia  di  lui,  e dopo  d’a- 
ver commendale  le  loro  pessime  qualità,  e d'  avergli  stimolati 
a continuare  a battere  il  sentiero  tenuto  per  lo  passato,  passa- 
va ad  assicurargli  della  protezione,  che  il  principe  deile  tenebre 
avrebbe  mai  sempre  avuto  tanto  al  papa,  cbe  a’ consiglieri  di 
luU  e queste  erano  le  ultime  parole:  • Vostra  madrs  la  super- 
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bia,  Ti  «aiuta  iosieme  con  le  «orelle  tue  l'avarizia,  la  lussuria, 
r invidia,  l’ accidia  , l’ ira  e la  gola , e tutte  uDanimeiueute  si 
v.intano  del  vostro  culto,  tenendosi  sicure  che  mediante  il  vo- 
stro soccorso  i loro  affari  non  possono  più  dare  in  fallo.  Dato 
dal  centro  dell’  inferno  in  presenza  d’  una  moltitudine  di  de- 
moni. • La  lettera  venne  disprczzata  dal  papa,  e dai  cardinali, 
e l’arcivescovo  di  Milano  si  riconciliò  loro  mediante  la  somma 
di  dodici  mila  fiorini  d’  oro  all’  anno. 

(37)  Ma  i Ricasoli  spalleggiati  dai  sanesi  dopo  d’ essersi  for- 
temente  difesi  con  pietre  e balestre , c d’  aver  tenuto  lungo 
tempo  lontani  dalle  mura  i fiorentini , vedendosi  alla  fin  fine 
senza  soccorso  e senza  speranza  di  riceverne,  trattarono  delia 
resa  a palli  onorevoli  colla  Signoria  di  Firenze , la  quale  co- 
mandò tosto  fosse  smantellato  il  castello  di  Veriine,  ed  ai  Ri- 
casoli fosse  rinnovato  il  bando,  cui  vennero  in  seguito  liberati 
per  la  pace  di  Sarzana,  che  si  stipulò  nel  Ì3ó3.  Ardi.  Diplom. 
fior.  , corti  della  Badia  di  Coltibuono. 

(38)  Una  tal  generosità  usata  dal  re  d’ Ungheria  verso  la  re- 
gina Giovanna  e la  S.  Chiesa  è tanto  più  mirabile , e quasi 
direi  incredibile,  se  si  considera  che  il  suo  precipuo  scopo  non 
era  né  la  gloria  militare,  nè  1’  amor  di  vendetta,  ma  si  la  cu- 
pidigia d’  acquistare,  di  spolpare  le  nostre  terre,  d’  ingrassarsi 
del  nostro  sangue,  che  fino  all’  ultima  goccia  avria  voluto  suc- 
chiarci, e di  fatto  perché  rifiutare  i denari , e non  restituire  1 
prigioni?  Come  una  tale  azione  non  può  esser  credula  sospetta? 

(39)  Vedi  r Ardi.  Dipi.  fior,  da  cui  potrassi  rilevare  come 
finita  cotesla  dispendiosa  guerra,  Firenze  abbia  avuto  che  fare 
con  le  compagnie  di  avventurieri  rimaste  libere  e senza  offe- 
rente che  le  assoldasse,  come  se  ciò  non  bastasse  a tormentare 
Firenze,  sopraggiungesse  altra  cagione  di  scandalo  per  odio  in- 
testino di  due  potenti  famiglie,  gli  Albizzi  ed  i Ricci,  le  quali 
rinnovarono  con  la  riprislinazione  dei  capitani  di  parte  guelfa 
le  tragiche  scene  e le  persecuzioni  contro  i cittadini  tenuti  od 
accusati  per  ghibellini. 

(40)  Che  messer  Niccola  Acciajuoli  abbia  operato  molte  cote 
notevoli  per  valore  e per  nobiltà  d’ animo  verso  la  corte  di  Na- 
pali,  non  v’  ha  dubbio;  ma  che  sia  per  suo  consiglio  ed  avve- 
dimento che  Luigi  e Giovanna  sian  stati  liberi  da  prigione  é 
una  vera  menzogna;  perchè  come  mai  poteva  egli  avere  cotanta 
infiueoia  da  compiere  un  tale  progetto?  Noi  troviamo  più  prò- 
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babile , anzi  leniamo  per  certo  quanto  in  un’  altra  nota,  par- 
lando di  cotesti  reali,  abbiamo  riferito  ; che  ciò  per  tanto  non 
fosse  opera  d’  altri  che  del  pontefice. 

(il)  Molti  proclamarono  questa  famiglia  per  inappuniahile 
in  tutte  le  sue  imprese  ed  azioni;  fra  gli  altri  Gioberti  ne’  suoi 
prolegomeni  al  Primato  Italia  le  tesse  il  più  grande  elogio, 
che  mai  si  possa.  Pure  tanto  è vero  che  i frutti  d’ una  pianta 
non  sono  sempre  tutti  buoni , che  se  noi  riandassimo  attenta- 
tamente  le  pagine  deli’  istoria  ci  convinceremmo  non  essere 
tutto  vero  quel  che  di  lei  si  predicò , e forse  so  ella  avesse 
giunto  e superato  i suoi  nemici  in  potenza , li  avrebbe  pareg- 
giati ed  avanzati  anche  in  infamie  : checché  si  voglia , que- 
sta azione  barbara  raccontataci  dal  Villani,  che  solo  è una  delle 
tante  le  quali  si  potrebbero  addurre  , ci  prova  quanto  noi  ci 
dobbiamo  restingere  in  prestar  credenza  a tali  panegirici,  spinti 
quasi  sempre  oltre  le  cerchia  del  probabile,  dall’odio  che  han- 
no al  partito  Contrario,  quelli  che  li  dettano. 

(42)  Se  avessero  durato  nell’  assedio  più  facilmente  avreb- 
bero conseguito  il  loro  intento,  anche  riguardo  Bellona,  perché 
una  vittoria  gli  preparava  all'  altra,  colla  presa  di  Hontecchio 
accrescere  le  loro  forze , e meglio  disporsi  a fugare  di  Bettona 
il  nemico.  Ha  la  fortuna  che  subito  non  aveva  voluto  quivi  ar- 
ridere ai  Tarlati,  li  favoreggiò  dappoi  ed  in  modo  che  i peru- 
gini ebbero  a pagare  caro  lo  scotto. 

(43)  Questo  é uno  dei  tanti  fatti  che  prova  non  bastare  per 
liberarsi  d’ un  nemico  il  vincerlo,  è di  mestieri  1’ annichilirlo, 
perchè  la  generosità  che  gli  'si  usa  lasciandolo  lìbero , quando 
lo  si  avrebbe  potuto  tenere  prigione,  e privare  di  vita,  non  lo 
trae  dalla  nostra,  non  lo  fa  ricredere,  e ravvedere,  ma  anzi  lo 
irrita , e lo  scalda  maggiormente  a ritentare  la  sua  impresa  , 
più  tenacemente  il  lega  al  sacramento  dell’  odio  contro  di  noi; 
Fra  Moriate  in  poco  tempo  fece  pentire  i generosi  suoi  nemici 
del  loro  operare;  come  i tedeschi  fecero  dipoi  verso  Naplcone  , 
come  in  fine  ai  nostri  giorni  Ferdinando  I adoperò  contro  i na- 
poletani troppo  creduli  in  una  virtù,  di  cui  la  istoria  del  pas- 
salo doveva  pur  ammaestrarli  non  esser  capace  un  tiranno. 

(44)  Mori  ai  6 di  dicembre,  e non  ai  5 del  1352  questo  ponte- 
fice; il  suo  corpo  fu  trasferito  a Chaise-Dieu  dove  si  era  in  vita 
già  fatto  innalzare  il  suo  sepolcro.  Petrarca  ne  ba  fatto  l’ elo- 
gio, vantando  i suoi  lumi  , la  sua  generosità  e le  sue  gentili 
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mantere,  e cosa  rara  in  un  poeta,  seppe  tenersi  dall'  estendere 
la  lode  su  certi  punti  , che  più  avrebbero  mosso  le  risa  , che 
non  r ammirazione. 

(43)  Il  Villani  coscienzioso  si  contenta  di  dire  che  arrossisce 
a scrivere  le  ver|;ogne  della  sua  patria. 

(i6)  Questa  superstizione  prese  cotanto  nel  basso  popolo , 
che  fu  conservata  lunghissimo  tempo,  e si  senti  per  lunghissi- 
ma pezza  ripetuta  dalla  bocca  per  Ano  dei  sacerdoti,  che  perciò 
invitavano  il  popolo  a pregare,  ed  a guardarsi  da  ogni  atto  ri- 
prendevolc  , se  non  volevano  vedere  prolungati  quei  terribili 
castighi,  con  cui  Iddio  volle  mostrarsi  indignato  della  condotta 
deir  arcivescovo  di  Milano. 

(47)  Noi  crediamo  che  non  già  le  minacce  e le  preghiere,  o 
r aver  fatto  presente  al  suo  fratello  maggiore  del  luogo  avesse 
il  re  di  Napoli  indotto  il  duca  d’  Atene  a cessarsi  dall'impresa, 
pcrlochò  ci  pare  piuttosto  che  le  condizioni  tanto  della  posi- 
tura di  Brandizio,  che  del  presidio , I’  attaccamento  degli  abi- 
tanti avessero  fatto  disperare  il  duca  sull’  esito  dell’  impresa, 
tanto  più  che  questo  non  era  1’  unico  pensiero  che  l’occupava. 

(48)  Montaiito  siede  sulla  vetta  d’  un  monte  di  forma  conica 
alla  destra  del  fiume  Sovara,  e s’ alza  1300  braccia  sopra  il 
livello  del  mare  , ed  è unito  alla  giogana  di  Catenaia  ; la  me- 
moria più  antica  dei  signori  di  Montauto  risale  a Goffredo  figlio 
d’  Ildebrando,  cui  Ottone  I nel  967  ai  sette  di  dicembre  con- 
fermò i feudi,  che  quel  suo  fedele  vassallo  possedeva  nella  valle 
superiore  del  Tevere , fra  Caprese , il  Sasso  dell’  Alvernia  , la 
Massa  Verona , e di  là  fino  ai  confini  di  Bagno  e di  Monte 
Feltro. 

(49)  Questo  castello  apparteneva  alla  famiglia  Picrhena,e  fu 
da  questa  venduto  per  istrumento  il  19  Giugno  1338  al  comu- 
ne di  Firenze,  e sino  a tal  tempo  fu  sempre  abitato  dalla  sun- 
notata famiglia  , siccome  ne  è prova  un  istrumento  del  24  Lu- 
glio del  1347  disteso  in  quel  castello.  Vedi  nell’  Arck.  Fior,  le 
carie  di  S.  Gimignano' 

(50)  Vedi  alcune  cronache  inedite  di  un  padre  Benedettino  , 
che  si  conservano  nella  biblioteca  di  Hontecassino,  e che  vedran- 
no la  luce  tantosto  per  cura  del  superiore  di  queirillustre  con- 
vitto , che  da  qualche  tempo  sta  riordinando  i manoscritti  più 
importanti  a dilucidazione  delle  istorie  italiane.  Alcuni  detta- 
gli tanto  di  questo,  che  del  fatto  di  Sciacca  pajono  incredibili. 
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e per  UH  saranno  tenud  se  copiose  testimonianze  non  ri  fa- 
ranno prestar  fede. 

(51)  Vedi  il  FoglietU  nella  sua  istoria  di  Genova,  e ti  con- 
vincerai questa  perdita  non  essere  altro  che  una  piccola  com- 
pensazione dei  guasti  e deile  rotte  toccate  dai  veneziani  e dai 
cataiani  ora  vincitori  contro  i genovesi , i quali  poco  stettero 
a canceiiar  quest’  onta , ed  a rifarsi  sui  perpetui  loro  nemici. 
Libro  VI. 

(52)  Merita  in  proposito  di  esser  consultata  la  Storia  dtgli 
ordini  eavalleresehi. 

(53)  Vedi  per  maggiori  notizie  il  Dizionario  storico,  geogra- 
fico e statistico  di  Emmanucle  Repetti. 

(54)  li  re  di  Navarra  era  Cario  li,  conte  di  Evreux , detto  il 
Cattivo , uomo  spiritoso  , ardilo  ed  eloquente  , ma  di  pessime 
qualitl  morali,  come  l’atlesta  l’assassinio  di  Cario  il  contestabi- 
le di  Francia,  per  effettuare  il  qual  assassinio,  ninno  si  con- 
viene però  col  Villani  in  affermare  che  egli  si  recasse  in  per- 
sona nella  camera  dell’  infelice  mentre  dormiva  , perocché  sia 
stato  eseguito  solo  da  alcuni  suoi  partigiani  per  suo  consiglio 
ed  istigazione.  Vedi  la  Biographie  universelte  ancienne,  et  mo- 
derne. Risulta  da  più  luoghi  di  quest’opera,  come  sebbene  aves- 
se rinunciata  la  contea  di  Guascogna  un  giorno,  l’aveva  richie- 
sta poscia  per  la  sua  moglie,  e vedendola  data  invece  al  con- 
testabile fosse  perciò  che  s'accendesse  coUnto  d’invidia  da  pren- 
dere la  brutta  risoluzione. 

(55)  n Muratori , e la  Biographie  universelte  ancienne , et 
moderne  ci  danno  questo  avvenimento  per  succeduto  non  nel 
Febbrajo  del  1353 , ma  nel  Febbr.ajo  del  1354.  Uscito  salvo 
come  vedemmo  dalla  congiura  di  Fregnano  suo  fratello  bastar- 
do pensò  per  assicurarsi  meglio  dalle  trame  dc’suoi  nemici  di 
fabbricare  un  fortissimo  castello,  ed  in  due  soli  anni  lo  fece 
condurre  a termine,  che  è quello,  esiste  ancora  e si  chiama  Ca- 
stello Vecchio.  La  qual  cosa  a poco  gli  giovò,  perchè  entrati  in 
sospetto  i suoi  fratelli,  che  egli  volesse  diseredarli  dello  stato,  e 
far  passare  lo  scettro  ai  figli  suoi  illegittimi  (giacché  dalla  sua 
moglie  Elisabetta  figliuola  di  Lodovico  il  Bavaro  imperatore  non 
aveva  avuto  prole  di  sorta  ) pensarono  di  torlo  del  mondo  per 
tradimento,  e Cansignorio  il  più  coraggioso  degli  altri  aspettan- 
dolo un  di  che  usciva  dalla  casa  d’una  sua  amica,  di  propria  mano 
assalitolo  lo  stese  a terra  con  molte  ferite  nel  14  Dicembre  1359. 
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(56)  SI  prendono  i leoni  per  fame,  non  v'è  maraviglia  se  il 
re  Luigi  abbia  preso  i siciliani , giacché  la  miseria  è forse  la 
cosa  che  più  snervi  gli  animi,  e che  valga  a piegare  un  popo- 
lo a quel  giogo,  col  imporgli  non  poterono  altre  forze  poten- 
tissime. 

(57)  Ciò  prova  la  necessiti  di  ben  maturare  li  progetti  prima 
di  porvi  mano , perchè  se  riescono  male  è immediata  conse- 
guenza il  peggio,  e noi  italiani  che  per  prova  lo  dovemmo  sa- 
pere, pare  pur  troppo  che  anche  non  ne  siamo  convinti. 

(58)  A questi  fatti  non  pud  negarsi  una  forza  magica,  o per 
servirmi  del  vocabolo  di  moda,mesmerica  nel  metallo,  perocché 
egli  prende  il  posto  dei  principii,  che  soli  dovrebbero  muove- 
re Tuomo  ad  operare. 

(59)  Conviene  però  che  il  repetio  del  mal  fatto  durasse  peno 
nell’animo  di  questo  re;  e che  il  suo  proponimento  fosse  il  pro- 
verbiale dei  marinai  ci  è provato  dalle  sue  varie  biografie  , 
che  tutte  riferiscono  aver  egli  alcune  settimane  dopo  scelta  un’ 
altra  amica  ; fosse  almeno  stata  non  ignobile  come  quella  cac- 
ciata! ma  già  mi  scordava  che  amore  ò cieco,  e perciò  non  può 
far  distinzione. 

(60)  So  di  aver  letto,  e presentemente  non  mi  ricordo  dove, 
che  non  sia  stato  decapitato,  ma  invece  squartato,  e bruciato, 
e ridotto  in  cenere  disperso  per  l’aria;  nè  sarebbe  stato  questo 
un  premio  non  meritalo.  Vedi  il  Muratori. 

(61)  Sotto  il  nome  di  carbonchiello,  carbonchio  o carbone  si 
compresero  dalla  maggior  parte  degli  autori  medici,  la  pustola 
maligna,  ovvero  antrace  maligno,  ed  il  cosi  detto  carbone  pesti- 
lenziale, e si  runa  che  l’altro  possono  essere  causa  di  rapidis- 
sima morte;  il  miglior  modo  di  guarirne  è la  cauterizzazione 
col  ferro  rovente.  La  Cbevrie , Bayle  e Devy  ammettono  che 
questa  malattia  possa  svilupparsi  spontaneamente  nell’  nomo,  e 
non  esiga  il  contatto  di  corpi  contagiosi,  siccome  Chaussier  ed 
altri  asseriscono. 

(6-2)  Uno  storico  del  giorno  dice,  che  il  popolo  romano  non 
poteva  aver  la  libertà  che  sperava  dal  tribuno,  perchè  non  l’a- 
veva meritata  ancora  con  sufficienti  sagrìfici  : io  non  nomino 
r autore  perchè  la  sua  storia  non  toccò  anche  il  termine  : del 
resto  la  morte  di  questo  tribuno  serve  di  prova  ad  una  sen- 
tenza, in  cui  ebbi  ad  uscire  in  un’altra  nota,  e fa  vedere  che 
il  popolo  sonnecchia  spesso,  ma  quando  si  sveglia  o per  dolo- 
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TP,  o per  Iseossa  di  qualche  gagliarda  anima  tutto  osserva,  tut- 
to registra,  tutto  lien  alla  memoria  presente , e di  tutto  pren- 
de vendetta  alla  prima  occasione. 

(03)  Ecco  come  si  esprime  lo  storico  Foglietta  in  proposito 
di  questa  vittoria:  « non  il  nerbo  dei  soldati,  non  il  numero  dei 
legni  , non  i ben  intesi  apparecchiamenti  di  guerra  , dei  quali 
l'armata  fu  guernita,  procacciò  ai  genovesi  la  vittoria,  ma  si  la 
virtù  del  capitano  Pagano  Doria , del  quale  uomo  niuno  fu  in 
quel  tempo  meglio  ammaestrato  nell'arte  militare,  ne  più  chia- 
ro di  gloria  della  guerra,  nè  più  colmo  d’ogni  sorta  d’eroiche 
virtù  ».  Libro  VII  dell»  itorie  di  Genova. 

(64)  Dopo  la  morte  del  conte  Kanieri  signore  e capitano  ge- 
nerale de’pisani,  questa  città  si  sollevò,  e divisa  in  due  partiti 
restò  in  balia  di  quello  dei  Bergolini,  che  elesse  Andrea  Gam- 
bacorti a capitano  e signore  del  popolo.  Se  non  chè  la  fazio- 
ne opposta,  venendo  in  Pisa  il  re  Carlo  IV  (anno  13.v5  , c non 
1351)  riprese  animo  quando  si  propose  di  cedere  la  signoria  di 
Pisa  al  monarca  alemanno,  il  quale  non  è a dire  se  arcettasso 
di  buon  animo  Toirerta.  Di  questo,  presto  ebbero  a pentirsi  am- 
bo i partiti,  quando  cioè  sentirono  il  peso  del  nuovo  giogo,  on- 
de i Gambacorti  ed  i Ghcrardeschi  accordatisi  fra  loro,  furono 
ben  presto  da  Carlo  IV  per  fargli  intendere,  che  essendo  cessato 
il  motivo  per  cui  gli  avevano  alTldato  quella  signoria,  supplica- 
vanlo  perciò  a restituirgliela.  Il  nostro  storico  dice  nel  Libro  li 
che  l’imperatore  di  buona  voglia  condiscese  alla  dimanda  quan- 
do s’  accertò  essere  tale  la  volontà  di  tutto  il  popolo  ; ma  chi 
non  vede  tale  assersione  assurda,  sicuramente  quando  uno  non 
può  fare  altrimentc,  per  fuggir  peggio  fa  di  necessità  virtù.  Do- 
po la  sua  incoronazione  s’  era  sparsa  la  voce  che  Carlo  volea 
redimere  da  schiavitù  Lucca,  lo  che  penetrato  i pisani  diedero 
in  più  modi  a divedere  il  loro  mal  umore,  sicché  impaurito  n- 
gli  per  varii  accidenti , credendosi  poco  sicuro  in  Pisa , pensò 
di  partirsene  per  la  Germania  pel  suo  migliore  lasciando  Lucca 
dipendente  dai  pisani,  e fatti  decapitare  cinque  supposti  com- 
plici di  congiura  della  famiglia  Gambacorti.  Vedi  Cronache  Pi- 
sane esislenii  neWAreh.  Fior.  Dipi. 

(65)  Questa  lega  di  tre  infami  , che  1’  uno  era  invidioso  e 
perciò  diffidente  dell'  altro  non  poteva  avere  un  buon  esito , 
perocché  fosse  più  apparente  che  vera  non  lasciava  luogo  a 
unanimità  di  volere,  all’ordine,  alla  preseveranza  nella  condotta 
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delle  cose,  senza  le  quali  cose  qualsiasi  lega  viene  sconfitta  ed 
annientata  da  nn  numero  anche  inferiore.  Vedi  Muratori. 

(66)  Vedi  gli  annali  del  Muratori , e I’  Arehioio  Diplom.  di 
Firenze. 

{67)  Vedi  I'  Àreh.  Dip.  di  Firenze  da  cui  puossi  chiara  contez- 
za dedurre  sullo  stato  delle  cose  d’  allora , copiosi  conservan- 
dovisi  i documenti  autentici. 

(68)  Parecchi  asseriscono  che  questa  dispensaglone  sia  stata 
ottenuta  mercé  lo  sborso  di  quarantamila  fiorini  d'  oro , ma 
per  quanto  si  cerchino  le  storie  dei  tempi  difficilmente  si  può 
pervenire  a consolidare  una  tale  opinione;  se  non  che  il  dizio- 
nario biografico  che  più  volte  già  venne  citato  in  quest’  ap- 
pendice , riferisce  che  questa  somma  fu  pagata , ma  poco  per 
volta,  sicché  al  saldo  il  papa  non  dissenti  dal  purgarli  dal  vi- 
tuperio che  adduce  il  nostro  cronista , obbligandoli  all’  atto 
del  contratto  ad  una  divisione  di  toro. 

(6d)  Noi  crediamo  tutt'  altro,  che  opera  gittata  11  dare  qui 
una  narrazione  della  congiura  di  Marino  Fallerò  secondo  che 
da  varj  autentici  documenti  ci  venne  fatto  di  tessere:  Era  1 an- 
no 1354,  Venezia  anco  afflitta  si  mostrava  della  perdita  del 
suo  Rettore  Andrea  Dandolo , il  quale  non  solamente  fu  uno 
del  più  dotti  personaggi  dc'suoi  tempi , come  attestano  e la 
storia  accreditata  assai  che  Ei  scrisse  della  sua  patria  , e la 
stretta  amicizia  che  avea  con  Petrarca , ma  fu  uomo  altresì 
tanto  per  le  sue  maniere,  che  per  le  sue  qualità  personali  ama- 
to , anzi  venerato  da  tutti  i suoi  sudditi , e saggio  nel  gover- 
nare quant’altri  mai  ; per  modo  che  sia  pe’suoi  lumi , che  per 
le  sue  virili,  e pel  modo  di  governare  era  diventato  popolare 
non  meno  nei  paesi  stranieri,  che  in  sua  patria. 

11  consiglio  degli  elettori  aveva  rimarcato,  che  la  saggia  am- 
ministrazione deH’ultimo  principe  era  stata  piuttosto  il  risulta- 
to d’  una  fina  prudenza , e d’  alta  penetrazione  di  spirito,  che 
non  di  virtù  militari  , che  qualche  volta  tornano  più  a danno 
che  ad  utilità  della  patria  ; onde  vide  la  necessità  di  eleggere 
a successione  di  tanto  uomo  uno  il  quale  per  ogni  riguardo 
potesse  essere  giudicato  degno  dell’  illustre  carica.  Marino  Fa- 
llerò tuttoché  sull’età  già  di  ottanta  anni  venne  creato  doge  ii- 
naiiimemente.  I talenti  più  che  rari  addimostrati  nelle  va- 
rie cariche , sostenute  in  servigio  della  repubblica  , I’  at- 
tività e la  lina  politica  con  cui  disiiupegnatu  s’era  in  piu  af- 
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fari  di  legazione,  e nei  governo  principalmente  delle  provin- 
cic,  ia  sua  eioquenza  affascinante,  e la  sua  profonda  scienza  giu- 
stificarono che  migliore  scelta  non  avrebbero  potuto  alfrimen- 
ti  fare.  Quando  venne  innalzato  a tal  elezione  , si  trovava 
Marino  Fallerò  in  Avignone,  presso  il  papa  Innocenzo  Vi,  dove 
conchiuse  un  trattato  di  pace  cogli  ambasciadori  di  Genova , 
e cogli  alleati  di  questa  terribile  rivale  della  sua  patria.  Una 
deputazione  di  dodici  patrizi!  recossi  quivi  a partecipargli  la 
nomina  e gli  fecero  corteggio  nel  sno  viaggio.  Fallerò  partitosi 
tosto  d* Avignone,  e pervenuto  all’isola  di  S.  Clemente  , trovò  il 
Bucentoro  accompagnato  da  un  gran  numero  di  barche,  che  gli  era 
venuto  incontro  per  condurlo  a Venezia  come  in  trionfo.  Il  5 
ottobre  1354  fu  il  giorno  che  egli  giunse  a Venezia  L’indoma- 
ni venne  installato  nella  suprema  dignità  alla  chiesa  di  S. 
Marco,  poscia  fu  coronato  entro  il  palazzo  ducale,  segno  all’en- 
tusiasmo universale  del  popolo  veneziano. 

11  principio  del  suo  regno  fu  fortunatissimo,  chè  rese  Vene- 
zia tranquilla  e scevra  dagli  assalti  de'  nemici , e pareva  per- 
tanto che  gloriosa  e grande  più  di  quello  di  qualsiasi  altro 
suo  antecessore  dovesse  essere  il  suo  governo  ; ma  poco  andò 
che  la  tempesta  venne  a turbare  e sconvolgere  il  lusinghevole 
orizzonte,  che  a tutti  prometteva  si  bene. 

Correva  usanza  al  giovedì  grasso  di  dare  al  palazzo  ducale 
una  gran  festa  a tutta  la  nobiltà  del  paese,  onde  Marin  Falle- 
rò Bulla  risparmiò  perchè  una  tal  festa  che  egli  dava  per 
la  prima  volta , riuscisse  oltremodo  bella  e sontuosa.  La  du- 
chessa era  giovine,  bella,  ed  amabile  ed  a tutti  i convitati  fa- 
ceva i dovuti  convenevoli  colla  maggior  cortesia  , e colla  più 
scelta  grazia , e gentil  disinvoltura.  Tra  questi  si  trovava  un 
giovine  nobile  per  nome  Michele  Steno  di  famiglia  patrizia,  il 
quale  amando  perdutamente  una  damigella  che  pure  era  pre- 
sente , si  fe’  lecita  qualche  dimestichezza  con  libertà  troppo 
grande  perchè  potesse  venire  perdonala,  e passata  sotto  silen- 
zio; cosicché  Fallerò  credendo  offesi  e gli  astanti  e lui  istesso 
da  tal  mancanza , fece  cacciare  Steno  dal  palazzo  por  mezzo 
degli  scudieri,  i quali  dicesi  avessero  usato  molta  asprezza  nel 
mandar  ad  effetto  l’ordine  del  duca.  Adontatosi  della  cosa  Ste- 
no, uscito  appena  dalla  sala  del  ballo  s’addentrò  in  quella  del 
collegio,  e con  tremola  mano  scrisse  queste  insolenti  parole  nel 
patrio  dialetto  sulla  propria  sedia  ducale  : 
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Mariti  Falier  daUa  bella  tnugier 
Altri  la  gode  e lu  la  mantien. 

0 secondo  Navagero  queste  altre  parole  esprimenti  il  me- 
desimo insulto. 

Becco  Marino  Faliero  dalla  bella  mv^ier  (istoria  Yeneziana). 

Questo  scritto  ingiurioso  non  venne  scorto  che  all’  indomani, 
cd  il  doge  in  leggendolo  livido  si  fe*  in  faccia  dalla  collera,  e 
tosto  diò  ordine  perchè  fossero  fatte  le  opportune  ricerche  sul 
colpevole,  e perchè  severamente  fosse  punito  di  tanta  audacia. 
Michele  Steno  però  fu  arrestato,  come  sospetto,  ed  interrogato 
non  esitò  tampoco  dal  confessare,  che  trasportato  dal  desiderio 
della  vendetta  vedendosi  cosi  ignominiosamente  espulso  dal  fe- 
stino ducale,  sotto  gli  stessi  occhi  della  sua  amante  volle  ren- 
dere oltraggio  per  oltraggio , sicché  venne  condannato  a due 
mesi  di  prigione  e ad  un  anno  d’  esiglio.  Avuto  riguardo  alla 
giovinezza  ed  airinesperienza  di  Steno,  alla  foga  ed  all’ ardore 
della  sua  passione  potè  forse  parere  a taluno  rigoroso  di  trop- 
po un  tal  provvedimento , ma  non  certo  a Marin  Faliero , il 
quale  ravvisò  nella  sentenza  troppo  mite  dei  giudici  un  nuovo 
oltraggio  alla  persona , tanto  più  che  Steno  aveva  divulgato 
assai  quelle  chiacchere.  Il  doge  che  prima  potea  dirsi  esempio 
di  prudenza  e di  saviezza  assunse  un  carattere  quasi  opposto, 
tanto  l’aveva  tocco  nel  vivo  un  tal  insulto  ! e tuttoché  caldo 
dalla  collera  non  volle  mostrar  la  sua  indignazione  finché 
un’occasione  non  gliene  porgesse  il  destro,  che  è la  se^suente. 

Un  gentiluomo  della  casa  Barbaro  recossi  un  giorno  all’ arse- 
nale per  richiedere  d’un  favore  Bernaccio  Isdraello  che  era  am- 
miraglio. Avendo  avuto  un  rifiuto,  il  patrizio  uomo  d’un  carat- 
tere violento  cd  irascibile  oltremodo,  lasciossi  talmente  traspor- 
tare che  datogli  un  rovescio  in  sulla  faccia,  coll’  anello  gli  scal- 
fisse in  tal  modo  la  pelle  che  il  sangue  veniva  fuori  a goccie. 
Isdraello  rivolsesi  al  doge  per  avere  soddisfazione  deirafTronto, 
ma  questi  ancora  corrucciato  di  non  essere  stato  egli  medesi- 
mo condegnamente  soddisfatto  rispetto  a Steno,  gli  rispose  di 
non  poter  nulla  fare  per  uomo  del  popolo , poiché  egli  doge 
non  avea  potuto  ottenere  giustizia  per  se.  È presumibile  che 
questa  risposta  disponesse  l’ammiraglio  contro  al  governo,  giac- 
ché è una  verità  ornai  ricevuta  da  tutti,  che  nulla  eccita  mag- 
giormente alla  rivolta,  che  la  vista  dei  regolamenti,  c delle  leg- 
gi rese  inutili  entro  le  mani  dei  magistrati.  Le  parole  di  Fa- 
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liero  io  falli  produssero  lullo  TelTello  che  se  ne  polcva  alleiide- 
re.  L’aminiraglio  disperato  d’ottenere  quello  che  voleva  per  li- 
nea retta,  macchinò  di  frenare  egli  stesso  l’arroganza  della  no- 
biltà, con  patto  che  il  doge  volesse  secondarlo  nel  suo  disegno. 
Lontano  di  rigettare  tale  proposta,  il  principe  lo  colma  d’elogi, 
r interroga  sui  mezzi  di  che  pensava  valersi  per  incarnare  il 
progetto,  e con  grande  interessamento  ascolta  le  risposte  di  I- 
sdraello.  Fatto  ardito  l’ammiraglio  per  l’assentimento  del  doge, 
ed  anzioso  di  consumare  la  sua  vendetta  progetta  di  versare  il 
sangue  di  chi  l’aveva  insultato.  Ma  il  suo  voto  non  potò  rima- 
nere tanto  celato  altrui , che  non  fosse  penetrato  da  Barbaro , 
onde  stando  chiuso  nel  suo  palazzo  pensò  di  scrivere  al  doge 
ed  informarlo  dell’  attentato  di  cui  sapevasi  minacciato  dall’am- 
miraglio,  da  reprimersi  tanto  pivi,  perchè  tendeva  ad  opprime- 
re tutta  la  nobiltà.  11  doge  non  potè  a meno  che  prendere  in  una 
tal  qual  considerazione  quest’affare,  e fè  citare  adunque  l’ am- 
miraglio dinnanzi  al  collegio  , e là  in  presenza  dei  magistrati 
sedenti  rimproverò  severamente  Isdraello;  soggiungendo,  che  se 
egli  aveva  qualche  quistinne  con  persone,  doveva  ricorrere  al- 
le vie  ordinarie  della  giustizia  aperto  a tutti  indistintamente , 
quindi  tolse  a dissuaderlo  dall’impresa,  che  la  repubblica  di  Ve- 
nezia non  poteva  lasciare  correre  impunita.  Isdraello  promise 
d’obbedire,  ma  il  doge  ben  s’avvide  che  ciò  s’era  contro  volon- 
tà, e che  il  suo  rancore  non  solo  aveva  scemato,  ma  anzi  s’era 
cresciuta  d'assai,  e la  notte  seguente  mandò  per  lui,  e lo  fece 
introdurre  ne’  suoi  appartamenti,  dove  solo  con  lui  si  giustifi- 
eò  della  severità  dimostratagli  io  piena  adunanza  del  collegio; 
quindi  tirò  il  discorso  sul  progetto  della  rivolta , ed  Isdraello 
che  per  nulla  ancora  ci  aveva  rinunciato,  gli  distese  e svilup- 
pò tutta  la  trama  , ossia  il  piano,  con  indicibile  chiarezza  ed 
eloquenza.  Si  trattava  di  scegliere  diciassette  capi  che  si  ap- 
postassero nei  vari!  quartieri  della  città,  i quali  tutti  avessero 
un  seguito  di  quaranta  uomini,  tenuti  al  bujo  di  tutto  fino  al 
momento  fosse  per  operare.  Il  giorno  fissalo,  si  sarebbero  suo- 
nate le  campane  di  S.  Marco,  le  quali  senza  ordine  espresso  du- 
rale giammai  era  si  fossero  suonate.  A questo  suono  inaspetta- 
to senza  dubbio  i principali  cittadini  anziosi  di  conoscere  il 
motivo  della  novità,  sarebbero  accorsi  sulla  piazza  supponendo 
forse  qualche  attacco  stesse  per  minacciare  la  loro  patria,  ed  i 
capi  della  rivolta  colle  lor  genti  avrebbero  avuto  agio  di  cir- 
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rondarli,  c tagliarli  rosi  a pezzi.  Dopo  aver  esposto  il  suo  pro- 
getto Isdraello  nominò  al  doge  tutte  le  persone  le  quali  pote- 
vano con  sicurezza  essere  adoprate  in  tanto  negozio , avendo 
presso  che  tutte  grande  influenza  sul  popolo;  fra  altri  nominò 
uno  che  determinò  ben  tosto  il  doge  a convenire  anch'egli  nel- 
la congiura,  di  cui  l’esito  si  fca  più  probabile  immensamente 
dal  momento , che  Filippo  Calendarro  fu  inteso  prendervi  par- 
te attiva.  Quest'  uomo,  architetto  e scultore  di  molta  fama  a- 
vrebbe  avuto  in  pronto  a’Ioro  ordini  un’armata  valorosa  com- 
posta dagli  addetti  al  suo  studio,  giovani  tutti  destri  e gagliar- 
di, avendo  molte  opere  per  conto  del  governo  e di  particolari 
incominciate  , sicché  il  numero  degli  operai  dal  suo  soldo  di- 
pendenti era  grande,  d’altronde  molti  avrebbero  seguito  il  suo 
parlilo  godendo  egli  d'una  reputazione  distintissima  presso  tut- 
ti, sia  pei  suo  ingegno,  che  per  le  sue  qualità  d’  animo.  Nè 
mal  s'apponeva  il  doge  fondando  le  sue  speranze  su  di  lui,  men- 
tre Isdraello  nulla  negasse  per  provargli  franco  c facilissimo 
rosilo  della  rosa  facendosi  buono  di  condurre  egli  in  tutto  al 
suo  fine  la  bisogna.  La  conferenza  durò  fino  al  mattino,  e di- 
videndosi si  giurarono  ambidue  fedeltà.  Lo  notti  seguenti  si  ra- 
dunarono con  degli  altri  congiurati,  e quantunque  il  lor  nume- 
ro s’andasse  ogni  giorno  aumentando  d’assai,  pure  nulla  traspa- 
riva altrui  della  congiura,  e niuno  tenne  sospette  quelle  adu- 
nanze private,  e quando  tutto  fu  bene  preparato , fu  scelta  la 
mattina  del  15  .àprilc  per  mettere  in  esecuzione  il  progetto. 

Prima  di  continuare  il  filo  di  questa  congiura,  giova  avver- 
tire i lettori  d’una  particolarità  dipendente  dagli  usi  veneziani, 
la  quale  in  tal  circostanza  fu  di  grandissima  importanza,  ed  è 
rbe  dai  tempi  inmemorabili  ciascheduno  de'patrizi  veneziani  a- 
veva  uno  o due  cittadini  di  cui  si  intitolava  il  protettore.  Que- 
sti erano  loro  dediti  anima  e corpo  , e si  gloriavano  d’  es- 
sere chiamati  loro  creature  od  amorevoli.  Da  ambo  le  parti  si 
giuravano  vicendevolmente  tutti  gli  iifllzii,  di  cui  uno  possa  di- 
sporre , era  uno  scambio  reciproco  di  servigi  tra  i protettori , 
e gli  amorevoli,  l’antica  istoria  in  verità  ci  dà  qualche  esempio 
di  questa  colleganza,  ma  tutti  son  però  lungi  daU'cguagliare  il 
merito  dell'usanza  veneziana.  Perché  solo  a Venezia  questa  isti- 
tuzione non  era  imposta  da  alcuna  legge,  o guasta  da  amor  di 
supremazia  , di  feudalità  , o vassallaggio , o corrotta  dal  vizio. 
L’umauità,  la  beneficenza,  e l'amur  al  comune  interesse,  erano  i 
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oPnHmenti  che  Tarevino  ispirata,  e conservata.  Or  dunqae  uno 
dei  rapi  dei  congiurati  era  patrono  d’un  patrizio  per  nome  Nic- 
colò Lioni.  L’  uomo  del  popolo  il  quale  si  nomava  Bertrando 
Bergamaso,  volendo  sottrarre  il  suo  protettore  alla  morte  sla- 
tuita  a tutti  i nobili,  l’andò  a trovare  la  sera  del  14  Aprile  di- 
mandando di  comunicargli  una  cosa  della  più  alta  importanza. 
E dopo  d’  avergli  fatto  giurare  di  serbare  il  secreto.  Bertrando 
si  fé  promettere  ebe  saria  uscito  il  giorno  dopo  del  suo  palaz- 
zo prevenendolo  che  ci  correria  altrimenti  grave  pericolo  della 
vita.  Lioni  maravigliato  d’  una  tale  confldenza  gli  dimanda  il 
motivo  di  questa  precauzione.  Bergamaso  resistette  lunga  pezza 
di  farci  questa  confidenza,  ma  alla  fine  pressato  dalle  istanze  e 
vedendo  che  il  suo  protettore  era  determinato  a non  seguire 
il  suo  consiglio  se  non  gii  svelava  la  causa  cedè  alla  sua  affe- 
zione per  Lioni;  e tutto  gli  rivelò  il  complotto.  Niccolò  lo  rin- 
graziò assai , e contiuuollo  ad  interrogare  sovra  tutti  i punti 
dciraffare  alfine  d’avere  una  conoscenza  più  profonda.  Dopo  il 
ebe  Bergamaso  volendosi  restituire  alla  casa  sua,  fu  trattenuto 
prigione  da  Lioni,  il  quale  aveva  raccomandato  a suoi  servi  di 
guardarlo  colla  massima  diligenza;  allora  egli  andò  ruminando 
un  rimedio  per  riparare  al  gran  disastro,  in  cui  la  sua  inavvedu- 
tezza precipitava  la  patria.  Nell’ impossibiliti  di  dirigersi  al  do- 
ge, perchè  questi  era  alla  testa  della  impresa , credè  bene  di 
aprirsi  ad  uno  dei  senatori  principali,  Giovanni  Gradenigo , di 
cui  aveva  potuto  conoscere  ed  il  patriottismo,  e 1’  abiliti  non 
comune  nelle  cose  di  stato.  In  compagnia  di  costui  si  portò  al 
palazzo  d’un  venerabile  magistrato.  Marco  Corner.  Di  li  si  in- 
camminarono tutti  e tre  alla  dimora  di  Lioni,  per  avere  novel- 
li ragguagli , e fecero  un  processo  verbale  di  tutte  le  risposte 
di  Bergamaso,  e quando  i nomi  de'principali  congiurati  loro  fu- 
rono noti  andarono  al  convento  di  S.  Salvatore,  e di  Id  manda- 
rono per  li  avogadori,  i consiglieri,  e tutti  i membri  del  con- 
siglio dei  dieci,  e finalmente  per  tutte  le  principali  antoritd,  af- 
fine di  prendere  in  comune  una  risoluzione  per  affrontare  un 
si  grave  pericolo.  Poco  ci  volle  a radunare  tutti  questi  perso- 
naggi, sicché  caddero  unanimamente  d’accordo  in  deliberare  cho 
il  processo  saria  stato  aifidato  al  concilio  dei  dieci , al  quale 
vennero  aggiunti  venti  nobili  scelte  persone  tra  i senatori  stan- 
te la  delicatezza  e la  celerilà  che  richiedeva  la  cosa.  Vennero 
neiristesso  tempo  comunicali  degli  ordini  opportuni  ai  varii 
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corpi  dei  birri , o si  fecero  porre  in  arresto  Intli  i complici 
entro  il  loro  proprio  domicilio.  Quando  tutto  fu  cosi  disposto 
la  nobile  assemblea  si  divise,  e si  rcstitui  alle  proprie  case; 
dal  convento  di  S.  Salvatore  fu  guardato  il  palazzo  ducale  in 
modo  cbe  niuno  potesse  uscire  , e sotto  le  più  severe  pene  fu 
inibito  il  suonare  la  campana  di  S.  Marco.  L’esecuzione  di  sif- 
fatti  ordini  non  potè  esser  condotta  a Dne  senza  che  i congiu* 
rati  se  ne  addessero.  Parecchi  fra  loro  instrutti  della  piega  che 
aveva  preso  raffare  prevennero  colla  fuga  il  loro  arresto,  sic- 
ché non  si  pervenne  che  ad  arrestarne  sedici.  Fra  questi  si  tro- 
vò Isdraello,  e l’architetto  Calendaro,  cui  né  il  merito  nò  l’in- 
gegno valse  a difendere  tampoco.  La  repubblica  amò  meglio  per- 
dere un  grand’artista,  cbe  lasciar  impunito  un  tradimento.  Tut- 
ti due  appena  giunti  al  palazzo  furono  messi  alla  tortura  , ed 
appesi  immediatamente  dopo  la  loro  confessione  alla  finestra  , 
dalla  quale  il  doge  poco  prima  aveva  assistito  alla  pubblica  fe- 
sta del  giovedì  grasso.  Gli  altri  furono  rilasciati , fuorché  quelli 
che  il  governatore  di  Chioggia  aveva  fatto  condurre  a Venezia, 
i quali  parteggiarono  coll’  illustre  artista  e coll’  ammiraglio  la 
sorte.  Restava  ancora  ad  ultimarsi  il  giudicio  sul  capo  della 
congiura.  Tutto  era  contro  di  lui,  risultava  è vero  che  il  tradi- 
mento non  era  stato  da  lui  immaginato,  ma  non  poteva  niegar- 
si  che  con  suo  assenso  si  fosse  condotto  avanti.  Il  crimine  era 
dunque  manifesto,  dovessi  venire  ad  una  determinazione  in  ri- 
guardo di  lui,  e dopo  una  lunga  c matura  riflessione  si  decise, 
che  quantunque  il  doge  fosso  il  capo  dello  stato,  in  questa  con- 
giura restava  , se  volevasi  differenza  , il  primo  ciftadino  della 
repubblica , e come  tale  in  conseguenza  sommesso  come  tutti 
gli  altri  al  rigore  delle  leggi , contro  cui  aveva  proceduto  fa- 
cendosi traditore  della  sua  patria  Tuttavolta  un  apparento  giu- 
dicio fu  mestieri  che  con  tanta  prudenza  ed  altrettanta  forma- 
lità procedesse  allo  scioglimento  della  cosa;  si  volle  condurre  il 
giudicio  in  modo  cbe  i posteri  non  potessero  imputarli  né  di 
rigore  nè  di  parzialità.  I dibattimenti  durarono  tutta  la  giorna- 
ta del  15  Aprile , e la  notte  fecero  condurre  il  prigione , che 
fino  allora  era  stato  guardato  a vista , innanzi  a'  suoi  giudici. 
Fallerò  comparve  vestito  della  toga  ducale,  e rispose  colla  più 
grande  fermezza,  ma  sorpreso  dal  numero  delle  accuse,  assalito 
dalle  prove  inconcusse  nun  potè  a lungo  persistere  a niegare. 
Confessò  adunque  il  suo  misfalto  e fu  ricondotto  dentro  li  suoi 
Matteo  Villani  T.  I.  "2 
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appartamenti , rimettendosi  al  giorno  dopo  la  deliberazione.  11 
mattino  del  16  si  continuò  il  giudicio , tutti  votarono  per  la 
morte.  La  nobiltà  aveva  contracambiato  i servigi  di  Fallerò  eie* 
vandolo  a tutti  i più  grandi  onori  e creandolo  ultimamente  ca- 
po della  repubblica,  e si  credette  però  autorizzata  a punirne  il 
crimine  colla  pena  di  morte.  11  17  per  tempissimo  si  chiusero 
tutte  le  porte  del  palazzo , il  consiglio  dei  dieci  s*  inoltrò  nel 
palazzo^  e fé  spogliare  Fallerò  di  tutte  le  insegne  del  potere  , 
e dopo  questa  esautorazione  fu  portato  sur  un  balcone  del  pub- 
blico palazzo  dove  gli  si  tagliò  la  testa,  la  quale  spruzzando  il 
sangue  rotolò  giù  di  quella  scala,  su  cui  tante  volte  in  trionfo 
era  stato  visto  passare.  Subito  dopo  la  morte  uno  dei  mem- 
bri del  consiglio  dei  dieci  si  presentò  da  una  finestra  del  palaz- 
zo al  pubblico  adunato  sulla  piazza  di  S.  Marco , mostrandogli 
la  spada  insanguinata  che  aveva  tolta  la  vita  al  suo  capo , e 
pronunciò  le  seguenti  parole:  è itala  fatta  giustizia  al  traditor 
della  patria. 

Quindi  aperte  le  porte  del  palazzo  fu  concesso  alla  folla  Tan- 
dare  a contemplare  il  cadavere  del  doge  disteso  ancora  sul  po- 
sto del  supplizio.  La  sera  le  sue  spoglie  mortali  messe  su  d*una 
gondola  vennero  trasportate  airultima  sua  dimora,  dove  il  se- 
guente distico  fu  messo  per  epitatlio  sulla  tomba. 

Dux  Venetum  jaciet  hic  patriam  qui  perdere  tentans 

Sceptra,  decus  , eensum  perdidit  atque  caput. 

Nella  sala  della  pubblica  biblioteca , dove  pendono  dalle  mura 
tutti  i ritratti  dei  dogi,  al  posto  di  quello  di  Fallerò  vedesi  un 
quadro  coperto  d’un  velo  nero,  su  di  cui  leggesi: 

Hio  est  locus  Marini  Falierii  decapitati  prò  critninibut. 

La  prudenza  dei  governanti  spense  la  congiura  pria  che  il  pub- 
blico ne  avesse  avuto  contezza  ; però  i veneziani  attribuendo 
questa  ventura  all*  intervento  della  divina  provvidenza  ordina- 
rono per  perpetuarne  la  memoria,  che  tutti  gli  anni  il  giorno  di 
S.  Isidoro  si  aggiungesse  alle  sacre  cerimonie  d*  uso  una  so- 
lenne processione,  a cui  intervenendo  i comendatori  del  doge, 
portassero  tutti  una  torcia  capovolta  per  alludere  in  qualche 
modo  ai  funerali  di  Marino  Fallerò.  Possente  lezione  per  qual- 
siasi capo  regnante , ed  ammaestramento  grande  ai  cittadini. 
Perocché  agli  uni  pare  dire:  te  non  sei  il  capo  assoluto,  poiché 
i sudditi  possono  di  te  giudicare,  e disporre  della  tua  vita;  ed 
agli  altri:  resistete  al  desiderio  della  vendetta,  che  non  ha  ge- 
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neroso  scopo,  ella  condusse  a fine  uno  dei  più  grandi  capi  del- 
la serenissima  repobblica. 

(70)  Se  in  quei  tempi  si  usava  troppa  faciliU  in  coronare  i 
poeti,  ora  siamo  affatto  nell’  eccesso  opposto,  giacché  non  solo 
loro  non  si  tributano  onori , ma  si  sprezzano  e si  perseguono 
cosicché  la  corona  che  loro  viene  retribuita  é la  corona  del 
martirio:  Prati  ne  è prova  parlante.  Invano  si  bramerebbe  di 
gustare  le  scrittore  di  Zanobi , per  misurare  in  una  tal  qual 
maniera  il  merito  del  poeta , e vedere  se  1 nostri  padri  non 
meno  di  noi  non  fossero  spesso  entusiasti  del  ciarlatanismo , 
giacché  tanto  il  Negri  che  il  Cinelli,  i quali  ambidue  trattaro- 
no degli  scrittori  antichi  fiorentini , non  ci  danno  sotl’  occhio 
alcuna  poesia  non  solo,  ma  nemmeno  ce  ne  ricordano  col  tito- 
lo, essendosi  tutti  smarriti  gii  scritti  di  costui. 

(71)  Un  tal  fine  miserabile  toccò  puro  alli  suol  fratelli,  nin- 
no potè  elevarsi  al  principato  che  il  loro  padre  aveva  fondato, 
e che  dopo  la  costui  morte  fu'  distrutto.  Essi  scacciati  da  tutte 
le  cittd , sullo  quali  il  padre  aveva  dominato,  furono  inseguiti 
come  bestie  e ladroni  fino  nelle  montagne,  tra  cui  s’erano  ri- 
coverati. I fiorentini  per  vendicarsi  delle  sconfitte  toccate  dal 
loro  padre  erano  quelli  che  piò  di  tutti  loro  avevano  giurato 
persecuzione , e in  mano  di  questi  caddero  tutte  le  conquiste 
fatte  da  Castruccio , e Lucca  espiò  la  sua  gloria  momentanea 
con  quarantadue  anni  di  servitù. 

(72)  Questa  nuova  riforma  fu  provocata  dal  popolo  minato  per 
tacito  consenso  dell’imperatore  Carlo  IV  arrivato  in  Siena  nel- 
la vigilia  della  SS.  Annunziata  del  1.155;  onde  il  25  marzo  con 
grandissimo  tumulto  si  videro  cacciati  dal  palazzo  pubblico  i 
signori  nove,  in  luogo  dei  quali  entrò  alla  testa  del  governo 
l’arcivescovo  di  Praga  col  titolo  di  vicario  imperiale,  assistito  da 
una  baila  di  20  cittadini,  dodici  dei  quali  dell'  ordine  de’  gentil 
nomini.  Riformato  cosi  il  governo  di  Siena  Carlo  segui  il  suo 
viaggio  a Roma.  Cosi  alle  grandi  avversiti  cagionate  dalla  peste 
si  aggiunsero  le  civili,  le  quali  furono  tanto  fatali  alla  liberti 
dei  senesi  incominciando  da  questo  mutamento  mille  cose  del 
governo.  1 venti  eletti  di  balta  sei  giorni  dopo  ordinarono  un 
magistrato  di  dodici,  i quali  con  piena  autoriti  dovevano  rise- 
dere in  palazzo  al  pari  dei  signori  nove  per  decidere  gli  affa- 
ri di  stato  con  l’assistenza  e il  voto  di  12  bnonomini  di  fami- 
glie nobili , e da  questi  ultimi  nacque  il  collegio  appellato 
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di  12  gentiluomini.  Ai  17  di  aprile  fu  organizzato  tm  consiglio 
generale  di  400  cittadini,  dei  quali  150  dell’ordine  dei  nobili  , 
c 250  di  quello  dei  popolani , a condizione  che  questi  ultimi 
non  appartenessero  a famiglie  dell’  ordine  de’  nove , e questo 
consiglio  ogni  sei  mesi  doveva  essere  cambiato.  In  questo  mo* 
do  era  ritenuto  il  regime  rappresentativo  di  Siena,  quando  Car- 
lo IV  dopo  la  sua  incoronazione  vi  fece  ritorno.  Questi  trovata 
la  città  involta  nelle  solile  discordie  tra  il  popolo  e la  nobiltà 
credè  facil  cosa  potervi  stabilire  per  suo  luogotenente  e gover- 
natore supremo  di  Siena  e suo  stato  un  suo  congiunto  , il  pa- 
triarca d’Aquileja  ; sicché  giovatosi  del  favore  della  plebe  riu- 
sci ad  ottenere  che  la  balia , i signori  dodici , ed  il  consiglio 
dei  400  riconoscessero  nel  patriarca  un  nuovo  padrone,  e rinun- 
ciassero perciò  al  loro  ufllcio  dopo  essere  stati  chiamati.  Ha 
essendo  diflìcile  assai  ad  un  patriarca  senza  armi  potere  tenero 
fermo  sul  collo  il  giogo  a’  cittadini  fervidi  ed  usati  alla  scelta 
dei  magistrati,  tre  giorni  dopo  la  partenza  di  Carlo  da  Siena, 
quei  popolo  corse  all’  armi  per  rimettere  in  palazzo  i dodici  , 
sicché  innanzi  che  terminasse  il  mese  di  maggio  il  patriarca 
d’Aquileja  fu  costretto  a rinunciare  il  governo  della  città  e del 
territorio  Senese,  ed  é da  coleste  politiche  rivoluzioni  che  Gros- 
seto, Massa,  Torre,  Montepulciano,  Montalcino,  Casolc,  colsero  il 
destro  per  ribellarsi  dai  sancsi,  sebbene  Cesare  poco  tempo  dopo 
con  truppe  straniere  riacquistasse  la  capitale.  Allora  il  magistrato 
dei  signori  dodici  creò  il  capitano  del  popolo,  dal  cui  arbitrio 
discendevano  i capitani  delle  compagnie , ossia  contrade , cd  i 
centurioni  delle  masse  ; sicché  in  luogo  dei  capitano  dei  po- 
polo scelto  fino  allora  forestiero,  d’ indi  in  poi  fu  fatto  un  na- 
zionale non  più  ogni  sei , ma  si  ogni  due  mesi.  È altresì  vero 
che  il  popolo  senese  non  dimostrò  più  d’essere  quello,  che  con 
tanto  valore , e senza  promessa  di  mercede  figurato  aveva  nel 
campo  di  Montaperto  ; non  più  il  suono  del  campanone  della 
torre  del  Mangia  chiamava  i cittadini  all’  armi  per  ributtare  i 
nemici  a spegnere  gli  interni  tumulti;  cangiò  col  tempo  la  ma-  * 
niera  di  vivere  e di  dominare,  si  amava  meglio  prezzolare  dei 
masnadieri,  che  armare  il  proprio  braccio  iu  difesa  della  pa- 
tria, errore  questo  che  fruttò  immensi  danni  all’  Italia  , e chu 
pure  siamo  costretti  a vedere  perpetuato  fino  al  giorno  d’oggi 
con  nostra  vergogna  , ma  con  maggiore  onta  degli  svizzeri  i 
quali  liberi  si  fanno  schiavi  d’  altrui , ed  abbandonano  la  loro 
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patria  per  servire  contro  i principii  della  propria  mente , e 
contro  chi  invidia  cotanto  la  sorte  che  essi  non  sanno  godere 
senza  macchiarsi  d’  eterna  infamia. 

(73)  È cosa  molto  singolare,  che  i fiorentini  i (piali  aveva- 
no pensato  a fortificarsi  da  tutte  le  parti  contro  gli  assalti  ne- 
mici , non  avessero  conosciuto  che  io  sull’  innoltrarsi  del  se- 
colo decimo  terzo  la  necessiU  di  presidiare  un  tai  luogo,  quan- 
tunque i nemici  loro  ne  avessero  indicato  1’  alta  importanza 
valendosene  non  rade  volte  contro  di  loro , 1 quali  avrebbero 
potuto  ridurre  San  Casciano  a fortissimo  antemurale  di  Firenze. 

È vero  che  sotto  il  governo  di  Gualtieri  Duca  d’ Atene  fu  da- 
to ordine  di  principiare  la  fabbrica  delle  mura  castellane  nel 
borgo  di  San-Casciano  in  sullo  scorcio  dell’  aprile  del  1343 
quando  quel  tiranno  aveva  formato  divisamento  di  ridurre  San- 
Casciano a capo  luogo  delle  villate  che  1’  attorniano , e chia- 
marlo Castel-Ducalc , ma  un  si  bene  ideato  progetto  non  solo 
non  fu  condotto  ad  effetto,  ma  nemmeno  venne  gran  fatto  in- 
noltrato,  giacché  non  finiva  quell’anno  che  Gualtieri  era  cac- 
ciato dal  popolo  stanco  e giustamente  irritato  dalla  sua  tiran- 
nide. La  signoria  di  Firenze  dopo  aver  toccato  lagrimevoli  sini- 
stri per  la  gran  compagnia  d’  assassini  guidati  da  Horiale  , la 
quale  nel  1354  da  Siena  per  la  via  di  Poggibonsi  essendo  pe- 
netrata fino  a S.  Andrea  ( in  Percussina  ) circa  due  miglia  al 
di  quà  di  San-Casciano  con  danneggiare  immensamente  i pae- 
si circonvicini  non  aveva  condisceso  a ritirarsi  che  quando  il 
comune  di  Firenze  le  sborsò  la  somma  di  venti  otto  mila  fio- 
rini d’  oro,  si  dopo  questo  fatto  la  signoria  rivolse  il  pensiero 
a rendere  forte  San-Casciano , secondo  che  ricorda  il  nostro 
Villani,  dalle  cui  parole  noi  rileviamo  però  fosse  quivi  nell’  i- 
stesso  tempo  costrutta  alcuna  rocca,  che  pure  si  sa  essere  stata 
edificata  sotto  nome  di  Cassero.  La  qual  cosa  è provata  evi- 
dentemente da  una  provvigione  del  governo  fiorentino  dei  7 
settembre  dell’anno  135G  espressa  nelle  seguenti  parole  : perfi- 
eiatur  Casserutn  Sancii  Cattiani.  Dal  Gaye,  il  quale  riporta  co- 
testo  provvedimento  della  signoria  di  Firenze  nel  carteggio  ine- 
dito degli  artisti  ( voi.  L append.  li.  ) noi  riproduciamo  il  no- 
me d'alcune  maestranze  eletto  per  condurre  a termine  le  forti- 
ficazioni del  castello  di  San-Casciano , le  quali  ricorsero 
nel  25  agosto  1357  alla  signoria  per  venire  integrate  nelle  loro 
spese  e nei  loro  lavori- 
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Lire 

Soldi 

Denari 

Berto  Feij,  maestro  di  pietre  per  . « 

50. 

6. 

— 

Taddeo  Ristori  e Pietro  Ducei,  soci!  e 

maestri  di  pietre  per « 

137. 

18. 

— 

Tommaso  di  Iacopo  Passeri  e Andrea  Gn- 

glieimi  sodi  per ■ 

312. 

10. 

— 

Filippo  Berti  da  Settignano,  maestro  scar- 

pellino  per • 

34. 

4. 

— 

Donato  Horandi,  fornaciajo  per  . . . • 

28. 

4. 

— 

Moro  Lorini,  fornaciajo  per  ....  « 

36. 

17. 

Somma  Lire 

499. 

19. 

— 

La  qual  somma  corrispondente  a circa  fiorini  cento  e qua- 
rantatre , fu  approvata  dai  coliegii  della  repubblica  e pronta- 
mente saldata,  come  attesta  altro  documento  che  il  succitato 
autore  arreca. 

Il  recinto  delle  mura  di  San-Casciano  era  di  braccia  3135, 
ed  oltre  a due  porte  principali  aveva  due  porticene  con  il  cas- 
sero in  un  angolo  verso  maestro,  il  qual  cassero  venne  dipoi 
donato  dal  granduca  Ferdinando  II.  al  suo  foriere  maggiore  Gio. 
Santi  Lucardesi  soprannominato  T Indiano , il  quale  converti 
quei  fortilizio  in  un  palazzo.  Il  Targioni  ne’suoi  viaggi  avverte 
saggiamente,  che  i fiorentini  quando  disegnarono  di  fortificare 
San-Casciano  non  avevano  pensato  alla  scarsitd  dell’acqua  pota- 
bile nel  caso  di  un’assedio,  a cui  in  certo  modo  avrebbero  po- 
tuto rimediare  mercè  di  vaste  cisterne  : inconveniente  grande 
ed  a cni  si  procurò  di  riparare  sebbene  tardi  in  grazia  d’  nn 
acquedotto  che  conducesse  ad  una  pubblica  fontana  l’acqua,  il 
quale  fu  poi  restaurato  e rifatto  sotto  il  governo  di  Cosimo  l. 

(74)  Parecchi  storici,  e fra  questi  il  Sismondi  lasciano  pure 
in  dubbio  la  causa  della  morte  di  questo  principe  spensierato; 
però  il  Sismondi  dicendoci  che  impiegava  costui  quasi  tutto  il 
suo  tempo  nelle  più  infami  dissolutezze  ce  lo  descrive  snerva- 
to e ridotto  a tal  punto  dagli  eccessi,  che  era  costretto  ricor- 
rere a droghe  e a liquori  per  risuscitare  nelle  sue  vene  quei 
fuoco  di  vita  che  il  vizio  gli  aveva  pressoché  spento,  onde  non 
è fuor  di  proposito  il  credere  che  la  sua  morte  possa  essere 
causata  da  quella  vorace  febbre,  che  da  luogo  tempo  s’era  im- 
possessata del  suo  corpo.  Ma  una  ragione  non  meno  considere- 
vole di  questa  può  egualmente  dar  peso  al  suo  avvelenamen- 
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to  operato  dai  due  anoi  fratelli  isteaai,  ed  è secondo  il  Sismoo* 
di,  che  questo  principe  quantunque  per  nulla  s’occupasse  delle 
cose  del  governo,  pure  spesso  si  andava  lagnando  coi  fratelli , 
che  r impero  diviso  com'  essi  avevano  non  I’  allettava  punto , 
cosicché  può  a diritto  entrarsi  in  sospetto  che  i fratelli  per  e- 
vitare  ogni  rischio  di  perdere  il  comando  dietro  congiure,  cui 
lasciava  esso  a temere  rivolgesse  il  pensiero , 1’  avvelenassero 
come  scrive  il  Villani } ragioni  queste  che  ventilate  bene  me- 
riteranno sempre  maggior  fede,  che  non  quella  del  ricorso  fat- 
togli contro  da  un  tale  a messer  Bernabò  inseguito  alle  minac- 
cio avute  se  non  gli  conduceva  la  sua  moglie,  giusta  il  nostro 
storico  : tanto  più  che  chiaro  ciascuno  potrà  vedere  dalla  vita 
condotta  dai  fratelli  di  lui  Bernabò  e Galeazzo , non  fare  essi 
gran  conto  dell’  indignazione  del  popolo  contro  MaOiolo , giac- 
ché tanto  colle  esorbitanti  taglie,  quanto  coi  prepotenti  e tiran- 
nici alti  con  coi  si  governavano  l’ irritavano  essi  ben  più  che 
non  MalTlolo  colle  sue  sconcezze,  e colle  sue  pazzie. 

(75)  Messer  Pietro  Sacconi  Tarlati  era  giunto  all’  età  di  86 
anni  quando  mori;  e non  sappiamo  d’altronde  come  possa  essere 
stato  tacciato  dal  nostro  storico  come  mancatore  di  fede  verso 
dei  fiorentini , costando  chiaramente  essersi  egli  mai  sempre 
rifiutato  di  venire  g trattati  di  pace  con  essi , come  provano 
eziandio  le  seguenti  parole  del  Sismondi  rii  dcmeura  V ennemi 
castani  des  guslfes  tt  des  fiorentins.  Nè  pure  conveniamo  col 
Villani  circa  l’esito  dell’ imprese  contro  Firenze,  perocché  se 
é vero  che  il  10  marzo  1337  fu  costretto  di  restituire  Arezzo 
ai  fiorentini,  é vero  altresì  che  riacquistò  bentosto  questo  pae- 
se, ed  il  tenne  fino  al  1342,  e poi  la  maggior  prova  si  é che 
egli  s’ era  assoggettato  oltre  a molti  altri  paesi  come  noi  osser- 
vammo già  in  un’  altra  nota  , parlando  di  quest’  uomo  toules 
Ics  hantes  montagnes  de  la  Toscane  al  dire  del  prelodato  Sismon- 
di , il  quale  parlando  poi  dell’  impresa  di  Marco  figlio  di  lui 
Tarlati  e dell’  esito  che  questa  sorti  si  esprime  in  questa  sen- 
tenza : V entreprise  mangua  et  le  vieux  Saccone  apprit  en  mou- 
rant,  que  la  fortune  qui  l’  avait  toujours  secondé,  devenait  infi- 
dile  à sa  famille.  Le  quali  parole  darebbero  nel  falso  necessa- 
riamente se  fosse  non  esagerata  l’ asserzione  del  Villani  che 
Saccone  Tarlati  sia  stato  infortunalo  contro  il  comune  di  Firen- 
ze. Del  resto  fu  uomo  di  partito  ghibellino , ma  di  fermo  ca- 
rattere, e non  una  frasca  che  lasciandosi  ora  da  una,  ora  da 


Digitized  by  Google 


570 


APPEUDICB 


nn*  altra  convenienza  voltare  ad  altra  parte  compromettesse  li 
suoi , e macchiasse  il  suo  nome  : in  che  non  piccini  merito 
vuoisi  riporre. 

(76)  Questa  vittoria  riportata  dai  Pavesi  contro  i tiranni  di 
Milano  mercè  la  opera  generosa  di  frate  Iacopo  Bossolaro  at- 
testa quanto  sia  potente  la  voce  d’  un  uomo  di  religione  sul 
popolo,  0 quanto  per  ciò  potrà  tornare  utile  la  sentenza  del 
Mamiani , che  la  rigenerazione  del  nostro  paese  vuole  essere 
incominciala,  e preparata  dai  parrochl,  e dai  curati,  e da  tutte 
le  persone  d’ un’  influenza  spirituale  sulle  masse  delie  popola- 
zioni. Del  resto  ritornando  ai  Pavesi,  osserviamo  essere  stata  di 
poca  durata  la  loro  indipendenza  , giacché  il  giogo  che  quei 
signori  avevano  già  imposto  a tanti  popoli  della  penisola  non 
tardò  a gravare  eziandio  sul  loro  collo,  siccome  si  rileva  dalle 
storie  di  quei  tempi:  ( perocché  scrive  il  Sismondi  ) che  la 
guerra  terribile  scoppiata  nel  1355  e continuata  fino  al  1358, 
sebbene  tanto  disastrosa  pei  popoli,  giacché  le  compagnie  d’av- 
venturieri, le  genti  d’  armi  tedesche  ed  inglesi , gli  ussari  un- 
gheresi vivevano  a loro  discrezione  nei  villaggi,  ed  attendeva- 
no molto  piò  a saccheggiare  che  a combattere,  pure  fu  dessa, 
malgrado  tutte  le  calamità  che  seco  addusse , la  quale  diede 
nel  1359  in  mano  di  Galeazzo  Visconti  Pavia,  e lo  mise  in  tale 
posizione  che  staccando  dal  marchese  di  Monferrato  tutti  i di 
lui  alleati  non  ebbe  più  da  combattere  altro  nemico  che  lui 
solo  negli  anni  susseguenti.  Questo  principe  per  consiglio  del 
Petrarca  con  cui  aveva  stretta  amicizia  fondò  in  Pavia  la  bi- 
blioteca pubblica,  e I'  università. 

(77)  Questo  avvenne  nell’anno  1356,e  la  franchigia  delle  gabel- 
le rotta  dai  pisani  verso  i fiorentini  non  fu  solo  riguardo  alla 
città  di  Pisa,  ma  ancora  rispetto  al  porto  pisano;  dal  qual  fatto 
conseguita  che  i fiorentini  presono  la  determinazione  di  aprire 
un  trattato  di  commercio  coi  sanesi  per  potersi  servire  dei 
loro  porto  di  Paiamone  per  Io  spaccio  delle  loro  merci,  la  qual 
cosa  non  é a dire  quanto  vedessero  di  mal  occhio  i pisani  ve- 
dendosi cosi  frustrati  nelle  loro  speranze  di  trarre  un  grandis- 
simo utile  dai  fiorentini,  sicché  s’  indussero  a tentare  di  ripa- 
rare il  commesso  errore  con  un  altro  più  grave  errore , dir  vo- 
gliamo, con  una  guerra  di  rappresaglia.  Perocché  armate  varie 
galere  nel  1357  e stretta  lega  coi  genovesi  s’  accinsero  all’ar- 
dua impresa  di  contrastare  l’ingresso  ed  egresso  dal  detto  por- 
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to  ai  Fiorcnlini,  i quali  colla  loro  costanza  c bravura  man(la> 
rono  a monte  il  loro  divìsamento,  facendoli  cessare  dall’  inco- 
minciato, cbd  anzi  continuarono  a trasportare  le  loro  merci  a 
Talamone , quantunque  fosse  per  loro  cosa  assai  dispendiosa  e 
lunga,  anche  dopo  che  i pisani  pentiti  della  presa  loro  misura 
avevano  pubblicato  la  riforma  che  di  nuovo  riammetteva  il  vec- 
chio patto  d’esenzione  in  favore  dei  fiorentini. 

(78)  Paro  impossibile  che  il  Visconti  abbia  potuto  inviare 
soccorsi  al  re  d’  Ungheria  stante  la  critica  posizione  in  cui  si 
trovava  , avendo  allora  di  che  pensare  per  la  guerra  in  cui  si 
era  impigliato  prima  contro  Giovanni  d’Oleggio  signore  di  Do- 
legna  , il  quale  era  sussidialo  da  polenti  alleati,  quindi  contro 
i genovesi  di  cui  scuotere  voleva  il  giogo,  che  si  erano  lascia- 
to imporre  li  suoi  fratelli.  Vi  è chi  attribuisce  a questo  suo 
soccorso  portato  al  re  d'Ungheria  una  funesta  conseguenza  per 
i lombardi.  Perocchò  vedendo  lo  genti  sue  battute  e rotte  due 
volte  cioè  nel  13.77  al  passaggio  dell’  Ogliu,  ed  a Montechiaro 
nel  1358,  Bernabò  era  stato  costretto  di  trattare  la  pace,  ma 
questa  rolla  appena  che  si  credè  in  forze,  aveva  costretto  l’O- 
leggio  a vendere  Bologna  alla  chiesa  portandoli  più  terribile 
che  mai  la  guerra.  Nè  questa  misura  dell’  Oleggio  valendo  a 
trattenerlo  prosegui  un  anno  intero  la  guerra  contro  il  cardi- 
nale Albornoz,  onde  s’era  tirala  addosso  la  scomunica  del  papa. 
Intanto  una  crociata  predicata  di  pellegrini  ungarcsi  venne  nu- 
merosa contro  lui  cioè  nel  1361  , per  combatterlo;  il  costoro 
zelo  peraltro  produsse  poche  conseguenze,  chè  parecchi  d’  essi 
passarono  dal  campo  della  chiesa  al  campo  di  Bernabò,  per  mo- 
tivo secondo  alcuni  che  questi  aveva  ricordalo  i suoi  servigi 
al  re  d’Ungheria,  ma  secondo  noi  per  essere  stimolati  da  mag- 
gior stipendio,  che  egli  scaltramente  loro  aveva  fatto  per  tem- 
po offerire. 

(79)  Concluso  il  trattato  coi  sanesi  nel  1337,  i fiorentini  si 
risolsero  ad  abbandonare  il  porto  Pisano  per  servirsi  invece 
di  quello  di  Talamone,  malgrado  che  1 pisani  tosto  si  facesse- 
ro a dissuaderli  da  ciò  con  loro  accordare  novellamente  quella 
franchigia  dalle  gabelle,  che  avevano  nel  passato  goduto.  In  vi- 
gore di  queste  convenzioni  i sanesi  promisero  acconciare  il  por- 
lo in  modo  tale  da  essere  riconosciuto  sicuro,  perciò  lo  muni- 
rono di  guardie,  e guindi  restaurarono  le  strade,  che  da  .Sieti.v 
qiii\i  conducevann.  Keeo  la  nota  delle  gabelle  per  i generi 
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d’ introduzione,  e di  estrazione  che  in  quel  tempo  si  conduce' 
\a.io  a Talamone  per  mezzo  principalmente  dei  fiorentini. 


Gabelle  del  porto  di  Talamone,  dietro  l’accordo  fatto 
coi  Fiorentini. 


Chiunque  metterà,  o trarrà  pel  porto  di  Talamone , pagare 
dee  le  infrascritte  gabelle. 


Lire  Soldi  Danari 


Panni  franceschi  d’  ogni  ragione  , la 

soma Liro 

Seta  cruda,  o lavorala • 

Grano  di  Romania  o di  Spagna  . . . • 

Zafferano * 

Veli  di  seta,  bende  di  fiore,  o di  bamba- 
gia o dorati • 

Garofani * 

Noci  moscade • 

Vai  conci,  o crudi 

Lana  lavata  d’  Inghilterra  o di  Fiandra , 

la  soma • 

Lana  d’Inghilterra,  di  Fiandra,  Borgogna, 
Bari, Francia,  sucide  o guadate,  la  soma.* 
Agnelline  , o fodere  d’Inghilterra,  Fiandra 

o Francia 

Agnelline  d’  ogni  altra  parte  che  le  sopra 

dette,  0 fodere,  la  soma 

Baldroni  sucidi,  la  soma « 

Panni  fiorentini  e Lombardi  . . . . • 
Panni  albagi,  bigielli,  o taccolini  . . ■ 
Guarnelli,  baracconi,  bordi,  bochi , ranic, 
e pannilini  bianchi  e tinti,  tovagliuole 

e scingatoi , . . « 

Arme  o merde  di  qualunque  parte  o ma- 
niera la  soma 

Guado,  sabbia,  cenere  allo  entrare  per  lo 

porto « 

Guado  air  uscire  del  porto  ....  « 

Vena  di  ferro,  la  soma • 


2. 


2 


2. 


2. 

2. 


1. 


— 10.  — 


— 10.  — 


5. 


5. 


1. 


— 10. 


— 8.  — 


5. 


4. 


1. 
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Lire  Soldi  Denari 

Pepe , gen^avo  , cannelle  , incenso , ver- 
zino, e zucchero < 1.  — — 

Grano  di  Barberia,  lacca,  indaco , bucca- 

ro « 1.  10.  — 

Cera  e polvere  di  znccbero  o aricnto  vi- 
vo fiocchi  o garorani,  sandolo  o bam- 
bagia filata  o soda « — IO.  — 

Ferro,  acciajo,  piombo,  stagno , rame  , ot- 
tone, la  soma — 2.  — 

Ariento  lavorato,  sodo  o rotto  , eccetto  a- 
riento  coniato,  la  libbra  dell’  altro  non 

coniato  . « — 1.  — 

Di  ciascuna  soma  delle  infrascritte  cose 
si  paghi  o pagare  si  deve  soldi  . . ■ — 4.  — 

Acque  rosate,  allume,  anici,  arsenico,  bu- 
tirro, brocca,  boraci,  cassia,  cd  , corni- 
no, cojame  crudo,  cojame  concio,  carte 
di  bambagie,  e d’altri  quaderni,  coralli, 
galla  , gomarabica , gragnoli , lane  sar- 
descbe,  lane  corsesche , lane  di  Creta, 
minio,  mele,  marzacotto,  melarance,  pi- 
latro,  pece  pegola  , pine,  rosalgello,  ri- 
so, ragia,  regolizio,  rose,  salnitro,  sal- 
gieno,  sapone,  sena , senapa , sanopia  , 
soda,  soatto,  seme  santo,  trementina, 
verde  terra,  verde  rame,  vernice,  vi- 
vale, uve  passere,  zolfo.  E ciascuna  so- 
ma di  spezierie  delle  predette  cose  so- 
pra nominate,  e intendesi  cose  di  spe- 

zlerie  oltremarine • « — — — 

E di  ciascuna  soma  di  qualunque  altre  co- 
se, di  qualunque  condizione  ella  si  sia, 
eccetto  le  cose  innanzi  prescritte  . • ■—  — — 

E che  il  vero  condottiero  possa  senza  pagare  niun’altra  ga- 
bella ritrarre  della  cittì  e contrada  di  Siena  le  predette  rocr- 
calanzie  messe  per  lo  porto  di  Talamone. 

Questa  nota,  se  male  non  ci  apponiamo , deve  essere  ripro- 
dotta dal  Pagniiii  nella  sua  storia  delle  decime. 

Di  qui  ebbero  origine  varie  scaramuccio  , che  dal  1357 


ni  1361  t>{  successero  con  picciolo  danno  in  sulle  prime,  e con 
prave  in  appresso  giacché  ebbe  iuogo  per  esse  un  aperta  osti- 
lità fra  i due  popoli,  avendo  l’occupazione  di  un  castelletto  so- 
pra Poscia  ( Pietrabuona  ) causato  una  disastrosissima  guerra  , 
tanto  per  Firenze , quanto  per  Pisa.  Per  lo  spazio  di  questi 
cinque  anni  questi  due  paesi  andavano  a gara  vicendevolmen- 
te per  mostrarsi  la  ruggine  che  si  conservavano  1’  un  contro 
all’  altro  : i pisani  soccorrevano  i nemici  di  Firenze  in  tutto 
che  potevano,  ed  i fiorentini  proteggevano  i Gambacorti  esilia- 
ti di  Pisa,  sicché  erasi  resa  necessità  la  funesta  conseguenza. 
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contea  di  Romagna » 70 

CAP.  LIX.  Proceiso  de*  traditori  di  Romagna,  e di  certi  provenuli.  » 71 

CAP.  LX.  Come  roeaaer  Giovanni  de' PeppoU  cercò  accordo  dal  conte 

a meaier  Giovanni ••......a  70 

CAP  LXI.  Come  meaaer  Giovanni  de'  Peppoli  andò  nell*  otte  e fu 

preso  . . . a 73 

CAP.  LXII.  Come  il  conte  scoperse  1’  altro  trattato  che  avea  con 

meaaer  Mattino *74 

CAP.  LXIII.  Come  metter  Iacopo  Peppoli  rimato  in  Bologna  ti  prov- 
vide alla  difeta  *7^ 

CAP.  LXIV.  L'aiuto  che  metter  Iacopo  accolse  per  guardare  Bolog.  a 77 
CAP.  LXV.  Del  male  stato  che  si  eondutte  la  cilti  dì  Bologna  , e 

di  certi  trattati  che  allora  at  tennono  .•.••••  a ivi 

CAP.  LXVI.  Come  ì soldati  mossone  quìstiona  al  conte  , e fa  loro 

assegnato  metter  Giovanni  Peppoli  * 79 

CAP.  LXVII.  Come  metter  Giovanni  tenne  tuoi  trattati  della  città 

di  Bologna a 80 

ChP.  LXVIII.  Secondo  trattato  di  Bologna a 8a 

CAP.  LXIX.  Come  1*  arcivescovo  di  Milano  mandò  a prendere  la 

possessione  di  Bologna a 83 

CAP.  LXX.  Come  capitò  il  conte  di  Romagna  e l'oite  della  Chiesa,  a 84 

CAP.  LXXI.  Come  i Guaualotri  di  Prato  cominciarono  a acoprire 

loro  tirannia  ..086 

CAP.  LXXII.  Come  1 Fiorentini  andarono  a otte  a Prato,  ed  ebbon* 

ne  la  signoria a 87, 

CAP.  LXXIII.  Coree  i Fiorentini  comperarono  Prato,  e reoaronlo  al 

loro  contado ...a  88 

CAP.  LXXIV.  Come  i guelfi  furono  cacciati  dalla  cìtlà  di  Castello.  » 89 

CAP.  LXXV.  Come  mori  il  re  Filippo  di  Francia  .....  a 90 
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CAP.  LXXVI.  Come  la  Chieia  rìanovù  procella  conlra  Parciieicovo 

di  HiIido B 

CAP,  LXXVII.  Come  il  liranoo  di  MìUdo  li  oollegò  eoa  tutti  i 

ghibellini  d'Italia 

CAP.  LXXVIII.  Come  fu  aiiediata  Imola  dal  Biicione  e altri  . » 

CAP.  LXXIX.  Come  il  capitano  di  Forlì  tolte  al  contieìoo  da  Gbiig- 
giuolo  e al  conte  Carlo  da  Doadola  loro  terre  • • . • « 

CAP.  LXXX.  Come  nella  cilU  d'Orbivielo  ai  comiociò  materia  di 

grande  leandalo  

CAP.  LXXXI.  Come  la  eittè  d'Agobbio  Tenne  a tirannia  di  Gio- 
vanni Gabbriellì  

CAP.  LXXXII.  Come  il  eoiniine  di  Perugia  e il  capitauo  del  Patri- 
monio andarono  a otte  ad  Agobbio  • . » 

CAP.  LXXXIII.  Come  cominciò  Pizza  da*Genoveii  a*  Veneiiani.  « 
CAP.  LXXXIV.  Come  quattordici  galee  di  Veneziani  preiouo  in  Ro- 
mania nove  de*  Genoveii » 

CAP.  LXXXV.  Come  i Genoveii  di  Pera  preiono  l'fegroponte,  e rieb- 

boDO  loro  mercatanzia » 

CAP*  LXXXVI.  Come  fu  morto  il  patriarca  d'Aquìlea,  e fattane  ven> 
detta 

CAP.  LXXXVII.  Come  11  legalo  del  papa  li  parli  del  regno  , e il 

re  ripreie  Avena a 

CAP.  LXXXVIII.  Come  11  re  d*  Ungheria  ritornò  in  Puglia  conqui- 

ilando  molte  terre a 

CAP.  LXXXIX.  Come  i Genoveii  ebbono  Venlimiglia  ...  a 
CAP.  XC.  Come  fu  data  l'ultima  battaglia  ad  Avena  dal  re  d'Ungh.» 

CAP.  XCI.  Della  materia  medeiima a 

CàP.  XCIl.  Come  il  conte  d*  Avellino  con  dieci  galee  itette  a Na- 
poli, e Avena  i*  arrendè  al  re a 

CAP.  xeni.  Come  il  re  d'Ungheria  e il  re  Luigi  vennuno  a certa 

triegna a 

CAP.  XCIV*  Come  il  conte  d'  Avellino  diè  al  tuo  fìgliuolo  per  mo- 
glie la  duoheiia  di  Duraaco a 

CAP,  XCV.  Della  grande  potenza  dell*  arciveicovu  di  Milano,  e co- 
me i Fiorentini  teineano  di  Piitoia,  e quello  che  ne  legui.  a 

CAP.  XCVI.  Come  certi  rettori  di  Firenze  vollono  prendere  Piitoia 
per  inganno 

CAP.  XCVIL  Come  i Fiorentini  asiediarono  Piitoia  ed  ebbonla  ai 

eomandamenti  loro a 

CAP.  XCVllI,  Come  il  re  d*  Inghilterra  aconGiie  in  mare  gli  Spi- 
gnuoli a 
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LIBRO  SECONDO 


CAP.  I.  Prologo «Iig 

CAP.  II.  Come  il  eoniDDe  di  Firenio  umti  U pace  coll' ar«ÌTeicovo 

di  Milano.  ai  lo 

CAP.  III.  Come  l’ arciTcìeoTO  di  Milano  appnoie  tradimenlo  e con- 

danoA  mciicr  Iacopo  Prppoli aiit 

CAP.  IV.  Come  l'areia.  fernA  d’aaaalire  improftiao  la  eiUA  diFirtnifa  loi 
CAP.  V.  Come  ai  miae  in  ordine  il  eonaiglio  preao  ....  a io3 
CAP.  VI.  Come  gli  Ubaldini  araono  Firenauola  , e preaono  Monte- 

oolloreto aia4 

CAP.  VII.  Come  gli  Uberlini , e’  Tarlali  , e i Patii  aaaalirono  il 

contado  di  Firenta a laS 

CAP.  Vili.  Come  i Fiorentini  mandarono  ambaaeiadori  al  capitano 

dell' oate aia6 

CAP.  IX.  Come  l'oate  ai  leaA  da  Piatola  e puoaeai  a Campi  . a 117 

CAP.  X.  Come  l'oate  ebbe  gran  fatti  a Campi  e a Caleniano  . a lag 

CAP.  XI.  Come  i rettori  di  Firenie  abbandonarono  il  paaao  di  Val- 

dimarina ai3l 

CAP.  XII.  Come  l’oate  del  Biacione  valicA  il  paaao,  e andA  in  Mugel.a  i3i 
CAP.  XIII.  Come  il  conte  di  Montecarelli  ai  rubellA  ■’  Fiorentini 

e venne  al  capitano al  33 

CAP.  XIV.  Come  ai  forni  la  Scarperia  e il  Borgo a ivi 

CAP.  XV.  Come  l'oate  aaaediA  la  Scarperia a |34 

CAP.  XVI.  Come  i Fiorentini  aSartarono  Spugnole  . . . . a i35 

CAP.  XVII.  Come  ai  difeae  Pulioeiano  di  grave  battaglia  . . a |36 

CAP.  XVIII.  Come  i Tarlati,  e i Pani  di  Valdamo  e gli  libertini 
vennono  in  ani  contado  di  Fireme,  e (nronne  cacciali  per  fona 


da’ Fiorentini ai  37 

CAP.  XIX.  Come  Boataceio  entrA  e rendA  la  Badia  a Agnano  ■ a 139 
CAP.  XX.  Come  l’arciveaeovo  tentA  i Piaanì  di  guerra  contro  a’  Fiora  140 
CAP.  XXI.  Come  I’  oate  deliberA  ccmbatlerc  la  Scarperia  . . a i4t 
CAX.  XXII.  Come  j Tarlati  aconfiaaono  i cavalieri  de’  Perugini  . a 1 43 


CAP.  XXIII.  Come  i Fior,  procurerà  di  mettere  gente  nella  Scarperiaa  i44 
CAP.  XXIV.  Come  la  reina  Giovanna  ai  feee  aenaare  in  corte  di  Roma  a i45 
CAP-  XXV.  Come  i Genoveai  e i Veneiiani  rioomineiarono  gurrra 

in  mare . a 14S 

CAP.  XXVI.  Come  l’armata  genoreae  indA  a Negrcponle  a aaaediA 

Candia,  e quello  che  ne  arguì > >47 

CAP  XXVII.  Come  i Veneiiani  feciono  lega  eo’Catalani,  e di  nuovo 

armarono  cinquanta  galee  .,t ai4» 

MalUo  Yiltani  T.  I.  74 
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CAP.  XXVIII.  Come  U imperatrice  di  Costantinopoli  col  figliuolo 

si  fuggi  in  Salonicco  «... a 

CAP.  XXIX.  Come  la  Scarperia  sostenne  la  prima  battaglia  dal  Bi- 
scione   » 
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CAP.  XXXVI.  Come  i Brandagli  ti  vollono  fare  signori  d’ Arezzo.  » 
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CAP.  XXXVllI.  Come  il  re  Luigi  mandò  il  gran  siniscalco  ad  ac- 
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CAP.  XXXI X.  Come  il  re  Luigi  accolse  i baroni  del  regno  e andò 

in  Abruzzi  » 

CAP.  XL.  Come  il  re  Luigi  sostenne  gli  Aquilani  che  pasquavano 
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CAP.  XLIII.  Come  i Perogini  arsono  intorno  al  Borgo  e soonfìtsono 
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CAP.  XLIX.  Come  il  re  d’ Inghilterra  essendo  in  tregua  col  re  di 
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CAP.  L II  piato  fu  in  corte  tra’ due  re  per  la  contea  di  Guinisi.a 
CAP.  LI.  Come  l’arcivescovo  di  Milano  ragunò  i suoi  soldati  per 

rifare  guerra  a*  Fiorentini » 

CAP  LII.  Come  I Fiorentini,  e’ Perogini,  e’ Senesi  mandarono  am- 
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CAP.  LVl.  Comt  iBfH€r  Piero  Sieeea»  otileò  con  mille  barbute 

infino  in  tu  l«  porte  di  Perugii  » lAi 

CAP.  LVll.  Come  i ChiifiTille»i  di  Todi  Tollono  tubtllire  l«  t«rr« 

e furono  cieoiiti . , . i . s , . , t . f t i * 

CAP.  LVIU.  Come  qae’  àt  RìcmoIì  rubelUrono  Vertine  l’Fioren.  « l83 
rAP.  I.TY.  rnmn  i VfnfKÌini  e*  Catalani  fufonA  «ftanfllti  in  Rruna» 

ai»  d«’  CtnoTt». s ; ; ! : : i , , i i . : ; » i8Ì 

CAP.  X.X.  Di  quello  meduimo » 187 

CAP.  LXl.  Come  per  le  diwordie  de’pieuni  la  Sicili»  «r»  in  gr«»e 

itilo . . , , I 1 , : ! ! I s 1 I I ! , , 1 188 

CAP.  LXII.  Come  fu  in  Firenxt  tigliiU  1«  tette  » più  de*  Gunn. 

lotri  di  Pnto . , . ■ > . , . i , t ■ . i . ■ I 8a 

CAP.  LXIII.  Come  il  tiranno  d’ Orrieto  fu  morto » igo 

CAP.  LXIV.  Como  i Fiorentini  luediarono  Veriine  . , . . > 191 

CAP.  I.XV.  Conte  in  corte  fu  fermiti  li  pace  dal  re  d'  Ungheria  ai 

reali  di  Puglia  a ivi 

CAP.  LXVl.  Come  I*  arcireacoro  trattiTa  pace  colla  Chiea»  . « » io3 

CAP.  LXVII.  Della  gran  fame  ch’ebbono  i barbari  di  Marrocco.  a ivi 

CAP.  LXVIII.  Come  i rettori  di  Firenie  cominciarono  aegretamente 

a trattare  accordo  con  l’eletto  imperadore * '94 

CAP.  I.XIX.  Come  la  gente  de'  Fiorentini  che  andavano  a fornire 

Loxxole  furono  rotti  dagli  Ubaldini a 19S 

CAP.  LXX.  Come  a’ebbe  Vertine  a patti  e diifeceai  la  rocca  . a ili 
CAP.  LXXl.  Eaempio  di  citladineica  varieti  di  fortuna  ...  a igC 
CAP.  LXXII.  Come  un  gran  re  de’  Tartari  venne  aopri  il  re  di 


Proslavia  .......a a 197 

CAP.  LXXlll.  Come  in  Orvieto  ebbe  mutamento  e micidio . a 108 

CAP.  LX.XIV.  Come  l’armata  de’  Gepoveai  andò  e Trapenon  per  dan- 

neriiare  i nemici a 199 

CAP.  LXXV.  Come  i Genoveai  aiaediarono  Coatantinopoli  . . a a 00 


CAP.  LXXVI.  Concordia  fatta  dall’imperadore  a’ comuni  di  Toaeana.  a aoi 
CAP.  LXXVII.  Come  ai  levò  una  compagnia  nel  regno  , e fo  rotta 

dal  re  Luigi a ivi 

CAP.  LXXVIU.  Come  i Perugini  guaatarono  intorno  a Cortona,  a aoa 
CAP,  LXXIX.  Come  i Fiorentini  fornirono  Lomole  ....  a ao3 

LIBRO  TERZO 

CAP.  1.  Qoi  comincia  il  terxo  libro  della  Cronica  di  Hatteo  Villani; 

e prima  il  Prologo  a ao.'i 

CAI*.  11.  La  potenxa  dell’ arciveacovo  di  Milano,  e il  prooeeeio  fece 

a corte  per  la  au»  liberaxione a juC 
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CAP.  III.  Come  pipi  Clemeole  leito  propoit  Ire  cote  a’  comuni  di 

Toieana.  perchè  pigliatsooo  I*  una * 307 

CAP.  IV.  Come  il  papa  e’  cardinali  annullarono  i proceiii  contro 

all’  arciveaooTO  » *08 

CAP.  V.  Come  gli  ambaiciadori  de’  Toieani  ai  partirono  di  corte 

mal  contenti  » 309 

CAP.  VI.  Come  i tre  comuni  di  Toicana  a’ accordarono  a far  paa. 

aare  l’ imperadore 

CAP.  VII.  Quali  furono  i patti  dall’ imperadore  a’ tre  comuni  . a 311 
CAP.  Vili.  Come  il  re  Luigi  e la  reina  Giovanna  furono  coronati 

per  la  Chieaa 

CAP.  IX.  Commendaiione  in  laude  di  meaaer  Nieoola  Aeciaiuoli.  » pi 3 
CAP.  X.  Come  fu  cacciato  meaaer  Iacopo  Cavalieri  di  Montepulciano.»  31 5 
CAP.  XI.  Come  ai  die’  il  guaato  a Bibbiena  , e aconBtti  i Tarlati 

da*  Fiorentini » ivi 

CAP.  XII.  Come  ai  rubellA  a’ Fiorentini  Coriglia  e Sorana  . . » 317 

CAP.  Xlll.  Come  i tre  eomuni  di  Toacana  mandarono  ambaaeiadori 

in  Boemia  a far  muovere  l’ imperadore  » ivi 

CAP.  XIV.  Di  diauaati  tempi  atati  »ai8 

CAP.  XV.  Dell’  inganno  ricevette  il  comune  di  Firenie  del  braccio 

di  aanta  Reparata 330 

CAP.  XVI.  Di  quello  medeaimo » ivi 

CAP.  XVII.  Come  la  gente  del  Biacione  cavalcarono  i Perugini.  » 331 
CAP.  XVIll.  Come  i Romani  andarono  per  guaitare  Viterbo  . » 033 

CAP.  XIX.  Come  il  re  Luigi  ebbe  Wocera » ao3 

CAP.  XX.  Come  fu  aconBtto  il  conte  di  Caaerta » ivi 

CAP.  XXI.  La  noviti  in  Carole  di  Volterra 

CAP.  XXII.  Come  furono  decapitati  degli  Ardinghelli  di  Sangimign.  » ivi 
CAP.  XXIII.  Come  gente  del  re  di  Francia  fu  aconOlta  a Guiniai.»  338 

CAP.  XlV.Come  i Perugini  aaaediarono  Battona 

CAP.  XXV.  Come  fu  liberato  Monteechio  dall’  aaaedio  per  aoeeorre- 

re  Bettona «ivi 

CAP.  XXVI.  Come  i Perugini  ebbono  Bettona  e araonla,  e diafeciono 

affatto ...»  338 

CAP.  XXVIl.  Coma  la  citti  d’Agobbio  a*  accordò  co’  Perugini  . » 330 

CAP.  XXVIII.  Come  aer  Lallo  a'accordò  con  il  re  Luigi  dell’Aquila.»  ivi 
CAP.  XXIX.  Come  i Perugini  e’  Fior,  tornarono  a gnaatare  Cortona.»  ivi 
CAP.  XXX.  Come  gli  ambaaeiadori  de’  tre  comuni  di  Toacana  tor- 


narono dall’  imperadore  aenia  accordo » aio 

CAP  XXXI.  Come  I’ areiveaeovo  cercava  pace  co*  Toacani  . . » 33i 

CAP.  XXXIl.  Come  il  prefetto  da  Vico  fu  fatto  aignore  d’ Orvieto.»  33» 
CAP.  XXXlll.  Wovitii  atate  a Roma » ivi 
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CAP.  XXXIV.  Come  li  tenie  del  Biieione  Mieditropo  li  città  «li 


« a33 

CAP.  XXXV.  Come  i Fiorentini  aoeeoraono  Barga  a aoonfiaaono  i Ca- 
CAP.  XXXVI.  Come  ai  difete  il  borgo  d’Arexzo  per  i Fiorentini  . > a34 

CAP.  XXXVII.  D’un  aegno  mirabile  eh’apparte 

M ili 

CAP.  XXXVllI.  Come  i Tarlati  araono  il  borgo  di  Figghine  . . 

> i35 

CAP.  XXXIX.  Come  gli  naciti  di  Montepulciano  venuti  alla  terra 

ne 

furono  poi  cacoUti 

» 

CAP.  XL.  Come  fra  Moriale  fu  aiaediato.  e rendeui  al  re  Luigi  . 

> aS-j 

XLI.  Come  i Fiorentini  fornirono  Loztole 

» o38 

CAP.  XLII.  Haratiglie  Atte  a Roma  per  una  folgore  .... 

» ila 

CAP.  XLIII.  Come  mori  papa  Clemeote  acato,  e di  aae  condiaiooi  . » ivi 

CAP.  XLIV.  Come  fu  fatto  papa  InnoecDiio  acato 

CAP.  XLV.  Come  uieiti  di  prigione  i reali  del  Regno  t’arreatarona 


a Trerigi » Iti 

CAP.  XLVl.  Di  noTità  itate  in  Sangimignano » a4a 


CAP.  XLVIl.  Come  i eomuni  di  Toaeana  mandarono  aolenni 

amba. 

•eiadori  a Se  retta  ni  a trattare  pace 

CAP.  XLVIII.  Di  grandi  tremuoti  veonono  in  Toaeana  e io 

altre 

parti 

CAPo  XLIX.  Come  ì Smeli  andarono  a otte  a Montepulciano 

* » 345 

CAP.  L.  Come  Gualtieri  Ubertioi  fu  decapitato 

CAP.  LI.  Come  il  duca  d*  Alene  aaaediò  Brandìtie  .... 

» 

CAP.  LII.  Come  i Perugini  feciono  pace  eo*Cortoneaì  . . . 

. » a47 

CAP.  LUI.  Come  il  popolo  dì  Gaeta  uoeiaono  dodici  loro  eittadini 

per  la  careatia  eh*  arcano a ivi 

CAP.  LIV.  Come  il  papa  Tolle  trattare  pace  da’  GenoTcai  a’  Vene» 

xiani * a48 

CAP.  LV.  Come  i Fiorentini  oatcggiarono  Sangimignano,  e feeionlo 

ubbidire «iti 

CAP.  LVI.  Come  in  Italia  fu  generale  earertia » a4<> 

CAP.  LVIl.  Come  i Romani  ueeiaono  colle  pietre  Bertoldo  degli  Or- 
aini loro  aenatore . . . . , , , , , , , , , , e a5o 

CAP.  LVlll.  Come  fu  tagliata  la  teata  a Bordone  de’Bordoni.  . » aii 

CAP.  LIX.  Come  ai  pubblicò  la  pace  dall’  areiteaeote  e*  comuni  di 

Toaeana . . . . , . . , , . — . — . — . — ■ — . — . — • — a aia 

CAP.  LX.  L*  inianno  rieetette  il  comune  di  Firenie  dagli  aban- 

diti  . . . . . . . . . . . . , , , t I ■ . » a 53 

CAP.  LXl.  Di  queata  medeairea  materia » »54 

CAP.  LXIl.  Come  meaaer  Piero  Sacconi  de’Tarlati  tenti  di  fare  grande 

preda  innanai  che  foaae  bandita  la  pace » aii 
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CAP.  LXllI.  Come  il  corpo  di  meiier  Lorenzo  Aceiaiooli  fu  recalo 
del  Regno  a Firenze,  e seppellito  a Montaguto  a Certosa  ono» 


ratamente a56 

CAP.  LXIV.  Come  si  fe*Paecordo  da’Sanesi  a Montepnlciano.  . » 067 
CAP.  LXV.  D*  una  notabile  grandine  venuta  in  Lombardia  , e di 

altro » 258 

CAP.  LXVI.  Come  sotto  le  triegue  procedettono  le  cose  in  Francia.  » ivi 
CAP.  LXVII.  Come  i Genovesi  spregiarono  la  pace  de’Veneziani  . » a5g 

CAP.  LXVIII.  Come  i Veneziani  si  provvidono » ivi 

CAP.  LXIX.  Come  fu  guasto  il  castello  di  Picchieoa,  e perchò  . » 260 

CAP.  LXX.  Come  Ruberto  d*  Avellino  fu  morto  dalla  duchessa  sua 

moglie » a6i 

CAP.  LXXI.  Come  furono  cacciati  i ghihellini  del  Borgo ...»  ivi 
CAP.  LXXII.  Di  quattro  leoni  di  macigno  posti  al  palagio  dei 

priori a6a 

CAP.  LXXIII.  Come  Saogimignano  fu  recato  a contado  di  Firenze.»  ivi 
CAP.  LXXIV.  D*un  segno  apparve  in  cielo  .......  » 

CAP.  LXXV.  Come  fu  assediata  Argenta » ivi 

CAP.  LXX  VI.  Come  si  temette  in  l'oscana  di  carestia.  ...»  a65 
CAP.  LXXVII.  Come  in  Messina  fu  morto  il  conte  Mazzeo  de'Palizzi 

a furore,  e la  moglie  e due  fìgliuoli » a66 

CAP.  LXXVIII.  Come  fu  creato  nuovo  tribuno  in  Roma  ...»  afi^ 


CAP.  LXXIX.  Come  furono  sconiìtti  io  mare  i Genovesi  alta  Loiera.  » 268 
CAP.  LXXX.  Come  i Catalani  perderono  loro  terre  in  Sardegna  . » 272 
CAP.  LXXXI.  Come  il  prefetto  venne  a oste  a Todi  . . . . » 278 

CAP.  LXXXII.  Come  fu  presa  e lasciata  Vicorata  . . . » « » jvi 

CAP.  LXXXIII.  Come  il  conte  di  Caserta  si  rubcllò  dal  re  Luigi.»  274 
CAP.  LXXXIV.  Come  il  cardinale  legato  venne  a Firenze.  . . » 2^^ 

CAP.  LXXXV.  Rinnovazione  del  palio  di  santa  Rcparala  ...»  276 
CAP.  LXXXVI.  Come  i Genovesi  si  misono  in  servaggio  dell* arcive- 
scovo   .............  277 

CAP.  LXXXVIf.  Come  i Pisani  feciono  conGnati » 278 

CAP.  LXXVlll.  Come  i Sanesi  ruppono  i patti  a Montepulciano.  » 279 
CAP.  LXXXIX.  Come  si  cominciò  la  gran  compagnia  nella  Marca.  » 280 

CAP.  XC.  Dice  de*  leoni  nati  in  Firenze » 281 

CAP.  XCI.  Come  i Romani  si  dierono  alla  Chiesa  di  Roma  . . » ivi 

CAP.  XCII.  Le  novità  seguite  in  Pistoia  ........  » 282 

CAP.  xeni.  Come  1* arcivescovo  richiese  di  pace  i Veneziani  . » ui 

CAP.  XCIV.  Come  i Veneziani  ordinarono  Ioga  contro  al  Biscione.»  288 
CAP.  XCV.  Come  il  conestabile  di  Francia  fu  morto  ....  » 284 

CAP.  XCVI.  Come  si  cominciò  la  rocca  in  Sangimignano  , e la  via 

coperta  a Prato » 288 
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CAP.  XCYIl.  Del  mjlt  itilo  dell’iioli  di  Sitilia  . . , . « iii 

(~AP.  XCVIIl.  Come  il  lfg«to  Jel  pipi  proeedeUe  col  prefelto.  » afliS 
CAP,  XCIX.  Come  li  rubtllò  Vtrun»  «I  Grtn  Cane  per  meutr  Fri- 

gPtDO  . . » . . » P87 

CAP.  C.  CoM»  Mail»  BtfnibA  con  dnmilà  birbate  il  credellt  ta- 

Iràtt  io  Veron». , s , , , . , , , , , ...»  a8a 

CAP.  CI.  Come  meutr  Gr«a  Cant  ricquiitè  Veroni,  « fu  morto  mtt- 

itr  Frinomo ■ ago 

CAP.  CIl.  Come  atutr  Grip  C«n«  riformò  I»  «itti  di  VeroD».  « 

fece  gimtiiU  de'triditori  « ...»  aga 

CAP.  CHI.  Cene  fu  deliberalo  per  la  Chieta  l’aTTeDÌmento  dell’io)- 

peradore  in  Italia ag3 

CAP.  CIV.  D'un  gran  fuoco  eh’ apparse  nell*  aria » agj 

CAP.  CV.  Di  tremuoli  che  furono . » ùti 

CAP,  evi.  De*  fatti  del  monte . . . . . . . . . . . a ag3 

CAP.  CVll.  Di  certe  rirolture  di  tiranni  di  Lombardia,  e di  più  cote 

per  lo  tradimento  di  Verona  . . ag? 


CAP.  CVIII.  Del  proeeaao  della  grande  eompagnia  di  fra  Moriale 


■ aqS 

CAP.  CIX.  Come  il  legato  prete  Totcanella  •.••••• 

■ 

CAP.  ex.  Come  meiaer  Malateata  ai  ricomperi  dalla  compagnia. 

» ili 

CAP.  CXI.  D’  un  fanciullo  moatruoao  nato  in  Firenie  .... 

• Sor 

CAP.  CXIl.  Come  furono  cacciali  i guelfi  di  Rieti  e da  Spoleto  • 

> 3oa 

LIBRO  QUARTO 

CAP.  I.  Comincia  il  quarto  libro,  e prima  il  Prologo  • • • 

> lai 

CAP.  JI.  Comparatione  dal  re  Ruberto  al  re  Luiato  • . . • 

9 ili 

CAP.  HI,  Come  gran  parte  dell’ iaola  di  Cicilia  venne  all’ubbidien- 


aa  del  re  Luigi  . » 3o4 


CAP.  IVo  Come  P areÌTeieovo  cominciò  guerra  contro  a’collegati 

di 

3o« 

CAP,  V.  Come  il  re  d’  Ungheria  paiaò  con  grande  eiereìto  centra 

un  re  de*  Tartari 

* 

i?i 

CAP.  VI.  De’grilli  eh’abbondarnno  in  Barberia  e poi  in  Cipri  . 

» 

307 

CAP.  VII.  D'ona  notabile  marariglia  della  rererenu  della  tavola 

di 

unta  Maria  in  Pineta 

3n8 

CAP.  Vili.  Come  il  ▼icario  di  Bologna  mandò  Poste  sopra  Modena 

con  doe  quartieri  di  Bologna . . . • 

» 

3og 

CAP.  IX.  Come  il  legato  e i Keniani  guaitarono  il  contado  di  Vi- 
terbo   » ìtì 

CAP.  X.  Come  il  prefetto  a’arrendè  al  legato  liberamente,  , . ■ 3io 
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CAP.  XI.  Come  it  popolo  di  Bologn»  »i  inò  « romort  per  iTfrf  loro 

libtrli,  « fu  io  miKKÌare  terT««tio » 

CAP.  XII.  Come  fa  tolti  Pinne  il  popolo  di  Bolopii  ....  » 

CAP.  XIII.  Come  il  leg«to  tbb«  li  ciui  J'Agobbio » 

CAP.  XIV.  Come  i Ptrutioi  non  tennono  fede  i*FioreDtÌBÌ  e’Smtti.  » 

CAP.  XV.  Come  proeedtUopo  i rettori  di  Fir<nie  ia  qaeiU  «opr»T- 
TtPttU  ttnpMU  della  eompignu  di  fr»  Moriile  ....  » 

CAP.  XVI.  Comt  »i  proTTcdde  i Firtme  coptro  U eooiptunli  . . » 
CAP.  XVll.  Copie  jCu.  asilo  ms««er  L»llo  , » i ^ » 

CAP.  XVIII.  Copie  il  re  di  Spigoa  eaceiaU  la  pop  rera  ipoglie  co- 

ropò  la  legilliaa 

CAP.  XIX.  Come  i collegati  di  Lopibardia  coodoHa  la  copipagnia 

piaodaropo  all' ipiperidore » 

CAP.  XX.  Come  i Bordooi  furono  cacciati  di  Fireeae,  e abaediti 
per  fibrili  ................. 

CAP.  X.X1.  Come  il  re  d’Araona  teppe  eop  graode  arpiata  a raequi- 

itare  Sardegpa 

CAP.  XXII.  Come  i Geporeil  (ecieno  armata  contro  a’ Yepeiiaoi  e 

Cilalini  . . . . . . . . . . . . . . . . . a 

CAP.  XXIII.  Copie  il  tribano  di  Roma  fece  tagliare  la  leata  a fra 

Horiale a 

CAP.  XXIV.  D' iioa  •formala  grapdioe  reputa  a Mompelieri,  e della 

•eoraiioue  del  0010 a 

CAP.  \\V.  Come  ninrì  Parciretcnvo  Hi  Milapo  . .....  a 

CAP.  XXVI.  Come  il  tribupo  di  Roma  fu  motto  a furia  di  popolo  . a 
CAP.  XXVII  Copie  l’imperadore  Carlo  venoe  io  Lombardia.  . a 
CAP.  XXVIII.  Come  i tre  fratelli  de'Viaeooti  di  MilaPo  furopo  fatti 

•ignori,  e loro  divite a 

CAP.  XXIX.  Come  I’  imperadore  alando  a Maotora  Iratlara  la  pace 

, de’  Lombardi a 

CAP.  XXX.  Come  furono  preti  i legni  di’andarano  a Palermo,  a 
CAP.  XXXI.  Come  ai  cominciò  guerra  in  Puglia  Ira  loro  . . a 

CAP.  XXXII.  Come  i Genoreai  aconGiiooo  i Veoetiani  a Porto» 

lungone  in  Romania  .a 

CAP.  XXXlll.  Come  Gentile  da  Mogliano  diede  fermo  legato  - a 

C.AP.  XXXIV.  Come  il  re  d*  Araooa  ebbe  la  Loiera,  e fece  accordo 

col  giudice a 

CAP.  XXXV.  Come  i Pitaoi  ti  diliberarono  mandare  all’imperadore.a 
CAP.  XXXVl.  Rottura  della  pace  del  re  di  Franeia  e d’inghillerra.a 
CAP.  XXXVIl.  Come  on  gatto  pccite  un  fanciullo  in  Firenae  . a 
CAP.  XXXVl  11.  Come  I*  imperadore  fe’ftre  triegua  da' Lombardi  ai 

tignori  di  Milapo ....a  34o 
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CAP»  XXXIX,  Coree  I*  itnpwdore  anJò  a Moocit  per  la  corona  del 

tgrro , . » . — , — , K I 

CAP»  XL.  Come  il  conte  di  Lindo  ^cnne  di  Lombardia  io  Roatagin 

eoo  U gran  coropagnii. a 34^ 

CAP»  XLI»  Come  ì Fiorentipi  per  U fenuta  dcU*  impcradore  • Pile 

»i  proTTidoDO»  », 344 

CAP»  XLIL  Come  il  legato  prete  Recamti 

CAP»  XLllI»  Come  lì  capiUno  di  Porli  Ycnnc  io  Fireme.  » # 9 i? i 

CAP»  XLIV.  Come  PiroperaJore  Carlo  giuose  a Piu  , » » « a 34^5 

CAP»  XLV.  Come  1*  imperadore  biodi  pefiataento  in  Piia , e queiio 

n'ÉTTCPpe  . » 347 

CAP»  XLVl,  Come  I*  imperidorc  di  CoiUntÌDopoli  racquUtò  P Im» 

perio  » , » 34S 

CAP»  XLVll,  Come  i MalriTcret  di  Piae  fcciooo  muovere  V impera» 

doro . . ..»•..  . » » 340 


CAP»  XLVIII,  Come  procfdeUopo  i fatti  io  Pila 35o 

CAP»  XL!X»  Come  gli  iiDbaicUdori  del  comune  di  Fireoic  eodaro  »ì« 

Pìmperadore a ivi 

CAP.  L.  Dì  nofità  sUU  io  Montepulciano»  • . » • » » • » 36i 
CAP»  LI.  Come  le  sette  di  Piu  si  paeifiesrono  iosieme  ...»  35i 
CAP»  LII.  Come  Gentile  da  Mogliaoo  si  ritolse  la  città  di  Fermo.  » 353 


CAP»  LUI.  Come  gli  ambaiciadori  de^Fiorentini  e'Saoesi  furono  rice> 

futi  delPiaiperadore. ,..>355 

CAP.  LIV.  Come  i Saoesi  scoprirò  la  loro  corrotta  fede  contro  a'Fio- 

rentini  • ivi 

CAP.  LV»  De’fjili  coromeisi  per  lo  eonuDe  di  Firenae,  e dcgl'ingao. 

ni  ricevuti  Ja*saoi  vieini » 3$7 

CAP»  LVI.  Di  molti  Alamanni  venuti  olla  coronaaione  delP  impera» 

dorè » 358 

CAP,  LVII,  Di  novità  della  Marca  per  Recaoati a 35q 

CAP.  LVIIl.  Come  la  gran  compagnia  del  conte  di  Lsndo  entrò  nel 

Regno 3fio 

CAP»  LIX»  Come  Plmperadore  andò  a Lucca  .>..»»  • a 3fij 

CAP»  LX.  Come  al  Galluiao  nacque  un  fanciullo  moitrooso~  . a ixi 

CAP,  LXK  De*fatti  di  Siena  con  Pimperadorc a 3fia 

CAP»  LXII.  Di  piu  imbasciate  ghibelline  state  io  prcienxa  delPimpe- 

radere  ■ . . 3fì3 

CAP»  LXin.  Come  i Volterrani  si  dierono  aU*Ìmperadore  » . » 365 

CAP»  LXIV»  Come  i Sarominialesi  si  dierooo  alPimperadore  » • > ili 

CAP,  LXV.  Di  disusato  tempo  stato  nel  verno  , . » . . . a Zùù 

CAP.  LXVJ,  Come  il  segreto  giurato  in  Fìrcuie  fu  manifestalo  alPiro- 

peradore » . a 36? 
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CAP,  LXVII.  Come  IMmpgradorc  mipJò  «iato  di  gente  *1  legato,  » 3Q8 

CAP.  LXVlll.  TratUti  dalTimperidorc  ■Tioreptini » 

CAP.  LXIX«  RaecolU  falli  dc*go?croatori  del  comone  di  Fircnie»  > ili 
CAP.  LXX.  Come  • Firenze  zi  fece  il  •ìndacato  per  Paocordo  eoo 

Pimperadore  a 371 

CAP.  LXXI.  Quello  ai  fe'per  alcuno  cardinale  per  la  ooronazione  deU 

Pimperadore  .•••a  37^ 

CAP.  LXXIl.  Come  ai  fermò  l'accordo  e'patti  dalPimperadore  al  co- 
mune di  Firenze a 873 

CAP,  LXXlll,  Come  i Fioreotini  per  mala  profTcdenza  errarono  a lo* 

ro  danno .....a 

CAP.  LXXIV.  Della  atatura  e continenza  delPimperadore  ...  a 376 
CAP.  LXXV.  Come  ai  bandi  in  Firenze  l'accordo  con  Pi roperadore.  a 377 
CAP.  LXXVI.  1 palli  e le  conTenieoze  da'Fiorentini  alPimperadore.  a iti 
CAP.  LXXVll.  Come  fu  offeaa  la  libertà  del  popolo  di  Roma  da'To- 

acaoi .«a  379 

CAP.  LXXVIIl.  Di  quello  mcdeaimo * 38o 

CAP.  LXXIX,  Come  la  gran  compagnia  rubò  il  Guaito  io  Puglie,  a 38a 
CAP.  LXXX.  Come  Pimperadore  riohieie  di  lega  i Fioreultni,  e non 

l'ebbe  a ivi 

CAP.  LXXXl.  Come  ai  mutò  lo  alato  de'nova  di  Siena.  ...  a 383 

CAP.  LXXXn.  Di  quello  medeaimo  ....  ; a 384 

CAP.  LXXXill.  11  modo  trovò  il  comune  di  Firenze  per  avere  da- 
nari , : , S ! , . , , . , . , . S s 5 5 ! a 385 

CAP.  LXXXIV.  L'ordine  diede  Pimperadore  agli  Aretini  ...  a 386 
CAP.  LXXXV.  Come  fu  preao  Montepulciano  dalla  caaa  de'Cavalieri.  a 387 
CAP.  LXXXVl.  Come  il  papa  riprese  in  coneiatoro  certi  diiaoluti 

Cavalieri a 388 

CAP.  LXXXVII.  Di  alcona  novità  di  Piaa  per  geloiia  . . • . a 389 

CAP.  LXXXVIII.  Della  gente  ohe  i Fiorentini  mandarono  con  Pim- 
peradore   . • a ivi 

CAP.  LXXXIX.  Come  Pimperadore  ai  parti  da  Siena  ....  a 390 
CAP.  XC.  Della  gran  compagnia  ch'era  in  Puglia.  .....  a ivi 
CAP.  XCl.  Come  il  gran  ainiacalco  cambiò  aua  fama  in  Firenze,  a 391 
CAP.  XCll.  Come  Pimperadore  giunse  a Roma  a Sga 

LIBRO  QUIPTTO 

CAP.  I.  Qui  comincia  il  quinto  libro  della  Cronica  di  ilalteo  Vil- 
lani; e prima  il  Prologo  ....a  39S 

CAP.  II.  Come  messer  Carlo  di  Loaimborgo  fa  coronato  imperadorc 

da'Ronani a 3q6 
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CAP.  IH.  Come  mewcr  Eubcrto  di  Daritxo  prete  per  furto  il  B«Uo 


io  ProTeote  • . » 397 

CAP.  IV.  Come  i ProTeoteli  •*  aeooUooo  per  porre  V «itedio  al 

Balio » 398 

CAP.  V.  Come  ai  eomìneiò  Pitta  da  meaier  Galeatao  Viieooti  a met» 

ter  Gìotidbi  da  Oleggio ....a  3Q9 

CAP.  VI.  Come  il  capiUpo  di  Forìi  aconSaie  gente  della  Chieia*  » iri 
CAP,  VII.  Come  meuer  Filippo  di  Taranto  preae  per  moglie  la  B- 

glioola  del  duca  di  Calarria »4oo 

CAP.  Vili.  Come  Maiu  e MootepaUiano  non  rioevettooo  i TÌeari  del 
patriarea 

CAP.  IX.  Come  i Vìieooti  toliooo  a meuer  Giotaoni  da  Oleggio  il 

auo  entello » ivi 

CAP,  X.  Aodameoti  della  gran  compagnia » 

CAP.  XI.  Come  il  re  di  Tuniai  fu  morto  . . . t > > 1 s i ìli 

CAP.  Xil.  Come  tneaier  Giovappi  da  Oleggio  robellò  Bologna  . • 4o3 

CAP.  XIII.  Come  il  doge  di  Vinegia  fo  decapitalo.  ....  a 4^^ 
CAP.  XIV.  Come  Piniperadore  tornò  eorooalo  a Sieoa  . . . . > 

CAP.  XV.  Come  il  legato  parlameoLò  a Siena  con  Pimperadore  . a 4<>9 
CAP.  XVI.  Come  Pimperadore  ebbe  la  tecooda  paga  daTiorentini»  a 4>o 


CAP.  XVII.  Come  il  dooto  tiraono  di  Bologna  mandò  a Fireoxe  am- 

baioiadori  a richiedere  i Fiorentini ,«»4*i 

CAP.  XVIII.  Come  fa  aconBtto  e preao  metter  Galeotto  da*  Rimini 

da’eavalieri  del  legalo  ivi 

CAP.  XIX.  Come  la  fama  della  liberazione  di  Lucea  ti  tparte  . » 4'3 

CAP,  XX.  Come  Pimperadore  diede  Siena  al  patriarca.  . . • » ivi 

CAP.  XXI.  Come  i capi  de'ghibellioi  d*Italia  ti  doltono  ali*  impera- 

dore.  

CAP.  XXII.  Come  Pimperadore  ti  parti  da  Siena  e andò  a Sam- 

miniato.  a4l5 

CAP.  XXIII.  Come  il  cardinale  d*Oatia  fu  rioevoto  a Fircnie  . » 4<5 

CAP,  XXIV.  Come  la  gente  del  legato  preiooo  quattro  catlella  de*Ma- 

lateita a ivi 

CAP.  XXV,  Come  mori  il  duca  di  Pollonia  a 4*7 

CAP.  XXVI,  Come  fu  coronato  poeta  maettro  Zaoobi  da  Strada,  a 4»^ 
CAP.  XXVll.  Come  fu  morto  metter  Francetco  Cattracani  da*6glioo- 

li  dì  Catlroccio 4»9 

CAP,  XXVIII.  Come  i Fiorentini  mandarono  tre  cittadini  alP  impe. 

radore  a tua  richietla  ,..,,,a4^^ 

CAP.  XXIX.  Come  i Stnesi  abbono  novitò ,.a4o< 

CAP.  XXX.  Come  i Pitani  per  gelotia  furono  io  arme  ....  a ^21 
CAP,  XXXI.  Ancora  gran  novità  di  Piaa  a ivi 
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CAP.  XXXII,  Comg  furouo  in  PU»  preti  i Garobacorli.  » . ■ » 4^^ 

CAF,  XXXIII.  Cume  far  arte  le  CJ«e  de’GjmbicorU. ; ; ; ; » 4a5 

CAP.  XXXIV,  Di  nOTità  leguite  a Lucca » 4^0 

CAP»  XXXV.  Come  nuovo  romore  ii  levò  in  Sìeni  »•««>»  4^7 
CAP.  XXXVI.  Come  i Sancii  feciono  rinunxiarc  la  lignoria  al  pa* 

triarca  

CAP.  XXXVII.  Come  furono  decapitali  i Gambacorti  ....  » 4^9 

CAP.  XXXVIII.  Dello  alato  dc'Gambacorli  pattato » 4^^ 

CAP.  XXXIX.  Come  Fimperadore  prese  in  guardia  Pictrasaota  c Se- 

retzana 

CAP.  XL.  Come  Pimperadore  ai  parti  di  Pi«a.  jyj 

CAP.  XLl,  Come  i Sancai  domaodarono  Tieafio  airimperadore,  e non 

PacccUaroDo » 43S 

CAP.  XLll»  Come  i Sancii  preaoDo  e rubarono  la  Maaaa  ...»  ivi 
CAP.  XLIIl.  Come  Fiinperadore  domandò  menda  a*  Pisani.  « . » 4^4 

CAP.  XLIV.  Come  i Saaeai  vollono  fornii  e la  rocca  di  Montepul. 

ciano,  e non  poterono ivi 

CAP.  XLV.  Come  i Veneaiaoi  feciono  pace  co*Genoveai  aenxa  i Ca* 

Ulani » <35 

CAP.  XLVl»  Come  ai  fé  Paccordo  dal  legato  a meaaer  Malateata  da 

Rimini » ^36 

CAP.  XLVlf.  Come  i Genoveai  appostarono  Tripoli  ....  » 4^7 

CAP.  XLVIll.  Come  i Genovesi  prcaono  Tripoli  a inganno  . . » 4^^ 

CAP,  XLIX,  Pi  gncllo  medesimo  » 43q 

CAP,  L.  Come  la  gente  del  marchese  di  Ferrara  fa  sconBUa  a Spa* 

tiano . , • 9 44^ 

CAP.  LI.  Come  Pimperadore  ebbe  Pnitima  paga  da*Fiorentini  , e fè 

la  fine ivi 

CAP.  LIf.  Come  il  Sgliuolo  di  Cattruccio  fu  decapitato  . . . » 44» 

CAP.  LUI,  D’una  fanciulla  pilosa  presentata  aU'imperadore  * . ■ 44^ 


CAP.  LIV.  Come  Pimperadore  e Pimperadrice  si  partirono  per  tor* 

Dare  in  Alamagna a ivi 

CAP.  LV.  Come  il  minuto  popolo  di  Siena  prese  al  tutto  la  signoria 

di  qaella.  ...  a 443 

CAP.  LVl,  Come  la  compagnia  del  conte  di  Lindo  cavalco  a Napoli.»  4 l i 

CAP.  LVII.  Come  Fermo  tornò  alla  Chiesa  e si  rubellò  da  Gentile 

da  Mogliaoo  ivi 

CAP.  LVTJl.  Come  il  re  di  Francia  mandò  gente  in  Scozia  per  gaer» 

reggiare  gPInghilesI » 445 

CAP,  LIX.  Come  t prigioni  d^Qstigìia  presono  il  castello.  . > » ivi 

CAP.  LX.  Come  i Genovesi  venderono  Tripoli » 44C 

CAP.  LXf.  Come  gli  usciti  di  Lucca  tentarono  di  far  guerra.  . ■ 44? 


Digitized  by  Google 


59t 


CAP.  LXIl.  Conta  della  griP  coropagpU  dt  Pugìta  « « , . » t*  44? 

CAP,  LXIH,  Come  il  Kran  liniicalco  conJuite  aitile  birbate  contro 

■!U  compagnia,  ondVIU  i*BCCfebbc » 44^ 

CAP,  LXIV.  Come  gii  otciti  di  Lucca  «’accoltono  xdm  far  nulla,  » 449 
CAP,  LXV.  Come  U re  di  Cicilia  racquìsiò  più  terre  , , , , > jSo 

CAP.  LXVI.  Xorità  di  Padovi.  ìiì 

CAP,  LXVll.  Come  i VUconti  tentarono  di  racguitUre  Bologna,  » 

CAP,  LXVin.  Come  in  Ftrente  oacquono  quattro  lioni  , • . » ivi 

CAP.  LXIX.  Novità  fatte  per  gli  niciti  di  Lacca  .....  i»  ivi 
CAP,  LXX.  Come  i Catalani  non  vollooo  la  pace  co*  Genovesi  fatta 

per  ì Venexìaoi  » 4^^ 

CAP.  LXXI.  Come  meiser  Ruberto  di  Durano  lasciò  il  Balio.  . ■ Ì53 
CAP.  LXXIl.  Come  arte  la  baatita  da  Modena  .......  ivi 

CAP,  LX.XIIl,  Come  fa  fatto  il  castello  di  S^ncasciaoo.  ...»  454 
CAP.  LXXIV.  Come  in  Firenae  i*ordÌDÒ  la  tavola  delle  pouessiooi.  » 4^^ 
CAP.  LXXV,  Come  il  re  d’Ioghilterra  con  grande  apparecchio  valicò 

a Calese  » 4^9 

CAP.  LXXVI.  Come  il  re  Luigi  a*  accordò  colla  compagnia  del  con* 

te  dì  Landò » ivi 

CAP.  LXXVII.  Come  il  conte  da  Doadola  fu  scopGtto  c morto  dal 

capitano  di  Forlì  , , . , . . » 4-^7 

CAP,  LXXVIII.  Come  la  gente  del  Biscione  prese  le  mura  di  Bolo* 

goa  e furono  cacciate » 4^^ 

CAP,  LXXIX.  Novità  state  in  Udine » 45p 

CAP,  LXXX,  Come  abbondarono  grilli  in  Cipri  e in  Barbcria  . » ivi 

CAP,  LXXXl.  Come  mesaer  MaUjolo  Visconti  fu  morto  da*fratelli. a ili 

CAP.  LXXXn.  Come  messer  Bernabò  ebbe  la  Mirandola  , . , » 46*> 

CAP.  LXXXllL  Come  i Perugini  presooo  a difendere  Montepule.  a 46 i 
CAP,  LXXXl V,  Come  il  re  d*  Inghilterra  tornò  in  Francia  , . a 4^^ 

CAP,  LXXXV.  Come  il  re  d*  Inghilterra  cavalcò  il  reame  fino  ad 

Amiens , . • » ivi 

CAP,  LXXXVI.  Della  materia  deRringhileii  medesima  ....  a 4^3 
CAP.  LXXXVII.  Come  mori  il  re  Lodovico  di  Cicilia,  e P isola  ri- 
mase in  male  stato  » 4^4 

CAP,  LXXXVIII,  Come  in  Napoli  fu  » 4^^ 
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CAP.  I.  Il  prologo 4^7 

CAP.  II.  Come  nacque  briga  da*VtiConti  a quc*di  Pavia  e di  Mon- 
ferrato . , , , , ì 1 : s £ s s ; £ £ £ £ : » 4^^ 

CAP.  111.  Come  si  rubeìiaruuo  tene  di  Piemonte » 4^9 
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CAP.  IV.  Come  i Ftorentini  feciono  lega  contro  la  ooropagni»  « » 4?o 

CAP.  V.  Come  gli  Scotti  premono  Veryie » 47* 

CAP.  VI.  D*un  traltato  fatto  per  racqui«tare  Bologna  . . . . » 47^ 

CAP.  VII.  Come  »i  «coperte  il  trattato  di  Boi,  e (evvisi  giuitixia.  » 4?^ 

CAP.  Vili.  Come  ii  tignora  di  Bologna  fece  lega » 4^4 

CAP.  IX.  Come  Poste  del  Biscione  ch*er«  a Reggio  «i  levò  in  iicon- 


» 

CAP.  X.  Come  j Chiaravallcti  di  Todi  tcncTano  trattato  col  prefelto.  » 4?Q 
CAP.  XI.  Come  mori  mener  Piero  Sacconi  deTarUti  , . . . » ili 

CAP.  XII.  Come  acurò  tutto  il  corpo  della  luna » 4?7 

CAP.  XIII.  Come  la  gran  comptgpla  preie  Venosa » 47^ 

CAP.  XIV.  Come  il  le;>to  bandi  la  croce  contro  al  capitano  di  Porli.  » ivi 
CAP.  XV.  Come  il  come  Pafletta  fu  daTisani  meiso  in  prigiope.  » 4?9 
CAP.  XVI.  Coma  gli  Aretioi  ripotono  certe  fortene  ....  » 4^0 

CAP.  XVII.  Di  nuove  ri  volture  della  gran  compignia  . . . . » 4^* 


CAP.  XVIII.  Di  grandi  gravexte  falle  dal  re  di  Francia  nel  suo 

reame ivi 

CAP.  XIX.  Come  i Pisani  facevano  simulata  guerra » 4^^ 

CAP.  XX.  Come  il  capitano  della  Chiesa  assediò  Cesena  ...»  4^^ 
CAP.  XXI.  Come  *1  conte  da  Battifolle  assediò  Reggiuolo  , . . » ìtì 
CAP.  XXII.  Come  il  conticino  da  Ghiaggiuolo  racquislò  Ghiaggiuolo.  » 4^4 
CAP.  XXIII.  Come  i Visconti  assediarono  Pavia  4^^ 

CAP.  XXIV.  Come  il  re  di  Francia  prese  il  re  di  Navarra  . « » ivi 

CAP.  XXV.  Come  il  re  di  Francia  fece  decapitare  il  sire  di  Ricor- 
ti e altri  quattro  cavalieri  normandi  . . » » ....  » 4^^ 

CAP.  XXVI.  D*un  grosso  badalucco  fu  a Pavia  .....  . » 4^9 

CAP.  XXVII.  Come  i Visconti  assediarono  Borgoforte  ....  » 48^ 

CAP.  XXVIII.  Come  i Visconti  feciono  contro  a’  prelati  di  santa 

Chiesa <...»ÌTÌ 

CAP.  XXIX.  Come  i Visconti  feciono  tre  bastite  a Paria  ...»  4^9 

CAP.  XXX.  Come  i Turchi  con  loro  legni  feciono  gran  danno  in  Ro- 
mania ...  ivi 

CAP.  XXXI.  Come  gPlnghilesi  guerreggiarono  il  reame  di  Francia.  » 49o 

CAP.  XXXII.  Come  gPInghilesi  furarono  un  forte  castello  ...»  49» 

CAP.  XXXIII.  Come  il  zio  del  conte  di  Ricorti  si  rubellò  al  re  di 

Francia » ivi 

CAP.  XXXIV.  Come  messer  Filippo  di  Navarra  si  rubellò  al  re  di 

Francia ...»  49^ 

CAP.  XXXV.  Come  il  popolo  di  Pavia  prese  le  bastite  , e liberossi 

dalPassedio * ■ ivi 

CAP.  XXXVI.  Il  movimento  del  re  d’Ungheria  per  assediare  Tre- 

▼•gi » 494 
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CÀP.  XXXTII.  Come  per  rarTeoimeoto  del  re  d'Ungheria  ti  temelie 

in  Italia 49^ 

CAP.  XXXVin.  Come  la  earalleria  del  re  Loigi  seoofluoDO  i Demi- 

ei,  e furono  rinti  ......  * ivi 

CAP.  XXXIX,  D*ippelli  faUi  per  lo  conte  di  Landò  di  tradigioDC.  > 497 
CAP.  XL.  Come  i Saneii  per  paura  rioorwno  a'Fiorentini  . . » ili 

CAP.  XLI.  Come  l'oite  ai  levò  da  Borgofcrte » ìq8 

CAP.  XLII.  Principio  della  guerra  da'Fiammìnghi  a'Brabaaioni  . » 499 

CAP.  XLIII.  Come  il  conte  di  Fiandra  andò  aa  quclio  di  Brabante*  a Ann 
CAP.  XLIV.  Come  ai  fece  accordo  mi  campo  da'Fiammipghi  a*  Bra* 

banaoni.  . . . . . . . . » 5flJ 

CAP.  XLV.  Come  la  citlà  d'Atcoli  a'arrepdè  al  legato  . . . * 5q3 

CAP.  XLVI.  Come  il  legato  procaooiò  tenere  il  Tronto  alla  eompa* 

gnia.  ivi 

CAP.  XLVn.  Come  i Pisani  roppono  la  franchigia  a'Fiorentini.  » Sol 
CAP.  XLVIII.  Come  i Fiorentini  deliberarono  partirai  da  Pila  e ire 

• Talamone 5o4 

CAP.  XLIX.  Come  fti  diafatta  la  ciUl  di  Venafri in Terra  di 

Lavoro  . 5o5 

CAP.  L.  Come  Fotte  del  re  d'Ungh.  cominciò  a venire  a Trevigi.  » 5q6 
CAP.  LI.  De'parlamenti  che  di  qneito  ai  feciono  in  Lombardia  « » ili 

CAP.  LII.  Come  il  re  d'Ungheria  ebbe  Colligrano a So? 

CAP.  LUI.  Come  il  re  d'Uogheria  venne  a oate  ■ Trevigi  . . a 5o8 

CAP.  LIV.  Come  ai  reggeano  gli  Ungheri  in  otte  .....  a ili 

CAP.  LV.  Come  Poate  ai  roantcnea  a Trevigi .......  » Si  i 

CAP.  LVI.  Come  la  gran  compagnia  paaaò  nella  Marca,  ...  a 5_i_a 

CAP.  LVll.  DaTatti  delPiaola  di  Cicilia . . . . . , . . ■ ili 

CAP.  LVIII.  Come  il  conte  di  Lancaatro  cavalcò  fino  a Parigi  . • Si8 

CAP.  LIX,  Come  il  re  di  Francia  andò  in  Normandia  ....  a 5i4 
CAP.  LX.  Coree  il  papa  e Pimperad.  diedono  titolo  al  re  d'Ungh.  a SiS 
CAP.  LXI.  Come  i Fiorentini  a’  accordarono  di  fare  porto  a Tala* 

mone a ivi 

CAP.  LXn.  Come  metter  Brutti  cercò  di  tradire  il  atgnore  di  Boi,  a St? 
CAP.  LXIll.  Come  i Veneaianj  cercarono  accordo  col  re  d'Ungh.  a 5 1 8 
CAP.  LXIV.  Come  il  aignore  di  Bologna  acoperie  un  altro  trattato 

contro  a tè b5i9 

CAP.  LXV.  Di  certa  novità  che  gli  Ungheri  feciono  nei  campo  a 

Trevigi a Sto 

CAP.  LXVI.  Come  il  re  d’Uogheria  ai  levò  ad  oate  da  Trevigi.  a ivi 

CAP.  LXVII.  Raccoglimento  di  oondiaioni,  e movimento  del  re.  a Ssi 

CAP.  LXVIll.  Come  la  gente  della  lega  di  Lombardia  aconBiie  il  Bi- 
scione a Castel  Lione a ivi 
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TAP.  LXiX.  Trillati  dc'CieiliìDi  » 5ia 

CAP.  LXX»  Coroe  la  compagnia  itette  «opra  R»Tepn>  , , < . » ivi 

CAP,  LXXI.  (i\r.  B»  nel  te$to,  per  $baglio,  é stato  posto  Cop.  LXXXl 
e così  progretsìvamentt  fino  al  Cap,  XCI»)  Come  i Fiorcotiot  or» 
dinarono  di  f«rg  balgAtfkfri  . * • ^ ^ ^ » 5a3 

CAP.  LXXII.  L'ordioe  ch'c*Fior.  pretoDO  per  maotcDere  i balettrieri.i»  5i4 
CAP.  LXXllI.  Come  i TreTigUoi  furono  toppreii  dagli  Uogheri  eoo 

loro  grave  danno  » 5a5 

CAP.  LXXIV.  Come  il  Regno  era  d'ogni  parte  in  guerra  ...»  ivi 
CAP.  LXXV.  Come  i collegati  eooduisono  la  compagnie  al  toro 

soldo 5a6 

CAP.  LXXVI.  De*fatti  deVolIcgati  di  Lombardia ■ivi 

CAP.  LXXVU.  Coroe  i Prabaniopi  ruppopo  i palti  a*FiammiDgbÌ.  w 
CAP.  LXXVIII.  Coroe  il  conte  di  Fiandra  andò  sopra  Brabante.  » 5a8 
CAP.  JLXXIX.  Coroe  il  duca  di  Rrabanle  si  incontro  a*  Fianit  » ivi 
CAP.  LXXX.  Come  I Fiamminghi  sconfissono  i Brabaoioni  , , a 5a<) 

CAP-  LXXXl.  r.nm<»  il  enntg  di  Fiandra  ebbe  Biìraella  . . . - ■ 

CAP,  LXXXll.  Come  il  conte  di  Fiandra  ebbe  tutto  Brabante  a auo 

coroandamepto. , , , ; * * * * i * , , , , . » A3i 

CAP.  LXXXIll.  Perchè  si  mosse  guerra  dagli  Spagnuoli  a*  Calai.  » 53a 
CAP.  LXXXIV.  Di  gran  trerouoti  furono  in  Jspagna»  «...  a 533 
Atippendicc.  » a 535 
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